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L EDITORE 


GIACIUTO  MARIETTI 


Ripiglio  l'edizione  delle  Opere  del  P.  Da- 
niello Bari  oli,  cui  circostanze  imperiose,  pro- 
venienti dal  desiderio  di  continuarla  colla  di- 
ligenza primiera,  hanno  un  poco  ritardalo: 
non  però  tanto,  che  essa  non  sia  molto  più 
innanzi  alle  altre  che  stanno  attualmente  fa- 
cendosi: senza  parlare  del  loro  maggior  costo , 
e dello  strapazzo  onde  le  più  d esse  sono  ese- 
guile, con  lutto  che  siensi  tanto  giovali  della 
mia. 

A compenso  del  ritardo,  mi  compiaccio  dì 
poter  presentare  a’ miei  associali  uno  squarcio 
di  lezione  del  chiarissimo  Signor  Cavaliere 
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Professore  P.  A.  Paravia , tutto  attenentesì  al 
Cartoli:  e di  poter  confidentemente  promet- 
tere, che  V edizione  proseguirà  sollecitamente 
fino  al  suo  termine , ad  onta  del  notabile  svan- 
taggio che  le  altrui  ristampe  mi  hanno  ca- 
gionato. 
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DFt  P. 


. DANIELLO  BARTOLI 

E DELLE  SUE  STORIE 

SQUARCIO  DI  LEZIONE 

DEL  CiV.  PROF. 

fc 

PIER-ALESSANDRO  PARAVLA 


IVI a eccoci  dal  filo  delle  nostre  lezioni  condotti  a ragio- 
nare di  quel  meraviglioso  scrittore,  in  cui  concorrendo  in 
alto  grado  la  potenza  dell’  ingegno  , la  perseveranza  dello 
studio  c la  finezza  del  gusto,  dovea  offerire  in  sé  tale  un 
esempio  di  scrivere  italiano,  quale  prima  di  lui  non  si  era 
veduto,  nè  si  vedrà  forse  poi. 

Fu  questi  Daniello  Bartoli,  vero  Ariosto  della  prosa  ita- 
liana, nato  nella  patria  di  quel  divino,  del  1608.  Fattosi 
gesuita  , cominciò  la  sua  carriera  dalla  predicazione , che 
egli  esercitò  in  varie  città  d’Italia,-  ma  recandosi  a Paler- 
mo , naufragò , e fu  sua  gran  ventura  che  potè  salvarsi  a 
nuoto,  lasciando  però  le  sue  prediche  in  fondo  alle  acque } 
donde  le  trasse  poi  si  malconcie  , che  senza  l’ ajuto  della 
memoria,  non  avria  potuto  in  quell’anno  salire  il  pulpito. 
Chiamato  a Roma  del  i65o,  gli  fu  dato  il  carico  di  scri- 
vere la  storia- della  Compagnia  di  Gesù  ; nel  qual  lavoro 
durò  poi  sin  che  visse,  cioè  sino  al  i685. 
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Era  da  prima  intendimento  del  Bartoli  di  scrivere  la 
storia  del  suo  Ordine  in  forma  di  annali,  all’ esempio  di 
ciò  che  arcano  fatto  glistorici  latini  di  esso  che  lo  aveau 
preceduto:  e tengo  da  buona  parte,  che  nella  biblioteca 
de’Gesuifi  iu  Roma  si  osservano  tuttavia  le  bozze  di  que- 
sto suo  primo  lavoro.  Ma  poscia  considerato,  che  seguen- 
do un  tal  metodo,  gli  era  d’uopo  tragittarsi  di  continuo 
dall’uno  ad’altro  paese,  dall’uno  all’altro  reame,  anzi  dal- 
l’uria all’altra  parte  del  mondo,  da  che  su  tutte  la  Com- 
pagnia di  Gesù  ar  ca  sin  dal  suo  nascere  esercitato  la  mi- 
rabile sua  influenza  ; gli  parve  più  opportuno  di  scriver 
codesta  istoria  per  provincie-  narrando  cioè  seguitamente 
ciò  che  il  suo  ordine  aveva  in  ciascuna  operato.  Di  que- 
sta sua  vastissima  tela  egli  non  compiè  che  tre  parli , ciò 
sono  l’Asi?,  l’Inghilterra  e l’Italia.  L’Asia  poi  è divisa  pur 
essa  in  tre  parti  ; la  prima , detta  propriamente  l 'Asia  , 
comprende  tutto  ciò  che  i Gesuiti  operarono  nelle  Indie 
orientali  ; la  seconda  , intitolata  il  Giappone  , racconta  i 
fatti  de’  Gesuiti  in  quel  regno;  e la  terza,  detta  la  Cina , 
percorre  il  campo,  per  usare  le  stesse  parole  del  Bartoli  , 
nel  quale  la  Compagnia  di  Gesù  fondò  tre  nuove  e granili 
cristianità,  ed  aggiunse  così  tre -corone  in  capo  alla  Chiesa. 
La  Compare  che  6Ìa  la  gemma  di  tutte  queste  istorie,  chia- 
mandola il  Grassi  fra  tulle  forbitissima , e il  Giordani  so- 
pra tutte  altissima  a conciliar  lettori  per  la  bellezza  della 
materia  e dello  stile. 

Uno  de’  primi  a porre  in  venerazione  c iu  amore  le  o- 
pere  del  Bartoli  si  fu  il  celebre  Francesco  Redi,  il  quale, 
come  trovo  notato  _,  studiò  in  questo  autore  in  sin  dalla 
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fanciullezza  le  finezze  della  nostra  lingua,  e [eloquenza  del 
bel  dire ; e se  in  lui  si  trovava  ornamento  alcuno,  lo  rico- 
nosceva da'  suoi  nobilissimi  libri.  Oggi  poi  che  l’amore  per 
la  lingua  e il  genio  per  le  opere  isteriche  è grandemente 
cresciuto,  non  è a domandare  quanto  sia  cresciuta  altresì 
la  stima,  e con  essa  la  ricerca  delle  opere  del  Bartoli  ,sì 
che  non  v’ha  parte  d'Italia,  dove  o l’uua  o l’altra  di  esse 
non  siasi  de’  nostri  dì  riprodotta;  ma  solo  all'augusta  To- 
rino riserbata  era  la  gloria  di  dame  una  compiuta  e cor- 
retta edizione  , che  le  fruttò  la  lode  e la  riconoscenza  di 
ogni  anima  italiana. 

£ per  incominciare  dalla  materia  delle  istorie  del  Bar- 
toli, bisogna  convenir  col  Giordani,  che  essa  in  massima 
parte  è di  profitto  prima  e diletto ,•  di  profitto,  perchè  leg- 
gendosi le  fatiche  durate  da  tanti  servi  del  Signore  per 
recar  la  sua  fede  in  terre  straniere,  o mantenerla  in  paesi 
corrotti,  s’impara  a riverir  vie  più  questa  fede,  la  cui  causa 
potè  trionfare  di  tante  persecuzioni  e superar  tanti  osta- 
coli; di  diletto,  perchè  incontrandovisi  continue  e magni- 
fiche descrizioni  di  riti,  di  arti,  di  leggi  e di  costumanze 
tanto  dalle  nostre  diverse,  ciò  conferisce  assai  a pascere 
la  curiosità,  c ad  allontanare  la  noja.  So  che  qualcuno  ha 
dubitato  della  esattezza  di  queste  descrizioni,  e fatto  ac- 
cusa al  Bartoli  di  avere  sfoggiato  la  sua  immagiuativa  a 
spese  della  Verità;  tanto  più  che  parlando  dell’Asia,  paese 
allora  così  poco  conosciuto  e meno  ancor  visitato,  egli  avea 
tutta  l’opportunità  di  mentire,  o almeno  di  esagerare,  im- 
punemente. Ma  appunto  nel  descrivere  i riti  , gli  usi , le 
arti , le  scienze  ecc.  della  Cina  , del  Giappone  e di  altre 
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lontane  parti  dell'Asia,  il  Bartoli  era  in  condizione,  meno 
di  chicchessia,  d’ingannare  se  stesso,  e di  trar  gli  altri  in 
inganno;  conciossiachè  egli  derivasse  la  materia  di  quelle 
descrizioni  dalle  copiose  relazioni,  che  di  que’ lontani  paesi 
mandavano  i Gesuiti  in  Italia  ; e niuno  certo  meglio  de’ 
Gesuiti  potea  e dovea  conoscere  i più  minuti  particolari 
di  que’  paesi,  sì  per  la  lunga  stanza  che  vi  fecero,  come  il 
p.  Ricci,  che  dimorò  nella  Cina  27  anni  ; e sì  per  la  co- 
noscenza profonda  che  aveano  delle  lingue  , delle  arti  e 
delle  scienze  de’  suddetti  paesi:  stromcnti,  come  tutti  san- 
no, di  cui  si  valsero  i Gesuiti  per  introdursi  nel  sospet- 
toso regno  della  Cina,  e seco  introdurvi  la  Fede  di  Cristo. 
Ciò  si  conferma  dalla  moderna  Biognpfìa  Universale , la 
qual  dice  che  questa  Istoria  del  Bartoli  è curiosa,  perchè 
vi  si  trovasi  molte  cose  che  altrove  si  desiderano,  e che  l'au- 
tore aveva  attinto  dai  manoscritti  del  Faticano,  da  quelli 
di  varj  collegi,  e dalle  memorie  che  gli  erano  stale  spedite 
d' Inghilterra.  Anche  il  Napione,  parlando  della  Cina  del 
Bartoli,  dice,  che  quantunque  sieno  numerosi  coloro,  che 
de’  riti,  costumi,  arti,  governo  ecc.  di  qucH’Irapero  hanno 
parlato,  niuno  il  fece  sopra  più  sincere  relazioni , senza 
parzialità  veruna  , rappresentando  nel  suo  vero  aspetto 
quella  superstiziosa,  cerimoniosa  ed  orgogliosa  nazione.  E 
gli  fa  eco  il  Lucchesini,  dicendo  : Niuno  scrittore  , che  di 
quelle  regioni  abbia  scritto,  fu  mai  quanto  il  Burlili  degno 
di  fede. 

Come  il  Bartoli  fu  accusato  di  poca  critica  , così  non 
mancò  chi  lo  accusasse  di  troppa  parzialità  verso  il  suo 
ordine;  e il  Coruiani  giunse  a tale  da  dire,  che  le  istorie 
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del  Battoli  non  tono  che  Panegirici  sotto  il  nome  di  Storia ; 
ma  noi  dimanderemo  come  era  mai  possibile  ebe  il  Bar- 
toli,  dotato  di  sì  gran  cuore  e di  sì  grande  ingegno,  si  scher- 
misse sempre  da  quel  senso  di  parzialità  e di  favore,  che 
s’insignorisce  sì  facilmente  de’  nostri  animi  sempre  che  si 
parli  delle  domestiche  nostre  glorie?  E notisi  che  se  il  no- 
stro Autore  ofTese  talvolta  in  sì  bel  vizio,  vi  cadde  meno 
di  tanti  altri  storici  di  ordini  regolari;  come  fu,  in  grazia 
di  esempio  , quel  p.  Costantino  Gaetano,  clic  sollecito  di 
crescer  le  glorie  dell’ordine  di  S.  Benedetto  a spese  delle 
altre  compagnie  religiose,  fece  dire  un  tratto  al  Cardinal 
Cohellucci  , ch’egli  temeva  , non  facesse  o presto  o tardi 
Bcncdittino  anche  l’Apostolo  San  Pietro.  Ma  se  l’amore 
del  proprio  ordine  gli  fece  talvolta  magnificar  le  glorie  di 
esso;  l’amor  del  vero  tacer  non  gli  fece  ciò  che  ad  alcuni 
suoi  membri  non  sempre  tornava  glorioso;  anzi  in  ciò  fu 
tanto  severo,  che  i nimici  della  compagnia  di  Gesù  cava- 
ron  dal  Bartoli  materia  abbondante  per  denigrarla,  chia- 
mando infamia  di  tutti  quella  che  era  colpa  di  pochi,  ed 
assalendo  così  i Gesuiti  con  le  armi  medesime  di  un  lor 
confratello.  Nel  che  se  ebbero  il  torto , ciò  pruova  che 
punto  non  l’hanno  minore  coloro,  i quali  dopo  lutto  ciò 
s’ostinano  a chiamare  il  Bartoli  uno  storico  passionato  c 
parziale. 

Ma  dove  tutti  i giudizj  concordano  rispetto  al  Bartoli , 
si  è nella  parte  dell'eloquenza  e dello  stile  ; anzi  non  ci 
vuole  che  questa  concordia  per  salvare  sì  fatti  giudizj  dalla 
taccia  di  eccesso;  poiché  infatti  di  lui  disse  il  Monti,  che 
ha  poc/u  al  fianco  nel  folto  del  bello  scrivere , e niuno  che 
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10  trapassi ; ed  altrove:  che  niuno  conobbe  maglio  di  liti  i 
più  riponi  segreti  della  nostra  lingua.  11  Colombo  lo  chia- 
ma uno  de  più  insigni  scrittori  che  s'abbia  avuti  l'Italia-,  e 
confessa  che  non  è forse  scrittore  italiano , che  più  gli  di- 
letti, nè  che ...  più  ammiri  di  lui.  11  Lucchesini  , che  pur 
trova  alquanto  ricercalo  lo  stile  del  Bartoli  ne’  suoi  trat- 
tati, confessa  che  tutto  nelle  sue  opere  storiche  è purissimo 
oro,  tutto  è degno  di  esser  dato  a modello  di  perfetto  stile. 
E questa  differenza  di  stile  fra  le  storie  e le  altre  opere 
del  Bartoli  la  notò  con  la  consueti  sua  perspicacia  anche 

11  Giordani,  dicendo  che  il  Bartoli  fu  diverso  da  se  stesso 
scrivendo,  secondo  che  volle  o con  licenzioso  stile  compia- 
cere al  suo  tempo,  o dettando  castigatissime  storie  meritare 
l'ammirazione  della  posterità,  che  sperò  più  sana.  E que- 
sto suo  giudizio  confermava  ancor  più  solennemente  di- 
cendo : « Puri  o somigliante  a quel  terribile  c stupendo 
Bartoli  non  abbiamo  nessuno.  11  quale  nelle  istorie  volò 
come  aquila  sopra  tutti  i nostri  scrittori  ; e tanto  corse 
lontano  dalla  consuetudine  del  suo  secolo,  che  niun  critico 
sagacissimo  potrà  mai  in  quella  forma  di  scrivere  trovare 
minimo  indizio  e sospetto  dell’età».  I quali, giudizj  tutti 
suggellerò  con  quello  del  Grassi,  che  disse  grande  scrittore 
di  storia,  il  Bartoli , e tale  da  stare  a paro  non  solamente 
coi  migliori  nostri  che  l'hanno  preceduto,  ma  co'  maggiori 
storici  pur  anche  t fogni  altra  nazione. 

Ora  a render  ragione  di  questa  specie  di  ovazione  con 
che  sono  oggi  accolte  le  Storie  del  Bartoli,  e’  fa  dnopo  po- 
ncr  mente  prima  di  tutto  alla  straordinaria  ricchezza  di 
lingua  di  cui  esse  ridondano.  Imperciocché  considerando 
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il  Bartoli  alla  moltitudine  de’  fatti  che  dovea  narrare,  alla 
infinità  degli  oggetti  che  dovea  descrivere  , cominciando 
da'  più  alti  e solenni  insino  a’  più  tenui  ; e considerando 
soprattutto  che  nelle  sue  storie  dell’Asia  egli  dovea  ragio- 
nar di  cose,  che  per  la  più  parte  degli  Italiani  erano  af- 
fatto strane;  conobbe  di  leggieri,  come  per  colorire  questa 
gran  tela  gli  era  duopo  una  prodigiosa  varietà  di  colori,  cioè 
una  tal  copia  di  voci  e modi  di  dire,  che  non  pur  gli  bastas- 
sero asignificare  qualunque  idea,  ma  a significarla  altresì  nel 
modo  il  più  elegante,  il  più  proprio,  il  più  spressivo.  Però  egli 
si  fece  a leggere  e a rinsanguinare  di  tutti  i migliori  scrittori 
che  vanti  la  nostra  lingua,  e massime  quelli  del  buon  se- 
colo, e da  tutti  trasse  un  tal  tesoro  di  voci  e modi  di  dire, 
che  non  so  in  qual  altro  italiano  sia  più  splendido  e più 
copioso  ; onde  mi  accordo  facilmente  al  giudizio  del  Pa- 
renti, il  qual  disse,  che  questo  insigne  scrittore  . . . mo- 
strò nella  nostra  lingua  un  fondo  inesausto  per  [ espressione 
di  qualunque  concetto.  G però  il  Bartoli,  la  cui  lingua  (co- 
me nota  il  Cesari)  ognun  sa  tutta  essere  composizione  dei- 
toro  del  Secolo  XIV.  vien  chiudendo  col  suo  esempio  la 
bocca  a tutti  coloro,  i quali  si  credono  francati  dall’obbli- 
go  di  studiar  la  lingua  per  ciò  che  essa  più  non  pnò  ba- 
stare alle  nuove  idee  e a’  nuovi  bisogni  del  secolo;  perchè 
il  Bartoli  altresì  dovea  ragionare  di  nuove  cose,  e non  mai 
prima  di  lui  discorse  in  italiana  favella;  e pure  il  fece  con 
tal  proprietà  ed  evidenza,  da  mostrare,  che  non  mancano 
già  le  espressioni  nella  nostra  lingua  per  qualunque  con- 
cetto, ina  bensì  manca  lo  studio  e l’ingegno  in  coloro,  che 
o non  ve  le  sanno,  o non  ve  le  voglion  trovare. 


Digitized  by  Google 


Ma  poco  era  l'adunare  una  prodigiosa  copia  di  vocaboli, 
se  il  Bartoli  non  avesse  poi  saputo  valersene  con  raro  ar- 
tificio nella  composizione  delle  sue  storie.  La  prima  cosa, 
egli  avendo  tutti  i nostri  classici  lungamente  studiato,  non 
tolse  ad  imitarne  veruno  ; e però  il  far  suo  è tale,  che  è 
tutto  suo  proprio,  e con  quello  degli  altri  non  può  in  al- 
cun tempo  , nè  per  verun  modo  confondersi.  Che  se  vo- 
leste sapere  in  clic  il  fare  del  Bartoli  da  quello  degli  altri 
eccellenti  italiani  distinguasi,  ve  lo  dirà  il  Grassi  per  me: 
« Distinguesi  lo  stile  di  lui  da  tutti  gli  altri,  al  fare  lar- 
» go  ed  immaginoso,  aH’andamento  sempre  libero  c sciol- 
» to , al  calore  ed  al  moto  de’  concetti  , alla  proprietà  ed 
» alla  copia  de’  vocaboli,  alla  loro  espressione,  e finalmente 
» a certi  robusti  colpi  tirati  giù  con  fierezza  e risoluzio- 
» ne  ».  Un’altra  qualità,  che  rende  il  Bartoli  singolare  da 
tutti  gli  altri  scrittori  italiani  , si  è un  suo  special  modo 
di  costrurrc,  per  cui  le  parole  più  comuni  ed  usiiale,  pi- 
gliano sotto  la  sua  penna  un’aria  di  novità  c di  freschez- 
za, che  le  reude  vie  più  efficaci  ed  espressive.  E però  noi 
non  lasccremo  di  considerare  col  Grassi  questo  suo  costrutto 
» così  pel  giro  del  periodo  sempre  armonico  c sempre  vario, 
» come  pel  modo  col  quale  l'autore  ...  lo  intreccia,  lo  an- 
yr  noda,  lo  svolge,  e lo  discioglie  a suo  talento  sempre  fuori 
» dell’oscuro  c del  contorto,  e senza  che  questa  somma 
» finezza  dell’arte  venga  a discoprirsi  mai  ».  Vero  è clic 
qualche  volta  i periodi  del  Bartoli  riescono  lunghetti  e fa- 
ticosi; ma  il  Napione  ha  già  osscrvató,  che  questa  lunghezza 
è generata  da  una  cagione  diversa  da  quella  dei  periodi 
boccacccvoli,  periodi,  cora’ci  li  chiama,  pomposi , risonanti. 
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ma  vuoti  di  cose  ; essa  proviene  , come  aiel  Guicciardini , 
non  già  da  povertà,  ma  da  soverchia  ricchezza;  perocché 
gli  si  presentavano  alla  mente  molte  idee  accessorie , die 
egli  sotto  ...  un  principal  pensiero  volea  inchiudere , quasi 
a far  corteggio  al  principal  suo  concetto.  Ma  tolto  questo, 
e qualche  altro  neo,  che  pulizia  di  favella  (esclamiam  col 
Colombo)!  che  robustezza  ed  eleganza  di  stile!  che  leggia- 
dria ed  evidenza  negli  scritti  di  lui!  Non  si  sa  bene  se  egli 
narri  o dipinga  ; con  tal  arte  li  mostra  le  cose , con  tal 
magia  te  le  mette  davanti  agli  occhi.  E certo  nelle  descri- 
zioni il  Bartoli  tutta  sfoggia  la  potenza  del  suo  ingegno  e 
la  virtù  del  suo  stile  ; sì  che  per  questa  parte  non  veggo 
chi  lo  possa  avanzare.  Lo  disse,  ma  con  qualche  esitazio- 
ne, il  Tiraboschi  : non  so  se  v'abbia  scrittore , che  nelle 

I . 

descrizioni  gli  vada  del  pari ; Io  ripetè,  ma  con  tutta  fran- 
chezza, il  Cesari:  nelle  descrizioni  fuor  (Fogni  dubbio  egli 
è entrato  innanzi  ad  ogni  Italiano.  Onde  non  mi  mara- 
viglio, se  delle  voluminose  storie  del  Bartoli  siansi  prin- 
cipalmente cavate  codeste  descrizioni , e se  ne  sian  fatte 
a’  dì  nostri  parecchie  raccolte;  a tutte  le  quali  va  merita- 
mente innanzi  quella  , che  il  limatissimo  ingegno  del  p. 
Carlo  Grossi  della  compagnia  di  Gesù  ha  impreso  a stam- 
pare fra  noi  ; la  qual  raccolta  componendosi  di  orazioni , 
descrizioni,  e narrazioni , mostra  come  il  Bartoli  fu  ma- 
raviglioso  in  queste  tre  parti  principali  di  ogni  ottima  isto- 
ria. E per  toccare  delle  orazioni,  non  dubitò  il  Giordani 
di  chiamar  degne  di  Livio  le  parole,  con  che  si  tenta  «di- 
stogliere il  Saverio  dalla  pericolosa  missione  all’  Isola  del 
Moro,  e la  risposta  che  vi  fa  il  Santo , nel  libro  secondo 
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dell'Asia  ; come  U p.  Grossi  non  dubitò  di  affermare  clic 
la  diceria  del  bouzo  loculi  contea  i Cristiani  è calda  e 
animala  del  metlesimo  spirito  c vili,  che.  infiamma  e invi- 
gorisce le  parole  di  G alga  co  ...  contro  a’  Romani,  là  presso 
Tacilo  nella  vila  di  Agricola. 

Mentre  però  io  mi  professo  ammira tor  caldissimo  di  que- 
sto scrittore  ( e credo  che  la  presente  lezione  lo  abbia  a 
sufficienza  dimostro),  schiettamente  confesso,  che  mi  guar- 
derei bene  dal  porre  così  alla  cieca  le  sue  opere  in  mano 
della  gioventù,  poco  esperta  nel  distinguer  le  buone  dalle 
ree  parti  di  uno  scrittore  , e più  facile  a seguitarlo  dove 
travia  incauto,  che  dove  cammina  diritto.  Già  che  il  Bar- 
toli  abbia  qualche  volta  sagriiìcato  al  gusto  del  suo  secolo, 
è cosa  notata  da’piùsavi  critici; quantunque  giustizia  vuol 
che  6Ì  dica  , clic  questi  vizj  appariscon  assai  meno  nelle 
sue- storie  che  nelle  altre  sue  opere;  e però  essendovi  in 
picciol  numero,  di  leggieri  (come  ha  osservato  il  Napione) 
si  possono  sfuggire  da  chi  prendesse  ad  imitarlo.  A ciò  si 
aggiunga,  che  assai  viva  essendo  la  immaginazione  del  Bar- 
toli,  c assai  acuto  il  suo  ingegno  , per  l'una  cade  talvolta 
nell’ampolloso  e fiorito,  per  l’altro  nel  sottile  e contorto. 
Lo  stesso  Tiraboschi  non  dissimula  ch’egli  « si  sostien  sem- 
» pre,  per  così  dire,  su’  trampani,  e affetta  sempre  di  par- 
li lar  con  ingegno,  nè  mai  discende  a quello  stile  dome- 
» stico  e famigliare  , che  occupa  dolcemente  chi  legge  , 
» nè  gli  fa  soffrire  il  peso  di  una  faticosa  e nojcvolc  ap- 
» "plicazione  ».  E poi  essendosi  dello  e ridetto,  che  il  Bar- 
toli  ha  un  far  tutto  suo  proprio  , che  va  per  una  strada 
ch’egli  solo  si  è aperta,  che  è scrittore  terribile  e singolare; 
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♦ ulto  ciò  a bastanza  manifesta,  quanto  piena  ili  di  diro]  là 
sìa  la  imitazione  di  uno  scrittoi-  cosi  fatto,  ebe  spingendo 
assai  lontano  il  suo  volo,  non  permette  che  altri  lo  segua; 
e se  pur  talan  ci  riesce,  il  fa  con  tanta  fatica,  che  ne  appa- 
riscono i segni  in  tutte  le  cose  che  scrive  ; e questi  segni 
sono  l’aflettazione  c lo  stento. 

Conchiudiamo  adunque,  che  il  Bartoli  è scrittor  di  sto- 
rie maraviglioso;  ma  che  è più  facile  che  sia  da  tutti  am- 
mirato, che  imitato  da  alcuno. 
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JOANSES  PAULUS  OLIVA 
PRjEPOSITUS  GENERAUS  SOCIETATIS  JESU 

Cum  Vitata  pia  memoria  Cardinali s Roberti  Bellarmirù 
nostra  Societalis,  a P.  Daniele  Bartolo  ejusdem  Socicta- 
tis  Sacerdote  italico  idiomate  conscriplam , ac  in  quatuor 
libros  degestam  , aliquot  nostri  Theologi  recognoverint  et 
in  lucem  edi  posse  probaverìnt , potestatem  facimus  ut 
tjpis  mandetur  , si  iis  ad  quos  pertinet  ita  videbitur  : cu- 
jus  rei  gratia  has  litteras  manu  nostra  subscriptas  solito- 
que  sigillo  munilas  dedimus  Roma  8.  Iulii  1677. 

Joannes  Paulus  Oliva . 


Imprimatur , 

Si  videbitur  reverendiss.  Patri  Magistro  sacri  Palalii  apo- 
stolici. 


J.  de  Ang.  Archiep.  Vrb.  Vicesg. 


Imprimatur , 

Fr.  Rajrmundus  Capisuccus,  sacri  Palatii  apostolici  Mag 
Ord.  Prad. 
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Cum  SS.  D.  N.  Urbanus  Papa  Vili,  die  i3.  Marti i 
i6a5.  in  Sacra  Congregatione  S.  R.  et  univcrsalis  Inqui- 
sitionis  Decretum  cdidcrit , idemque  confirmaverit  die 
5.  Iulii  i634-,  quo  inliibuit  imprimi  libros,  homiuum  qui 
sa ncti tate  seu  Martyrii  fama  celebres  c vita  migra verunt, 
gesta,  miracula,  vel  revelationes,  seu  quaecumque  benefi- 
cia, tamquam  eorum  intercessionibus  a Deo  accepta  con- 
tinentes,  sinc  recognitione  atque  approbatione  Ordinarii, 
et  qua;  hactcnus  sine  ea  impressa  sunt,  nullo  modo  vult 
censeri  approbata;  idem  autem  Sanclissimus  die  5.  Iunii 
i63i.  ita  cxplicaverit,  ut  nimirum  non  admittantur  elo- 
gia Sancti  vel  Beati  absolute  et  qua;  cadunt  super  perso- 
nam,  bene  tamen  ca  quae  cadunt  super  mores  et  opinio- 
nem,  cum  protestatione  in  principio,  quod  iis  nulla  adsit 
auctoritas  ab  Ecclesia  Romana,  sed  fides  tantum  sit  pencs 
Auclorem;  huic  Decreto  eiusque  contìrmationi  et  decla- 
rationi  observantia  et  revercntia  qua  par  est  insistendo, 
profiteor  me  haud  alio  sensu,  quidquid  in  hoc  libro  re- 
fero, acciperc  aut  accipi  ab  ullo  velie  , quam  quo  ea  so- 
lent  quae  humana  dumtaxat  auctoritatc,  non  autem  divina 
Calbolicae  Romanae  Ecclesiae  aut  Sanctae  Sedis  Apostoli- 
cae,  nituntur.  iis  tantummodo  exceptis,  quos  cadem  San- 
cta  Sedes  Sanctorum,  Beatorum,  aut  Martyrum  catalogo 
adscripsit. 
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LIBRO  PRIMO 


Introduzione  all' Istoria  della  Vita  del  Cardinal  Bellarmino. 
Se  ne  mostra  la  nobiltà  della  Casa.  Ma  tanto  maggiore 
essere  stata  in  lui  la  nobiltà  delle  virtù,  che,  ancor  se  gli 
mancasse  quella  del  sangue  , non  sarebbe  punto  meno 
illustre. 


CAPO  PRIMO 


Se  Roberto  Cardinal  Bellarmino,  l’imaginc  della  cui  vita 
prendo  a rinnovare  in  questi  quattro  libri  d’istoria,  non 
avesse  sortito  il  discendere  da  famiglia  illustre  per  anti- 
chità e per  chiarezza  di  sangue  ; ma  nato,  per  così  dire, 
di  sè  medesimo,  senza  niuna  memoria  d’antenati  degni 
di  ricordarsi,  ci  comparisse  davanti  come  chi  viene  dalla 
montagna  o dal  bosco;  egli,  ciò  nulla  ostante,  con  quel 
solo,  che,  dopo  Iddio,  tutto  il  dovette  a sè  solo,  appari- 
rebbe niente  meli  grande  di  quel  ch’è  stato  e di  quel  ch’è 
tuttavia  nel  giudicio  del  mondo:  cioè,  degno  di  pregiar- 
sene la  Chiesa  cattolica,  il  Collegio  apostolico,  la  Compa- 
gnia di  Gesù  sua  madre,  Montepulciano  sua  patria,  i suoi 
maggiori,  i suoi  discendenti,  il  suo  secolo. 

Un’uomo,  a cui  possa  darsi  con  verità  il  glorioso  so- 
pranome d’ Eroico,  io  son  di  parere,  che,  a formarlo,  si 
richicgga  il  dover  concorrere  in  lui  molte  parti,  ciascuna 
delle  quali  sia  da  sè  un  tutto  di  perfezione  sì  eccellente, 
clic,  dove  elle  si  dividesser  fra  molti,  basterebbono  a far 
ciascun  d’essi,  con  qucll’una  sua  propria,  un  grand’uomo. 
Adunque,  in  chi  tutte  si  adunano,  necessario  è che  il  co- 
stituiscano un'uomo,  che  solo  vaglia  per  molti  grandi  uo- 
mini. E questi,  rarissimi  a vedersi,  sono  in  grandezza  di 
meriti  e di  nome  quasi  un  miracolo  del  lor  tempo:  come 
l'era  in  grandezza  di  corpo  quel  famoso  Colosso  dell’  an- 
tica Rodi,  ogni  cui  dito  era  maggior  d’ogni  statua. 
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Or  che  nel  Cardinal  Bellarmino  concorressero  tutte* 
insieme  le  parti,  ch’io  diceva  richiedersi  a formare  un'uo- 
mo eroico,  e ciascuna  da  sè  in  eccellenza  di  perfezione  ; 
primieramente  le  testimonianze  che  ne  daran  di  veduta 
personaggi  di  somma  autorità  , disquisito  giudicio  , e in 
moltitudine  soprabhondante , poi  ( quel  che  più  rilieva  ) 
le  pruove  de’  fatti  stessi , tanto  il  verranno  con  evidenza 
mostrando,  quanto  noi  ne  verremo  successivamente  scri- 
vendo. Nè  la  maniera  dello  scriver  nostro  sarà  punto  al- 
tra, che  quella  d’un  semplicissimo  venirne  scoprendo  quel 
che  ad  essere  ben  conosciuto  non  avrà  bisogno  d’altro  che 
d’essere  ben  veduto.  In  tanto,  per  non  lasciare  affatto 
privo  d’ogni  giustificazione  questo  medesimo  che  ne  pro- 
pongo e prometto  , mi  si  rende  necessario  il  darne  qui 
almeno  un  tocco,  sopra  due  soli  capi  della  materia:  dico 
la  Santità,  c la  Dottrina:  l’una  delle  quali  Facendo  , l’al- 
tra Insegnando,  unite  insieme,  sono  la  misura  che  Cristo 
ci  ha  lasciata  per  usarla  a prendere  la  grandezza  di  dii 
può  veramente  dirsi  Magnus  in  Regno  ceelorum. 

E primieramente,  quanto  si  è alla  sacra  e divina  scien- 
za presa  in  ogni  sua  latitudine,  basta  per  ora,  in  vece  di 
quc’tanti  altri  che  nc  allegheremo  a suo  tempo,  l’udire  il 
sommo  Pontefice  Clemente  ottavo,  allora  che  in  pien  Con- 
cistoro, nominando  alla  sacra  porpora  il  P.  Roberto  Bel- 
larmino, questa  ne  allegò  a’  Cardinali  per  la  prima  delle 
due  ragioni  che  a ciò  fare  l’avcan’indotto  (*)  : Quia  (disse) 
non  habet  parem  in  Ecclesia  Dei  quoad  doctririam.  E già, 
vivente  ancora  il  grau  Cardinale  Toledo  , al  porgli  che 
lo  stesso  PontcGce  faeea  di  rimpelto  il  Bellarmino  , ri- 
scontrandone, oltre  alle  altre  lor  qualità,  ingegno  con  in- 
gegno e saper  con  sapere,  ho  testimonio  il  vecchio  c gra- 
vissimo Cardinal  di  Verona  Agostino  Valier  (**).  che  del 
Bellarmino  c sentiva  e parlava  più  altamente.  Udirein  poi 
eminentissimi  personaggi,  e per  loro  stesso  giudicio  e per 
altrui  sentimento,  affermare,  non  esser  mancata  al  Bel- 
larmino altro  che  l’antichità,  per  doversi  avere  in  conto 
di  somigliante  ad  un’  Atanagi  , ad  un  Girolamo,  ad 

(*)  Testini,  del  Cord.  Bandini. 

(**)  Leti.  17.  Maggia  i5<_)3 
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un’Agostino,  in  difesa  e sicurtà  della  Fede.  Benché  dispo- 
sizione di  particolar  providenza  essere  stata,  che  per  lui 
la  Chiesa  de’  nostri  tempi  abbia  il  suo  giovamento,  come 
da  que’ sommi  Dottori  c Padri  celebratissimi  l’ebbe  la 
cristianità  de'lor  secoli.  Quindi  ancora  il  venir  che  ve- 
dremo pellegrini  a Roma,  fin  da  isole  e da  Provincie  del 
più  lontano  Settentrione,  e fra  essi  uomini  di  gran  ri- 
spetto ehi  per  nobiltà  chi  per  lettere  , o a nuli’ altro  o 
principalmente  a questo,  di  vedere,  di  conoscere,  di  rive- 
rire il  Bellarmino.  E^jon  pochi  di  loro,  ammessi  a visi- 
tarlo, andargli  incontro  a mani  giunte  (*)  , e cambiando 
fin  dalle  prime  stanze  su  le  ginocchia  a terra. 

A dir  poi  dell’integrità  della  vita  , della  rettitudine  e 
innocenza  dell’anima,  e della  perfezione  delle  virtù,  ell’e- 
rano  in  lui  si  continue  a vedersi,  si  manifeste  a conoscer- 
si, si  possenti  a metterlo  in  publica  venerazione  , che  di 
lui  si  parlava  come  di  Santo  : dico  Santo,  pigliando  que- 
sta parola  nella  sua  più  propria  e più  stretta  significa- 
zione (**).  E cosi  avere  Iddio  col  Bellarmino  favorito  il 
sacro  Collegio  e segnalato  questo  secolo  presente,  come  o- 
norò  il  passato  con  s.  Carlo  Borromeo  : le  quali  tutte 
sono  parole  originali  d’un  gravissimo  Cardinale:  come  pur 
queste  d’un’altro,  che,  in  ^scontrando  il  Bellarmino  (*** (****)), 
non  ad  onorarlo  come  Cardinale,  ma  ad  adorarlo  come 
nomo  santo , quasi  si  sentivano  sforzare  dalla  sua  presenza. 
li,  quello  che  a me  pare  una  giunta  di  non  leggier  peso, 
per  fin  quegli , che  per  loro  mal  talento  non  parlavano 
della  Compagnia  altro  che  male,  pur  gli  stessi,  al  Bellar- 
mino, in  vece  di  nome  proprio,  davano  il  proprissimo  so- 
pranome di  Gesuita  Santo.  E se  questo,  che  pure  tanto,  è 
poro  , ("**’)  ipsi  eliam  Judcei  in  Urbe  degentes  non  modo 
ut  doctrina  illustrem,scd  ut  sanctum  quoque  suspexcre.adeo 
ut  Cardinalium  prascipui , ac  non  pauci,  fccquenter  dice- 
rent , Brllarminvm  orimi  invidia  majorem  esse. 

In  somma,  chi  ne  ha  veduto  l'origiuale  vivo  e presente, 

(*)  Proc.  di  M.  Pule., fi.  -3. 

(*’)  Card.  Frane.  M.  del  Mante,  nella  sua  testific. 

(**•)  Cardinal  Alessandro  <tEsle,  nella  sua. 

(****)  Anton.  Sander.,in  elog.  Card., fai.  61 
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e l’ha  dipoi  riscontrato  nelle  copie  ricavatene  da  più  mani, 
dico  da  più  Scrittori  (cominciando  da  Marcello  Cervini, 
che,  appena  morto  il  Bellarmino  suo  zio,  il  tornò  in  vita 
nella  vita  che  nc  puhlicò  colle  stampe,  e dietro  a lui  non 
pochi  altri),  non  è loro  paruto  di  riconoscere  su  que’lihri 
e in  quelle  vite  una  vera  effigie,  ma  solamente  una  vera 
ombra  del  Bellarmino.  Habuerc  ( dice  in  nome  di  molti 
uno  de  gli  stati  per  molli  anni  in  Roma,  e in  faccia  del 
Cardinale,  osservandone  le  virtù)  Ilabuere  el  ipsae  lauda- 
tores suos;  sed  qui  eas  experti  sumus  el  oculis  nostris  aspe- 
ximus,  qu.ee  illi  scriptis  prodiderc,  impana  esse  Jaclis  ceLsio- 
ribus  judicamus : neque  lolum  Bellarminum  illis  exprimi , 
sed  adumbrari  (*). 

Se  poi  debbo  dire  ancor  di  me  alcuna  cosa;  mia  usanza 
è sempre  stata,  di  non  gittarmi  a prender  la  penna  per 
lasciare  in  memoria  verun  dc’tanti,  de’quali  ho  scritto  tra 
nelle  Istorie  della  Compagnia  e nelle  lor  Vite  da  sè,  pri- 
ma di  leggere  con  pazientissima  diligenza  quanto  v’  era 
di  possibile  a rinvenire  deH’attenentesi  a’fatti  loro:  e ciò 
non  correndo  coll’occhio,  come  a null’altro  fine  che  d’ap- 
parecchiare e compartir  la  materia  di  che  valermi  : ma 
per  istabilir  meco  stesso  di  tutta  intera  la  vita , e delle 
parti  d’essa,  e della  più  o meno  perfezione  di  questa  e di 
quella  virtù , quel  più  fedele  e adeguato  giudicio  , che  ex 
allcgalis  et  probatis , come  suol  dirsi , mi  parca  da  for- 
marsi. Perciò  sempre  col  pensiero  inteso  a riscontrar  fra 
loro  le  cose,  e venirle  esaminando,  in  qualità  di  giudice, 
prima  che  di  scrittore.  Così  sodisfatto  a me  stesso,  mi  co- 
stituiva in  mente  la  misura  allo  scriverne  per  modo,  che 
fossi  certo  di  non  far’io  un’  originale  da  me , ma  un  ri- 
tratto: cui  è fallo  inescusabile  cosi  il  farlo  migliore , co- 
me peggiore  del  naturale:  perochè  tanto  non  riesce  vero 
nell’uno,,  come  nell'altro. 

Tenuto  dunque  il  medesimo  stile  col  Cardinal  Bellar- 
mino, e lettine  attentissimamente  sei  processi  (**)  com- 
pilati altri  immediatamente,  altri  pochi  anni  appresso 
la  sua  morte , col  diposto  in  essi  sotto  fede  giurata  da 

(*)  Io.  Rapi.  Rubens,  in  Clyp.  Castit.,fol.  98. 

("*)  Anno  1621.  et  1627. 
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testimoni  quasi  tutti  di  certa  scienza,  perochè  di  veduta, 
sì  come  stati  suoi  intimi  per  amicizia  , o familiari  per 
lunga  servitù  di  molti  anni  ; dipoi , parecchi  volumi  di 
lettere,  e del  Bellarmino  stesso,  e d’altri  a lui , da  ogni 
parte  d’Europa,  e d’ogni  ordine  personaggi;  e suoi  trat- 
tati di  spirito  sopra  quanto  è pietà  cristiana  e perfezione 
religiosa;  c fasci  di  memorie  private  delle  azioni  sue,  ser- 
bate come  spirituali  reliquie  di  quella  santa  anima;  di 
più,  in  grandissimo  numero  Scrittovi,  che  ne  han  publi- 
cato  al  mondo  i lor  sentimenti,  altri  per  incidenza,  altri 
al  disteso  in  compiuta  narrazione;  da  tutto  insieme  que- 
sto gran  cumulo  di  contezze  e di  pruove  così  dell'interno 
come  dell’esteriore  apparito  nelle  opere  , mi  si  è formalo 
nell’  animo  e sempre  più  stabilito  un  tal  sentimento  e 
giudicio  intorno  al  Bellarmino:  che  primieramente  quanto 
si  è all’innocenza  battesimale  mantenutasi  fino  alla  morte 
incontaminata  e pura  da  ogni  macchia  di  colpa  grave,  poi 
ancora  quanto  all’  eccellenza  della  carità  e alla  perfezion 
dello  spirito,  egli  abbia  avuti  settantanovc  anni  di  quella 
vita,  della  quale  ventitré  soli  che  il  Beato  Luigi  Gonzaga, 
suo  carissimo  figliuolo  spirituale,  ne  visse,  vedremo  a suo 
luogo  che  da  lui  stesso  furono  giudicati  di  merito  baste- 
vole a poterlo  annoverare  fra’ Santi. 

Havvi  poi  oltre  a ciò  nel  Cardinal  Bellarmino  i grandi 
e perpetui  suoi  meriti  con  la  Fede  cattolica,  a costo  delle 
felici  sue  fatiche,  a mantenimento  e difesa  di  lei.  Havvi 
l’aver’ espressa  in  sé  la  compiuta  idea  d’un  vero  Principe 
della  Chiesa  : e tutto  insieme  quella  d’un’osservantissimo 
Religioso:  tanto  senza  nuocersi  nè  impedir  1’  una  l’altra  , 
che  era  consueto  il  dirsene,  trovarsi  nel  Cardinal  Bellar- 
mino due  diversissime  vite  , e ciascuna  di  loro  sì  intera, 
come  egli  fosse  a un  medesimo  tempo  due  personaggi  in 
un  solo:  perochè  in  lui  erano  in  perfezione  tutte  le  virtù 
debite  ad  aversi  da  un  santo  Cardinal  nella  Corte,  e da 
un  santo  Religioso  nel  Chiostro.  Havvi  quel  sì  malagevole,  - 
e in  lui  singolarissimo  accoppiamento,  d’un  sommo  inge- 
gno e sapere  con  una  somma  semplicità  e innocenza,  c di 
quel  tanto  essere  in  pregio  ad  ogni  altro  c tanto  in  di- 
spregio a sé  stesso.  E per  non  andar  più  a lungo,  havvi 
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quel  terminar  che  fece  una  si  santa  vita  con  ima  sì  san- 
tissima morte,  e accompagnata  da  un  cosi  vero  e univer- 
sa] sentimento  di  venerazione  e d’amore  di  tutta  Roma, 
die  a memoria  d’uomo  non  ve  n’è  somigliante  : nè  a lui 
"potè  darsi  testimonianza  maggiore  e più  solenne  del  pu- 
Llico  e gran  Rene  ch’era  l’averlo  , che  il  publico  c gran 
dolore  del  perderlo. 

Per  tutte  dunque  insieme  queste  cagioni,  ancorché  qui 
nulla  più  che  accennate , parrai  rimaner  bastevolmente 
provato  quel  che  da  principio  dissi  , che  dove  ben  fosse 
mancato  al  Bellarmino  il  pregio  della  nobiltà  ereditata 
col  chiaro  c antico  sangue  de’  suoi  maggiori,  non  però  gli 
mancherebbe  cosa  sensibile , onde  apparisse  punto  men 
grande , col  solo  avuto  da  sè  medesimo.  Pur  quanto  si  è 
a questa  non  poco  stimabile  prerogativa  della  nobiltà,  egli 
l’ebbe  di  tutta  bontà  e finezza.  E come  egli  la  pregiava 
quanto  era  di  dovere  ne  gli  altri , cosi  non  la  spregiò 
contra  il  dovere  in  sè  stesso.  Anzi,  come  tmovo  in  più 
lettere  di  suo  pugno,  scritte  per  affari  domestici,  la  volle 
gelosamente  guardata  c fedelmente  mantenuta  ne’  suoi  , 
non  solamente  come  patrimonio  e,  per  cosi  dirlo,  fidei- 
commisso  degli  antenati  , non  lecito  ad  alienarsi  nè  di- 
minuirsi da’postcri  ; ma  singolarmente  perciò  che  la  no- 
biltà non  è solo  testimonianza  d’un  colto  e ben  costumato 
allevamento,  ma  esortazione  e ricordo  di  mantenersi,  in 
ogni  atto  , supcriore  ad  ogni  bassezza  disconvenevole  a 
persona  ben  nata. 

Ila  dunque  Casa  Bellarmini  memorie  d’oltre  a trecento 
anni , in  autentica  pruova  di  nobiltà  ne’  suoi  maggiori  , 
stali  fin  d’ allora  illustri,  e non  solamente  onorati  con  le 
prime  dignità  nella  patria,  Gonfalonieri,  Anziani,  ammi- 
nistratori, e arbitri  di  Signoria  nel  publico  reggimento  ; 
ma  molto  più  fuori  d’essa,  appresso  Re,  Imperadori,  Pon- 
tefici, conta  non  pochi  de’  suoi,  adoperati  in  affari  e ca- 
richi di  rilievo:  chiari  per  altezza  d’ingegno  e varietà  di 
scienze,  massimamente  sacre,  c per  valor  di  senno  pale- 
sato eziandio  nelle  gravissime  occorrenze  de’  Concilj.  E 
quanto  alle  dignità  ecclesiastiche, ha  Nunzj  apostolici,  cVc- 
scovi,  e Prelati  in  ufficj  di  pari  confidenza  clic  splendore 


Digitized  by  Google 


I.IBRO  PRIMO  I I 

lidia  Corte  Romana,  appresso  Giovanni  ventesimotcrzo  , 
Martino  quinto,  Nicolò  quinto,  ed  altri:  e di  tali  ne  vien 
giù  per  tre  secoli  una  serie  continuata.  Ma  sopra  tutto 
ella,  per  più  d’una  ragione  di  parentela,  partecipa  c gode 
quell’onore  , con  che  un  sommo  Pontefice  illustra  c no- 
bilita i congiunti  al  suo  sangue.  Antonio  dunque  Cardi- 
nale del  Monte,  il  vecchio,  che  fu  zio  del  Pontefice  Giu- 
lio terzo  , diè  moglie  Silvia  sua  nipote  a Francesco  Bel- 
larmini:  e con  essa,  per  solenni  e bollate  carte,  una  do- 
vizia d’onorevolissimi  privilcgj  : e quel  che  più  da  presso 
adorna  in  questo  genere  e ingrandisce  il  nostro  Cardinal 
Bellarmino,  egli  fu  figliuolo  di  Cinzia  Cervini,  sorella  di 
Marcello  secondo:  Pontefice  di  cosi  provata  integrità,  che, 
testimonj  eziandio  gli  eretici  (come  vedremo  a suo  luogo), 
illustrò  in  sè  il  suo  sangue,  e adornollo  non  meno  con 
la  corona  delle  sue  virtù  che  con  quella  del  sommo  Pon- 
tificato. 

Nascimento  di  Roberto , e cagion  de  suoi  nomi.  Primi  segni 
della  buona  anima  che  acca  sortila.  Presagy  di  qual 
doveva  essere , dati  da  quello  chi  era  per  Jin  bambino. 
Singolari  qualità  di  Vincenzo  Ballai  mini  e di  Cinzia 
Ca  villi,  suoi  padre  e madre. 

CAPO  SECONDO 

Nacque  Roberto  nella  .città  di  Montepulciano  il  di 
quarto  d’  Ottobre  dell’  anno  mille  cinquecento  quaranta- 
due, di  Vincenzo  Bellarmini,  e di  Cinzia  Cervini,  sorella 
di  Marcello  secondo.  Al  battezzarlo  che  si  fece  il  di  ap- 
presso, il  levò  dal  sacro  Fonte  Roberto  Cardinal  Pucci, 
vecchio  venerando,  e all  una  e all’altra  di  quelle  due  fa- 
miglie intimo  e caro.  Da  lui  ebbe  il  nostro  Roberto  il 
primo  de’  suoi  tre  nomi.  Ma  più  chiaro  ne  divenne  il  Car- 
dinale col  darglielo,  che  non  questi  col  riceverlo:  contan- 
dosi tuttavia  da  gli  Scrittori  fra  le  glorie  del  Pucci  (*)  , 

(*)  Claud.  Iivheri . in  Gallia  Sac.,  in  episc.  p'tnetens.  num.  65.  F er- 
ti ut  lìghel , eie. 
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Patrinum  Caulinalis  licitai  mini  fuisse , qui  noslris  tempo- 
ribus et  vita  innocentissima  et  singulari  doclrina  Ecclcsiam 
maxime  illustravit. 

L’altro  nome  di  Francesco,  sorlillo  dall’ esser  nato  il 
giorno  in  clic  si  celebra  l’annovalc  memoria  di  quel  San- 
to. Perciò,  non  altrimenti  che  se  quel  Serafico  Patriarca 
glie  l’avesse  egli  di  sua  bocca  imposto  , ne  fu  sempre  ri- 
verentissimo: e l’aminirabil  sua  vita,  e qucll’eroiche  virtù 
che  il  portarono  a tanta  altezza  di  meriti  , le  si  tenne 
sempre  davanti  come  forme  esemplari , alla  cui  imita- 
zione venirsi  perfezionando.  Amò  caramente  ancor  la  sua 
Serafica  Religione:  nè  v’ebbe  cosa  che  far  potesse  in 
servigio  di  lei,  che  prontamente  non  l’abbracciasse.  Cosi 
una  delle  ultime  sue  fatiche  fu  intorno  al  promuovere 
l'approvazion  dell’ Ufficio  delle  sacre  Stimmate  impresse 
al  medesimo  Santo:  e questi  glie  ne  diè  in  ricompensa 
(come  fu  costantemente  creduto)  l'adempimento  del  de- 
siderio che  avea  di  morire  in  quello  stesso  giorno  dicia- 
settesimo di  Settembre:  oltre  alla  consolazione  eh’  egli 
da  sè  si  prese  d’unir  la  sua  morte  con  quella  del  mede- 
simo Santo  , fattasi  perciò  leggere  c attentamente  udita 
fin  quasi  allo  spirare. 

11  terzo  de’  suoi  nomi  fu  Romolo  , per  cui  i parenti 
vollero  risuscitata  in  lui  la  memoria  d’un  de’ loro  ante- 
nati. Ma  non  servi  a Roberto  quel  nome  a nuli’  altro  , 
che  a quello  in  cui  riguardo  glicl  diedero.  Giovogli  a 
gran  bisogno  il  valersene  viaggiando  fra  soldati  eretici,  e 
in  evidente  pericolo  di  lasciar  loro  in  mano  la  vita  , so- 
lamente che  fosse  riconosciuto  cattolico  , molto  piu  se 
Religioso,  e della  Compagnia.  Perciò,  convenutogli  di  re- 
carsi in  abito  e in  apparenza  di  secolare,  chiainavasi  con 
verità  Romolo  : nome,  che  quanto  meno  sonava  e sentiva 
del  Santo,  tanto  si  rendea  mcn  sospetto  a’  nemici  e per- 
secutori fin  d'ogni  ombra  di  santità. 

De’  cinque  figliuoli  maschi  (*)  Roberto  fu  il  terzo:  ina, 
come  appresso  vedremo,  nell’  amore  , nella  stima,  nelle 
speranze  conceputene  in  esaltazion  della  casa,  il  primo  : 


(*)  Tornato , Sicolù,  Roberto , Oltaoio,  Romolo. 
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**  quel  che  più  rilieva,  il  più  caro  a Dio  (*).  E primie- 
ramente Cinzia  sua  madre,  cui  il  Cardinale  stesso  nella 
sposizione  della  sua  vita  ed  altri  ne’  processi  han  chia- 
mata Donna  santissima , nulla  tanto  desiderò,  quanto  di 
vederli  tutti  cinque  Religiosi,  e nostri:  che  donando  a 
Dio  con  essi  i dolori  sofferti  nel  partorirli,  le  fatiche  du- 
rate nell’allevarli,  e la  consolazione  clic  avendoli  ne  sen- 
tirebbe; allora  si  (diceva  ella)  mi  terrei  per  madre  vera- 
mente beata,  quando  per  cosi  degna  cagione  mi  trovassi 
senza  figliuoli  : desiderabili  ad  averne,  per  avere  in  essi 
che  poter  dare  a Dio,  cosa  cara,  e di  costo.  Ed  io  dalle 
nostre  lettere  di  colà  ho,  che  almeno  i tre  maggiori  de- 
sidera roti  di  rendersi  della  Compagnia:  ma  non  nc  venne 
a maturità  il  pensiero  fuor  che  in  Roberto:  cioè  in  quel 
solo,  per  cui  ritenersi  suo  padre  avrebbe  di  buon  cuore 
patteggiato  di  dare  a Dio  in  iscambio  di  lui  tutti  gli  al- 
tri: e quindi  il  contrastargli  che  fece  come  di  poi  vedre- 
mo, 1’  esecuzione  di  quel  santo  proponimento  , e ’l  non 
indursi  a consentirglielo  se  non  quando  gli  si  diede  a 
conoscere  la  verità  di  quel  nobile  e cristiano  pensiero  , 
del  doversi  dare  a Dio  il  meglio.  Oltreché  a troppo  ma- 
nifesti e gran  segni  gli  aveva  Iddio  dato  a vedere,  che, 
quanto  si  era  a Roberto  , l’aveva  eletto  per  sè  , e a lui 
concedutolo,  per  cosi  dire,  in  prestanza , in  educazione , 
in  deposito,  fino  al  tempo  convenevole  a ripigliarlo,  per 
valersene  in  troppo  maggior’affari,  che  d’una  privata  fa- 
miglia, c per  interessi  che  non  si  levavano  sopra  il  tem- 
porale e'1  terreno.  E ciò  manifestamente  appariva  dal  vi- 
vere che  Roberto  fanciullo  e giovinetto  faceva  in  casa  , 
non  altrimenti  che  se  fosse  novizio  in  Religione.  E quindi 
il  potere  affermarsi  di  lui  ne’  processi  da  più  d’un  testi- 
monio di  veduta  , che  il  Signor  Roberto  Bellarmini , ne’ 
quasi  diciotto  anni  che  fu  secolare,  menò  vita  santa  (**). 

Egli  aveva,  per  singolare  dono  del  cielo,  sortito  un’a- 
nima buona,  o,  come  i suoi  stessi  dicevano  , un’  indole 
angelica  in  carne  umana  : senza  mostrarsi  in  lui  niuna 
passione  in  eccesso , ma  eontrapcsategli  eguale  : non 

(*)  Proc.  di  Montcpulc.,  fot.  -o. 

(**)  Proc.  di  Mont'ptilc.,/01.  91. 
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subitane  al  muoversi,  e agevolissime  ad  acquetarsi.  Vero 
è,  che  andavano  si  d’accordo  in  lui  la  natura  e la  grazia, 
che  pareva  spontaneo  istinto  di  quella  ciò  che  in  fatti 
era  segreta  operazione  di  questa.  Coinpiacquesi  Dio  in 
queU’aniina,  e lo  Spirilo  Santo  la  destinò  per  sè  ad  abi- 
tarvi fin  dalla  più  tenera  età.  Perciò  il  primo  lume  della 
ragione , che  gli  splendè  nella  mente  , gli  scoperse  e gli 
diede  a conoscere  Iddio:  e’1  primo  cominciar  che  fece  ad 
amare  per  libera  elezione,  fu  amar  Dio  , c desiderare  e 
propor  di  servirlo.  Del  quale  incstimabil  dono,  e conce- 
duto a pochissimi  eziandio  de’più  cari  al  cielo,  ho  testi- 
monio ( per  non  dire  de  gli  altri  di  meno  autorità  ) lo 
stesso  Cardinale,  colà  dove,  scrivendo  di  propria  mano 
uno  de’  primi  suoi  testamenti , Primo  ( dice  ) animarti 
rncam  fidi  li  Creatori  commendo  : quem  amavi,  et  cui  ser- 
vire ab  ineunte  puerizia  mea  cupivi.  E che  da  vero  il  fa- 
cesse, le  memorie  che  abbiamo  di  lui  fin  da  quando  era 
bambino  il  compruovano.  Ogni  suo  ricrearsi  fin  d’allora 
era  intorno  a materie  sacre  , e in  atti  di  venerazione  e 
culto  di  Dio:  per  modo  che  gli  allevati  seco  testificarono, 
di  mai  non  averlo  veduto  in  v.erun  giuoco  , nè  pur  di 
que’fanciulleschi  innocenti  , che  non  solamente  si  com- 
portano, ma  piace  e ricrea  il  vederli  in  quella  semplice 
età.  Tutto  il  giucar  di  Roberto  era  in  rifar  da  vero  in 
casa  quanto  di  ministerj  ecclesiastici  vedea  fare  in  chiesa. 

Contano  (*) , che  in  età  di  tre  anni  , acconciatosi  in 
portamento  grave,  porgeva  ad  una  sua  sorella  la  mano  , 
dicendole  tutto  da  vero:  Glie  la  baciasse  come  a Ve- 
scovo , pcrochè  il  sarebbe.  Cosi  ancora  del  grande  Ar- 
civescovo di  Milano  S.  Ambrogio  lasciò  questa  particolar 
memoria  Paolino,  già  suo  Prete,  e poi  scrittore  della  sua 
Vita:  eh’  egli  altresì  fanciullo  offeriva  a Marcellina  sua 
sorella  la  destra  mano  a baciargliela:  Siquidem  Episcoputn 
se  fulurum  esse  memorabat.  E ne  soggiugne  l’istorico  quel 
che  altrettanto  bene  si  affà  al  nostro  piccol  Roberto: 
Loquebatur  in  ilio  Spirilus  Domini,  qui  illum  ad  Sacer- 
dolium  nutriebut.  Prediciincnto  ancora  o presagio  del 

(*)  Proc  Pont.  an.  1612, ,Jòl. 
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medesimo  spìrito  in  lui,  si  tien  certo  che  fosse  quel  ch’e- 
gli già  Cardinale,  ridendosi  di  sè  stesso,  contò  al  P.  Gi- 
rolamo Fioravanti:  che  piccolino , trovandosi  un  di  con 
la  madre  a udirla  predica,  tutto  improviso  si  vide  (dice 
egli  , ma  non  ne  specifica  il  come  ) recato  in  abito  di 
Cardinale,  e come  a cosa  bella  e certa,  rivolto  alla  ma- 
dre , Signora  , disse , non  vedete  voi  come  io  son  fatto 
Cardinale  ? ma  ella  il  fe’  star  zitto,  ricordandogli  di  non 
isturbare  la  predica.  Di  cinque  anni,  riversava  uno  sca- 
bello  a valergli  di  pergamo,  e vi  si  faceva  por  dentro  , e 
in  cotta  fattagli  a suo  dosso  predicava.  E non  era  un 
cinguettar  fanciullesco  sopra  qualunque  cosa  gli  venisse 
allora  in  bocca,  senza  intendere  ad  altro  che  a prendersi 
quel  diletto  dell’  imitare.  Parea  farlo  da  vero  : e da  vero 
il  faceva  in  quanto  si  è al  far  di  cuore,  e vi  si  apparec- 
chiava : e l’argomento  era  sempre  un  qualche  passo  della 
Passione  del  Redentore:  e quel  che  non  avea  del  sapere, 
supplivalo  coll’affettuoso  modo  dello  sporre  e rappresen- 
tare quel  che  sapeva:  tal  che  l’udirlo  riusciva  di  non  me- 
no divozione  a que’  di  casa,  che  ricreazione. 

Entrato  ne  gli  otto  anni , cosa  maravigliosa  a dire  è il 
cominciar  che  fece  quello  stesso  tenor  di  vita  , che  poi 
costantissimamente  osservò  e mantenne  sempre  il  me- 
desimo fino  alla  morte:  cioè  Studiare,  e Orare.  Da  una 
parte  (scrisse  in  ciò  vero  di  lui  il  Cardinal  Bentivogli)  (") 
studiava  con  somma  inclinazione  e profitto:  e dall' altra  noti 
faceva  cosa  più  volentieri , che  leggere  libri  spirituali  e 
darsi  a divote  orazioni.  Per  sodisfar  dunque  all’  uno  e 
all’altro  di  questi  due  innati  suoi  desiderj  , cominciò  fin 
d’allora  a furare  a’  suoi  occhi  una  non  piccola  parte  del 
sonno,  pur  sì  necessario  e saporito  massimamente  a quella 
tenera  età.  Camilla,  una  sua  minor  sorella,  e da  lui,  per 
la  singolare  innocenza,  singolarmente  amata,  essendo  già 
di  settantadue  e poi  ancora  di  settantotto  anni,  due  volte 
testificò  in  processo,  suo  officio  essere  stato,  d’apprestare 
ogni  sera  vicino  al  letto  di  Roberto  uno  scabello  con  so- 
pravi alla  mano  un  candeliere,  l’esca,  il  focile,  c ciò  che (*) 

(*)  \elle  Memorie,  lib.  i. 
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altro  era  mestieri  a potersi  egli  da  sè  stesso  accendere  il 
lume.  Egli  veramente  penò  da  principio  a rendersi  ub- 
bidiente la  natura  al  riscuotersi  e destarsi  dopo  quelle 
tante  e non  più  ore  di  sonno  che  si  avea  prefisse  : ma 
pur  durandola  ve  l’avvezzò  : e gli  divenne  agevole  a con- 
tinuare per  uso  quel  che  gli  fu  violento  a cominciare  per 
forza.  Levatosi  dunque,  c prima  di  null’altro  inginocchia- 
tosi, offeriva  sè  stesso  a Dio:  poi  tuttavia  ginocchioni  , e 
sempre  a capo  scoperto,  recitava  l’ufficio  di  nostra  Signo- 
ra , della  quale  era  teneramente  divoto:  nè  si  celebrava 
festa  in  onor  di  lei  fra  l’anno,  ch’egli  il  dì  precedente  in 
onor  di  lei,  ancor  così  piccolo,  non  digiunasse.  Sodisfatto 
clic  aveva  a Dio  e all’anima  sua,  dando  loro  questa  pri- 
ma parte  della  sua  veglia  c delle  sue  operazioni;  il  rima- 
nente, fin  presso  all’ora  dcll’iuviarsi  alla  scuola , tutto  il 
dava  allo  studio.  11  Padre  c la  Madre  sua  gli  consentiva- 
no di  buon  cuore  questa  licenza  di  far  di  sè  in  cosi  te- 
nera età  a suo  talento:  sì  perchè  parca  loro  vedere  in 
Roberto  un  certo  come  spirito  d’ordine  supcriore,  che  fin 
d’  allora  1’  inviasse  a cose  grandi  : e sì  ancora  perciochè 
eran  Signori  di  straordinaria  pietà,  e si  vedevan  crescere 
in  casa  ogni  dì  più  sensibilmente  nella  bontà  e nelle  let- 
tere un  figliuolo,  cui  essi  non  saprebbon  volerlo  migliore 
di  quello  eh’  egli  si  facca  da  sè  stesso.  Perciò , non  che 
mai  essere  loro  convenuto  di  fargli  un  mal  viso  o dirgli 
una  parola  d’  ammonizione  ne’ diciotto  anni  che  l’cbbcr 
seco  , che  anzi  pareva  che  non  sapessero  eglino  stessi  se 
più  l’amavano  come  figliuolo,  o’I  riverivano  come  santo. 
Egli,  scambievolmente,  mai,  fin  che  visse,  non  dimenticò 
il  buono  c salutifero  allevamento  ch’ebbe  da  essi,  per  con- 
tarlo , come  sempre  fece , fra  le  prime  e maggiori  grazie 
seco  usate  dalla  divina  protezione. 

E quanto  si  è a Vincenzo  Bellarmini  suo  padre,  uni- 
versale in  Montepulciano  era  la  lode  che  gli  si  dava  di 
gentiluomo  interissimo , per  una  sua  inflessibile  rettitu- 
dine c innato  amore  del  giusto:  il  che  accompagnato  da 
una  rara  prudenza  nel  consigliare  e prontezza  nel  sovve- 
nire ad  ognuno,  il  rendeva  autorevole  e rispettato  come 
padre  del  publico.  Gravissimo  poi  di  costumi:  di  parole 
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per  natura  poche,  per  considerazione  pesate:  nè  quasi  inai 
altrove,  che  per  gli  affari  domestici  in  casa,  per  que’  del 
publico  nel  palagio  della  Signoria,  massimamente  in  uf- 
ficio di  Gonfaloniere,  e per  que’deH’anima  in  chiesa.  So- 
pra tutto  curante  di  mantenere  l’antica  dignità  e reputa- 
zion  della  Casa  col  virtuoso  e lodevole  operare,  più  che 
d’accumular  danaro:  tutto  che  carico  d’otto  figliuoli:  c’1 
troppo  diramarsi  della  famiglia  Bellarmini  e dividersi 
delle  facilità  avea  fatto,  che  dove  adunate  in  uno  sareb- 
bono  una  ricchezza,  partite  in  molti  non  bastavano  a far- 
ne un  ricco. 

Ma  di  Cinzia  Cervini  madre  di  Roberto,  degnissima 
d’un  tal  figliuolo  sì  come  egli  d’uua  tal  madre,  non  v’  è 
chi  ne  parli  nella  formazion  de’  processi,  che  non  la  chia- 
mi, come  poco  fa  udivam  nominarla,  Donna  di  santissi- 
ma vita,  c per  tale  non  la  descriva.  Ella  professava  di 
dovere  ogni  ben  dell’ anima  sua  al  savio  indrizzarla  che 
fece  per  la  via  della  perfezione  cristiana  il  P.  Pascasio 
Broet  l’anno  1 5-4^ - Questi  fu  un  de’ primi  nove  compa- 
gni del  P.  S.  Ignazio,  e fra  essi  un’Angiolo  , come  il  me- 
desimo Santo  avea  per  uso  di  nominarlo  : uomo  di  zelo 
e di  fatiche  apostoliche,  c gran  maestro  nella  sperimen- 
tale filosofia  dello  spirito.  Perciò  il  Cardinal  Santacroce  , 
Marcello  Cervini,  fratello  di  Cinzia,  gli  avea  data  a go- 
vernare l’anima  sua  , come  a confessore  ed  arbitro  della 
sua  coscienza:  e tanto  era  il  prò  spirituale  che  al  continuo 
ne  traeva,  che  avrebbe  voluto  (ma  non  si  ardiva  di  chie- 
derlo) che  ancor’ Alessandro  suo  fratello  e tre  loro  sorelle 
ne  fossero  per  almeno  qualche  giorno  partecipi.  E piacque 
a Dio  che  il  suo  desiderio  si  adempiesse:  quando  disve- 
nuto pericolosamente  il  P.  Pascasio,  e consumato  da  un’ec- 
cessivo affaticarsi  e patire  che  avea  fatto  in  servigio  de’ 
prossimi,  massimamente  in  Bologna,  fu  costretto  di  ren- 
de rsi  alla  cura  de’  medici.  Allora  il  Cardinale  , preso  il 
punto,  gli  rappresentò  per  salutevoli  al  suo  male  i bagni 
di  Chianciano,  tre  scarse  miglia  lungi  da  Montepulciano: 
e a indurvi  un’uomo  di  quella  pietà  che  il  P.  Pascasio, 
valse  non  poco  il  raccontargli,  (*)  la  B.  Agnese  avere 

(*)  Fra  Sera/.  Razzi,  nella  Fila  della  B.  Agntte. 

Marioli,  l'ila  del  C.  Bellarmino,  Lil>.  /.  u 
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usate  quelle  medesime  acque,  e Dio  iu  grazia  di  lei  san- 
tificatele con  quel  famoso  miracolo  della  pioggia  di  man- 
na che  le  cadde  sopra  in  forma  di  croce  : e della  nuova 
polla  d’acqua  scaturita  nel  bagno.  Ito  dunque  il  P.  Pa- 
scasio  a Montepulciano , tutta  Gasa  Cervini  , già  premo- 
nitane  dal  Cardinale  , gli  si  fece  incontro  a presentar- 
glisi  , e caramente  richiederlo  delle  sue  fatiche  in  ben 
delle  anime  loro.  Egli,  al  Signor’Alessaudro  e alle  sue  tre 
sorelle  diede  una  parte  de  gli  Esercizj  spirituali  del  suo 
padre  e maestro  S.  Ignazio:  ne  udì  le  confcssion  generali 
di  tutta  la  vita:  gli  ammaestrò  nel  bene  e utilmente  va- 
lersi del  cotidiano  esercizio  del  meditare:  e lasciò  in  fine 
al  partirsene  quella  Casa  inviata  per  una  forma  di  vivere 
non  solo  cristianamente  , come  già  vi  si  faceva  , ma  in 
opere  di  perfezione.  E quanto  si  è ad  Alessandro  , non 
potè  volersene  più  ad  avere  iu  lui  un  gentiluomo  ugual- 
mente fornito  e delle  virtù  morali  che  già  erano  in  lui,  e 
delle  soprauaturali  che  gli  si  aggiunsero. 

Delle  tre  sorelle,  Cinzia,  l'una  d’esse,  e madre  del  no- 
stro Roberto  allora  fanciullo  in  età  di  cinque  anni,  fu 
una  maraviglia  a vedere  il  presto  e sensibile  avanzarsi 
che  fece  sopra  quanto  era  dianzi.  Tutta  si  diede  all’  ani- 
ma, tutta  a Dio,  e in  grandi  penitenze,  e in  lunghe  me- 
ditazioni delle  cose  eterne.  Una  sola  era  la  sua  pena,  non 
avere  in  Montepulciano  Padri  della  Compaguia,  co*  quali 
conferire  delle  cose  della  coscienza.  Ma  non  andò  a gran 
tempo  il  consolarla  Iddio,  col  chiamare  che  la  Città  fece 
la  Compagnia  ad  avere  in  essa  Collegio:  ed  ella  dal  lor 
primo  venirvi  continuò  nella  lor  chiesa,  tutta  in  disparte 
e tutta  raccolta  in  sè  stessa,  a meditare  ed  orare  per  pa- 
recchi ore  della  mattina.  Tre  dì  d’  ogni  settimana  si  ri- 
storava col  prendere  il  divin  Sacramento  : nel  qual’  atto 
abbondantissime  eran  le  lagrime  che  le  corrcvan  da  gli 
occhi,  e un  tutta  accendersi  nella  faccia  , come  l’era  nel 
cuore.  Continuo  poi  in  opere  di  cristiana  carità  e mise- 
ricordia. Tenerissima  dell’amore  de’  poveri,  e limosiniera 
di  quanto  in  sussidio  delle  loro  miserie  le  si  dava  alle 
mani.  In  somma  Cinzia  Bcllarmini  era  lo  specchio  e l’e- 
semplare delle  matrone  della  Città. 
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£ pure  la  meno  stimabil  parte  della  sua  vita  era  quella 
che  ne  appariva  di  fuori,  rispetto  all’altra  con  che  ella  in 
altro  genere  sodisfaceva  al  suo  spirito  in  casa.  Dico  nelle 
continue  e per  avventura  eccessive  penitenze  , con  che 
macerava  il  suo  corpo  : e quindi  il  giudicar  che  si  fece , 
l’idropisia,  di  che  mori  ne’quarantanovc  anni  d’  età  , a- 
vergliela  cagionata  più  che  altro  i volontarj  patimenti,  di 
che  ella  si  caricava  con  più  forze  di  spirito  a prenderli  , 
che  di  natura  a portarli.  Parchissima  era  nel  cibo  da  su- 
stentarsi:  e a’ digiuni  correnti  e communi,  ne  aggiungeva 
altri  proprj  della  sua  divozione.  Davasi  orribili  battiture: 
e quanto  a ciò  abbiamo  una  distesa  memoria  dell’  avve- 
nuto a Camilla  , l’ultima  delle  sue  figliuole.  Io  fanciulla 
di  cinque  anni  ( dice  ella  ) m’  era  un  di  ritirata  in  una 
delle  camere  di  mia  madre,  quando  ella  entrovvi,  e non 
sapendo  nè  accorgendosi  di  me,  che  non  l’era  in  veduta, 
chiusasi  dentro,  cominciò  a darsi  una  terribile  disciplina: 
e n’  erano  si  gagliardi  i colpi , e’1  continuare  battendosi 
andò  si  a lungo,  ch’io  , tutta  commossane  , e spaventata 
per  la  gran  passione  che  ne  sentiva,  e per  l’amore  di  lei, 
stetti  più  volte  per  palesarmi  : ma  fanciulla  di  quella  poca 
età  in  che  io  era,  temendo  di  me,  non  m’attentai,  e mi 
stetti  nascosa  e cheta  come  io  era,  fin  eh’  ella,  sodisfattq 
interamente  al  suo  fervore,  se  ne  parti.  Allora  io  compresi 
a che  fare  ella  entrava  si  sovente  in  quella  camera  , e , 
serratasi  dentro,  indi  a non  molto  uscirne.  Così  ella. 

Ma  di  questa  santa  anima  il  maggior  pensiero  era  (co- 
me ragion  vuole)intomo  al  sempre  più  avanzarsi  nell'in- 
terior  perfezione  e solidità  dello  spirito  : e quindi  il  dare 
che  ad  ogni  far  del  giorno  soleva  una  gran  misura  di  tem- 
po alla  meditazione:  nel  qual  divino  esercizio  ella  si  portò 
molto  avanti:  e alle  occasioni  se  ne  videro  i buoni  effetti, 
e quell’ottimo  infra  gli  altri,  e da  si  pochi  usato,  di  non 
avere  in  niuna  stima  i beni  nè  i mali  di  questa  vita  : nè 
invanire  per  quegli,  nè  invilire  per  questi:  massimamente 
quando  avviene  che  gli  uni  o gli  altri  sopraprcndano  im- 
provisi.  Creato  Sommo  Pontefice  il  Cardinal  suo  fratello, 
e convenutole  sopra  ciò  manifestare  in  carta  i sentimenti 
e gli  affetti  del  suo  cuore,  rispondendo  ella  ad  una  lettera 
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ilcll’altro  suo  fratello  Alessandro  , nè  più  santamente  nè 
più  saviamente  potria  parlarsi , secondo  tutti  i riguardi 
che  si  convenivano  avere , primieramente  alla  gloria  di 
Dio,  indi  all’onore  del  fratello  Pontefice  , poi  finalmente 
a lei  sua  sorella , e madre  di  numerosa  famiglia  : ma  da 
doversi  (dice  ella)  vedere  in  questa  esaltazione  ornata  di 
quelle  virtù , che  anche  per  morte  non  si  perdono.  Indi  a 
non  più  che  ventidue  giorni,  sopragiuutalc  l’inaspettata 
morte  del  fratello  Pontefice  , non  fu  maggiore  in  lei  il 
dolore  di  questo  secondo  cambiamento  di  fortuna  , di 
quello  che  fosse  stata  l’allegrezza  del  primo.  Portò  con  si 
generoso  animo  una  perdita  si  repentina,  e a sé  e a'  suoi 
figliuoli  si  disavventurata  e dannosa  , clic  parve  la  rice- 
vesse più  come  materia  da  filosofarvi  sopra  che  da  contri- 
starsene. Quindi  lo  scrivere  eh’  ella  subito  fece  ad  Ales- 
sandro suo  fratello  allora  in  Corte  di  Roma,  ricordando- 
gli  di  conformarsi  con  la  volontà  di  Dio  , e aver  per  ot- 
timamente ordinate  le  disposizioni  della  sua  previdenza. 
E per  consolazione  di  questa  e d’ogni  altra  perdita  tem- 
porale, metta  gli  occhi  nella  beatitudine  eterna,  che  non 
soggiace  a pericolo  di  scemamente»  o di  perdita  , sol  che 
una  volta  si  acquisti.  Tanta  virtù  e tanto  senno  era  ne’ 
Signori  di  quella  Casa;  che  a dir  vero  un  Marcello,  un’A- 
lessandro, una  Cinzia,  non  so  se  si  fosser  trovati  altrove. 
I due  fratelli  in  virtù,  in  lettere , in  senno:  la  sorella,  di 
cui  sola  qui  ragioniamo , nella  perfeziou  dello  spirito  c- 
m inenti. 
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De  primi  sludj  di  Roberto,  e come  in  essi  era  ugualmente 
riverito  da'  compagni  per  la  bontà , e caro  a tutti  per 
l'amabilità  del  suo  conversare.  Effetti  e pruove  della 
verginal  sua  modestia  , e della  purità  della  sua  co- 
scienza. 

CAPO  TERZO 

Venuto  in  età  da  promuoversi  alle  nostre  scuole  Ro- 
berto, appena  vi  fu  , e cominciò  a promettere  dell’  am- 
miraLil  suo  ingegno  quel  che  dipoi  se  n’  ebbe  ancor  più 
abbondantemente  dell’  espettazionc  allora  conccpulane. 
Ma  quanto  si  è a questa  parte  dell’ingegno,  e del  profit- 
tar che  fece  negli  studj  da  giovane,  sarà  luogo  a dirne  più 
acconciamente  qui  appresso.  Or’è  da  continuare  in  quel 
che  si  attiene  alla  bontà  della  vita , con  ebe  passò  que’ 
tanto  pericolosi  anni  de.H’adolesr.en7.a  nel  secolo. 

E primieramente,  ne’  più  antichi  processi  che  di  lui 
si  formarono  in  Montepulciano  sua  patria  , è un  diletto 
sentirlo  descrivere  da  gli  stati  già  suoi  condiscepoli  o 
amici,  ora  vecchi  di  settanta,  d’ottanta  , e più  anni  : ma 
tal  ne  serbavano  tuttavia  una  dolce  e riverente  memoria, 
che  il  ragionarne  parea  di  cose  avvenute  di  fresco:  c tutte 
vanno  a finire  in  rappresentare  il  Signor  Roberto  Bellar- 
inini  un  giovane  di  costumi  angelici,  di  modestia  vergi- 
nale, tanto,  che  non  si  può  dir  più.  Di  vita  incolpabile  e 
santa.  Tutto  dato  all'  anima  , tutto  cosa  di  Dio.  Nè  mai 
udirne  una  parola  che  non  istesse  bene  in  bocca  ad  un’an- 
giolo: nè  mai  vederne  un’atto  che  nè  pur  da  lontano  ac- 
cennasse movimento,  non  che  scorso  di  veruna  passione: 
ancorché  queste  soglian  sorprendere  più  subitane,  e farsi 
sentir  più  venienti  in  quella  età  , nella  quale  cade  il  pri- 
mo destarsi  e muoversi  e risentirsi  della  natura. 

Con  tutto  nondimeno  1’ aver’egli  quasi  per  metà  divisi 
tutti  i suoi  pensieri  e tutto  il  suo  amore  fra  lo  studio  c 
lo  spirito,  pur  ne  spccifican  per  lode  singolarmente  sua 
propria  1’  essere  stato  , quanto  il  più  desiderar  si  possa  , 
amabile  c caro.  Nè  avveniva  di  lui  quel  che  non  è raro 
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a vedersi  ne’  grandi  ingegni  e stranamente  applicati  allo 
stadio,  che  nel  tanto  profondarvisi  dentro  perdono  mezzo 
la  memoria  di  sè  stessi  e tutto  l’amore  de  gli  altri:  perciò 
discari  , increscevoli  , adirosi  per  poco  , e uomini  più  do 
un’  altro  mondo  che  dal  presente.  Molto  più  poi , se  per 
la  parte  dello  spirilo  vi  si  aggiunga  una  dilicatezza  e pu- 
rità di  coscienza  , che  suol  rendere  tanto  schifo  , quanto 
timoroso  del  conversare.  Anima  ( di  con  tutti  ) più  avve- 
nente ne’  modi,  più  amorosa,  nè  più  amabile  nel  conver- 
sare, non  poteva  desiderarsi , di  quel  ch’era  Roberto.  Ma 
tutto  insieme  era  tanta  la  verginale  modestia  che  gli  ap- 
pariva nel  volto,  e'1  candore  dell’  innocenza  in  ogni  sua 
parola,  in  ogni  atto,  che  ne’compagni  suoi  non  era  punto 
meno  verso  lui  il  rispetto  che  l’ amore  che  gli  portavano. 
Ognun  desiderava  d’avcrlo  seco,  e d’esser  suo  : c ben  sa- 
pendo che  non  ve  l’avrebbono  dove  fossero  d’altri  costu- 
mi che  i suoi,  al  vederlo,  all’invitarlo , si  componevano  , 
c prendevano  modi  c ragionamenti  da  non  dispiacergli, 
ftè  piccol  segno  della  riverenza  in  che  l’avevano  era  il 
consentirgli  una  certa  autorità  di  superiore,  e non  recarsi 
ad  offesa  ch’egli,  alle  occasioni,  l’esercitasse  sopra  essi. 

Dilettavasi  della  musica,  per  cui  avea  l’anima  c l’udito 
ugualmente  disposti  ad  intenderla  e goderne:  perciò  ap- 
prese cantare.  Ma  nell’  escrcitarvisi  , non  solamente  mai 
non  consenti  che  gli  si  ponesser  davanti  madrigali  , vil- 
lanelle, canzoni  , e così  fatte  altre  ciance  d’  amore  , che 
suol’ essere  l’argomento  de’ libri  su’ quali  i principianti 
si  pruovano  quando  passano  dalle  note  alle  parole  ; ma  , 
cantando  egli  con  altri  in  conserto,  mai  non  volle  senon 
materie  da  chiesa  , cioè  sacre  : nè  il  maestro  nè  i condi- 
scepoli suoi,  per  la  venerazione  in  che  avevano  lui  e la 
sua  innocenza  , si  ardirono  a dar  segno  di  volere  altra- 
mente. Ben  si  condusse  poi  a cantare  ancor  de’  versi  ita- 
liani, recati  in  musica  da  eccellenti  maestri  : ma  da  lui 
prima  trasformati  in  materie  morali  o sante,  e,  come  egli 
soleva  dire  per  giuoco,  fatti  parlare  in  linguaggio  cristia- 
no (*).  E tuttavia , mentre  di  ciò  scriveva  il  Cerviui , 
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aggiugne  , clic  in  casa  Bellarmiui  le  mute  ili  que’ libri  a 
conserto  di  musica,  corretti  c purgati  per  mano  del  buon 
Roberto,  si  conservavano  da  tin  sessanta  e più  anni  ad- 
dietro ; e raostravansi  in  testimonianza  della  somma  pu- 
rità di  qucU’anima.  Nè  per  piccola  e leggier  cosa  che  paja 
a dirsi,  pare  a me  da  non  dirsi  : cioè,  che  in  presentan- 
dosi a cantare,  si  facea,  prima  di  cominciare,  un  visibile 
e ben  formato  segno  di  croce  : perciochè  il  farlo  non  era 
piccol  segno  della  franchezza  dell’  anima  sua  nelle  cose 
buone  : non  ommettendole  per  lo  vii  respetto  e timore  di 
quel  che  ne  direbhono  gli  altri,  al  cui  scherno  senza  nulla 
curarsene  si  esponeva. 

Molto  mcn  poi  avveniva  , che  per  non  isconsolare  i 
suoi  compagni  e amici  si  rendesse  all'invitarlo  che  soven- 
te facevano  ad  onorar  le  loro  ricreazioni  e i lor  giuochi. 
Egli  a giuochi  non  fu  mai  potuto  condurre  per  esserne 
spettatore  , non  che  parte  : le  ricreazioni  non  accettava 
altrimenti  , che  patteggiatane  prima  la  condizione  , del 
doversene  ricreare  lo  spirito  nulla  meno  che  il  corpo. 
Amorevolissimo  fu  sempre  de’suoi  fratelli:  e in  particolar 
riverenza  ebbe  Tomaso , perchè  n’  era  il  maggiore  : non 
però  fu  mai  vero,  clic  , per  quantunque  pregamelo  tutti 
insieme,  volesse  intervenire  a certe  lor  piacevoli  cene,  che 
con  esso  altri  compagni,  tutti  nobile  gioventù,  avean  per 
uso  di  fare  in  certi  dì  più  giocondi.  Cosi  ancora  una  vol- 
ta che  ordinarono  una  solenne  andata  per  ricrearsi  alle 
acque  de’  bagni  che  dicemmo  esser  Chianciano  , egli  ap- 
pena sofferse  di  sentirvisi  invitare  senza  arrossire:  e se 
quello  non  bastava  in  risposta  del  no  , soggiunse  aperto 
che  no  : perochè  quella  non  esser  ricreazione  da  tornarne 
punto  migliore.  In  iscambio  dunque  della  loro,  egli  un’al- 
tra ne  prese:  che  fu  andarsene  tutto  solo  a passar  quella 
giornata  alla  Maddalena,  luogo  de’Padri  Cappuccini  due 
miglia  lungi  dalla  città:  solitario  e delizioso  quanto  il  più 
possan  farlo  la  natura  e l’arte , accordate  in  uno  col  più 
bello  del  rustico  e col  più  godevole  della  coltura.  Quivi 
e l’amenità  del  luogo,  che  per  essa  è nominatissimo,  e la 
santa  conversazione  di  que'Religiosi,  gli  dieder  quel  di  a 
godere  d’un  paradiso  più  che  terrestre. 
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Ben  riusciva  a lui  di  trar  sovente  alle  sue  ricreazioni 
di  quegli,  clic  mai  non  avean  potuto  guadagnar  lui  alle 
loro.  Conduccvali  in  graziosi  ragionamenti  a visitar  le 
più  celebri  chiese  della  città  : e in  alcuna  più  fuor  di 
mano  facea  loro  tutto  all’inaspettata  un  divoto  e piace- 
vole sermoncino:  il  quale  poi  serviva  di  materia  sopra  cui 
continuar  tra  via  i ragionamenti:  e questi  non  mai  iu- 
crcscevoli,  perchè  austeri  e secchi,  ma  ( quel  che  di  po- 
chissimi è l’averlo,  e fu  dote  singolarmente  sua,  da’primi 
fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita)  conditi  d’una  mira- 
bile soavità  e sapore  tutto  insieme  di  spirito  e d’ingegno.- 
ond’era  il  non  sapersi,  se  più  fosse  il  diletto,  o l’utile  del 
sentirlo  (*).  Così,  giunti  alla  sera,  nell’accomiatarli,  solea 
lor  dire:  Al  rivederci  domani,  saprete  dirmi,  quanto  siate 
iti  a dormire  più  consolati  della  mia  , che  non  sarebbe 
avvenuto  della  vostra  ricreazione.  Nel  venir  poi  clic  ogni 
dì  faceva  dalla  scuola  di  musica  alle  nostre,  portandolo  il 
camin  diritto  a passar  davanti  a due  chiese,  era  infallibile 
d’  ogni  volta  l’entrare  in  esse  a farvi  quel  più  o meno 
d’orazione  clic  il  tempo  gli  consentiva:  e seco  invitati  da 
lui  quegli  che  seco  venivano.  Ma  quando  tutto  solo  si 
diportava  per  la  città,  non  v’era  tempio,  non  chiesicciuo- 
la,  non  luogo  santo,  che,  scontrandosi  in  esso,  non  v’  en- 
trasse, e allora  il  durarvi  orando  era  fino  a sodisfatto  alla 
sua  divozione. 

Fioriva  in  quel  tempo,  come  pur  fa  tuttavia,  in  Mon- 
tepulciano un’antica  e nobile  compagnia,  detta  de’ Gran- 
di: e lofo  instituto  era  adunarsi  in  S.  Stefano  del  Pao- 
lino, loro  chiesa,  a farvi  varj  utilissimi  esercizj  di  cristia- 
na pietà.  Aggregato  ad  essa  Roberto,  appena  vi  fu,  c non 
v’  ebbe  chi  fra’  più  antichi  c provetti  in  quella  scuola  di 
spirito  s’  agguagliasse  a lui  giovanetto  e novizio.  Perciò 
avuto  in  tanta  venerazione,  che  il  richiedevan  sovente  , 
e tal  volta  ancora  improvviso  , di  far  loro  delle  publiche 
esortazioni:  sentite  da  quella  grave  e tutta  nobile  adunan- 
za, non  come  si  farebbe  de' componimenti  d’un  giovane, 
niente  più  che  rccitator  di  memoria,  c fornito  di  quel 

(*)  Prnc.  rii  Montcpule.ful.  -o. 
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■più  d’eloquenza  e (l’ingegno  die  si  comportava  con  quella 
età.  L’udivano  come  si  farebbe  un  padre  spirituale  , o 
un  predicatore  d’  autorità  : per  la  niente  minor’  efficacia 
die  in  lui  aveva  al  muoverli  l’esempio  della  vita,  che  la 
forza  delle  ragioni.  Oltre  al  parer  loro,  come  in  fatti  era, 
che  lo  Spirito  Santo  gli  dettasse  alla  lingua  per  loro  am- 
maestramento quel  che  già  a lui  per  suo  insegnamento 
avea  scritto  e stampato  nel  cuore.  Di  non  più  che  quin- 
dici anni  era  la  prima  volta  che  fu  richiesto  di  farsi  udire: 
e nel  richiese  il  Priore  di  quella  stessa  Compagnia  de’ 
Grandi,  sustituendo  lui  in  sua  vece  a ragionare  il  Giove- 
dì santo,  riserbato,  perla  maestà  dell’argomento,  al  primo 
personaggio  di  quella  pregiatissima  adunanza.  Non  biso- 
gnò più  che  udirlo  una  volta  , per  volerlo  udir  sempre: 
c sempre  come  lor  venisse  nuovo,  e tanto  desiderato,  che, 
quel  dì  ch’egli  dovea  ragionare,  ne  correa  voce  inanzi , e 
solean  dir  l’uno  all’altro  : Oggi  udiremo  quell’Àngiolo  il 
Signor  Roberto  Bellarmini,  il  quale  dove  non  fosse  altro 
clic  vederlo,  pur  la  sua  vita  è una  predica  senza  parlare: 
esempio  di  fervore  a’ giovani  , c rimprovero  di  tepidezza 
a’vecchi. 

Tal’ era  il  buon  Roberto  in  publico.  Ma  in  casa  , cosi 
tutto  e solo  di  sè  medesimo  , che  vi  pareva  Romito  nel- 
l’eremo. Mai  non  si  mostrava  fuor  della  camera  , se  non 
chiamato  per  mettersi  a tavola:  e pur  venendo,  avea  nelle 
mani  un  libro,  e gli  ocelli  in  esso,  per  non  aspettare  o- 
zioso  se  qualche  indugio  tal  volta  si  frametteva.  Da  che 
venne  alle  scuole  nostre,  non  solamente  prese  a frequen- 
tare la  confessione  ogni  otto  giorni,  c’1  divin  Sacramento 
ogni  quindici,  o più  spesso  se  si  tramezzavano  feste  so- 
lenni ; ma  , quel  clic  tanto  gli  conferì  ad  illuminargli  la 
mente  nella  conoscenza  delle  cose  eterne  c stabilirgli  il 
cuore  in  esse,  apprese  l’arte  del  meditare:  c ad  un’anima 
come  la  sua  sì  purgata  e sì  cara  a Dio  per  l’ innocenza  , 
bastò  il  cominciare,  per  non  aver  d’allora  in  poi  bisogno 
nè  di  maestro  nè  di  stimolo  a proseguire:  tanto  gli  si 
communicava  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , con  quelle 
interne  delizie  e consolazioni  di  spirito,  delle  quali  Iddio 
suol’  essere  in  ispczial  maniera  liberale  co’  giovani  che 
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seco  da  solo  a solo  conversano.  A questo  santo  esercizio 
dava  il  primo  fiore  del  giorno  : e allora,  e poi  sempre  in 
fin  che  visse, provò  giovargli  sensibilmente  quella  quiete  , 
quel  silenzio  del  dormire  che  gli  altri  facevano  , mentre 
egli,  toltasi,  come  dicemmo,  da  gli  occhi  una  non  poca 
parte  del  sonno,  la  spendea  meditando. 

11  primo  buon’  effetto  che  in  lui  cagionò  questo  farsi 
coU’aniina  da  vicino  a Dio,  che  è proprio  del  meditare  , 
e sempre  meglio  conoscerlo  , e sempre  più  desiderar  di 
piacere  a ’ suoi  occhi  , fu  un  grandissimo  ma  tutto  filial 
timore,  di  mai,  nè  pure  in  cosa  leggerissima,  dispiacergli: 
e quindi  una  somma  dilicatczza  di  coscienza,  al  risentirsi 
con  orrore  verso  quanto  ha  pur  solamente  ombra  di  col- 
pa : e una  saldezza  di  cuore  a difendersi  c guardarsi  da 
qualunque  inciampo  possa  mettere  in  rischio  di  cadere, 
eziandio  se  lievemente.  Era  in  lui  cosa  di  maraviglia  , 
tanta  innocenza  , e pur  tanto  timore:  non  però  sì  , che 
mai  gli  cagionasse  perplessità  di  mente  o angustia  di  cuo- 
re: perciochè  il  timore  di  dispiacere  a Dio  non  era  in  lui 
altro  clic  puro  amor  di  piacergli.  Donne  dunque  che  ve- 
nissero in  casa  , di  qual  che  si  fossero  condizione  , ami- 
che o parenti , egli  da  tutte  ugualmente  fuggiva.  Che  se 
tal  volta  il  convenevole  richiedesse  per  debito  di  genti- 
lezza eh’  egli  pur  si  mostrasse  ; mai  non  si  conduceva  a 
venir  loro  davanti,  senon  presente  la  madre  , e per  sol 
quanto  non  si  poteva  di  meno.  E ciò  non  perch’  egli  a- 
vesse  onde  temer  di  sè  : chè,  quanto  si  è a purità  vergi- 
nale , il  vedremo  a suo  tempo  privilegiato  da  Dio  d’  un 
cosi  straordinario  e gran  dono  , che  di  pochi  , eziandio 
■santissimi  uomini,  è stato  l’averlo.  Ma  il  tenersi  cosi  ri- 
spettoso c guardingo  proveniva  primieramente  da  una 
somma  modestia,  e tanto  propria  di  lui , che  parea  nata 
con  lui,  e,  come  fosse  natura  , sentir  violento  il  contra- 
starla. Di  poi , perchè  in  materia  d’  onestà  que’  soli  non 
hanno  a temere,  che  da  vero  ne  temono , ancorché  in  sè 
non  sentano  onde  temerne. 

Perciò  ancora  dilettandosi  egli  tanto  della  poesia  la- 
tina quanto  or’ora  vedremo,  e dovendosi  prender  la  vena 
• formar  lo  stile  sopra  gli  autori  antichi  che  vagliono 
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cl’escmplarc  a ricavarne  imitandoli  quanto  ha  di  hello 
l’arte  poetica  ; egli  mai  non  mise  1’  occhio  sopra  que’  loro 
componimenti , che  trattano  degli  amori  proprj  o degli 
altrui:  e son  di  vena  più  dolce  e corrente,  e a’priucipiauti 
più  al  bisogno  di  render  loro  facile  il  verseggiare.  E truovo 
in  una  sua  lettera  di  quando  era  già  Cardinale  e vecchio, 
che  mandando  ad  alcuni  suoi  nipoti  in  dono  una  muta 
di  poeti  latini  in  premio  e in  ajuto  dc’loro  studi  d’uma- 
nità , v’aggiugne  per  ragione  del  non  esser  fra  essi  le  co- 
medic  di  Terenzio  , tuttoché  quella  sia  la  più  gentile  e 
colta  lingua  deH'antichità  , perchè  a’ giovani  (dice)  la  na- 
tura e 1’  età  rendono  assai  dilettevole  il  leggere  detti  e 
fatti  d’amore:  e ne  avvicn  sovente,  che  quegli,  eh’  erano 
amori  altrui , divengano  proprj  , concependoli  dentro  al 
cuore  col  troppo  affissatisi  nella  mente.  Inteneriscono 
senza  avvedersene  quelle  lor  tenerezze,  e affezionano  que’ 
loro  affetti.  Cosi  il  finto  amore  d’un  libro  dispon  l’animo 
del  suo  lettore  a riceverne  alcun  vero:  nè  gli  manca  ad 
accendersi  altro  che  l’appressarglisi  d’una  scintilla. 

A chi  poi  Dio  fa  grazia  di  quest’  angelico  dono  della 
purità  , e che  con  essa  immacolata  passi  1’  adolescenza  e 
la  gioventù  (pericolosa  l’una  e l’altra  per  lo  risentirsi  della 
natura,  appetente  e ingorda  di  quel  piacere  che  ha  seco), 
ordinario  è che  lo  Spirito  Santo  infonda  qualche  più  o men 
grande  amore  alle  penitenze:  un  de’  cui  effetti  è,  mace- 
rando la  carne,  renderla  più  disposta  alle  impressioni,  e 
più  ubbidiente  e suggetta  alla  signoria  dello  spirito.  Or, 
quanto  a ciò,  non  era  al  nostro  Roberto  piccola  peniten- 
za, e infallibile  d’ogni  di  , quel  levarsi  che  soleva  di  cosi 
buon  mattino,  e torsi  la  più  saporita  parte  del  sonno  in 
quella  età  che  n’è  più  bisognosa.  Cosi  ancor  faceva  del 
ciho,  digiunando  a tutto  rigore  e l’intera  quaresima  fin 
da  fanciullo,  e tutte  l’altre  vigilie  dell’anno:  alle  quali  , 
crescendo,  ne  aggiunse  delle  spontanee  : che  furono  tutto 
l’Avvento,  e quante  eran  le  feste  di  N.  Signora,  e de’Santi 
che  gli  erano  in  particolar  divozione.  E questo  medesi- 
mo stile  preso  da  giovanetto  , gliel  vedremo  continuare 
ancor  vecchio  fin  presso  a gli  ottanta  anni. 

Nel  i553.,  corrente  il  dodicesimo  anno  dell’  età  di 
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Roberto,  la  solennità  del  santo  Natale  di  Cristo  cadde  in 
lunedì  : e’1  precedente  sabbato  si  digiunò,  come  è legge 
di  farsi.  Ma  perocbò  in  casa  Bellarmini  non  era  cosa  straor- 
dinaria il  digiuno  del  sabbato,  Roberto  non  si  avvisò,  se 
quello  fosse  per  divozione  o per  obligo.  La  Domenica  sus- 
seguente, al  desinare  si  mangiò  carne,  come  era  lecito, 
ed  egli  non  dubitava  potersi  : scnon  che  i suoi,  sapendo 
la  dilicatezza  della  sua  coscienza,  si  accordarono  a tribo- 
larlo per  giuoco:  e gli  domandarono  fintamente  da  vero, 
s’egli  aveva  come  essi  licenza  di  mangiar  carne  quel  dì  , 
che,  essendo  immediatamente  inanzi  alla  gran  solennità 
del  Natale,  non  era  ella  una  delle  vigilie  comandate?  Ro- 
berto, che  non  aveva  mai  dubitalo  non  cader  vigilia  nelle 
domeniche,  a quel  dimandamelo,  entrò  in  tanta  aillizion 
d’animo  sopra  quello  ancorché  innocente  fallo  che  dubitò 
aver  commesso,  che  per  pietà  di  lui  fu  bisogno  che  si  des- 
ser  davero  a sicura  rio  del  potersi  quel  ch’egli  ed  essi  avean 
fatto.  Ma  non  perciò  ne  seguì  che  non  ne  rimanesse  con 
ispavento  e turbazione , finché  da  altri  di  fuori  ne  fosse 
pienamente  certificato. 

Ma  di  quanta  virtù  e quanto  ben  conosciuta  fosse  la 
vita  di  Roberto  giovane  c secolare,  a me  par  vero,  clic 
più  di  tutte  insieme  le  particolarità  che  ne  ho  fin’ora  con- 
tate ( e sono  le  antiche  reliquie  che  abbiamo  della  sua 
santa  vita)  il  dimostri  quel  che  un  fedel  testimonio  della 
sua  medesima  casa  , e vivuto  seco  undici  anni,  diposc 
ne’  processi  compilati  in  Montepulciano:  e queste  ne  son 
l’espresse  parole:  Il  Signor  Roberto  (*)  era  in  tanto  con- 
cetto, che  infino  alle  persone  vecchie  venivano  a posta  per 
vederlo:  e vederlo  con  venerazione  come  si  fa  de’  santi. 
E recitandosi  un  non  so  qual’ anno  ne’  giorni  di  carno- 
vale una  rappresentazione  sacra  , il  cui  più  degno  e più 
riguardevole  personaggio  era  la  Chiesa  cattolica;  c questa 
la  parte  che  recitava  Roberto,  ond’  era  tutto  in  raso 
bianco  c maestosamente  addobbato;  tanta  fu  la  commo- 
zione che  cagionò  il  vederlo,  l’udirlo,  il  sapersi  la  santa 
anima  che  quella  era,  c quanto  bene  quel  personaggio  gli 

(*)  Cam iltn  hellavm. , an.  iCaa. 
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si  affacesse,  che  convenne  rifare  assai  delle  volte  la  me- 
desima rappresentazione,  tutto  e solo  in  riguardo  di  lui: 
e quell’anno  le  comedie  profane  si  rimasero  abbandona- 
te, (*)  e’1  carnovale  (così  appunto  dicevano)  convertito. 

Qual  via  tenesse  lo  Spirito  di  Dio  nel  chiamar  che  fece 
Roberto  a servirlo  nella  Compagnia.  Viene  in  Padova 
a Ricciardo  Cervini  suo  cugino,  nel  medesimo  dì  che  a 
Roberto  in  Montepulciano,  la  medesima  ispirazione.  I 
lor  padri , di  consentimento  del  Generale  Lainez,  li 
pruovano  per  un’anno,  che  lor  vale  di  Noviziato. 

CAPO  QUARTO 

Un  giovane  di  tante  e di  così  rare  parti  di  natura  e di 
grazia  , quante  ne  apparivano  in  Roberto,  era  commune 
il  crederne,  c publico  il  dime,  che  Dio  lo  si  allevava  per 
sè,  e che  non  andrebbe  un  gran  tempo  il  vederlo  abban- 
donare il  mondo,  in  cui  era  come  se  non  vi  fosse,  e tras- 
piautarsi  a crescere  in  qualche  Religione.  Così  gli  altri 
di  lui  : ma  non  cosi  egli  di  sè.  Già  era  sul  finire  il  sedi- 
cesimo anno , nè  i suoi  proponimenti  nè  i suoi  pensieri 
gli  si  stendevano  oltre  al  presente.  Mantenersi  1’  anima 
immaculata  da  ogni  bruttura  di  vizio,  da  ogni  ancor  pic- 
cola macchia  di  colpa  veniale  5 crescer  nella  perfezione 
delle  virtù  cristiane,  e profittare  al  possibile  negli  studj; 
questo  era  il  tutto  e’1  solo  suo  pensar  d'ogni  giorno.  Del 
prendere  stato  di  vita-,  del  farsi  ad  esaminare,  molto  me- 
no ad  eleggere,  a chi  fosse  per  tornargli  più  utile  il  con- 
sagrare il  suo  ingegno,  le  sue  fatiche,  sè  stesso;  o al  pro- 
prio genio  in  casa,  gentiluomo  di  lettere  e null’altro  ; o 
alle  speranze  del  inondo  in  Corte;  o al  servigio  di  Dio  in 
Religione;  non  si  faceva  a pensarvi,  perchè  non  gli  si  pre- 
sentava ragione  da  muoverlo  a pensarvi.  E cosi  avvieu  so- 
vente di  certe  anime  buone,  le  quali  di  quel  che  sono  al 
presente  si  appagano,  e simile  al  presente  si  promettono 

(*)  M.  .Ini  Coccon.,  Proc.  di  MonUpulc. 
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1’  avvenire  della  lor  vita.  E perciochè  il  sicuro  , come 
suol  dirsi , non  ben  si  avventura  cambiandolo  col  dub- 
bioso; par  loro,  che  il  deliberar  seco  stessi  d’apprendersi 
ad  uno  stalo  di  sua  natura  più  alto  e senza  paragone  mi- 
gliore, sarebbe  un  grande  arrischiarsi  a perdere  quel  che 
si  truovano  esser  di  certo  , alla  speranza  dell’  incerto  che 
potrebbono  riuscire. 

Ma  quel  lume  del  cielo , che  per  iscorgere  a miglior 
camino  la  sua  vita  Roberto  non  dimandava  co'  prieghi  , 
il  domandavan  per  lui,  ancor  lui  tacente,  i meriti  della 
sua  innocenza,  che  appresso  Dio  han  voce  e peso  quanto 
ogni  più  efficace  preghiera.  Domandavamo  ancora  le  la- 
grime che  la  sua  stessa  madre  spargeva  inanzi  a Dio  per 
lui.  Ella,  come  accennammo  più  addietro,  altro  più  cara- 
mente non  desiderava  nè  più  istantemente  chiedeva,  che 
di  consagrare  a Dio  nella  Compagnia  tutti  i suoi  figliuoli: 
ma  tanto  più  degli  altri  Roberto,  quanto  il  conosceva  di 
miglior’  anima  e di  più  elevato  ingegno.  Nè  forse  punto 
meno  di  lei  il  sospiravano  i Padri  Alfonso  Sgariglia  suo 
maestro  e Giovanni  Gambara  suo  confessore:  i quali  non 
si  potean  dar  pace , che  una  così  bell’  anima,  c così  ric- 
camente fornita  di  quanto  può  volersi  a formare  un  gran- 
de e util  ministro  della  gloria  di  Dio,  l’avcsse  il  mondo, 
a perderla  come  fa  di  tante  altre,  clic  non  può  mai  levar 
così  alto  che  non  le  strascini  per  su  la  terra.  Con  tutto 
nondimeno  il  lor  desiderio  d’  averlo  nella  Compagnia  , 
mai  non  gliene  fecer  parola:  ma  tutto  il  lor  parlarne  era 
con  Dio:  dal  cui  spirito  se  non  viene  la  mossa  al  cuore  , 

3uello  de  gli  uomini  a gli  orecchi  o non  muove  o non 
ara.  E di  questo  medesimo  truovo  avere  il  Gambara 
caldamente  pregato  il  Generale  Diego  Laincz,  cui  sapeva 
essere  amantissimo  della  Casa  Cervini,  a cagion  di  Mar- 
cello secondo  che  Cardinale  e Pontefice  ebbe  lui  fra’  più 
cari:  e Roberto,  per  lo  cui  bene  il  pregava  d’  offerire  a 
Dio  orazioni  c sacrifici , era  nipote  a MiAccllo.  Benché 
questa  parergli  la  minor  parte  de’ meriti  che  il  rendevano 
(legno  di  domandarlo  in  grazia  a Dio.  (*)  Egli  ha  (dice) 

(*)  Monlepulc.  t~.  Gemi.  i55y. 
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un’intelletto  angelico.  Quanto  studia,  tutto  comprende: 
quanto  vuole,  tutto  imita  e fa.  Ma,  quel  ch’era  da  porsi 
in  primo  luogo,  angelici  ha  i costumi,  i modi,  la  coscien- 
za, la  vita.  La  madre  sua  , donna  santa , altro  più  non 
desidera  che  d’  averlo  fra  noi.  L’ama  come  il  suo  cuore: 
ma  per  questo  medesimo  tanto  più  volentieri  cel  dà,  per- 
chè le  pare  che  nel  suo  Roberto  ci  dia  quanto  ha  di  bene 
al  mondo. 

Non  era  poi  senza  ragionevol  cagione  il  tanto  affrettare 
che  di  colà  si  faceva  l'offerir  preghiere  a Dio  per  Roberto: 
percioch’egli  era  in  procinto  di  partirsi  da  Montepulciano 
per  Padova,  a cominciarvi  lo  studio  delle  scienze  mag- 
giori. E già  se  n’era  impetrata  la  bisognevol  licenza  dal 
Gran  Duca  Cosimo,  derogando  in  grazia  di  lui  al  privi- 
legio e alle  ragioni  dell’Università  di  Pisa,  in  cui  sola  han 
debito  di  formarsi,  sotto  gli  eccellenti  maestri  de’  quali 
ella  è sempre  fornita,  i sudditi  di  quelle  Altezze.  Ma  que- 
sto voler  Roberto  a Padova  era  stato  spontaneo  istinto  d’A- 
lessandro Cervini  suo  zio:  il  quale,  amandolo  nulla  meno 
che  se  gli  fosse  figliuolo,  il  volle  aggiunto  per  terzo  a due 
suoi  figliuoli,  Ricciardo  che  già  era  in  Padova,  ed  Eren- 
nio che  v’  andrebbe  indi  a poco,  e con  lui  Roberto:  cui, 
in  testimonianza  dell’amor  suo  verso  lui,  volea  mantenere 
a sue  spese,  fino  a riavermelo  graduato  Dottore.  Beneficio 
rimaso  in  memoria  e molto  più  nel  cuore  al  Bellarmino 
per  fin  che  visse:  con  un  così  nobile  sentimento  di  grati- 
tudine , che  dopo  ben  cinquantaquattro  anni  , scrivendo 
ad  un  gentiluomo  stato  suo  maestro  di  camera,  (*)  Quan- 
to olii  parenti  Cervini  (dice),  sappia  V.  S.  che  io  sorì obli- 
nolo a quella  Casa , perchè  il  Signor'  Alessandro  padre 
del  signor  Antonio , uvea  preso  assunto  di  mantenermi 
allo  studio  di  Padova  a spese  sue : e quell'anno  stesso  do- 
vevo andarvi , nel  quale  entrai  nella  Compagnia.  Così  egli. 
Nè  il  ricordarsi  dopo  tanti  anni  di  quello  che  in  tanti 
anni  mai  non  aveva  dimenticato  fu  uno  sterile  atto  di 
memoria  e di  confession  del  suo  debito  al  signor’  Ales- 
sandro : ma  per  sodisfare  al  figliuolo  di  quanto  si  profes- 
sava obligato  al  padre. 

(*)  Al  sig.  Giuseppe  I ’ignancsi,  i5.  rii  Seti,  ititi. 
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Or  chi  inducesse  Roberto  a cambiar  mente  c consiglio, 
e prendere  altri  pensieri  , altre  speranze  , altra  vita  che 
non  quella  , a clic  più  ab  estrinseco  i parenti  che  la  sua 
propria  elezione  il  portavano  ; noi  possiamo  aver  più  si- 
curo, che  dichiaralo  da  lui  medesimo,  colà  dove,  dedi- 
cando uno  de’  suoi  libri  spirituali  alla  Compagnia  , (*) 
Nani  et  ego  (dice)  a prima  adoiescentia  Societati  Jesu,  ipso 
Spiritu  Jesu  vocanle,  nomea  dedi.  Come  poi  lo  Spirito  di 
Gesù  il  chiamasse  alla  sua  Compagnia,  pur’ egli  stesso  il 
racconta  -nelle  memorie  che  ne  lasciò  di  suo  pugno.  Cioè, 
che  non  fu  una  tenerezza  d’affetto,  nè  un’impeto  di  fervore 
che  vel  traesse:  ma  un  quasi  prenderlo  Iddio  per  la  mano, 
c condurlodi  passo  in  passo  perla  più  sicura  e fedel  via  che 
v’abhia,pcrben’eleggerestatodi  vita:  cioè  quella  della  Con- 
siderazione: ponendosi  davanti  a gli  occhi,  dall’una  parte 
quel  che  può  farsi  al  mondo,  e i beni  e i mali,  cosi  tem- 
porali come  eterni,  che  ne  possono  provenire:  dall’  altra 
il  darsi  al  divino  servigio,  considerandone  cosa  per  cosa 
tutto  il  suo  patire  e tutto  il  suo  godere  : c tener  sempre 
l’un’ occhio  al  presente  manchevole,  c 1’  altro  al  futuro 
eterno.  Ciò  fatto,  riscontrare  i beni  e i mali  dcll’unavita 
con  que’  dell’altra:  la  qualità,  la  grandezza,  c’1  durar  che 
faranno:  e quel  che  amcnduc  insieme  i lumi  della  ragione 
e di  Dio  mostreranno  essere  infallibilmente  il  meglio,  o 
da  sempre  godere  d’averlo  eletto,  quello  eleggere. 

Cosi  procedè  Roberto,  dice  egli  di  sè,  contando  allora 
sedici  anni  d’età.  Si  raccolse  una  c più  volte  tutto  in  sè 
stesso,  dimandando  a sè  stesso:  In  quale  stato  di  vita  fosse 
per  trovare  la  vera  quiete  dell’animo:  e intendeva  di  quella 
che  proviene  dalla  vera  quiete  dell’  anima.  La  via,  su  la 
quale  era  in  procinto  di  mettersi  a persuasion  de' parenti, 
andava  per  ultimo  a terminare  nel  conseguimento  delle 
dignità  ecclesiastiche.  Questa  a lui  ancora  panila  la  più 
desiderabile  fra  tutte  l’altre,  la  venne  più  consideratamen- 
te esaminando:  e contatine  a sè  stesso  i beni  dell’autorità, 
dell’onore,  delle  ricchezze,  de’  commodi  che  erano  da  spe- 
rarne, sul  primo  farsi  a registrarne  la  contraria  parte  de’ 

(*)  De  gcntilu  culumO(r. 
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inali,  die  subito  coll 'occhio  nella  brevità  del  goder  di  que’ 
Iscni:  e qui  fermossi,  uè  gli  fu  bisogno  di  stancarsi  discor- 
rendo più  oltre:  perochè  quanto  si  era  alla  brevità,  ezian- 
dio delle  massime  infra  tutte  le  grandezze  umane,  egli  ne 
avea  troppo  fresco  in  casa  propria  l’esempio  e le  pruove; 
non  potendo  levar  gli  occhi  in  faccia  al  ritratto  di  Mar- 
cello secondo  suo  zio  materno,  che  non  sentisse  ogni  volta 
ripetersi  questa  medesima  lezione,  e ricordarsi,  che  que- 
sto, del  quale  era  nipote,  in  appena  due  terzi  d’un  mese 
l'avea  veduto  il  mondo  sedere  in  trono  Pontefice,  e gia- 
cer nella  bara  defunto:  con  una  Beatitudine  di  tre  volte 
più  anni  a guadagnarla , che  giorni  a possederla.  Sopra 
questa  chiarissima  verità  affissatosi  col  pensiero  , tale  il 
prese  un’orrore,  una  abbominazionc  alle  dignità,  parute- 
gli  prima  il  meglio  fra  quanto  ha  di  buono  il  mondo  , 
che  fu  quasi  tutto  a un  medesimo  nel  suo  cuore  il  deter- 
minarsi di  servire  a Dio,  e l’eleggere,  dove  servirlo  la  Com- 
pagnia. Adunque  (come  egli  stesso  lasciò  scritto  di  sè,  ra- 
gionandone quasi  d’  un  terzo  ) in  finendo  di  compren- 
dere (*)  brevilatem  rerum  temporalium  etiam  maxin.arum, 
decrcvil  eam  lìdi  "ione  m queerere , in  qua  periculum  nullum 
esset,  ne  ad  dignitates  traheretur.  Denique,  sciens  nullam 
Beligionern  esse  ad  liane  rem  lutiorem  quam  Socielalcm 
Jesu,  conclusi!  liane  omnino  sibi  esse  eligendam. 

Così  stabilito,  pensò  al  manifestarsi.  Ma  prima  d'im- 
pegnar con  veruno  la  sua  parola,  parvegli  da  doversi  cer- 
tificare intorno  alla  Compagnia,  s’ella  in  fatti  età.  dentro 
qual  si  mostrava  aldi  fuori.  Sapendo  egli  dunque  d’esser 
singolarmente  caro  al  P.  Sgariglia  suo  maestro  in  Rotto- 
rica,  venne  un  di  a lui  tutto  solo,  e,  trattolo  >n  disparte, 
affettuosamente  il  pregò  della  schietta  e fpdel  verità  in  ri- 
sposta d una  domanda  che  si  ardirebbe  a fargli:  non  per 
curiosità  di  spiar  quali  si  fossero  gl'  andamenti  e le  cose 
nostre,  ma  per  necessità  di  saper--1*5  ad  effetto  di  bene  or- 
dinar’egli  le  sue.  Gli  parli  come  aspetta  e come  ha  ra- 
gion di  promettersi  da  quelf’amorevol  padre  e amico  che 
gli  si  è fin’ora  mostrato.  Così  detto,  e avutane  parola  e 

(*)  Ntlla  sua  Vita  M.  S. 
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fede,  il  domandò:  Come  si  trovasse  egli  contento  dello 
stato,  che,  nobile  e ricco  qual  sapeva  lui  e la  sua  famiglia 
essere  iu  Aseoli  , avca  preso  nella  Compagnia?  Come  si 
vive  fra  noi?  Avvi  per  avventura  pericoli,  e magagne  chi- 
si  appiattino  dentro,  e non  appariscau  di  fuori  ? Truova 
chi  v'entra  di  che  pentirsi,  di  che  piangere  l’imprudente 
semplicità  d’aver  messo  alla  cicca  il  piede,  dove  sia  di  per- 
petua afflizione  lo  starvi,  di  perpetua  vergogna  l’uscirne? 

Lo  Sgariglia,  a dir  primieramente  di  lui,  era  uomo,  cui 
rendeva  degnissimo  di  darglisi  ogni  piena  fede  la  since- 
rità del  suo  cuore  e la  perfezion  dello  spirito:  nel  quale, 
venuto  assai  tardi  alla  Compagnia,  con  tanta  sollecitudine 
si  studiò  d’avanzarsi , che  in  poco  tempo  si  trovò  a par 
co’  buoni,  c in  poc 'altro  con  gli  ottimi.  Di  senno  poi  e di 
religiosa  prudenza  riccamente  fornito:  onde  fu  Tesser  poco 
appresso  adoperato  dal  Generale  nel  ministero  del  gover- 
nare, clic  continuò  per  molti  anni,  molti  Collegj:  poi  tutta 
insieme  la  Provincia  di  Napoli.  Intervenne  alla  quarta 
Congrcgazion  generale,  e mori  santamente  in  Roma  Tanno 
i 58y.  Or  questi,  udito  ch’ebbe  Roberto  attentissimamen- 
te. Tal’  è (dissegli)  la  condizione  della  vostra  domanda , 
eli  ella,  oltre  al  debito  per  sé  grande  dell’amicizia,  mi  ag-  . 
giunge  ancora  T altro  maggiore  della  coscienza:  e l’uno  e 
1 altro  insieme  mi  costringono  a far  con  voi  una  sincer.-» 
confessione  di  quanto  ho  sperimentato  in  me  , e veduto 
in  altri  della  Compagnia,  da -che  vi  sono.  Per  tanto  io  vi 
dico  , che  dal  primo  dì  che  v’entrai  , e dal  primo  cono- 
scerla che  feci  quel  ch’ella  è dentro,  mi  nacque,  e tutta- 
via mi  dura,  ne  mai  fin  ch’io  viva  lascerò  di  sentire  un’in- 
consolabile pentimento,  di  non  esservi  entrato  almeno 
venti  anni  prV-ua  di  quel  ch’io  feci.  Perciochè  vivutone 
alla  servitù  e alle  speranze  del  mondo  quasi  trentotto,  per 
almcn  venti  d essi  iu,  irreparabilmente  perduto  il  godere 
di  quel  paradiso,  che  può  avere  un’anima  in  terra,  quanto 
si  c a tranquillità  di  cuore  e consolazione  di  spirito:  dico 
quella  che  nasce  dal  non  avere  altri  pensieri  in  capo,  al- 
tri desiderj  in  cuore,  altre  speranze,  altro  amore,  che  delle 
cose  eterne,  mal  conosciute  nel  mondo,  e perciò  nè  pre- 
giate, ne  volute  anliporre  alle  sue  temporali  e presenti. 
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Questo  è il  primo  mio  pentimento.  L’altro,  niente  men 
ragionevole  e giusto,  è,  di  non  trovarmi  nella  virtù  quel 
che  vorrei , quel  che  dovrei,  quel  che  veggo  esser  tanti 
altri,  che  sol  per  ciò  m’è  di  pena  il  vederli,  perchè  m’è 
di  rimprovero  e di  confusione  il  considerarli.  E proseguì 
specificandogli  della  vita  nostra  a minuto  quanto  si  ri- 
chiedeva a pienamente  sodisfarlo  della  domanda  fattagli, 
e sicurarlo  della  risposta  rendutagli:  del  che  tutto  Roberto 
consola tissimo  se  ne  partì:  senza  oramai  più  rimanergli 
che  altro  pensare  intorno  al  suo  proponimento,  senon  i 
mezzi  bisognevoli  a metterlo  in  esecuzione. 

Ma  quanto  a ciò,  pensier  di  Dio  fu  il  provederlo  oltre 
a quanto  egli  avrebbe  potuto  da  se  medesimo  imaginare. 
Quel  Ricciardo  Cervini  , nipote  di  Marcello  secondo  , e 
doppiamente  cugino  di  Roberto,  cui  dicemmo  poc’  anzi 
averlo  Alessandro  suo  padre  mandato  ad  apprendere  le 
scienze  nella  famosa  Università  di  Padova,  un’altra  scien- 
za di  troppo  miglior’  argomento  v’  apprese  , e glie  ne  fu 
maestro  lo  Spirito  Santo.  Questa  fu  appunto  la  medesima, 
della  quale  abbiam  qui  or’  ora  veduto  Roberto  appren- 
dere in  una  lezione  quanto  gli  bastò  a farne  savia  e santa 
tutta  la  vita.  Così  avvenne  a Ricciardo,  col  dargli  che 
Dio  fece  a conoscere  quel  che  d’ognuno  è l’averlo  inanzi 
a gli  occhi,  e di  pochissimi  il  vederlo:  dico  la  vanità  del 
mondo  , e’1  niun  pregio  in  che  vogliono  aversi  le  cose 
manchevoli  e terrene,  rispetto  alle  celestiali  ed  eterne.  So- 
pra la  qual  verità  ben  conosciuta,  al  mostrargliela  un 
chiaro  lume  di  Dio  , ancor’  egli  stabilì  un  saldo  propo- 
nimento d’abbandonare  il  mondo,  e dedicarsi  al  divino 
servigio  nella  Compagnia.  Nè  può  lasciarsi  intorno  ad 
esso,  non  ancora  scopertosi  a’  suoi  di  casa,  una  partico- 
lar  memoria,  che  al  nuovo  Generale  Lavnez  ne  inviò  un 
di  que’  nostri  del  Collegio  di  Montepulciano.  (*)  Ricciar- 
do Cervini  (dice)  continua  allo  studio  di  Padova.  La  si- 
gnora sua  Madre,  Girolama  Bellarmini,  da  che  è nostra, 
ha  fatta  una  maravigliosa  mutazione  in  meglio.  Tutta  si 
è data  alle  cose  di  Dio  e dell’anima,  tutta  in  esercizj  di 

(*)  Michel  Botlrglin , i3.  Seti.  |558. 
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pietà  e ili  spinto.  Ella  desidera  che  il  suo  Ricciardo  si 
lacci.-»  della  nostra  Compagnia:  e domanda  che  si  preghi 
lo  Spirito  Santo  di  volerglielo  ispirare.  Cosi  egli:  ed  era 
Ricciardo  a suo  padre  quello  appunto  che  Roberto  al  suo: 
caro  sopra  tutti  gli  altri  figliuoli:  non  solamente  perciò 
che  primogenito  , ma  molto  più  perchè  fornito  di  più 
riguardevoli  qualità,  d’ottima  natura,  e d’eccellente  inge- 
gno: d’anima  poi  si  pura  e santa,  che  suo  padre  stesso,  of- 
ferendolo alla  Compagnia,  (come  di  poi  vedremo)  ebbe  a 
dirne,  Che,  per  quanto  egli  potea  giudicarne,  gliel  dava 
vestito  di  quella  stessa  immaculata  innocenza  , che  avea 
portata  dal  fonte  battesimale. 

Or  pochi  giorni  appresso  alla  determinazione  d’entrar 
nella  Compagnia  fatta  da  Roberto  in  Montepulciano,  ecco 
da  Padova  lettere  di  Ricciardo,  che  avvisano  della  sua  : 
e Roberto  , riscontrati  i tempi,  giudicò  averli  Dio  chia- 
mati amendue  il  medesimo  giorno:  del  che  grandemente 
si  consolò:  e’1  chiarirsene  poi,  quando  si  trovarono  insie- 
me a battagliar  co’  parenti,  servi  loro  non  poco  per  ani- 
marsi l'un  l’altro  a non  dividersi  neH’adempimento,  men- 
tre iddio  gli  avea  uniti  nel  proponimento.  Da  indi  comin- 
ciarono a communicar  per  lettere  i lor  sentimenti  : uno 
de’  quali  fu  , scrivere  al  Padre  Laynez  Generale  della 
Compagnia,  pregandolo  d’accetlarli  per  suoi  figliuoli,  e 
chiamarli  a sè.  Al  che  egli  loro  rispose,  Che  volentieri  , 
l’uno  e l’altro:  solamente  che  ne  abbian  prima  da’ signori 
lor  padri  la  licenza  c la  benedizione.  In  tanto  il  signor’ A - 
lessandro  richiamò  da  Padova  a Montepulciano  il  suo 
Ricciardo,  per  vederne  le  cose  più  da  vicino,  e prender 
sopra  esse  più  sicuro  consiglio. 

Di  Roberto  nulla  ancor  sapeva  il  signor  Vincenzo  suo 
padre.  Solo  dallo  stretto  e continuo  suo  conversare  con 
Ricciardo  , e frequentare  insieme  più  del  consueto  i Sa- 
cramenti c ogni  altra  pia  opera,  si  cominciò  a congliiel- 
turare  quello  che  in  fatti  era,  l’uno  c l’altro  avere  il  me- 
desimo proponimento,  di  dar  le  spalle  al  mondo:  e già  , 
come  di  cosa  non  indovinata  ma  di  certo  saputa  ne  cor- 
rea voce  per  la  Città.  Allora  i Padri  si  tennero  in  debito 
di  notificarlo  al  sig.  Vincenzo:  e sopra  ciò  convenutisi  con 


Digitized  by  Google 


ritmo  primo  3y 

Roberto,  gliene  parlarono.  Egli,  al  primo  udire  quel  olf  era 
lontanissimo  dal  volere,  si  lasciò  trascorrere  in  affetti  di 
dolore,  e in  parole  di  sdegno  venienti.  Chiamò  davanti  a 
sè  Roberto,  e strettamente  gli  comandò  di  non  avvicinarsi 
al  Collegio  della  Compagnia,  nè  come  scolare  dello  Sga- 
riglia,  nè  come  penitente  del  Gambara  , nè  per  qualun- 
que si  fosse  altra  cagione.  Non  che  perciò  gli  divieti  il 
frequentare  quanto  solea  per  l’addietro  i Sacramenti  e ogni 
altra  opera  di  cristiana  pietà:  ma  servasi  a questo  effetto 
della  chiesa  e della  spirituale  direzione  de’  Padri  di  S. 
Domenico:  e ciò  fino  a tanto  che  rivenga  da  Roma  il  sig. 
Alessandro  Cervini  suo  zio.  Allora,  perciochè  la  causa  era 
commuue  a cagion  di  Ricciardo  suo  figliuolo,  si  consiglie- 
ranno insieme.  Tanto  gli  disse,  nè  più  avanti  si  ardì  % 
passare  con  lui  : sì  perch’  egli  era  gentiluomo  savio  e di 
coscienza,  e sì  ancora  perchè  l’autorità  di  padre,  che  avea 
sopra  Roberto,  era  in  lui  temperata  da  quasi  altrettanto 
di  riverenza.  Con  la  madre  sfogò  più  alla  libera  il  suo 
dolore.  E percioch’  ella  altrettanto  liberamente  sostenne 
con  tra  Ini  e difese  le  parti  del  figliuolo  e di  Dio,  che  chia- 
mandolo alla  sua  servitù,  non  gli  doveva  esser  conteso  nè 
impedito  l’andarvi;  egli  ruppe  in  parole  di  tanto  sdegno 
eontra  aracndue,  che  la  misera  madre,  disperando  della 
licenza  al  suo  Roberto,  ne  ammalò  di  dolore. 

Indi  a pochi  giorni  , tornato  da  Roma  il  sig.  Alessan- 
dro Cervini , e tenuti  insieme  col  padre  di  Roberto  lun- 
ghi ragionamenti  sopra  qual  partito  fosse  da  prendersi  in- 
torno a’  lor  figliuoli;  alla  fine,  come  savj,  accorgendosi  che 
male  e forse  inutilmente  si  affatichercbbono  nel  volerli 
ritrarre  da  quel  pensiero,  cui  non  avean  ragione  da  per- 
suadersi che  non  fosse  loro  ispirato  da  Dio;  si  convenner 
d’accordo  in  un  partito  di  mezzo,  che  fu,  offerirli  amen- 
due  al  nostro  Generale  Laynez,  come  già  suoi:  ma  tutto 
insieme  ridomandarglieli  a farne  essi  per  loro  sodisfazione 
una  conveniente  pruova  della  costanza,  tenendoli  appresso 
di  sè  per  lo  spazio  d’un'anno.  Il  Generale,  savio  ancora- 
gli e cortese  come  essi,  accettò  l’offerta,  e concedè  la  do- 
manda; e sicuro  dell’  innocente  provare  che  due  padri 
di  tanta  pietà,  reputazione,  e prudenza  farebbono  due 
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figliuoli  di  tanto  merito,  e già  cosa  più  di  Dio  che  loro, 
soggiunse,  Piacergli,  che  quell’auno  di  pruova  si  conti  loro 
per  noviziato. 

Si  descrive  la  solitudine,  dove  Roberto  e Ricciardo  fecero 
per  un  anno  le  pruove  della  loro  costanza.  Esercizj  di 
pietà  e di  lettere  , ne'  quali  si  occupavano.  Missioni  e 
prediche  di  Roberto,  e lor frutto.  Suo  padre  lungamente 
si  adopera  a persuadergli  di  prendere  altra  Religione 
che  la  Compagnia.  Risposta,  e vittoria  di  Roberto . 

CAPO  QUINTO 

Dieci  o poche  più  miglia  da  lungi  a Montepulciano, 
quasi  nel  primo  alzarsi  che  fa  la  montagna  di  Siena  , fu 
anticamente  un  famoso  Eremo  della  Religione  di  Carnai- 
doli  , con  monistero,  e chiesa  grande  e magnifica:  e per 
attorno  il  paese  tutto  era  bene  accasato  d’abitazioni,  dove 
adunate,  e dove  sparse.  Tutto  ciò  fino  al  venir  che  vi  fe- 
cero un  di  tutto  improviso  e con  mano  armata  que’  di 
Castiglion  di  vai  d’  Orda  , a fare  una  ingiusta  e crudel 
vendetta  sopra  quegl’  innocenti  Monaci  e quel  lor  santo 
luogo:  lasciandone  più  che  mezzo  diroccata  la  chiesa,  di- 
strutto il  monistero,  disolato  il  paese,  e di  quanto  v’era 
fattone  o rovine  o preda.  Così  rimaso  una  solitudine  ab- 
bandonala , e un’eremo  diserto  d'abitatori  , sopravenne 
l’anno  1 538.  necessità  nell’Ordine  Camaldolese  di  con- 
tribuire a Roma  uno  straordinario  sussidio  di  danari,  per 
cui  pagare  si  diè  loro  facultà  d’alienare  e vendere  quel- 
l’infelice terreno  e quelle  sue  rovine  a Marcello  Cervini, 
allora  Prelato , poco  appresso  Cardinale  , e poi  Sommo 
Pontefice.  Egli,  che  ne  aveva  il  potere,  tutto  il  venne  ri- 
mettendo di  coltura  e di  fabriche  : e chiesa,  e palagio,  e 
mulina,  c case  vi  fabricò:  e dell  inutil  diserto  che  prima 
era  , ne  formò  un’  altrettanto  delizioso  che  fruttuoso  po- 
dere: lutto  sua  industria  c sua  spesa:  e chiamollo  il  Vivo, 
dal  fiumicello  di  questo  nome  che  corre  per  assai  d’attor- 
no  il  palagio,  c sceso  giù  fino  a scontrarsi  in  un’altro  fiu- 
me, perde  in  esso  l’acqua  e’1  nome. 
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Or  questo  fu  il  luogo  destinato  a’  due  nostri  No  vizzi 
per  farvi  a sodisfazion  de’  parenti  le  pruove  della  loro  co- 
stanza. Nè  si  potea  meglio  eleggere  a far  che  gli  uni  e gli 
altri  avessero  di  che  chiamarsene  paghi  e contenti.  I gio- 
vani erano  lungi  da  gli  occhi  de’  Padri  della  Compagnia; 
il  che  cessava  ogni  sospetto  possibile  a concepirne.  Il  luo- 
go, quanto  il  più  desiderar  si  potesse,  adatto  all’orazione 
e allo  studio:  ch’erano  i soli  o juasi  soli  due  lor  talenti. 
Non  però  senza  governo  di  superiore,  e direzion  di  mae- 
stro: perochè  seco  ebbero  per  l’ino  e l’altro  ufficio  il  sig. 
Alessandro  Cervini  padron  del  luigo,  e,  come  già  più  volte 
ahbiam  detto,  padre  di  Ricciardi  e zio  di  Roberto  : col- 
tissimo in  ogni  letteratura  greca  e latina,  e,  quel  che  più. 
rilieva,  piissimo.  Quivi  egli,  primi  di  null’altro,  comparti 
loro  il  giorno,  a dame  altre  ore  ala  divozione,  altre  allo 
studio;  e certe  ancora  ne  assegnò  da  framettere  all’uno  c 
all’altro  esercizio,  ricreandosi  discretamente. 

Ma  la  prima  lezione,  che  loro  insegnò  a doversene  va- 
lere ogni  di  (e  ricordavala  non  senza  una  bella  giunta  di 
lodi  il  nostro  Bellarmino  già  Cardinale;.  fu»  sponendo  loro 
in  un  solenne  ragionamento  la  verità  contenuta  in  quel 
tanto  celebre  verso  del  salmo  centodieci  , ove  si  dice  , 11 
timor  del  Signore  essere  il  principi  della  sapienza:  e so- 
pra ciò  venne  esortandoli  a stufare  P‘ù  intentamente 
ne’  fatti  della  coscienza,  che  nc’dctti  della  scienza.  11  che 
mentre  ricordo,  non  mi  pare  da  trapassarsi  senza  almen  ac- 
cennarlo , quanto  cristianamen«  questi  due  padri,  Ales- 
sandro e Vincenzo  , usassero  h l°ro  autorità  , provando  , 
come  avean  domandato,  l’o-10  e 1 altro  il  miglior  sostegno 
delle  lor  case.  Tutto  altramente  da  cpiegli,  non  so  se  più 
crudeli  o malvagi,  che  recedono  sperimento  de  chiamati 
da  Dio  a servirlo  con  dar  loro  °Sn*  libertà  da  fiaccarsi  il 
collo.  E venendo  lor  fitto,  come  il  più  delle  volte  avvie- 
ne, di  cacciar  da  essi  lo  spirito  con  la  carne,  e’1  deside- 
rio della  salute  col  perdimento  dell’anima  a che  gli  hanno 
indotti  ; sentenziano,  vera  vocazione  di  Dio  non  essere 
stata,  ma  pensier  giovanile,  o suggestione  umana,  quella, 
che  non  si  è tenuta  alla  pruova:  per  non  essersi  rinnovato 
ne’  lor  giovani  il  miracolo  de’  tre  compagni  di  Daniello 
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(thè  altro  che  per  miracolo  uon  potè  farsi),  di  gittarli  in  mez- 
zo a una  fornace  ardente,  e non  ardano  fin  che  vi  stanno,  e 
n’escano  vivi  e freschi.  Quindi  poi  le  tragedie  delle  malo 
vite  c delle  peggior  morti,  che  per  manifesto  giudicio  di 
Dio  si  veggono  di  tanto  in  tanto  di  questi  mal  capitati  , 
che  danno  un  tardi  pentirsi  e un  perpetuo  che  piangere 
a’  lor  medesimi  sovvertitori. 

Quanto  dunque  si  è a^i  studj  , ognidì  si  teneva  acca- 
demia fra  loro:  e questi  a’erano  gli  esercizj  e le  parti.  11 
signor’ Alessandro  leggevae  con  una  mirabile  varietà  d’os- 
servazioni e di  pensieri  riGoriva  la  pulitissima  Georgiea 
di  Virgilio.  Ricciardo  conmentava  la  Poetica  d’Aristotile, 
nel  suo  idioma  originai:  greco:  e,  nel  medesimo,  Eren- 
nio, suo  minor  fratello  e poi  Prelato,  isponeva  la  famosa 
orazion  di  Demostene,  che  s'intitola  Per  la  corona:  il  no- 
stro Roberto  stesseva  la  tessitura  e osservava  il  magistero 
e l’arte  della  reisa  delle  orazioni  di  Marco  Tullio,  cioè  di 
quella  che  non  recitò  per  Milone.  Questo  era  il  cotidiano 
esercizio  della  scuola.  Fuor  d’essa,  ognuno  da  sé  compo- 
neva, come  più  gli  veniva  in  talento,  o prosa  o versi.  A- 
veva  Roberto  attero  con  grandissima  cura  all  arte  orato- 
ria, c uditine  spiegare  da’  Padri  i precetti  di  Quintiliano 
e di  Tullio;  della  cui  purgatissima  lingua  e saldissima 
eloquenza  era  quanto  n più  avvicinarsi  potea  imitatore  o 
discepolo,  e avea  composte  e recitate  in  di  solenni  nella 
maggior  chiesa  di  Montepulciano  orazioni  sue  proprie. 
Ala  con  più  applicazione  « diletto  si  esercitava  nella  poe- 
sia latina,  secondo  ogni  su*,  latitudine  e varietà  di  com- 
ponimenti e di  versi.  Vero  è -he  sopra  ogni  altro  autore, 
alla  cui  somiglianza  formarsi,  jjj  era  poco  nien  che  con- 
tinuo nelle  mani  e davanti  a gli  occhi  Virgilio  : e ricor- 
dava egli  stesso  già  vecchio  le  non  poche  ore  che  giovane 
consumava  quasi  senza  avvedersene,  p«*r  lo  gran  diletto, 
leggendo  e ammirando  quel  gran  Poeta.  11  che  in  un  gio- 
vane è gran  pruova  di  gran  giudicio  : perochè  Virgilio 
non  è poeta  da  giovane  che  non  abbia  senno  da  uomo. 

Mentre  ancor’era  alle  scuole  de’  Padri,  se  ne  sponevano 
affissi  in  più  luoghi  della  città  a leggersi  i suoi  componi  - 
menti.  Cantavansi  nelle  chiese  inni  sacri  da  lui  composti; 
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e nn  d'essi  sopra  lo  Spirito  Santo,  corso  fuor  di  Monte- 
pulciano senza  il  suo  nome,  fu  stampato  fra  le  opere  de’ 
Poeti  illustri.  Celebrò  in  versi  prima  di  nullaltro  il  me- 
rito, l’eccellenza,  i pregi  della  Verginità,  a cui  volle  con- 
sagrate le  prime  fatiche  del  suo  ingegno  in  quell’  arte. 
Dopo  questa,  cantò  le  glorie  della  Santa  Martire  Catari- 
na, con  intendimento  ad  averne  (così  egli  scrisse  ad  un 
suo  zio  in  Roma)  in  premio  della  fatica  la  protezione  e 
1’  ajuto  di  quella  dotta  Vergine  a profittar  ne  gli  studj. 
Ma  quello,  in  che  alzò  maggior  grido  d’eccellente  poeta, 
fu  un’  egloga  funerale  sopra  la  morte  di  quel  santo  gio- 
vane e suo  compatriota,  il  Cardinal  Roberto  de’ Nobili: 
e una  somigliante  elegia  a Monsignor  suo  fratello.  Egli 
stesso  recitò  l’una  e l’altra  nella  maggior  sala  del  palagio 
de’  signori  Cervini,  in  pienissima  udienza:  tanto  da  lui 
commossa  e intenerita  , che  più  d’  una  volta  ne  trasse  a 
viva  forza  le  lagrime.  Poi  la  maggior  lode  che  glie  ne 
potesser  dare  fu  il  maggior  torto  che  gli  potesser  fare  : 
non  credendo  quella  esser  tutta  opera  del  suo  ingegno  , 
ma  del  P.  Sgariglia  suo  maestro:  fin  che  certificati  del  ve- 
ramente essere  in  tutto  sua  , non  gli  poteron  negare  , le 
sue  esser’ opere  da  maestro. 

Prima  di  ciò  , egli  ebbe,  in  che  farsi  conoscere  al  pu- 
hlico,  una  niente  aspettata  occasione,  e a dir  vero  da  non 
aspettarsi.  Certi,  chi  che  si  fossero  (che  il  dirlo  poco  rile- 
verebbe al  fatto)  , presentarono  al  Gonfaloniere  e mae- 
stra to  della  città  una  solenne  accusa  per  iscritto,  ordinata 
a disertare  le  scuole  nostre:  apponendoci,  che  non  vi  s’im- 
parava: e volean  dire,  che  non  vi  s’insegnava:  e’1  non  in- 
segnare, nascere  dal  non  sapere.  Creduta  o no  che  ne  fosse 
( accusa,  al  primo  sentor  che  Roberto  ebbe  dell’essersi  data, 
comparì  egli  tutto  da  sè  al  tribunal  de'  Signori,  a dolersi 
della  calunnia  e domandare  a nome  publico  delle  nostre 
scuole  giustizia.  Si  presentino  il  tal  dì  a palazzo  questi 
che  meglio  insegnano,  e che  più  sanno.  Provianci  a chi  piu 
sa;  e testimonj  i fatti,  chiariscasi  la  verità.  Accettata,  per 
riverenza  di  lui,  la  disfida,  e citate  le  parli,  comparì  per 
la  nostra  nel  dì  prefisso  Roberto,  e seco  i nostri  scolari  , 
a dar  conto  del  saper  loro , qualunque  pruova  fosse  in 
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piacere  a 'deputati  (li  farne.  Era  ivi  adunato  il  meglio  della 
città,  massimamente  professori  di  lettere  , chi  spettatore, 
chi  esaminatore,  chi  giudice:  tulli  curiosi  di  quella  nuova 
mischia  , c in  espettazione  del  riuscimcnto  che  avrebbe. 
Mosse  prima  Roberto:  e trattosi  avanti,  recitò  in  que’suoi 
pulitissimi  versi  un’animosa  disfida,  c immantenente  ap- 
presso una  molto  bene  intesa  orazione  latina  , e in  fine 
altri  versi:  tutto,  come  ivi  medesimo  protestò,  lavoro  e 
opera  tanto  sua,  che,  proponganoli  quivi  stesso  un  qua- 
lunque argomento  sopra  cui  scrivere,  ne  reciterà  loro  al- 
trettanto. Ma  non  gli  bisognò  più  che  far  la  disfida  per 
aver  la  vittoria.  Glie  la  cede  lo  smarrimento  e’1  ritirarsi 
de  gli  avversarj  , e’1  discreto  giudicio  del  Maestrato,  che 
non  volle  costrignerli  a provarsi  per  non  raddoppiar  loro 
la  vergogna,  massimamente  in  faccia  a'ior  padri  e parenti 
che  ne  sarebbono  spettatori.  Levatisi  dunque  in  piedi,  e 
tutti  incontro  a Roberto,  il  coronarono  di  mille  lodi.  Nè 
tutto  si  terminò  in  parole,  ma  ella  fu  vittoria  con  acqui- 
sto: perochè  i prima  suoi  e nostri  avversarj  , tutti  il  se- 
guirono alle  nostre  scuole,  accompagnativi  da’  loro  stessi 
parenti.  Sol  chi  gli  aveva  sommossi  con  più  presunzione 
che  senno,  n’ebbe  oltre  alla  vergogna  il  danno.  Di  questo 
fatto  scrisse  Roberto  stesso  al  signor’ Alessandro  Cervini, 
allora  in  Roma,  una  succinta  narrazione:  (*)  e più  disle- 
samente il  Rettore  di  quel  Collegio  al  Generale  Laynez, 
a valergli  di  merito  per  la  grazia  che  domandava  di  ri- 
ceverlo nella  Compagnia. 

Questa  dunque  del  comporre  in  poesia  latina,  era  come, 
la  più  gradita,  cosi  la  più  ordinaria  parte  de  gli  studj  di 
Roberto  al  Vivo:  e’1  luogo  stesso  coll’amenità  sua  ve  1 in- 
vitava: ma  molto  più,  con  la  solitudine  che  riteneva  del- 
l’eremo che  già  era  stato,  l'allettava  allo  studio  delle  divine 
cose,  che  orando  c meditando  s’imparano.  Contava,  dopo 
lui  morto,  quell  una  delle  tre  sue  sorelle  che  ancor  vive- 
va, che  Roberto  in  certe  notti  serene  soleva  invitarla  ad 
una  finestra,  dove  allacciatisi,  le  veniva  additando  le  stelle: 
e sopra  la  lor  grandezza  , la  lor  distanza,  il  velocissimo 

(*)  Ciò.  Gambara,  io.  di  Dee.  i5S<j 
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movimento,  le  ridiceva  quel  non  poco  che  ne  aveva  im- 
parato da’  Padri:  tutto  in  fine  traendo  al  conoscimento 
dell'infinita  potenza  di  Dio,  una  cui  parola  era  bastata  a 
crear  di  niente  un  così  grande  , così  ordinato , così  bel 
mondo.  E che  de’  essere  la  grandezza  e la  bellezza  del 
paradiso,  di  cui  si  può  dire,  che  il  cielo  stellato  sia  il  di 
fuori  del  pavimento  ? Or  questa  medesima  colà  al  Vivo, 
donde  il  prospetto  del  cielo  , come  da  luogo  di  postura 
eminente,  appariva  all’occhio  e più  libero  e più  ampio, 
era  una  delle  più  soventi  materie  da  ragionarne  col  suo 
Ricciardo  : riscaldandosi  scambievolmente  1’  un  1’  altro  il 
cuore  in  Dio  , col  fuoco  che  già  meditando  ne  avevano 
conceputo. 

Erano  questi  due  giovani  due  anime  fra  sè  somiglian- 
tissime nell'  innocenza  della  vita  , e nell’  amore  e studio 
della  cristiana  perfezione:  ma  con  a ciascuno  la  sua  indi- 
viduale proprietà  dello  spirito  , che  in  Ricciardo  traeva 
più  al  solitario  , sì  come  amante  del  conversar  con  Dio 
più  che  con  gli  uomini:  in  Roberto,  curante  ancora  dello 
spiritual  bene  de’  prossimi,  e in  quanto  per  lui  far  si  po- 
tesse, bramosissimo  d’  aiutarli.  Commune  dunque  avean 
la  frequenza  de’  Sacramenti , e ’l  cotidiano  esercizio  del 
meditare  e del  ragionar ’ insieme  di  Dio:  e ne’ dì  festivi 
insegnare  nella  lor  chiesa  a que’  paesani  i principi  della 
Fede  cristiana.  Ma  Roberto  v’aggiungeva  del  suo  l’andar- 
sene per  que’ villaggi  d’attomo  al  Vivo,  predicando  la  pa- 
rola di  Dio , adattamente  alla  capacità  e al  bisogno  di 
que’  rustici  uditori:  e a poterlo  francamente  e con  auto- 
rità più  che  da  giovane,  gli  valeva  e l’interno  suo  spirito 
che  gli  dettava  il  che  dire,  e Tessersi  esercitato  a dire  in 
publico  le  tante  volte  che  avea  ragionato  colà  nella  Com- 
pagnia de’  Grandi  (*).  Che  poi  queste  sue  missioni  c pre- 
diche d’ogni  festa  riuscissero  fruttuose,  ben  si  può  inten- 
dere dalla  quantità  del  popolo  che  v’accorreva:  tanta,  che 
ho  testimonj  di  casa  sua  essergli  tal  volta  convenuto  di 
predicare  alla  campagna  , salendo  sopra  una  quercia  che 
gli  serviva  di  pergamo:  ciò  che  non  gli  sarebbe  stato  nè 

(*)  Camilla  tua  tortila,  nt’Prot.  di  Monlepulc 
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.bisognevole  uè  conveniente  ; dove  la  moltitudine  de  gli 
uditori  per  la  grandezza  sua  non  si  distendesse  si  largo, 
che  a farsi  bastevolmente  sentire  si  richiedesse  il  ragio- 
narle da  cosi  alto.  Ricordannc  in  ispecie  due  nobili  ver- 
gini sue  parenti , che  da  Montepulciano  venute  colà  al 
Vivo  per  ricrearvisi  alquanti  giorni,  poiché  l'udirono  pre- 
dicare sopra  la  mortificazione  de’  sensi,  e la  buona  guar- 
dia che  vuol  farsi  al  cuore  acciochè  noi  tradiscano  i suoi 
medesimi  appetiti,  se  ne  tornarono  a chiudersi  in  un  Mo- 
nistero,  compunte,  e di  non  poco  migliorate  nell'anima. 

Cosi  vivean  que’  due  nostri  novizzi,  meritandosi  e da 
Dio  e da’  lor  padri  1’  adempimento  de’  lunghi  e santi  lor 
desiderj.  E quanto  si  è a Ricciardo,  egli  avea  già  del  tutto 
vinto  e guadagnato  il  suo:  ma  Roberto  il  suo  sol  per  metà. 
Perochè  il  siguor  Vincenzo  si  era  finalmente  condotto  a 
non  volergli  contendere  il  consagrarsi  al  divino  servigio 
in  Religione  : ma  , dimenticato  1’  offerirlo  che  pure  avea 
fatto  al  Generale  Laynez,  intendeva  di  svolgerlo  solo  dalla 
Compagnia:  si  che,  da  lei  in  fuori,  eleggesse,  fra  le  tante 
santissime  e dottissime  che  ve  ne  ha  , qualunque  altra 
Religione  più  gli  fosse  in  piacere  (*).  E questa  sua  ecce- 
zione, lungamente  da  lui  pensala,  e da  uomini  di  non  so 
qual  professione  lodatagli  , nou  solamente  approvala,  gli 
si  rappresentava  in  apparenza  di  cosi  giusta  e lodevole  , 
che  sperò  persuaderla  a Roberto  con  niente  più  che  pro- 
porgliela. Domani  ( scrisse  di  colà  il  Rettore  ) il  Signor 
Vincenzo  andrà  al  Viro  per  sovvenire  Roberto.  Questi  si 
lieti  tutto  unito  col  buon  Ricciardo.  V'è  poi  in  mezzo  d essi 
il  Signore.  Funiculus  triplex  difficile  rumpilur.  Cosi  egli. 

11  distorre  che  quel  gentiluomo  voleva  Roberto  dalla 
Compagnia  non  era  perciò,  che  non  avesse  di  lei  una  sti- 
ma e verso  lei  un’  amore  quanto  il  più  possa  volersi  , e 
non  desiderasse  vederlo  fra  noi  anzi  che  altrove.  Ma  quel 
disperare  in  tutto  , eli’  egli  già  mai  fosse  per  giugnere  a 
conseguir  ninna  dignità  ecclesiastica  (secondo  le  leggi  no- 
stre , e ’l  voto  che  intorno  ad  esse  facciamo  al  far  della 
solenne  professione),  gli  sembrava  un  perdere  col  Ggliuolo 

(*)  Ciò.  Gambat  a,  9 Giugno  j 56o. 
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ogni  speranza  di  mai  averne  la  sua  famiglia  nè  beneficio 
nè  splendore.  Voleva  egli  dunque  darlo  a Dio,  e a tutto 
spendersi  in  prò  spirituale  della  sua  Chiesa;  ina  dove  an- 
cor ne  tornasse  grandezza  e utile  temporale  alla  sua  Casa. 
Or  venutosi  al  fatto  del  rappresentare  questo  suo  pensiero 
a Roberto,  non  lasciò  a dietro  nè  ragione  da  persuadergli 
nè  affetto  da  muoverlo  a sentire  in  ciò  come  lui.  Cosi 
unitamente  sodisfarebbe  a que’duc  gran  debiti  che  aveva, 
l’uno  con  Dio,  l’altro  con  la  natura.  Ubbidirebbe  al  buo- 
no spirito  di  due  padri,  che  l’invitavano,  quegli  alla  Re- 
ligione, egli  alla  tal  Religione  (e  una  glie  ne  specificò,  e 
lodogliela  d’osservante  e dotta):  o se  altra  ve  ne  ha  che 
più  gli  aggradi , solamente  che  possa  uscirne  una  volta 
Prelato,  consentivagli  il  sodisfarsi. 

Roberto,  uditolo  sempre  in  atto  d’attentissimo  e rive- 
rente , poiché  fu  al  dovergli  rispondere,  premesso  inanzi 
eh’  egli  in  bricvi  parole  aprirebbe  davanti  a lui  tutto  il 
suo  cuore  a scoprirgliene  liberamente  i sensi  con  altret- 
tanta schiettezza  che  verità,  proseguì  dicendo:  Che  s’egli 
prima  d’  ora  non  avesse  a bastanza  compreso,  e chiarito 
vero,  la  sua  chiamata  alla  Compagnia  esser  cosa  indubi- 
tatamente da  Dio,  ora  qui,  dopo  uditolo  ragionare  per 
dissuadergliela,  ne  rimarrebbe  convinto  e persuaso,  come 
di  cosa  non  possibile  a dubitarne.  Conciosiecosa  che  ve- 
detegli , che  Dio  , traendolo  a sè  fuori  del  mondo,  avea 
si  strettamente  congiunti  e collegati  insieme  questi  due 
termini  di  servirlo  in  Religione  e servirlo  nella  Compa- 
gnia, che  come  non  si  può  essere-deli*  Compagnia  e non 
essere  Religioso,  egli  altresì,  volendo  ubbidire  a Dio,  non 
potrebbe  essere  Religioso  che  non  fosse  della  Compagnia. 
Tal’ era  stata  la  forza  del  motivo,  c l’intenzion  del  fine 
adoperalo  da  Dio  nell’ispirargliela:  cioè,  non  abbandonar 
solamente  il  secolo,  al  che  fare  ogni  Religione  è buona, 
ma  ritirarsi  c nascondersi  nel  più  lontano  luogo  che  ab- 
bia la  Chiesa  per  sicurarsi  dal  non  poter  mai  cercare  di- 
gnità ecclesiastiche,  e cercato  da  esse  non  poter’esser  tro- 
vato: e questa,  ben’accordarsi  amendue  nel  sentire,  ch’ella 
era  la  Compagnia.  Come  dunque  posso  io  essere  indotto 
a non  entrarvi  per  quella  stessa  cagione  , per  cui  Iddio 
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m’ha  indotto  ad  entrarvi?  E questo  è il  manifesto  segno 
eh’  io  diceva  mostrarmisi  ora  del  certissimo  volermi  Id- 
dio nella  Compagnia:  volermivi  per  quella  stessa  cagione, 
che  antivedeva  dovermisi  proporre  per  muovermi  a non 
entrarvi.  Tolta  che  mi  fosse  la  sicurezza  del  non  esser’e- 
sposto  a dignità  ecclesiastiche,  già  più  non  mi  sento  chia- 
mato a Religione.  Molto  meno  alla  tale  propostami  più 
che  l’altre,  perch’è  più  agevole  il  poter’  uscirne  Prelato  : 
che  dovendomi  io  procacciar  dignità,  avrei  per  meno  scon- 
venevole il  farlo  in  Corte  che  in  Monistcro.  Così  detto, 
seguì  richiedendo  con  umilissimi  prieghi  il  padre,  di  vo- 
ler’eseguita  in  lui  la  volontà  di  Dio  interamente.  Perochè 
se  gli  consentiva  l’entrare  in  Religione  perchè  intendeva 
questa  essere  la  volontà  di  Dio;  essendo  ella  pur’  altret- 
tanto chiara,  come  aveva  fin’ora  inteso,  dell’cspressamente 
volerlo  nella  Compagnia,  rendasi  ancora  quanto  a questa 
parte  a volerla  interamente  adempiuta. 

Questo  abboccamento  col  padre  contavaio  egli  tal  volta 
già  promosso  alla  porpora,  e vecchio:  c di  sua  bocca  l’u- 
dirono il  Cardinal  di  S.  Susanna,  il  P.  Muzio  Vitelleschi 
Generale  della  Compagnia,  ed  altri,  che  poscia  il  testifi- 
carono ne’  processi  (*).  E la  cagion  del  contarlo  era  per 
istupire  le  occulte  disposizioni  della  divina  providenza 
sopra  di  lui:  e’1  giuoco  che  pareva  essere  stato,  farlo  scon- 
trare nelle  dignità  collo  stesso  fuggirle:  indurlo  ad  entrar 
nella  Compagnia,  a fin  di  rendersi  come  invisibile  a po- 
terlo esse  già  mai  trovare  , e forse  per  questo  medesimo 
essersi  in  lei  occultato  da  esse  esser  venute  a trovar  lui. 
Benché  con  un  tal  trarnelo  fuori,  che,  come  a suo  tempo 
vedremo,  egli  non  fu  mai  più  in  essa  col  cuore  e con  la 
contiuuaziou  della  vita,  che  quando  meno  il  pareva  col- 
l'abito. 

Se  poi  l’animo  del  Signor  Vincenzo  suo  padre  si  chia- 
masse vinto  e pago  delle  sue  ragioni , noi  so  ben  dire. 
Certo  ne  so  quel  che  Roberto  ci  lasciò  di  sua  mano;  d es- 
sersi  dato  a descrivere  in  verso  eroico  di  vena  e di  stile 
isquisitamente  virgiliano  le  occulte  insidie  e le  scoperte 


(*)  Proe.  Rom.,fnl.  1G8.  Proc.  Moni» ,'ulc.  fot.  70. 
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battaglie  dategli  da’  parenti  per  vincerlo  e rapirgli  dal 
cuore  la  Compagnia  (*).  E già  ne  aveva  condotti  a fine 
alquanti  libri  : ma  (soggiugnc  egli  stesso)  non  solum  non 
absolvit,  sed  ctiam  cremavit.  Erubuit  enim  de  rebus  suis 
scribere : c a me  fortemente  ne  duole:  perchè  di  non  pie* 
cola  sua  gloria  convien  dire  che  fosse  quello,  che  si  ver- 
gognò risapersi  da  lui:  e se  non  da  lui , da  vcrun’  altro 
non  si  saprebbe.  Perciò  quando  il  vedremo  già  Cardinale, 
e vecchio  d’  oltre  a settanta  anni  , e,  quel  che  maggior- 
mente rilieva  , cresciuto  oltre  misura  più  nella  perfezion 
dello  spirito  che  nell’età,  pregato  e ripregato  da  due  suoi 
intimi  e cari  amici,  il  P.  Muzio  Vitelleschi  e’1  P.  Eude- 
mongiovaiiui,  di  rendersi  a dar  loro  una  succinta  narra- 
zione della  sua  vita;  dovrassi,  a ben  giudicarne,  riscon- 
trar lui  con  lui  stesso,  e saviamente  didurne,  ben’aver’egli 
potuto  e saputo  allora  , senza  riceverne  ombra  di  danno 
la  sua  somma  umiltà  e modestia,  voler  quello,  che  novizio 
nello  spirito  pur’  ebbe  spirito  da  non  volerlo  , sol  perciò 
che  conobbe  esservi  cose,  che  il  contarle  gli  tornerebbe 
a gloria. 


Partenza  di  Roberto  da'  suoi  di  casa,  e loro  gran  dolore 
nel  perderlo.  Quanto  caramente  accollo  egli  e'I  Cervini 
dal  Generale  Laynez:  e in  riguardo  a’  meriti  di  Mar- 
cello secondo  con  la  Compagnia , singolarmente  privile- 
giati. 


CAPO  SESTO 

Già  era  scorso  1’  anno  chiesto  e ottenuto  , per  fare  in 
tutto  quel  decorso  pruova  della  costanza  e stabilità  dello 
spirito  de’  nostri  due  giovani  : quando  finalmente  a’  lor 
medesimi  padri  parve,  che,  oltre  allo  stretto  debito  in  che 
u’eran  con  Dio,  ancor  la  fede  della  parola  datane  al  Ge- 
nerale della  Compagnia,  e’1  merito  de’  loro  stessi  figliuoli 
gli  obligasse  a non  tenerli  in  più  lunga  cspeltazione  , e 

(*)  .Vetta  sua  S ita  MS. 
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affliggerli  senza  speranza  di  guadagnarli.  Perockè  quanto 
si  è a Roberto,  in  cui  riguardo  più  che  dell’altro  avean 
preso  quello  spediente  di  farlo  indugiare  un’anno,  era  più 
da  temere  ch’egli  si  traesse  dietro  a seguitarlo  nella  Com- 
pagnia aleun'altro  de’  suoi  fratelli,  che  non  da  sperare  che 
a persuasion  di  veruno  egli  fosse  per  variar  pensiero  (*). 
E in  fatti  abbiamo  nelle  memorie  di  colà  , che  Tomaso 
e Nicolò,  i due  suoi  maggior  fratelli,  erano  più  che  sola- 
mente tocchi  da  un  buono  spirito  d'imitarne  l'esempio:  e 
che  per  non  dar  di  sè  sospetto  al  padre  loro  , sotto  sem- 
biante di  trattar  materia  di  lettere,  ognidì  erano  a tener 
co’  Padri  lunghi  ragionamenti  di  spirito. 

Consigliatisi  dunque  fra  sè  que’  due  Signori , Alessan- 
dro e Vincenzo,  richiamarono  dal  Vivo  a Montepulciano 
i lor  figliuoli:  accolti  con  istraordinarie  espressioni  d’al- 
legrezza e d’amore,  massimamente  dalle  lor  piissime  ma- 
dri, Girolama  di  Ricciardo  e Cinzia  di  Roberto:  e cara- 
mente abbracciati  come  vincitori  d’una  si  lunga  pruo- 
va  , c ben  degni  ch’elle  abbiano,  fin  che  viveranno,  a 
gloriarsi  d’  esserne  madri.  E a dir  vero,  Roberto  doveva 
grandemente  alla  sua:  perochè  con  quel  magnanimo  prin- 
cipio eli’  ella  avea  sempre  in  bocca,  del  doversi  offerire 
a Dio  il  meglio  che  s'abbia,  e tanto  più  volentieri  quanto 
è maggior’  il  piacere  che  se  ne  ha  o l’utile  che  se  ne  spera, 
operò  col  marito,  che  aucor’egli,  di  pieno  e di  buon  cuore, 
così  come  lei  la  sentisse. 

Pochi  di  s’indugiarono  alla  partenza:  cioè  que’ soli  ch’e- 
rano  strettamente  dovuti  al  convenevole  della  cortesia 
verso  i parenti.  Indi  già  in  abito  e in  punto  di  mettersi 
a cavallo,  Roberto,  s’  inginocchiò  davanti  al  padre  , alia 
madre  , e alla  vecchia  sua  avola  , la  Signora  Fiammetta 
Tamigi  , c pregolli  d’  accompagnarlo  con  le  loro  benedi- 
zioni. E ne  fu  l’alto  si  bello,  e’1  modo  della  soinmcssionc 
così  bene  espresso,  che  la  forza  fattasi  fino  allora  da’suoi 
per  vincere  la  natura  non  potè  reggere  a quel  punto:  c 
Camilla,  quell  una  delle  sue  sorelle  che  abbiamo  mentovala 
più  volte,  dopo  più  di  sellanladue  anni  (**)  ne  ricordava 

(*)  Gambat  a,  Ottob.  i r>Go. 

(**)  Prue,  di  Mante  pule.,  1623. 
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il  dirotto  piagnere  che  si  levò,  e l’espresse  parole  che  disse 
il  Signor  Vincenzo  suo  padre,  dopo  datagli  la  benedizio- 
ne, e accomandatolo  a Dio:  adesso  la  Casa  nostra  perde 
ogni  speranza : essendo  questo  il  nostro  miglior  soggetto  per 
rilevarla. 

Ma  nella  madre,  altra  fu  la  cagion  del  dolore  che  sentì 
acerbissimo  nell’atto  di  queH'ultima  dipartenza:  cioè,  il 
sommamente  amare  ch’ella  faceva  un  tal  figliuolo,  che  sì 
degno  era  cui  ella  sommamente  amasse.  Pur,  come  savia 
altrettanto  che  pia,  non  volle  intenerir  di  sè  nè  affliggere 
il  figliuolo  col  mostrarsene  soverchiamente  afflitta:  ma  col 
Generale  della  Compagnia,  per  cui  gli  diede  una  lettera, 
disfogò  il  suo  cuore:  pur  temperando  in  sè  la  natura  e la 
virtù  per  modo,  che  non  si  vede  se  maggior  fosse  in  lei 
la  pena  del  perdere  che  faceva  il  suo  Roberto,  o la  con- 
solazione dell’acquistarlo  Iddio  e la  Compagnia.  (*)  « Rin- 
grazio (dice)  la  divina  Maestà,  che  si  è degnata  chiamare 
al  suo  santo  servizio  quello  che  amo  più  de  gli  occhi 
proprp  Perchè,  benché  a me  sian  restati  alcuni  altri  fi- 
gliuoli, nondimeno  in  quello  più  che  in  tutti  gli  altri  mi 
compiaceva , e quello  era  la  speranza  mia,  per  la  qualità 
sua  sì  di  divozione  e si  ancora  d’ingegno.  Nondimeno  con 
tutto  questo , essendo  stata  contentissima  dal  principio 
del  desiderio  suo  , e molto  più  contenta  essendo  al  pre- 
sente consacrarlo  a Dio  ( sapendo  che  a lui  si  devono  le 
cose  migliori);  nondimeno,  dico,  non  posso  contenere  il 
dolore  che  mi  è nato  in  questa  tal  separazione  dell'ama- 
tissimo figlio  con  la  madre  : nella  quale  altro  non  mi 
consola,  che  il  sapere,  lui  avere  acquistato  una  maggior 
madre,  e un  molto  maggior  padre,  nelle  mani  del  quale 
sicuramente  lo  commetto  ».  Così  ella:  e come  lei  ancora 
il  padre  nella  sua  lettera:  in  cui  dopo  una  sincera  con- 
fessione d’aver  con  certezza  indubitabile  conosciuto,  esser 
volontà  di  Dio  che  il  suo  dilettissimo  Roberto  il  serva  e- 
spressamente  nella  Compagnia,  soggiugne,  essersi  confor- 
mato con  la  volontà  del  Signore , e aver  data  al  figliuo- 
lo la  paterna  benedizione  , e a Dio  il  buono  , il  meglio, 

(*)  MontepuUit\ 6.  Sctt.  i5Go. 
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l'ottimo,  il  lutto  della  sua  Casa,  come  ogni  ragion  voleva 
die  si  facesse. 

Giunti  a Roma  , fecer  capo  a Guglielmo  Sirleti , stato 
maestro  di  lingua  greca  c latina  a Ricciardo,  ora  Protono- 
tario  Apostolico,  e di  poi  Cardinale.  A lui  aveva  il  Si- 
gnor’Alessandro  Cervini  inviata  commessionc  di  presentarli 
in  nome  del  Signor  Vincenzo  Bellarmini  c suo  al  P.  Jacopo 
Layucz  Generale  della  Compagnia.  Ma  il  buon  Sirleti  li 
volle  seco  a consolarsene  almeno  un  giorno  : nel  quale , 
venutili,  senza  essi  avvedersene,  esaminando  in  ciò  che 
eÌ  appartiene  a spirito  e a lettere,  gli  riuscirono  alle  pruove 
nell’  una  c nell’  altra  materia  tanto  sopra  ogni  sua  espet- 
tazione , ancorché  1’  avesse  conceputa  grandissima  , e sì 
pieni  di  Dio  e d’  una  angelica  allegrezza  per  lo  vedersi 
clic  facevano  al  tanto  sospirato  termine  de’  santi  lor  de- 
sideri, clic  tutto  dentro  se  ne  ammirava,  e gioivane:  tanto 
che  scrivendo  a Montepulciano,  per  dar  conto  dell’avere 
adempiuto  l’tiflicio  della  presentazione  commessagli,  entrò 
a dire  (*):  Gran  fallo  essere  stato  il  tentare  anime  così 
sante  : come  di  gran  peccato,  gran  perdono  doversi  chie- 
dere a Dio  del  dargliele  mal  volentieri,  del  sentirne  do- 
lore, dello  stimare  la  loro  entrata  in  Religione  esser  per- 
dita della  Casa. 

11  dì  ventesimo  di  Settembre  dell’  anno  i56o.  li  con- 
dusse ad  offerirli  in  questa  Casa  de’Professi  al  Generale: 
da  cui  furono  accolti  con  espressioni  e parole  di  tanto 
amore,  clic  più  non  si  potrebbe,  se  ciascun  d’  essi  avesse 
trovato  in  lui  il  suo  medesimo  padre.  11  che  però  non 
tolse  al  nostro  Roberto  lo  stargli  davanti  non  solamente 
riverentissimo,  ma  riguardandolo  quasi  assorto  in  ammi- 
razione, a cagion  del  grand’uomo  clic  avea  risaputo  essere 
il  P.  Laynez  : ed  ebbevi  chi  se  ne  avvide.  Promise  oltre 
ili  ciò  al  Sirleti , e in  lui  a’  padri  de’  due  Novizzi,  che  gli 
avrebbe  in  conto  di  Ggliuoli,  non  come  ogni  altro  della 
Compagnia,  ma  con  ispezial  maniera  cari  e diletti.  E i 
fatti  non  si  discordarono  dalle  parole:  peroehè  li  ricevette 
come  già  Novizzi  d’un’  anno,  volendo  clic  le  pruove  date 

(*)  Sillel. tn.  di Stit.  i56o. 
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delia  loro  saldezza  nella  vocazione  e della  loro  virtù,  men- 
tre abitarono  al  Vivo,  valesse  per  altrettanto  che  se  fosser 
vivuti  in  casa  nostra  sotto  gli  occhi  e le  regole  della  Com- 
pagnia. A questa  grazia  pochi  di  appresso  ne  aggiunse 
un'altra  maggiore.  Quel  medesimo  dì  ch’entrarono  in  casa, 
si  obligarouo  a Dio  co’  tre  voti  della  Religione  : nè  mi 
rimati  dubbio  al  credere,  che  il  domandassero  e ne  otte- 
nesser  licenza.  Questo  ne  ho  di  man  propria  del  Bellar- 
mino, eh’  ella  fu  oblazione  loro  spontanea  , ma  saputa  e 
ratificata  dal  Generale.  Stettero  nondimeno  per  dieci  gior- 
ni nel  loro  abito  secolare,  e in  continui  esercizj  di  spirito: 
com’è  consueto  di  farsi  (ma  più  a lungo)  con  gli  ammessi 
fra  noi  nel  primd  entrar  che  vi  fanno.  Indi  ebberl  abito 
e la  vita  con  gli  altri:  servendo  una  settimana  al  cuoco, 
un’  altra  al  refettoricrc  ne’  più  bassi  ministerj  di  quegli 
ufficj:  e con  soltanto  piacque  al  Generale  che  più  uon  fosser 
novizzi:  e mandò  Roberto  a cominciar  lo  studio  della  Filo- 
sofia nel  Collegio  Romano:  dove  abbiamo  espresso,  che  il 
dì  della  Circoncisione  di  Cristo  rinnovò  i voti  tutto  del 
pari  con  gli  altri. 

Questo  fatto  del  P.  Laynez  tanto  fuor  del  consueto,  ra- 
gion vuole  ch’io  noi  passi,  senza  sanarne  la  maraviglia  che 
può  cagionare  : giustificandolo  per  ben  fatto.  Convien 
dunque  sapere,  che  in  quel  tempo,  c per  non  pochi  anni 
appresso,  l’accorciare  la  misura  del  tempo  universalmente 
prefìsso  alla  provazion  de’  Novizzi  fu  al  Generale  della 
Compagnia  valido  il  farlo  : e qui  al  P.  Laynez  lecito  il 
volerlo.  Statuiti  che  il  santo  Fondatore  ebbe  a tutti  noi 
due  anni  interi  di  noviziato,  v’aggiunse  (*):  Utprorogari, 
ita  et  contraili  hoc  spatium  quibusdam  in  casibus,  ex  causis 
tamen  non  levis  momenti , judicio  Propositi  Generalis 
( ctijus  erit  dispensandi  jus)  liccbit.  Raro  tamen  idfiet.  Che 
poi  a’ dì  nostri  i Generali  nè  il  facciano  nè  il  possano,  ciò 
è provenuto  da  un  Decreto  della  quinta  Congregazion  ge- 
nerale, la  quale  costituì,  Ut  deincepsin  nullo  casu  vxcrceri 
liceal  facilitale  m illam  in  co  ritraile  lido  biennii  spalio:  dichia- 
rando espresso  , Con  ciò  non  annullarsi  la  dichiarazione 

(*)  Comi.  par.  5.  ca>.  i.  deci.  lit.  C. 
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del  santo  Fondatore,  ma  solimi  Jacultalis,  r/uce  in  ea  conce- 
diti! r,  usurn  prohiberi  (*). 

Quanto  poi  si  è all’averlo  il  P.  Laynez  fatto  lecitamente, 
e,  coinè  specifica  la  Costituzione,  per  cagioni  di  non  lieve 
momento;  per  non  dir  nulla  del  merito  personale  di  que- 
sti giovani,  ebbevi  in  essi  quella  fra  noi  sempre  stimatis- 
sima obligazione  della  Gratitudine.  Pcrciochè  in  questi 
due  cugini  si  presentò  davanti  al  P.  Laynez  il  sangue  di 
Marcello  secondo,  derivato  per  fratello  nell’uno  e per  so- 
rella nell’  altro:  e con  esso  i meriti  che  quel  Santissimo 
Padre  ebbe  con  la  Compagnia:  contando  fra  essi  non  sola  - 
mente  l’avutone  (del  che  ho  ragionato  altrove),  ma  quel  tan- 
to di  più  che  si  apparecchiava  di  fare  e che  averebbe  fatto, 
se  a Dio  fosse  piaciuto  di  conservarlo  in  vita  più  lungo 
tempo  a beneficio  universale  della  sua  Chiesa  e partico- 
lare della  Compagnia.  Certamente  quel  caro  abbracciamen- 
to e quel  paterno  bacio,  che  assunto  al  Pontificato  diede 
a S.  Ignazio,  e in  lui  a tutta  la  Compagnia,  che  tutta  in 
lui  si  strinse  al  petto  e al  cuore,  come  fu  pegno  e impe- 
gno d’una  gran  volontà  verso  noi,  così  da  noi  richiedeva 
il  serbarne  memoria  durevole  e mostrarla  ne’ fatti  con 
ogni  a noi  possibile  corrispondenza. 

Due  rarissime  doti  dell'ingegno  del  Bellarmino,  profondità 
nello  speculare,  e chiarezza  nell' insegnare.  Il  buono  e'I 
mal  giudicio  che  alcuni  han  dato  dello  stile  e dettato 
suo  proprio.  Studia  la  Filosofia  continuamente  infermo, 
e trapassa  ogni  altro  neW  intenderla  e nel  difenderla. 
Cresce  nelle  virtù  altrettanto  che  nelle  scienze , e di 
qua  mezzi  per  ciò  si  ajutasse. 

CAPO  SETTIMO 

Sul  primo  farmi  ad  entrare  nella  materia  de  gli  studi 
del  Bellarmino , perch’  ella  di  qui  fino  all’  estremo  della 
sua  vita  ci  sarà  continuo  alla  mano,  e in  parecchi  occor- 
renze di  gran  rilievo , m’  è necessario  di  premettere  una 

(*)  Dtcr*t.  la.  * i 63. 
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sufficiente  contezza  dell’ingegno  di  clic  Iddio  1’  avea  do- 
tato ; massimamente  dovendo  c qui  ora  e poco  appresso 
mostrar  vero  in  fatti  quel  che  ne  fu  lasciato  in  memo- 
ria (*)  eziandio  da  scrittori  non  nostri  : Ch’egli  , e nella 
filosofia,  e nella  teologia,  e in  quant’altro  studiò  c com- 
pose, fu  discepolo  e maestro  di  sè  medesimo. 

A dir  dunque  in  primardi  quella  dote  , eh’  egli  stesso 
(salvo  alla  coscienza  il  suo  dovere)  non  la  si  potè  nega- 
re (**)  ebbe  una  temperatura  d’ingegno  da  sè  ugualmente 
proporzionato  ad  imprendere  agevolissimamente  ogni  cosa. 
Egli  stesso  lo  chiama  Donum  facilitatis  , quod  a Deo  ha- 
buit,  ad  omnia  capicnda  et  explicanda.  Perciò,  di  qualun- 
que differente  natura  e condizione  si  fossero  le  scienze,  o 
per  la  qualità  dell’obbietto,  o per  lo  modo  di  specolarlo, 
egli  verso  ciascuna  era  si  tutto  e sì  propriamente  dispo- 
sto , come  a quell’  una  sola  il  portasse  l’ innato  peso  del- 
l’istinto suo  naturale , dal  che  suol  provenire  il  riuscirvi 
con  eccellenza.  E ciò  era  in  lui  si  vero,  che  per  fin  ne’ 
lavori  di  mano,  essendo  ancora  fanciullo  , rifaceva  imi- 
tando per  giuoco  quanto  vedeva  farsi  da’maestri  per  arte. 
Ma  col  buono  di  questa  abilità  d’ingegno  universale  non 
nc  pativa  il  male  che  suole  accompagnarla:  ed  è,  che  l’at- 
titudine a distendersi  largo  finisca  in  superficie  senza 
profondità,  con  un  saper  veramente  di  molte  cose  ma  di 
nessuna  molto,  ed  essere  uomo  da  teatro  più  che  da  scuo- 
la, cioè  da  udirsi  ma  non  da  contradirsi.  11  che  tanto  non 
fu  vero  nell’ingegno  del  Bellarmino,  che  se  v’è  lode  mas- 
simamente propria  di  lui,  ella  è la  solidità,  non  possibile 
ad  aversi  da  chi  non  penetra  al  fondo  : c richiede  una 
parte,  ch’io  stimo  di  pochissimi  il  possederla:  ed  è,  saper 
distinguere  e poter  bilanciare  le  ragioni  che  in  qualunque 
materia  propostasi  a specolare  si  presentano  all’ingegno  : 
e compresone  quanto  ciascuna  è in  valor  di  pruova  e in 
peso  di  verità , tralasciar  1'  altre  da  meno,  c fondarsi  in 
quell’una  o poche  più,  che  sole  esse  han  più  nerbo  allo 
strignere  e più  sodezza  al  tenersi,  che  non  cento  altre  in- 
sieme, come  cento  fila  rispetto  alla  gagliarda  d’un  canapo. 

Ì*)  Jan.  Nidi,  Pinacoth.,  in  Pellami.  ' 

**)  Nella  tua  V ita:  e nella  giurila.  " 
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Il  che,  come  io  diceva,  è dote  d on’  eccellente  e,  per  cosi 
chiamarlo,  magistrale  giudichi,  e di  cosi  pochi  il  cono- 
scerlo, come  pur  di  pochi  è l’averlo:  e dal  non  conoscerlo 
è seguito  in  un  chi  che  sia  (*)  il  dare  eccezione  di  man- 
chevole e di  scarsa  ad  alcuna  quistione  trattata  dal  Bel- 
larmino: c’1  non  essergli  parute  piene  è provenuto  dal 
non  trovarvi  ammassato  quello,  che,  essendovi,  servirebbe 
sol  di  ripieno:  come  molte  linee  oblique  che  si  aggiugnes* 
sero  ad  una  perpendicolare,  le  farebbono  ingombro  senza 
aumentarle  potenza.  Ma  d’una  tutt’  altra  cagione  , stata 
essa  la  più  vera,  del  cosi  mal  giudicarne  o scriverne,  per 
la  poco  lodevole  origine  eh’  ella  ha  , non  vo’  passar  più 
avanti  a ragionarne. 

Dello  stesso  giudicio  nel  Bellarmino  era  proprietà  in- 
separabile la  distinzione  e 1’  ordine  nel  disporre  : onde 
avvien  ne’  suoi  scritti,  che  la  profondità  nulla  pregiudichi 
alla  chiarezza:  e coinè  egli  ebbe  una  mirabile  facilità 
nell’ intendere  e un’altrettanta  felicità  nel  comprendere, 
senza  sforzo  nè  stanchezza  nè  fatica  di  mente,  ma  come 
a chi  per  vedere  basta  aprir  gli  occhi  incontro  all’obbietto 
e affissarvi  lo  sguardo;  così  nel  far  vedere  ad  ogni  altro  i 

fiensieri  della  sua  mente  non  poteva  desiderarsi  in  lui 
impidezza  maggiore.  E quanto  si  è a quel  nè  più  nè 
meno  delle  parole  che  si  richiedevano  a dichiararsi,  c alla 
loro  collocazione  c tessitura,  c al  venirgli  alla  penna  quelle 
appunto  desse  ch’eran  le  proprie  del  bisogno;  basterà  farne 
udire  il  giudicio  d’un  famoso  critico  di  quel  tempo,  colà 
dove  facendone  il  ritratto^*)  M‘bgis (dice) quain  quisquam 
alius  , id  quoti  voLbai , puro  , dilucido  , propriis  aplisque 
vocabulis  cxplicabat.  Invai lis  rebus  ila  verbo  responde- 
batti,  ut  nitllam  in  ejus  scriptis  lituram  deprehenderes.  Il 
che  era  detto  vero  c bene  , se  non  soggingneva  falso  e 
male,  essergli  perciò  mancata  la  lode  di  colto  e diligente; 
il  che  a me  riesce  stranamente  duro  ad  intendere:  paren- 
domi anzi,  che  se  nello  scrivere  del  Bellarmino  fosse  da 
desiderarsi  diligenza,  ella  sarchile  stata  da  usarsi  per  iscri- 
vere come  scrisse:  mostrando  la  sperienza,  riuscir  vero 

!*)  Perroninrta,  V.  Bellarmintis. 

**)  Jan,  i\ic.,  ubi  supra. 
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quel  che  i miglior  maestri  dello  scriver  bene  hanno  in- 
segnato (*):  IcL  esse  optimum,  quod  cum  te  facile  crcdidcris 
consequi  imitatioue,  non  possis.  Tanto  è difficile  a trovarsi 
una  dettatura,  di  cui  poter  dire,  come  quell’antico  in  al- 
tra materia  (**):  Virgo  pulchra : et  quo  magis  diceres,  nihiL 
adarai  adjumenti  ad  pulchriludinem.  Certamente  , se  ben 
fa  chi  misura  la  bontà  de’  mezzi  coll’attitudine  al  conse- 
guimento del  fine,  traggasi  avanti  a testificar  dello  stile 
del  Bellarmino  Francesco  Giugno  eretico  Calvinista,  suo 
implacabil  nemico  e impugnatore.  (***)  Questi , delle  tre 
cagioni  che  apporta  dtl  convertire  che  le  Controversie  del 
Bellarmino  facevano  tuttodì  alla  Religione  cattolica  eretici 
d’ugni  setta  , conta  per  una  la  dolce  c pulita  maniera  elio 
nello  scriverle  ha  tenuto:  tale,  dice  egli,  e tanta,  che  gl’in- 
cauti che  si  fanno  a leggerle,  come  ad  un’incantesimo  ag- 
girati e presi,  si  rendono,  grada  quaderni  sermonis  obstu- 
pefacli.  Quanto  poi  si  è al  dire,  che  ne’  suoi  scritti,  come 
fosscr  distesi  a vena  c a mano  corrente,  non  v’abbia  cas- 
sature; questo  noi  dicono  a’rniei  occhi  i tanti  manusc ritti, 
e d’ogni  materia , che  ne  ho.  Cassava , c correggeva  dove 
gli  parca  convenirsi  : chè  il  primo  non  è sempre  o in 
tutto  il  meglio:  e ogni  grand’uomo  è scolaro  di  sè  mede- 
simo: e con  quel  meglio  che  intende  di  poter  fare,  emen- 
da o migliora  quel  non  ottimo  che  ha  fatto.  La  voce  dun- 
que della  fama  che  corre  , il  Bellarmino  aver  composti 
tanti  volumi,  c di  così  gelose  materie,  tutti  a penna  cor- 
rente, si  è poco  avvedutamente  formata  sopra  una  parte 
de  gli  originali  che  ne  serbiamo";  nè  v’ha  per  entro  cas- 
sature nè  ammende  : mercè  che  già  egli  stesso  gli  avea 
trascritti  e messi  in  ordine  per  la  stampa. 

Con  tanto  ingegno  fu  gran  privilegio  accoppiarsi  in  lui 
un’altrettanta  memoria.  Confessò  egli  stesso  al  P.  Tomaso 
Fitzhcrbct  Rettore  del  Collegio  Inglese  di  Roma,  che  per 
recarsi  a mente  un  qualunque  componimento  latino  «la 
recitare  in  publico,  durante  meglio  d’un’ora,  gli  bastava  il 
correrlo  una  sola  volta  coll’occhio:  c tanto  gli  si  stampava 

!*)  Cic.,  in  Orai.:  Quindi,  liti.  n.  cap.  i. 

**)  Terent Phorm. 

(***)  Prirfat: in  1.  Conlrov.  Drllnrm.  ' ‘ 


56  VITI  DLL  CARDINAL  BELLARMINO 

nella  memoria,  e sì  fedelmente  vi  rimaneva  impresso,  clic 
qualunque  parola  glie  ne  fosse  ridetta,  egli  a chiusi  oc- 
chi potevo  appuntar  col  dito  in  qual  faccia  de’  fogli  e in 

qual  riga  dello  scritto  ella  fosse. 

E tanto  basti  aver  detto  in  questa  materia:  della  quale 
il  far  qui  ora  menzione  non  è stato  un  trasandare  e scor- 
rere oltre  al  tempo  che  più  veramente  è il  proprio  d’essa, 
cioè  allora,  quando  egli  era  predicatore  formato,  poi  mae- 
stro iu  teologia,  indi  scrittore  di  controversie  : couciosie- 
cosa  che  egli  cominciasse  fin  da  ora  a palesar  co’  fatti  di 
qual  tempera  e di  quanta  eccellenza  ingegno  avesse.  Pe- 
rochè  ne’  tre  anni  dello  studiar  che  fece  la 'Filosofia  nel 
Collegio  Romano  sotto  il  P.  Pietro  Parra  suo  maestro,  tra- 
passò di  tanto  i condiscepoli  , tuttoché  parecchi  e scelti 
ingegni , che  a lui  fu  commesso  di  sostenere  le  più  ono- 
revoli, cioè  le  prime  dispute  dell  anno:  e usandosi  in  que’ 
tempi,  dopo  terminato  il  corso  della  Filosofia,  graduarne 
maestri  i più  degni  per  merito  di  sapere  ; il  più  degno 
d’infra  tutti  a concorrenza  di  voci,  fu  egli.  Perciò,  dopo 
difesa  in  solenne  alto  tutta  insieme  la  FilosoDa,  compari 
di  nuovo  in  publico  e pien  teatro  di  valenti  uomini  , a 
fare  una  inagislral  lezione  sopra  alquanti  passi  d'uno  de’ 
tre  libri  de  Anima,  d’Aristolele  : e senza  niuno  assistcn- 
tegli  iu  ajuto,  risposto  maravigliosamente  alle  opposizioni 
fattegli  da’  più  celebrati  maestri,  e da  chiunque  altro  volle 
sodisfarsene  argomentando,  n’ebbe  con  le  solennità  con- 
suete, iu  fede  e in  premio  del  suo  sapere,  nome  e laurea 
di  Maestro. 

Che  poi  fin  d’allora  egli  fosse  giudicato  sopravanzar  d’in- 
gegno il  P.  Francesco  Suarez,  so  esservi  chi  l’ha  scritto  (*): 
e me  ne  duole,  ancor  per  la  non  vera  testimonianza  che 
ne  adduce  in  pruova:  cioè  del  Bellarmino  stesso,  che,  men- 
tre era  Rettore  del  Collegio  Romano,  il  leggesse  dichiarato 
sul  libro , dove  per  memoria  e a’ bisogni  dell’  avvenire  si 
registrano  i giudicj,  che  da  gli  esaminatori  e da’maestri  si 
danno  del  più  o meno  ingegno,  del  più  o men  sapere  de  gli 
scolari  nostri  religiosi  : ond’è  il  poterne  far  comparazione 

(*)  P.  1 F , cap.  36.  Jól.  3oj.  della  Fila  del  Bellori*. 
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dell’uno  all'altro.  Or  primieramente,  quanto  si  è alla  ra- 
gione, ella  per  evidenza  il  repugna:  perocliè  il  Suarez  mai 
non  istudiò  nel  Collegio  Romano,  nè  in  verun’altro  d'Ita- 
lia: e queste  qualificazioni  dell  ingegno  non  si  danno  fuor 
che  de’  presenti.  Oltre  che  il  Suarez  cominciò  lo  studio 
della  Filosofia,  quando  già  il  Bellarmino  l’area  fornito  fin 
da  tre  anni  addietro.  C come  si  ha  espresso  nella  sua  Vita, 
il  P.  Suarez,  mentre  egli  fu  scolare  filosofo,  non  diè  mo- 
stra d’ ingegno  più  che  mezzano  : onde  recar  si  dovesse  a 
veruna  lode , non  che  del  Bellarmino,  ma  di  qualunque 
altro,  Tesserne  giudicato  migliore.  Tutto  ciò  non  ostante, 
pur  v’è  alcuna  cosa  di  vero:  perochè  vero  è Tessersi  tro- 
vati insieme  dopo  ventiquattro  anni  nel  Collegio  Romano 
i Padri  Bellarmino  e Suarez:  ma  l’uno  Maestro  di  Con- 
troversie, l’altro  di  Teologia  scolastica:  e vero  è ancora  , 
un  Superior  di  quel  tempo  avere  scritto  del  Bellarmino 
qneste  parole:  V aldo  potici  judicio  et  ingenio:  insigni  do- 
ctrina  et  eruditione:  e del  P.  Suarez  alcuna  eosa  meno,  lì 
questo  è l’unico  libro  che  potè  venire  alle  mani  del  Bel- 
larmino Rettore:  e in  farglisi  davanti  quel  non  hene  ac- 
certato giudicio,  dovette  richiudere  immantenente  il  libro, 
e sepcllirvi  dentro  e condannare  a nascondersi  quello  scrit- 
to e chi  lo  scrisse. 

Ma  tornando  all'indubitato  del  Bellarmino,  grande  col 
suo  quanto  basta  a non  lasciargli  bisogno  di  metterlo  in 
comparazioni  , appena  mai  altro  che  odiose;  ripiglio  quel 
ch’io  dicea  poco  avanti , che  il  riuscir  ch’egli  fece  all'ec- 
cellenza che  ne  abbiam  dimostrata  , fu  la  minor  pruova 
ch’egli  desse  della  felicità  del  suo  ingegno:  rispetto  al  po- 
chissimo che  potè  adoperare,  specolando,  il  capo,  offesogli 
da  cosi  gravi  e continue  indisposizioni,  che  a cagion  d esse 
egli  era  più  da  infermeria  che  da  scuola.  Ne  ho  testimo- 
nio lui  stesso,  colà  dove  scrivendo  de’  sopradetti  tre  anni 
ne’  quali  studiò  la  Filosofia  (*),  Tota  (dice. ) triennio  ceger 
futi.  Pruno  anno  , laboravti  lethargo  gravissimo  : eodem  et 
seguenti , Laboravti  continuo  dolore  captiti ; tertio,  judicatus 
est  phtisicus  veleclhicus.  Con  queste  tre  così  malvage  affezioni 

2 *1 

(*)  A fèlla  tua  Vita.  0 » 
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di  sanità,  le  più  contrarie  che  v’abbia  all’  esercizio  dello 
specolarc  (sì  perchè  essendo  passioni  continue  glie  ne  tol- 
sero il  tempo  ; e sì  ancora  perchè,  pur’avendone  qualche 
minuzzolo  men  penoso,  la  mente,  stupefatta  o stanca,  mal 
può  valersene  che  le  giovi);  con  tutto  ciò  aver’  egli  non 
solamente  compresa  la  FilosoGa,  ma  difesala  da  maestro, 
certamente  don  lascia  dubbio  al  giudicare  che  più  valesse 
nel  Bellarmino  un  semplice  aprir  d’occhi,  cioè  un  pochis- 
simo e debolissimo  applicar  la  mente,  ebe  in  altri  il  con- 
tinuo e intentamente  adoperarla. 

Nè  a punto  meno  alto  segno  di  perfezione  riuscì  nella 
mistica,  che  nella  naturale  FilosoGa:  e come  questa  ado- 
pera per  istrumcnto  lo  specolarc,  così  quella  il  meditare. 
Noi  vedemmo  qui  a dietro  cpial  fosse  il  consiglierò  che  gli 
persuase  l’entrar  nella  Compagnia:  cioè  un  forte  desiderio 
di  trovar  la  vera  pace  del  cuore:  conciosiecosa  che  un  cuore 
continuamente  esposto  alle  tempeste  o almeno  alle  agita- 
zioni dcll’infcdcl  mare  cli’è  il  secolo  , rarè  volte  avviene 
che  vi  truovi  a godere  tranquillità  e pace:  rarissime  poi, 
vera  pace.  Or  poich’egli  si  vide  in  porto  nella  Compagnia, 
ho  testimonio  lui  stesso,  che  il  suo  primo  pensiero  fu,  co- 
me ancor  quivi  sicurarsi  da  ogni  eziandio  leggerissimo  on- 
deggiamento e turbazionc  dell'animo,  che  si  patisce  ancor 
ne’  porti  delle  Religioni  da  chi  non  vi  si  ripara  ben  tutto 
dentro,  Gno  a dar  fondo  in  esso  dove  non  possan  giugnere 
a farsi  sentire  gli  effetti  delle  turbolenze  clic  di  fuori  scom- 
muovono e inquietano  i secolari.  Sopra  ciò  dunque  fattosi 
il  santo  giovane  con  le  prime  sue  meditazioni  a consi- 
gliarsi, ne  giunse  al  vero,  e con  saldissimo  proponimento 
stabilì  secto  stesso  di  tutto  essere  nelle  mani  di  Dio,  c tutto 
in  quelle  de’ suoi  Superiori:  perciò  di  sè  c delle  cose  sue 
presenti  c avvenire  noni  prendersi  niun  pensiero,  non  aver 
desiderio,  non  chiedere  mutazione,  ma  quel  che  i Superiori 
disporranno  intorno  a lui  averlo  per  così  veramente  il 
meglio,  che  non  rimanga  luogo  a dubitarne.  E come  fu 
proprietà  del  suo  spirito,  sempre  in  lui  ammirata,  il  quasi 
non  sapcr’operare  altrimenti  da  quello  che  intendeva  do- 
versi secondo  il  dettato  o della  legge  naturale  o delle  ra- 
gioni eterne;  ciò  che  allora  propose,  tutto  di  poi  fedelmente 
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adempiè  (*).  E quanto  al  potere  i superiori  far  di  lui  con 
pienissima  libertà  a lor  senno,  Quello  (»ice  egli  stesso)  il 
proposi  quando  entrai  nella  santa  Compagnia:  e ne  avre- 
mo in  più  luoghi  appresso  la  testimonianza  de’  fatti. 

Quanto  poi  al  tutto  essersi  consagratì  al  volere,  e ab- 
bandonato nelle  mani  di  Dio  a iar  liberamente  di  lui  ciò 
che  più  gli  fosse  in  grado,  ne  abbiamo  n fede  la  non  mai 
intorbidata  serenità  dello  spirito,  con  ebe  passò  questi 
primi  tre  anni  della  Religione,  così  mal  concio  e addolo- 
rato del  corpo:  niente  perciò  alterato  nellanimo,  o punto 
men  giulivo  in  faccia  , che  se  godesse  d’ una  interissima 
sanità.  E 1 men  penoso  che  gli  dovesse  riuscire  era  il  male 
stesso,  rispetto  al  non  potere  per  cagion  d esso  adoperar  la 
mente  allo  specolare:  del  che  confessa  e*li  medesimo  (**), 
che  per  inclinazion  di  natura  era  aridisimo.  Ma  di  tutto 
avea  fatto  dono  e sacrifìcio  a Dio:  e Do  il  trattò  come 
suol  quegli  cui  ama  singolarmente,  e dilla  cui  virtù  ben 
vede  egli  quanto  possa  fidarsi,  ancorché  1»  cimenti  a pruo- 
ve  fuor  dell’usato  lunghe  e diffìcili.  Percò  , qual  de’  due 
che  Roberto  si  fosse,  o tisico  o etico,  si  condusse  fino  ad 
avere,  per  giudicio  e sentenza  de’medici,  lisperato  il  mai 
potersi  adoperare  in  occupazione  di  studj.'  ina  con  sì  per- 
fetta unione  e conformità  eoi  divin  volere,  ch’egli,  nè  pur 
potendo,  vorrebbe  esser’altro  che  quel  tisicc  ch’era,  e quel 
senza  studio  e senza  lettere  che  rimarrebbe.  Come  poi  Id- 
dio, provatolo  a bastanza  con  questo  salutevole  sperimen- 
to, gli  spirasse  un  tal’altro  pensiero,  per  cui  mezzo  rimet- 
terlo in  perfezione  di  sanità  e in  gagliardia  di  forze  da  du- 
rarvi servendolo  e affaticandosi  in  bene  della  sua  Chiesa 
per  li  seguenti  cinquantotto  anni  di  vita  che  gli  sopravan- 
zarono, il  racconteremo  or’ora. 

Qui  per  ultima  informazione  dell’attenentesi  al  suo  pro- 
fittar nelle  cose  dell’anima,  mi  rimane  a dire,  ch’egli  ebbe 
in  ciò  l’ajuto  d’ un’eccellente  maestro  di  spirito,  dal  quale 
non  passava  giorno  che  non  si  facesse  a prenderne  una 
lezione  ordinaria:  e alle  occorrenze,  quante  più  delle  straor- 
dinarie ne  voleva.  Questo  fu  quell’aimtri rubile  libricciuplo 

f’)  Sua  lettera  de'  a3.  di  Nov.  i5G4- 
*’)  i Velia  medesima 
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Dell'  imitazione  di  Cristo  , che  corre  tuttavia  coll'  antico 
titolo  di  Gersose:  benemerito  quanto  forse  niun’ altro 
(trattone  le  divije  Scritture)  della  cristiana  e della  reli- 
giosa perfezione:  come  il  sanno  ab  esperto  quegli  che  l’u- 
sano , e si  fanno  a sentire  in  lai  lo  spirito  di  Dio  , che 
con  particolar  grizia  e maniera  si  è compiaciuto  di  par- 
lare in  quel  lil)rc.  Da  eie  dunque  Roberto,  entrato  nella 
Compagnia  , sei.  ;rovò  in  camera  ( com'  era  infallibile  di 
que’  tempi  viciri  a S.  Ignazio,  statone  zelantissimo  pro- 
pagatore) , e pese  gli  occhi  in  esso  a leggerlo,  e gli  orec- 
chi del  cuore  a sentirlo;  ne  fu  sì  preso,  che  mai  da  quella 
prima  fino  all'  ultima  sua  età  non  gli  si  partì  dalle  mani, 
mai  non  ne  fu  azio:  perochè  è proprietà  di  quell’  ainmi* 
labile  libro,  nel  suo  sempre  essere  il  medesimo,  parer  sem- 
pre nuovo:  e affarsi  ad  ogni  età,  ad  ogni  stato,  con  latte 
di  couforto  a’ bambini,  con  cibo  di  solida  perfezióne  a’ 
grandi , e con  cgni  desiderabil  sapore  di  spirito  ad  ogni 
buon  gusto  dell  anima.  ("*)  Ego  certe  (dice  il  nostro  Ro- 
berto già  vicini  a decrepito)  ab  adolescenlia  usque  in  se- 
neclam  hoc  opisculum  scepissime  volvi  et  reco  Ivi:  et  sem - 
per  mihi  novun  apparuit:  et  nunc  etiam  mirijice  cordi  meo 
sapit. 

Etico  conferitalo , domanda  a Dio  la  vita  e la  sanità  per 
ispenderla  faticando  in  servigio  e gloria  di  lui:  e incon- 
tanente 1'  impetra.  Effetti  e pruove  di  gran  virtù  , che 
studiando  t insegnando  diede  in  Firenze , in  Mondavi  , 
in  Padova,  e in  Genova. 

‘ CAPO  OTTAVO 

Terminato  ch’egli  ebbe  il  corso  della  Filosofia  con  tre 
anni  di  patimento  perpetuo  e di  studio  interrotto  , non 
parve  a’  Superiori  doverlo  immediatamente  applicare  alla 
Teologia,  come  in  quel  tempo  solca  farsi  di  molti:  e piu 
che  verun’  altro  avrebbono  volentieri  eletto  lui  , clic  per 
più  cagioni  più  d’ogni  altro  il  meritava:  ma  del  non  farlo 

(*)  Dt  Scriptor.  ecciti.,  in  Joan.  Genon. 
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ne  fu  cagione  un  ragionevol  timore  di  perderlo  : icrochè 
il  metterlo  a continuare  senza  interrompimento  ìè  posa 
quattro  altri  anni  di  specolazioni  scolastiche,  si  àudicò, 
quel  ch’era  in  fatti  , un  manifesto  arrischiarlo  a inire  il 
corso  della  vita  assai  prima  che  quello  della  Teoloia.  Per 
farlo  dunque  tutto  insieme  cambiare  aria  e lavoro  si  con- 
sigliarono di  mandarlo  ad  insegnar  lettere  d'  um.nità  in 
Firenze  : il  qual  ministero,  ancorché  sia  titicosc,  pur’è 
svagante  , e da  non  dovervisi  logorare  intorno  il  più  bel 
fior  de  gli  spiriti  , come  richiede  il  non  l’araltro  che  spe- 
colare.  Era  quivi  Rettore  il  P.  Alfons»  Sgariglia  , quel 
desso  , cui  dicemmo  essere  stato  Waesfo  ii  Rettorica  a 
Roberto:  c per  l’angiolo  che  l’avea  coiosc.uto  nell’  inno- 
cenza della  vita  e nella  sublimità  del  ingegno,  amatolo 
con  altrettanta  venerazione  clic  teneezza:  e da  quel  che 
mi  scuopre  una  sua  lettera  al  Generle,  ini  si  fa  grande- 
mente credibile,  ch’egli  gliel  doinaidasse:  e se  la  carità, 
se  la  diligenza,  se  le  industrie  d’un  -aterno  affetto  fossero 
per  riuscir  salutevoli  alla  sua  vita,  voi  glie  ne  manche- 
rebbon  gli  effetti,  quanti  i più  possan  esiderarsi,  perochù 
in  più  care  mani  non  potea  capitarcela  il  vero  si  è,  che 
se  Iddio  non  v’adoperava  egli  le  sue  la  vita  di  Roberto, 
giudicato  da 'Medici  di  Firenze  etico  onfermato,  era  spac- 
ciata: sì  come  oramai  più  non  capevcc  d’altro,  che  di  qual- 
che accidentale  miglioramento  da  volungargli  la  morte. 

Or’a  dire  comeseguisse  il  fatto  dfsubito  dar  che  fece  in- 
dietro, e poco  appresso  partirsene  e-'leguarsi  così  del  tutto  il 
male,  che  non  gli  lasciò  di  sé  nè  sentane  più  nulla  al  presente, 
nè  maipiù  nulla  temerne  all’avve^e;  m’è  necessario  di  ri- 
cordar qui  anticipatamente  un’a101!1^!1'!  dono,  del  quale 
Iddio  privilegiò  tutta  la  vita  deficll31-111'110--  e venne  in  lui 
crescendo  del  pari  con  gli  an*  * co’meriti,  come  si  vedrà 
in  miglior  luogo.  (*)  Questo  ra  uno  spirito  di  filial  con- 
fidanza, dal  quale  diceva  eg)  stesso  sentirsi  interiormente 
certificato,  come  si  fa  delle  cose  infallibili  a dover  segui- 
re , che  qualunque  grazia  :gli  chiedesse  assolutamente  a 
Dio,  l’otterrebbe.  (**)  E tar-0  nc  l’avea  sicurato  la  sperienza, 
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che  predo  una  volta  lo  spasimo  in  un  braccio,  e dando- 
gli strete  di  così  eccessivo  dolore  che  ne  sveniva,  non  fu 
mai  polito  indurre  a pregar  Dio  di  torglielo  o mitigarlo: 
Perchè  (fisse)  son  certo,  che,  in  quanto  il  prieghi,  mi  esau- 
dirà : m non  così  son  certo,  se  più  grato  gli  sia  ch’io  il 
prieghi  ! guarisca  , o noi  prieghi  e patisca.  Così  un’altra 
volta,  eie  , non  parendogli  aver  bastevolmente  intorno  a 
che  esercitare  la  pazienza,  domando  m conto  di  grazia  al 
Signore  un  forte  dolor  ne’  denti  ; incontanente  ve  l’ehbe 
acutissimo:  c sopportatolo  alquante  ore  fino  a dovere  ado- 
perar la  menti  in  affari  a beneficio  del  publico  , e quel 
terribil  duolo  diei rendeva  impossibile,  ridomandò  al  Si- 
gnore di  torglielo,  col  finire  della  domanda  fu  finito  il 
dolore. 

Tornando  dunquta  quel  che  abbiamo  in  discorso;  poi- 
ché Dio  ebbe  presa  na  sì  lunga  pruova  della  costanza  , 
della  fedeltà,  dell  mule  sofferenza  del  suo  servo  Roberto 
in  que’  tre  anni  di  cmtinuata  afflizione,  volle  ricompen- 
samelo e consolarle;  al  che  fare,  gli  destò  efficacemente 
nel  cuore  quel  Glia!  spirito,  ch’io  diceva,  di  confidanza 
nella  paterna  lencrcza  della  carità  di  Dio  verso  lui:  e un 
dì  , tutto  picn  d’  ess  , e tutto  per  lei  commosso  nel  più 
dentro  dell’anima,  sioresentù  davanti  al  divin  Sacramen- 
to, e quivi.  Signor,  (ùsc),  io  non  voglio  morire  , perchè 
vi  voglio  servire:  e nnavete  a far  questa  grazia.  Così  ap- 
punto egli  : nè  io  pun>  v’  aggiungo  o ne  tolgo  alle  sue 
stesse  parole,  falle  regimar  ne’ processi  da  più  d’un  testi- 
monio, che  glie  le  udirlo  ricordare,  passati  già  parecchi 
anni  da  che  le  disse.  E im  s’avvede  ognuno  di  che  sorta 
linguaggio  egli  sia:  cioè  <\  non  istar  bene  in  bocca  fuor 
che  d un  buon  figliuolo  aaun  caro  padre:  quali  erano  in 
fatti  l’un  verso  l’altro,  Iddìi  c’l  Bellarmino.  (*)  E gli  ef- 
fetti della  grazia  comprovarlo  il  merito  della  domanda: 
cioè  sentirsi  nell’  anima  tsau'ito  , sentirsi  migliorato  nel 
corpo  : e com’è  consueto  di  Lo  di  far  che  le  grazie  so- 
prabbondino alle  domande,  vi  »bbe  per  giunta  il  smurar- 
lo di  non  dovere  in  sua  vita  mi  più  esser  compreso  da 

(*)  Pi  oc.  Ram.,fol.  98.  e ify 
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somigliante  infezione  di  malattia,  E ne  avremo  qui  ap- 
presso in  pruova  un’addossarsi  fatiche  di  mente,  e stra- 
pazzi di  corpo,  quanti  appena  uomo  di  robustissima  com- 
plessione ne  porterebbe.  Nè  d’altro  andare  fu  tutto  il  corso 
della  sua  vita  fino  alla  decrepità:  onde  egli  ben  provata- 
niente  verificò  1’  intenzione , e fedelmente  attese  la  pro- 
messa fatta  a Dio,  di  voler  vivere  per  servirlo. 

Or  qui  in  Firenze  , quanto  gli  si  veniva  aggiungendo 
di  forze,  tanto  ne  veniva  egli  spendendo  in  beneficio  de’ 
suoi  scolari:  con  altrettanta  consolazione  di  lui,  che  d’essi 
e de’  lor  padri  e parenti,  per  lo  sensibile  profittar  che  fa- 
cevano nella  pietà  e nelle  lettere,  com’era  degno  d’un  tal 
maestro  ugualmente  buono  per  insegnar  quella  che  queste. 
E non  mi  par  da  tacersi , tra  per  lode  di  lui,  e per  am- 
maestramento de  gli  altri,  il  moltissimo  a che  gli  valesse, 
per  ben  riuscire  in  quel  ministero,  1’  altrettanto  amarlo 
che  riverirlo  i suoi  scolari:  quello,  effetto  delle  amabili  sue 
maniere:  questo,  dell’innocente  sua  vita  : dal  che  prove- 
niva il  mantenersi  la  scuola  in  disciplina  piu  col  timore 
di  dispiacere  a lui  , che  di  provarne  in  sè  i gastighi.  E 
qnanto  a ciò,  egli  nè  qui  in  Firenze  questo  solo  anno  che 
vi  fu  maestro  , nè  poscia  in  Mondovì  i tre  susseguenti , 
mai  non  battè  veruno:  e ne  ho  testimonio  lui  stesso,  che. 
Cardinale  già  di  molti  anni,  scrivendo  al  Signor  Tomaso 
suo  maggior  Fratello  in  abbominazione  dell’indiscreto  bat- 
tere che  l’ajo  e maestro  de’  suoi  figliuoli  faceva  (*),  Que- 
sto (dice)  è un  gran  male:  perchè  s’allevano  vili  e pusil- 
lanimi, come  dice  S.  Paolo:  e perchè  s’avvezzano  a dirle 
bugie  per  fuggire  le  battiture:  e pure  bisogneria  batterli 
quando  dicono  le  bugie:  e perchè  i putti  nobili  hanno  da 
muoversi  per  desiderio  d’onore,  non  per  timore  di  batti- 
ture. Ho  ancor'io  tenuto  scuola  quando  era  giovane  nella 
Compagnia,  e ndn  ho  mai  battuto  nè  fatto  batter  nessu- 
no. Cou  l’emulazione  e con  qualche  minaccia  lor  faceva 
làr  più  profitto,  che  altri  con  battiture.  E S.  Agostino,  che 
anch’egli  un  tempo  tenne  scuola,  riprende  nelle  sue  Con- 
fessioni grandemente  la  tirannide  de 'pedanti  in  incrudelire 
; • 

(*)  A ’ io.  di  Selt.  itili. 
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contro  de’ poveri  fanciulli.  Così  appunto  egli*  talché  que- 
sta non  era  in  lui  felicità  del  trovarli  buoni,  ma  industria 
e destrezza  del  farli:  adoperando  per  ciò  modi  proporzio- 
nati alla  condizione  di  quella  incostante  e compassione- 
vole età.  Ben’è  vero  , che  questo  suo  nobile  sentimento 
non  è,  per  mio  avviso,  da  prendersi  nè  da  ognuno  nè  sem- 
pre: ma  sol  da  chi  per  industria,  qual’era  l’adoperata  da 
- lui,  sappia  fruttuosamente  valersi  d’altri  spedienti  meno 
. agri  che  le  battiture:  le  quali,  al  certo,  non  vogliono  esser 
l’unico  nè  il  primo  rimedio  a cui  si  metta  mano;  ma  l’e- 
stremo: cioè  di  sol  quando  e la  correzione  è necessaria,  e 
gli  altri  modi  più  discretamente  provati  non  giovano  : e 
sempre  con  un  pendere  di  gran  lunga  più  nel  piacevole 
che  nell’aspro. 

Quanto  poi  si  è a credito  di  sapere;  ancorché  io  abbia 
dal  Rettore  Sgariglia  , che  il  Bellarmino  ebbe  più  stima 
in  Firenze  poiché  ne  fu  partito  che  quando  v’era,  si  co- 
me avvien  sovente  che  il  ben  posseduto  non  si  conosca 
bene  se  non  quando  è perduto  ; pur’ancor  mentre  v’era, 
v’era  in  istima  di  tanto  valore,  che  dove  i Superiori  pre- 
gatine s’inducessero  a ridarglielo  per- insegnar  quivi  Ret- 
torica  o Filosofia  (*),  sarehbevi  (dice  lo  Sgariglia)  accet- 
tissimo: e per  le  pruove  che  aveva  date  nell’una  e nell’al- 
tra professione,  più  caro  nè  più  stimato  maestro  sapreb- 
bono  desiderare.  E dicea  vero,  eziandio  quanto  alle  materie 
filosofiche:  perochè  n’ebbe  a leggere  e disputare  alquante 
delle  più  celebri  quistioni:  come  pur  la  state  fu  costretto 
di  rendersi  alle  iterate  domande  di  spiegare  la  teoria  del- 
la Sfera  e de’  Pianeti,  e dettar,  come  fece,  un  trattato  delle 
assituazioni,  e distanze,  figure,  qualità,  e grandezze  delle 
stelle  fisse:  tutte  materie  delle  quali  egli  si  era  fatto  mae- 
stro da  sè  stesso.  Ma  di  Rettorica  , ch’era  il  suo  proprio 
ministero,  le  pruove  che  n’ebbe  a dare  non  si  ristrinsero 
a capirgli  dentro  le  angustie  della  scuola.  Due  eloquen- 
tissime orazioni  latine  recitò  nella  Cattedrale  , cortese- 
mente offertagli  da  que’ Signori , a cagion  del  non  avere 
il  Collegio  teatro  capcvole  de’  tanti  che  si  adunerebbono 

(*)  l'it  <F Agosto  i5K. 
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a sentirlo.  I componimenti  poetici,  co’  quali  in  ogni  dif- . 
ferente  stile  e foggia  di  versi  accompagnava  le  più  celebri 
solennità,  si  convenivano  esporre  in  veduta  del  publico  , 
affissi  alle  porte  d’ alcuna  chiesa:  e copiatori  v’avea,  non 
solamente  lettori  : e quindi  lo  stamparsene  alcuno  senza 
egli  saperlo. 

Passato  un  mese  oltre  all'anno  da  che  egli  serviva  delle 
sue  fatiche  quella  degna  Città,  sopraprese  accidente,  che 
obligò  i superiori  a provedere  d’  uno  straordinariamente 
buono  e sperimentato  maestro  la  Rettorica  di  Mondovì , 
salita  da  poco  avanti  in  reputazione  di  grande  scuola  , 
benché  faticosa  altrettanto:  tutto  a cagion  dello  studio  ge- 
nerale ivi  aperto  in  que’  tempi , e fornito  di  Lettori  in 
ogni  professione  di  lettere  egregj,  e d’una  piena  e fiorita 
università  di  scolari.  Or  presupposto  il  bisogno,  non  v’eb- 
be gran  fatto  che  cercare , volendo  il  da  più  e’1  migliore 
per  sodisfargli  : cosi  subito  diè  a’  Superiori  nell’occhio  il 
Bellarmino:  in  cui  se  non  era  il  meno,  al  certo  non  era 
il  più  nè  il  meglio  del  suo  sapere  il  saper  la  Rettorica  : 
onde  in  un  tail  nuovo  teatro  di  scienziati  egli  ottimamente 
farebbe  in  più  scienze  le  parti  di  più  personaggi  : c cosi 
in  fatti  avvenne. 

Ma  il  Superior  di  Firenze,  all’inaspettata  commcssione 
d'inviar  quanto  prima  Roberto  a Mondovl,  troppo  incre- 
scendogli il  perderlo,  si  fe’  lecito  di  rappresentare  umil- 
mente al  Generale  Laynez  quante  ragioni  e preghiere  gli 
parvero  bisognevoli  per  indurlo  a lasciarglielo:  poi  all’ul- 
timo: Che  per  una  Firenze  potea  differirsi  a Roberto  fino 
a qualche  anno  più  oltre  lo  studio  della  Teologia:  ma  dove 
egli  non  avesse  a servire  delle  sue  fatiche  quella  Città  , 
parergli  gran  perdita  delle  scienze  specolative  quanto  di 
tempo  egli  perdesse  in  altri  studj  da  meno.  Ma  nulla  valse 
a lui  il  chieder  quello,  che  la  necessità  non  lasciava  luogo 
al  Generale  da  poterlo  concedere.  Adunque  si  convenne 
mandarlo:  e coll’ordine  al  Rettore,  il  Segretario  Giovan 
di  Polanco  scrisse  a Roberto  una  discretissima  lettera  , 
nella  quali?  gli  veniva  accennando  le  ragioni , onde  quasi 
a forza  costretto  il  Generale,  avea  dato  l’ordine  di  quel- 
l’andata : e nominava  la  Teologia,  dovutasi  per  la  stessa 
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necessità  differire  oltre  a quanto  ben  sapevano  convenirsi 
al  suo  merito  : ma  qui  essersi  avuto  altrettanto  riguardo 
al  sapere  quanto  potean  sicurarsi  e promettersi  della  sua 
virtù. 

11  santo  giovane  non  gli  potè  rispondere  da  Firenze  , 
perché  non  mise  spazio  fra  mezzo  all  intendere  , volontà 
de’  Superiori  essere  ch’egli  andasse  a Mondovì , e l’uscir 
di  Firenze  in  viaggio  per  Mondovì:  dove  giunto,  sodisfece 
al  debito  della  risposta  al  Segretario,  nella  quale,  rendute 
prima  umilissime  grazie  al  Generale,  e protestato  che  per 
ubbidir  prontamente,  che  qhe  da  lui  volessero  i Superiori, 
niun  bisogno  v’era  d’usar  seco  ragioni:  mentre  bastavano 
i cenni  (*),  Quanto  poi  (dice)  allo  studio  della  Teologia, 
che  V.  R.  tocca  nella  lettera,  seben’io, confesso  la  mia  na- 
tura inclinarcisi  per  quel  poco  di  saggio  che  nella  Filo- 
sofia ne  ho  avuto,  nondimeno  non  vorrei  che  V.  R.  pen- 
sasse, clic  questo  mi  affligga  punto;  anzi  sappia  che  io  non 
desidero  se  non  far  quanto  piacerà  alla  santa  obedienza  , 
se  ben  le  piacesse  che  io  leggessi  Rettorica  o altra  cosa  in- 
feriore tutto  il  tempo  della  vita.  Questo  io  proposi  quan- 
do entrai  nella  santa  Compagnia:  e quando  partii  di  Ro- 
ma lo  confermai,  e ora  di  nuovo  lo  confermo:  e desidero 
da  N.  P.  Proposito  (il  che  mi  ricordo  aver  detto  una  volta 
al  P.  Dottor  Madrid  ) , che  se  per  sorte  domandassi  già 
mai  dalla  santa  obedienza  (il  che  spero  non  farò)  qualche 
cosa  circa  le  mutazioni  o altro  secondo  la  mia  incliuazio- 
nej  desidero,  dico,  che  non  me  la  conceda  per  condescen- 
dcrmi , se  non  è alioqui  secondo  la  diritta  regola  della 
santa  obedienza:  perchè  ho  più  caro  non  errare  contra  mia 
voglia , che  errare  con  mio  diletto  : e allora  so  certo  non 
errerò,  quando  farò  l’obedienza.  Così  egli:  e questa  fu  una 
cfellc  fondamentali  e perpetue  leggi , che  , per  le  cagioni 
accennate  poc'anzi,  si  propose  ad  osservare,  come  invio- 
labilmente fece,  per  tutti  gli  anni  della  sua  vita.  E dove 
a’  Superiori  nostri  fosse  mancata  verso  lui  previdenza  al 
disporne,  e affezion  vigilante  su  Taverne  pensiero  e pre- 
vederlo, mai  non  potea  mancargli  la  fedeltà  e ’l  più  che 

(*)  Mondavi,  àÌ.  di  Mov.  1364. 
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paterno  amor  di  Dio  , alla  cui  cura  sta  e nelle  cui  mani 


tutto  è in  maniera  particolare  chi  per  solo  amor  di  lui 
abbandona  nell’arbitrio  de’  suoi  vicarj  ogni  sollecitudine, 
ogni  pensiero  di  sè. 


E’1  buon  Roberto  ebbe  a provarne  parecchi  volte  gli  ef- 
fetti, in  iscampo  e difesa  da’ pericoli  si  dell’anima  e sì  del 
corpo  in  questo  viaggio,  di  sei  giornate,  a misurarne  lo 
spazio  , ma  a lui  di  quattordici , senza  mai  soggiornare  , 
dove  necessità  non  vel  costringesse.  Fece  quel  Novembre 
una  stagione  sconcissima  a viaggiare  per  le  dirotte  e con- 
tinue piogge  che  caddero.  Le  strade  sfondate  non  si  po- 
tevano usare:  oltre  al  trovarne  delle  miglia  intere,  per  lo 
traboccar  de’  fossi  e de’ fiumi,  tutte  sott’acqua  fino  a'Can- 
chi  del  cavallo:  e conveniva  trasviarsi,  c dar  lunghissime 
volte  per  indovinare  l’abbattersi  al  men  pericoloso  di  pro- 
fondare: ed  egli  era  solo.  Nè  miglior  che  la  terra  ebbe  il 
mare  da  Lerici  a Genova,  india  Savona,  con  venti  attra- 


verso, c mare  in  rotta.  Nè  perciò  aveva  onde  temer  punto 
di  sè:  avendogli  Iddio  più  d’una  voltsf  dato  sensibilmen- 
te a conoscere,  d’csscrgli  al  fianco  in  sussidio  a’  bisogni  , 
e a’  pericoli  in  difesa  (*).  E primieramente,  Soggiugncrò 
(scrive  egli  stesso  ad  un’amico  in  Roma)  un’evidente  ar- 
gomento della  bontà  divina  verso  noi  indegni  suoi  servi. 
SI  come  quando  andava  da  Roma  a Firenze,  mancandomi 
i danari  per  non  so  che  caso,  subito  compari  nella  strada 
un  gentiluomo  Spagnuolo  , e , senza  io  domandarlo  , mi 
diede  quanto  mi  bisognava:  cosi  ancora  trovandomi  a Le- 
rici, dove  stetti  parecchi  giorni  per  non  potermi  imbar- 
care, e mancando  i danari , che  non  eran  se  non  per  an- 
dare in  sei  giornate  al  Mondovì,  e certo  bastavano;  ceco 
arriva  un  Dottore  Spagnuolo  in  quella  stessa  osteria  dove 
io  era;  e intendendo  ch’io  era  della  Compagnia,  si  ralle- 
grò molto,  e offersemi  quanto  mi  bisognava.  Andai  seco 
a Genova,  e cosi  Iddio  mi  trovò  tutto  insieme  compagnia 
e danari. 


Non  cosi  chiaro  parlò  de’  rischi  che  a rovinare  nell’a- 
nima gli  si  presentarono  più  d’una  volta , viaggiando  per 


(*)  Mondovì  lo  stesso  giorno. 
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terra,  giovane,  e solo,  da  Savona  a Mondovl:  o qua’  par- 
titi gli  suggerisse  Dio  a camparsene,  o qual  fortezza  d’a- 
nimo a vincerli.  Egli,  già  vecchio,  ne  lasciò  non  memo- 
ria distesa  per  notizia  di  sè,  ma  per  insegnamento  a’ Su- 
periori , un  cenno  in  poche  parole:  le  quali  , al  propo- 
nimento che  soggiugne  averne  didotto  , danno  assai  ad 
intendere,  esser  più  quel  che  tacciono,  che  non  quello  che 
dicono:  nè  io  vo’  farvi  sopra  indovinamenti,  nè  pur  tras- 
portare in  altra  lingua  la  sua  (*).  In  quo  itinere  (cioè  da 
Savona  a Mondovl)  multa  pertulit  pericola  corporis  et  ani- 
mee:  ut  eliam  in  quotlam  hospilio  dicerei  hospila,  illum  esse 
marilum  fdice  sua;,  qui  diu  abfuerat.  E non  passa  più  oltre. 
In  altero  dicerei  quidam,  marsupium  sibi  ab  eo  sublatum. 
Sed  Deus  adfuit  innocenti.  Il  rimanente,  cì;e  non  era  da 
esporsi  , lasci  olio  a conghiettururc  : aggiungendo,  che  dal 
provato  in  quelle  occasioni,  firmiler  statuii,  si  unquam  sibi 
contingerct  regimen  alicujus  Coltegli  Societatis,  numquam 
se  missurum  solos  Patres  aul  Fratres,  prcesertim  juvenes, 
eliam  si  sumptus  mnximi  Jaciendi  esserli.  Così  egli. 

Giunto,  come  a Dio  piacque,  a Mondovl  , nel  presen- 
tarsi che  fece  al  Superiore  di  quel  Collegio  (**),  disse,  a- 
vcrlo  il  Generale  mandato  ad  insegnar  quivi  RcttOrica 
per  quell’anno  ( ch’era  il  i 565.  ):  e immanteneute  sog- 
giunse : Ma  in  fatti,  gli  anni  del  mio  rimaner  qui  a ser- 
virla saranno  tre,  non  un  solo:  e tanti  furono  appunto. 
Cosi  ancora  in  Lovagno  l’udirem  di  qui  a poco  predire  il 
quanto  del  continuar  che  predicando  farebbe  in  quella 
città:  cosa  allora  non  possibile  a conghietturarsi  per  ispi- 
rilo umano:  molto  meno  a promettersi,  nè  sapersi,  altri- 
menti che  per  rivelazione  divina. 

Or  qui  invece  di  stendermi  ad  esporre  ad  una  ad  una 
tutte  partitamentc  le  cotidiane  opere  della  santa  vita  di 
Roberto  in  que’  suoi  tre  anni  di  Mondovl,  vagliami  Udir- 
ne solo,  che  rispetto  a’  tanti  altri  personaggi  che  quivi 
rappresentò  c sostenne  ciascun  da  sè,  e tutti  insieme  con 
ammirabile  perfezione,  quello  di  Maestro  della  Rcttorica, 
che  pur  basta  ad  occupare  c stancare  un  giovane  in  buone 

(*)  Nella  sua  vita  che  abbiamo  scritta  di  suo  pugno. 
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forze  di  sanità  e d’ingegno,  fu  la  meno  parte  delle  sue  co- 
tidiane  fatiche.  Cinque  ore  dunque  di  scuola  ognidì:  e per 
giunta  di  quasi  ognidì  quel  di  più  che  il  particolar  biso- 
gno de’ giovani  suoi  uditori  or  nello  spirito  or  nello  stu- 
dio ne  richiedeva.  Quasi  poi  al  continuo  in  opera  di  com- 
porre , secondo  le  domande  che  glie  n’eran  fatte  da  gli 
scolari  e da’  maestri  di  quella  Università.  Tutto  insieme, 
esser’ egli  scolare  e maestro  di  sè  medesimo,  nell’insegnar- 
si  e nell’apprendere  l’idioma  greco,  che  trovò  quivi  esser- 
g11  necessario , fino  a divenire  , come  poi  fece  , franco  al 
parlarlo , non  solamente  intenderlo  , su  qual  che  si  fosse 
scrittore  antico  : del  che  ho  più  fedel  testimonio  a smu- 
rarmene. il  Cardinal  di  Perrona,  saputissimo  in  quella  lin- 
gua, che  non  a recarlo  in  dubbio  quel  mal  grammatico  c 
peggiore  eretico  che  fu  il  Casaubono,  morditore  del  Baro- 
nio  e del  Bellarmino  già  Cardinali;  fin  che  il  nostro  Gre- 
tsero  gli  schiantò  i denti  di  bocca  (*).  Poi , nel  mettersi 
della  state,  gli  si  aggiugneva  lo  spianare  ad  un  pieno  tea- 
tro di  Lettori  dello  Studio  publico,  e d’altri  più  forestieri 
che  concorrevano  a sentirlo,  il  famoso  Sogno  di  Scipione: 
disputandone  le  quistioni  filosofiche  delle  quali  è intrec- 
ciato, e con  esse  isponendo  tutto  il  meglio  della  Cosmo- 
grafia, che  è come  l’architettura  di  quel  lavoro.  In  tanto, 
come  non  avesse  alle  mani  punto  altro  a cui  dividere  il 
tempo,  la  fatica,  e l’ingegno,  predicava  le  domeniche  e i 
di  festivi,  or  nella  chiesa  maggiore  della  città  or  nella  no- 
stra. Nel  quale  apostolico  ministero  ben’avea  la  sua  parte, 
cioè  la  principale,  quella  sapienza,  che,  come  disse  vero  il 
Profeta,  trahilur  de  occullis:  dico  quella  delle  cose  eterne, 
eh’  egli  traeva  dalle  meditazioni  d’ogni  mattina  : per  cui 
fare,  prima  che  il  mondo  si  destasse  col  giorno  a strepi- 
tar come  suole,  egli , secondo  il  suo  antico  e sempre  os- 
servato costume,  toglieva  al  bisogno  della  natura  una  viva 
parte  del  sonno,  e levandosi  che  tuttavia  era  notte  e ogni 
cosa  in  alto  silenzio,  meditava.  Ma  studio  ancora  gli  bi- 
sognava e di  Scritture  e di  santi  Dottori,  con  la  cui  auto- 
rità sostenere  i sensi  dell’anima  sua:  e per  la  via  della 

(*)  Casaub.,  Exercit.  conira  Baroli.  Gnu.,  eap.  5.  castigai,  libcll. 
fan.  cantra  Brllarm. 
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mente  sodisfatta,  introdurre,  come  faceva  soavissimaraen- 
le,  Iddio  nel  cuore  a’ suoi  uditori.  Queste  erano  le  fatiche 
di  Roberto  in  prodi  que'di  fuori. 

In  casa  , poche  settimane  correvano  , ne’  cui  Venerdì 
non  facesse  a’  Padri  una  profittevole  esortazione  di  spiri- 
lo: egli  giovane,  c non  Sacerdote  , udito  senza  niun  pre- 
giudicio  del  mancargli  l’età  per  essere  un  vecchio  maestro 
di  religiosa  perfezione.  Tanto  più,  clic  la  vita  ben  si  ac- 
cordava in  lui  con  la  dottrina,  c’1  solamente  vederlo  era 
un  tacito  e niente  meno  efficace  sentirsi  esortare  a quel 
ch’esortandoli  loro  insegnava.  Aveasi  addossato  il  carico 
di  leggere  a tavola  tutto  l’anno.  -Accompagnava  i Padri 
alle  visite  degl’infermi,  e con  essi  assisteva  in  ajuto  de’ 
moribondi.  Suo  erp  l’ufficio  di  svcgliatore  : suo  quello  di 
portinajo  straordinario,  cioè  di  quaute  volte  l’ordinario 
era  impedito. 

Tanti  personaggi  , come  io  diceva  , c di  così  svariate 
professioni  rappresentava  egli  solo:  nè  meno  perfettamen- 
te i bassi  clic  gli  alti:  nò  meno  allegramente  gli  umili  che 
i gloriosi.  Tutti  insieme  poi  , come  se  i tauti  eh’ erano, 
fossero  un  sol  ministero.  Perciò  in  quanto  ivi  stette,  mai 
non  fiatò  per  chiedere  a’  Superiori  di  sgravarlo  di  vcrun 
di  que’  pesi  : talché  pareva  che  non  costasse  più  a lui  la 
fatica  del  portarli  , che  a’  Superiori  quel  niente  che  lor 
costava  il  darglieli  a portare.  Non  è poi  d’altro  che  d’una 
eccellente  umiltà,  qual  fu  sempre  nel  Bellarmino,  e sem- 
pre in  lui  maggiore  con  gli  anni,  e più  solida  ne  gli  ono- 
ri, l’avere  il  cuore  tanto  insensibile  ad  ogni  senso,  e tanto 
chiuso  ad  ogni  principio  d’umana  reputazione  , che  mai 
non  gli  entrò  in  capo  nè  pure  un  primo  pensiero  per  giu- 
dicarsi poco  pregiato  in  casa  , egli  che  tanto  era  stimato 
nel  publico:  perciò  udito  la  mattina  sul  pergamo  con  tanta 
avidità,  con  tante  benedizioni  e frutto  del  popolo  che  ac- 
correva in  calca  a sentire  (come  dicevano)  un’angiolo  in 
ufficio  di  predicatore  ; non  vergognarsi  d’esser  veduto  il 
giorno  con  le  chiavi  a cintola  in  ufficio  di  Portinajo.  Trop- 
po è più  difficile  il  non  risentirsi  nelle  umiliazioni  , che 
il  non  invanir  nella  gloria.  Ma  nè  1’  un  nè  1’  altro  riesce 
punto  difficile  a chi  ha  ben  compreso  una  volta  qual  sia 
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la  condizione  e la  natura  delle  cose  che  veramente  ci  fan- 
no gloriosi  o vili  : e chi  non  guarda  ad  altri  occhi  che  a 
que’  di  Dio  per  piacergli,  nè  ad  altro  giudicio  da  cui  vo- 
ler’essere  approvato  , ha  per  cosi  da  niente  gli  occhi  e i 
^giudici  de  gli  uomini,  come  fossero  occhi  di  ciechi  e giu- 
dicj  di  mentecatti.  Nè  voglio  io  dir  per  questo,  che  le 
umiliazioni  in  Roberto  gli  pregiudicasser  punto  alla  repu- 
tazione , che  anzi  gli  accrescevano  venerazione  e stima  , 
massimamente  appresso  quegli  la  cui  stima  era  più  da  sti- 
marsi : e Religiosi  di  conto  ( fra’  quali  singolarmente  un 
Priore  dell'Ordine  di  S.  Domenico)  abbattutisi  di  vederlo 
in  opera  di  Porti najo,  come  a spettacolo  mai  più  non  ve- 
duto in  predicatore  di  merito,  se  ne  tornarono  in  gran  ma- 
niera edificati. 

Tal  fu  la  vita  di  Roberto  Maestro  di  Rettorica  in  Mon- 
dovì  : e già  verificatone  il  predetto  da  lui,  che  il  suo  di- 
morar quivi  sarebbe  non  d’uno  ma  di  tre  anni,  a far  ohe 
questi  non  fosser  più  , mandò  Iddio  colà  su  la  fine  del 
terzo  il  Provinciale  Francesco  Adorni,  in  punto,  che  udi- 
tolo predicare,  tanto  ben  glie  ne  parve,  e si  da  meno  ogni 
altro  ministero  in  che  egli  si  adoperasse,  che  incontanente 
chiamatosel  davanti,  il  domandò:  A che  far  quivi  più  tem- 
po? e se  quel  suo  era  altro  che  perder  tempo?  e a che  in- 
dugiar più  a lungo  lo  studio  della  Teologia  , poi  tuttq  e 
solo  darsi  all’apostolico  ufficio  del  predicare?  Colpa  della 
virtù  di  Roberto  (*)  (se  cosi  può  parlarsene)  fu  l’eseguir  con 
tanto  suo  piacere  il  commessogli  dall’ubbidienza,  che  po- 
tesse giudicarsi  elezione  della  sua  volontà  quella  che  tutta 
era  esecuzione  di  quella  de’  Superiori.  E ciò  è si  vero  , 
che  con  la  grande  inclinazion  naturale  che  il  portava  alle 
materie  specolative,  egli  potè  dipoi  confessare  ad  un  suo 
strettissimo  amico,  che,  in  que’ tre  anni,  mai  non  gli  ven- 
ne (**)  (per  cosi  dire)  in  capo  memoria,  non  che  in  cuore 
desiderio  di  Teologia.  Cosi  era  tutto  in  quel  che  Dio  vo- 
leva al  presente  da  lui,  come  per  lui  non  vi  fosse  altro 
possibile  a volersi.  Or  la  risposta  ch’egli  rendè  al  Provin- 
ciale, accompagnata  d'  un  modestissimo  maravigliarsi  di 

(*)  Job,  a8. 

{'*)  P.  Eudcem.  Joan.  Proc.  Rom  ,fol.  *89. 
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rosi  fatta  domanda  , fu  questa  appunto  : Io  qui  sto , per- 
chè mi  ci  han  posto;  e vi  son  durato  finora,  perchè  fino- 
ra mi  ci  han  lasciato:  nè  saprei  da  me  voler’essere  altrove, 
nè  adoperarmi  in  altro.  A’  Superiori  sta  il  comandare  : a 
•ne  null’altro  si  aspetta  che  l’ubbidire. 

Avevamo  in  que’  tempi  nel  Collegio  di  Padova  studio 
privato  di  Teologia:  Maestro  d’essa  il  P.  Carlo  Faraoni  , 
e nostri  giovani  a sentirlo.  Questi  leggeva  la  prima  parte 
della  Somma  di  s.  Tomaso:  la  quale  udita  la  mattina  , 
una  seconda  lezione  de  Legibus  si  andava  a prendere  il 
giorno  nella  publica  Università.  Ma  perciochè  quel  Mae- 
stro non  aggiungeva  nulla  del  suo  allo  stampato  da  Do- 
menico Soto  nel  primo  de  Justitia  et  Jure  , ebe  prò  de 
l’andar  fuori  a sentire  quel  che  ognuno  da  sé  potea  leg- 
gere in  casa?  Il  Faraoni  poi , tutto  si  estendeva  in  voler 
dimostrare  la  predestinazione  de  gli  eletti  alla  gloria  es- 
sersi fatta  da  Dio  dipendentemente  da’  meriti  : ciò  che 
vien  per  diretto  contro  alla  sentenza  del  Dottore  s.  A— 
gostino:  adunque  ancor  nelle  materie  teologiche  di  que- 
st’anno convenne  riuscir  vero  del  Bellarmino  l’essere  egli 
stato  maestro  e discepolo  di  sé  stesso  : formandosi  con  le 
sue  mani  su  la  buona  idea  de  gli  antichi,  e loro  sponitore 
e interprete  a sè  stesso  il  suo  ingegno.  E in  poco  oltre  a 
sei  mesi  gli  venne  fatto  di  provarsi  tant’  oltre  a quanto  i 
suòi  compagni  sotto  l’altrni  magistero  non  avrebbono  pro- 
fittato in  dieci  volte  più  tempo,  che  dovendosi  tenere  in 
Genova  Congregazion  Provinciale  nel  Maggio  di  quell’an- 
no (ch’era  del  i568.),  egli  fu  scelto  ad  intervenirvi,  per 
difendere,  come  fece,  nella  Chiesa  maggiore  della  città  per 
due  di  a molte  ore  Filosofia  e Teologia  : scelte  di  questa 
dalle  sue  tre  parti,  e proposte  a disputare  le  più  celebri 
quistioni.  E quanto  si  è al  riuscimento  , basti  dame  in 
pruova  questo  sol  cenno:  che  Roberto,  nel  ribattere  delle 
ragioni  che  gli  si  contraponevano  da  gli  avversarj  proce- 
deva, come  fu  sempre  suo  stile,  cosi  stretto  e cosi  proprio 
al  bisogno  della  risposta,  che  non  vi  si  troverebbe  parola 
da  dovervisi  aggiugucrc  o da  potersene  torre.  E pur  vo- 
lendo il  Faraoni,  che  gli  assisteva,  gittar  le  mani  inanzi 
con  alcuna  cosa  del  suo  ; il  Provinciale  Adorni , eh’  era 
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uomo  di  gran  sapere,  gli  ordinò  di  rimanersene  e tacere: 
perochè  aveva  ben  compreso,  quel  rispondere  del  Bellar- 
mino essere  di  chi  non  solo  vede  il  presente  che  ha  inanzi, 
ma  da  lungi  antivede  quel  tutto  , fin  dove  può  condursi 
una  ragione  con  forza,  e dove  ella,  snervata  a poco  a poco, 
converrà  finalmente  che  manchi  : e quanto  per  ciò  non 
ne  teme,  tanto  non  si  disordina  nè  si  avviluppa:  ma  stretto 
nell’armi,  come  suol  dirsi  degli  schermidori,  vien  com- 
partendo a’colpi  le  parate , e alle  offese  delle  proposte  le 
difese  delle  risposte.  In  fine,  tali  e sì  giustificate  furon  le 
pruove  che  in  queste  due  difese  diede  Roberto  dell’inge- 
gno e del  sapere,  e,  quel  che  raddoppiò  la  grazia  all’uno 
e all’altro,  dell'angelica  sua  modestia;  e pochi  dì  appresso 
ancor  della  facondia  e dello  spirito  , facendosi  udire  dal 
pergamo  a par  co’ più  famosi  nostri  predicatori  d’ allora, 
chiamati  a rendere  più  solenne  quella  Congregazione;  che 
il  Duce  e i Signori  di  quel  Governo,  scrivendo  al  Santo 
P.  Francesco  Borgia  succeduto  Generale  della  Compa- 
gnia al  P.  Jacopo  Laynez,  glie  ne  fecero  espressa  men- 
zione, dandone  onorevolissima  testimonianza. 

Il  Santo  Generale  Francesco  Borgia  manda  Roberto  a 
predicare  in  latino  nell'  Università  di  Lovagno.  Egli , 
per  ubbidire  e partirsi  da  Padova , opera  più  efficace- 
mente, che  que'  di  Padova  per  ritenerlo.  A diverse  pruove 
si  mostra  quanto  egli  valesse  in  quell  apostolico  mini- 
stero: e come  fosse  da  Dio  ammaestralo  a mutare  m 
meglio  la  forma  del  predicare  che  giovane  uvea  presa. 

CAPO  NONO 

Tornato  a ripigliare  in  Padova  le  sue  prime  fatiche 
della  scuola  e del  pergamo  (perochè  ancor  quivi  gli  si  era 
aggiunto  alla  teologia  la  predica)  appena  v’era  da  quattro 
mesi  addietro,  e un  dì  tutto  improviso  al  Rettore  di  Pa- 
dova sopravenne  ordine  espresso  del  santo  Generale  Fran- 
cesco Borgia,  d’inviar  subitamente  Roberto  Bellarmiui  a 
Lovagno  in  Fiandra  , a servire  per  un  pajo  d’  anni  quel 
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nostro-  Collegio,  quella  famosa  Academia,  quella  pregiatis- 
sima Città,  predicando  iu  idioma  latino. 

Io  certamente  non  so  d’altro  grand’uomo  nostro  in  que* 
tempi  (che  pur  v’erano  abbondanti)  il  quale  fosse , come 
il  Bellarmino,  giovane  e non  ancor  Sacerdote,  desiderato, 
chiesto  e voluto  da  tanti , eziandio  lontanissimi  , che  ne 


sapean  per  fama:  nè,  al  contrario,  più  di  lui  gelosamente 
difeso  e non  voluto  perdere  da  chi  1’  aveva  , fin  quasi  a 
sicurarsene  con  violenza , dove  le  ragioni  e i prieghi  non 
avesser  forza  bastevole  a ritenerlo.  Avrem  qui  ora  in  con- 
trasto di  lui  Padova  e Lovagno.  Guadagnatolo  finalmente 
Lovagno,  il  vedremo  a mantenerlosi,  in  contesa  con  Pa- 
rigi, con  Milano,  con  Roma,  che  tutte  al  medesimo  tempo 
il  volevano:  e’1  tirarlo  a sè  Roma  ( oltre  il  volerlo  Iddio 
qui  con  riguardo  a quel  che  dipoi  per  sua  maggior  gloria 
ne  fece)  fu  mercè  d una  felice  industria  che  vi  si  adoperò. 
E in  questi  movimenti  e coutese  che  si  facevan  per  lui  , 
niuna  contesa  di  desiderj  , niun  movimento  d’  animo  si 
cagionava  in  lui:  sempre  ugualmente  riposato  in  Dio  , e 
immobile  sul  mai  non  voler  di  sè  altro  che  il  volutone 


da’  Superiori. 

Poiché  dunque  il  Rettore  di  Padova  si  vide  al  punto  di 
dover  perdere  il  Bellarmino,  nè  a camparlosi  rimanergli 
altro  spediente  che  quello  del  propor  sue  ragioni;  non  ne 
ommise  niuna  possibile  a valergli,  che  con  rassegnazione 
da  suddito,  ma  con  quasi  altrettanta  efficacia  da  oratore, 
non  la  rappresentasse  al  Generale.  La  stagione  di  viag- 
giar per  montagne  nevose  a paesi  d’  un  ciel  così  rigido  , 
come  rispetto  a noi  è la  Fiandra  , già  essere  poco  meno 
che  trasandata;  pcrochè  l’autunno  entrare  oramai  nel  ver- 
no: nè  il  Bellarmino,  di  gentil  complessione  , c logoro 
dalle  fatiche,  potrebbe  reggere  a quel  patimento,  salvo  la 
sanità,  anzi  salvo  la  vita,  come  il  medico,  dimandatone, 
protestava.  Così  Padova  il  perderebbe,  e Lovagno  noi  gua- 
dagnerebbe. Benché  la  meno  perdita  sarebbe  quella  di 
Padova  rispetto  a tutta  la  Compagnia:  che  di  giovani  di 
tanto  essere  e di  tanta  espettazionc,  di  quanta  era  Roberto, 
al  certo  non  nc  aver  molti;  e se  pochi  e pochissimi,  tan- 
to meno  parergli  da  avventurarsi.  Che  se  poi  si  faceva 
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comparazione  di  paese  con  paese,  e di  città  con  città, Padova 
essere  università  di  merito  in  Italia,  quanto  il  sia  Lovagno 
in  Fiandra.  Se  si  considerava  il  frutto  delle  prediche  di 
Roberto,  sperarsi  in  Lovagno,  ma  in  Padova  esser  certo: 
perocliè  uditovi  ogni  festa,  quasi  non  altrimenti  che  se  il 
suo  salire  in  pergamo  fosse  un  visibile  scender  di  cielo 
un’angiolo  a predicare.  Queste  essere  le  ragioni  che  umil- 
mente rappresentava  a sua  Paternità,  quasi  ad  arbitro  in 
quella  causa  per  giudicarne.  Come  a Padre  poi  di  tuttala 
Compagnia,  con  altrettanti  prieghi,  e suoi,  c di  tutti  seco 
i sudditi  .di  quel  Collegio,  gli  domandava,  di  non  volerne 
il  danno  e la  sconsolazione  in  che  la  partenza  del  Bellar- 
mino il  lascerebbe. 

Non  fu  punto  discaro  al  santo  Generale  l’udir  le  ragioni 
di  quel  Rettore,  rappresentate  con  efficacia  c calore  di 
spirito:  si  come  del  santo  P.  Ignazio  sappiamo  , che  gli 
era  eziandio  di  consolazione  l'aver  tal  volta  ne’ Superiori 
un  somigliante  litigar  fra  sè  davanti  a lui  , a cagione  di 
voler  ciascuno  i migliori  ajuti  per  lo  bene  spirituale  delle 
Città  e de’Collegj  lor  dati  a governare:  e sappiamo  averlo 
fatto  ancor  gli  Angioli,  venuti  perciò  in  contesa  di  ragioni 
c d’  ufficj,  secondo  il  rivelatone  da  un  di  loro  al  Profeta 
Daniello.  (*)  Nondimeno  assai  più  care  al  santo  Borgia  riu- 
sciron  le  lettere  che  dal  Bellarmino  gli  vennero  , unita- 
mente con  quelle  del  suo  Rettore.  Egli,  risaputo  della  di- 
sposizione fatta  di  lui,  ma  contrastatagli  per  buon  zelo,  si 
tenne  in  debito  di  significare  al  Generale  , Sè  essere  , 
quanto  il  più  voler  si  possa  da  un  suddito,  apparecchiato 
di  metter  subito  in  esecuzione  ogni  suo  comando,  e ub- 
bidire non  altrimenti  che  se  fargli  un  cenno  fosse  fargli 
un  precetto.  Nè  mai  abbia  sua  Paternità  maggior  riguardo 
a lui,  di  quel  ch’egli  aveva  a sè  stesso  ; cioè  niuno,  trat- 
tandosi d’  ubbidire  : e finiva,  dicendo  , Che  se  come  era 
venuto  ad  altri  l’ordine  di  mandarlo,  così  fosse  venuto  a 
lui  d’andare,  già  sarebbe  in  viaggio. 

Fra  queste  due  contrarie,  e pure  amendue  diversamente 
lodevoli  proposte,  il  santo  Generale  tenne  una  tal  via  di 

(*)  Dun.  io. 
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mezzo,  che  fu,  in  riguardo  alle  ragioni  del  Superiore  di 
Padova,  prolungare  fino  a sei  mesi  , cioè  fino  ad  entrata 
la  primavera  , 1’  esporre  Roberto  a’ patimenti  di  quel  sì 
lungo  viaggio.  Alla  virtù  poi  di  Roberto  diede  l’inviare  a 
lui  stesso  la  commessione  di  passar  quinci  a Milano,  dove 
troverà  il  P.  Jacopo  Fiamingo,  con  cui  accompagnarsi  fino 
ad  entrar  nella  Fiandra:  indi,  egli  vada  a Lovagno,  e quivi 
per  due  anni  si  adoperi  nel  ministero  del  predicare  , e 
tutto  insieme  prosiegua  e compia  l’ incominciato  studio 
della  teologia. 

Conta  il  Bellarmino  stesso  , essergli  convenuto  , per 
nuova  e tutt’altra  cagione  non  potuta  antivedere  da’  Su- 
periori di  Roma,  raccomandare  alla'patcyna  protezione  di 
Dio  la  sicurezza  della  sua  vita  ne’ pericoli  di  quel  viaggio: 
pcrochè  in  esso  dovea  scontrarsi  con  la  soldatesca  che 
dalla  Germania  veniva  giù  alla  sfilata  per  entrar  nella 
Francia:  e mal  capitato  il  passaggere  che  v’  incappasse  ; 
così  era  un  medesimo  dar  ne’  ladroni  da  strada  , che  in 
essi.  (*)  Adunque  conti  dii  se  ad  sanctissimum  Sacramentum 
(dice  egli  di  sè,  nè  io  potrei  dir  meglio:)  ibique  toto  corde 
obtulil  Deo  vitam  suam,  et  quidquid  ilio  itinere  sibi  ucci- 
dere potuissel.  Inde  , pleitus  bona  fiducia  , ivil  sine  socio 
Mediolanum:  e quivi  si  trovò  apparecchiata  da  Dio  una 
miglior  compagnia  di  quanto  egli  ne  aspettasse.  Ciò  fu- 
rono, oltre  al  P.  Jacopo,  il  Dottore  Guglielmo  Alano  In- 
glese, quegli  che  poi  fu  Cardinale , e in  ogni  stato  aman- 
tissimo della  Compagnia;  e seco  due  altri  della  stessa  na- 
zione, e un’Irlandese.  Con  essi,  e con  Dio  in  mezzo  d’essi 
a condurli  franchi  da  ogni  pericoloso  incontro  , giunse  a 
Lovagno:  e nel  primo  atto  del  presentarsi  davanti  al  Ret- 
tore di  quel  Collegio,  dettogli  che  veniva  d’Italia  con  e- 
spresso  ordine  del  Generale  di  servirlo  nelle  prediche  per 
due  anni,  (**)  soggiunse,  senza  egli  quasi  avvedersene,  nè 
aver  conghiettura  nè  ragione  per  dirlo  , ma  tutto  e solo 
per  istinto  d’  un’  interno  spirito  che  gliel  pose  in  bocca  : 
Per  due  vengo;  ma  1’  andarmene  non  sarà  che  di  qui  a 
sette  anni:  e i fatti  avverarono  la  predizione. 

(*)  In  vita  sua  li.  S. 

(**)  Ibidem. 


Digitized 


Google 


LIBRO  PRIMO  77 

Strano  parve  a que’ Padri,  perochè  non  mai  prima  u- 
sato,  1’  aversi  a mostrare  in  un  pergamo  di  Lovagno  un 
predicatore  semplicemente  in  cotta  ; che  quanto  si  è alla 
stola,  ella  non  si  poteva  usare  dal  Bellarmino  allora  seuza 
niun’ordinc  sacro:  e ciò  non  per  difetto  d’età,  si  come  già 
di  ventisette  anni  più  che  bastcvoli  a divenir  sacerdote. 
E dell’ essersi  prolungato  tant’ oltre  al  consueto  de’ tempi 
addietro  ve  n’era  un’ accidental  cagione  che  fu  di  hrieve 
durata,  nè  punto  fa  alla  materia  presente  il  raccontarla. 

Pur  non  ostante  il  mancare  al  nuovo  Predicatore  quel- 
l’autorità e venerazione  che  gli  darebbe  il  comparire  in 
grado  e in  personaggio  di  Prete,  egli  diè  principio  al  farsi 
udire  nella  Chiesa  di  s.  Michele  , il  di  dell’  Apostolo  s. 
Jacopo  , ventesimo  quinto  di  luglio  di  quest’  anno  i 56g. 
Ma  tanto  proseguirmi  que’  Padri  multiplicando  lettere  e 
domande  al  Generale,  ch’egli  alla  Gue  si  rendè  a derogare 
col  Bellarmino  alla  legge  constituita  e mantenuta  per  l’u- 
niversale de  gli  altri,  e consenti  che  si  formasse  Professo 
di  tre  voti,  e prendesse  gli  Ordini  sacri:  i quali  ebbe  parte 
in  Liegi,  parte  in  Gant:  perocliè  a quel  tempo  non  aveva 
in  Lovagno  Vescovo  che  risedesse.  Così  a’due  d’aprile, 
che  fu  l’ottava  della  Pasqua  del  1670,  cantò  in  Lovagno 
la  prima  messa  con  istraordinaria  solennità.  Indi  a poc’ol- 
tre  i due  anni  fu  dal  santo  Generale  Borgia  creato  Pro- 
fesso di  quattro  voti,  a’ sei  di  luglio  del  1 57*.  E l’accorciar 
che  si  fece  de  gli  anni  nell’  onorare  il  Bellarmino  assai 
prima  del  tempo  con  la  preminenza  che  avea,  massima- 
mente allora,  quel  grado,  bene  avvisò  ne’ processi  il  Ge- 
nerale Muzio  Vitelleschi,  essersi  fatto,  (*)  Per  La  grande 
osservanza  ed  edificazione , nella  quale  viveva:  e per  C e- 
minenza  della  sua  virtù  e dottrina. 

Or  qui  a disporre  e raccontare  per  ordine  le  non  po- 
che, e tutte  grandi  opere  e fatiche,  con  le  quali  il  nostro 
Bellarmino  illustrò  que’  sette  anni  di  vita  che  spese  in 
beneGcio  di  Lovagno;  per  cominciar  dalle  prediche,  prima 
che  io  ne  parli  da  me  , ragion  vuole  che  si  dia  luogo  a 
farne  udir  quello  che  lo  stimatissimo  Cardinal  Bentivogli 


(*)  Pro  e.  Rom.fol.  169. 


78  VITA  DLL  CAD  DIM  AL  UULLARMIMO 

ne  lasciò  a rimanere  in  perpetua  memoria  nelle  sue  Me- 
morie istoriche  , scrivendone  poco  meno  che  di  veduta. 
Quivi  (parla  del  Bellarmino  in  Fiandra)  egli  fece  mara- 
vigliose  fatiche:  c nel  tempo  della  mia  Nunziatura,  vive- 
vano ancora  molti  di  quelli  che  l’avevano  veduto  gareg- 
giar nelle  maraviglie  con  sè  medesimo:  lasciando  in  dub- 
bio quali  fossero  state  più  celebri  e più  fruttuose,  o le 
sue  vigilie  in  catedra  , o pur  quelle  del  pulpito.  Ma  nel 
pulpito  veramente  egli  aveva  fatto  prove  incredibili  di 
rara  eloquenza  e dottrina,  e di  singoiar  zelo  e pietà,  pre- 
dicando molti  anni  in  lingua  latina  ; e specialmente  con 
tal  chiarezza  e facilità,  che  pareva  nudrito  in  quello  stu- 
dio, e nato  a quel  solo  officio.  Cosi  egli. 

E quanto  al  parere  nato  a quell'uflìcio  (benché  non  a 
quel  solo  oj/icio,  che  fu  il  da  meno,  rispetto  a’ non  pochi 
altri  de’ quali  verremo  scrivendo  a luogo  e a tempo)  ne 
fu  presagio  fedele  il  quasi  non  aver  prima  cominciato  a 
parlare,  che  a predicare:  onde  il  vedemmo  d’appeua  cin- 
que anni,  con  una  cotticella  indosso,  dentro  uno  scabello 
riversalo  a servirgli  di  pergamo,  ragionare  della  Passione 
di  Cristo,  con  tenerezza  d'afietto  così  bene  imitata,  c va- 
rietà d’azione  e di  voce  si  somigliante  al  dir  da  vero,  ebe 
più  non  si  poteva  da  un  fanciullino  a predicare  da  uomo. 
Poi  giovinetto  nella  Confraternita  o Compagnia  de’Gran- 
di:  e novizio  al  Vivo,  per  le  terre  e villaggi  di  colà  in- 
torno, or’ in  piana  terra,  or  d’in  su  le  querce  per  pulpito, 
e sempre  adattamente  al  muovere,  e coll'elTetto  del  vera- 
mente muovere  gli  uditori  suoi  a migliorare  la  vita.  Re- 
ligioso di  sol  quattro  anni,  e sol  veutiduc  d’  età,  predicò 
in  Firenze  le  domeniche  e le  feste:  e tanta  n’era  la  ga- 
gliardi e la  soavità  dello  spirito,  l’una  per  la  forza  delle 
ragioni,  l’altra  per  la  dolcezza  dell  alTetto,  che  la  poca  età 
niun  pregiudicio  gli  recava  all’essere  udito  come  un  qua- 
lunque vecchio  e autorevole  predicatore.  E qui  fu  dove 
una  divota  donna,  vedutolo  comparire  la  prima  volta  in 
pergamo,  si  levò  di  mezzo  all’udienza  in  che  era  , e an- 
dossi  quasi  a nascondere  in  disparte , e fin  eh’  egli  disse, 
ella  si  stette  tutta  aggroppata  in  sè  stessa  , col  cuor  tre- 
mante, e raccomandandolo  a Dio  $ si  come  quella  , che 
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(come  di  poi  domandatane  confessò)  veduto  un  giovane 
senza  ombra  di  barba  al  mento,  farsi  a dire  dal  pergamo, 
stava  di  periodo  in  periodo  aspettando  e temendo  che 
perdesse  la  memoria , l'animo,  la  parola  ; con  tanta  af- 
flizione di  lei,  quanta  sarebbe  la  vergogna  che  ne  torne- 
rebbe a’ Padri.  Ma  io  ( diceva  egli  contandolo  già  Cardi- 
nale e vecchio)  aveva  1’  animo  cosi  franco,  e la  memoria 
si  fedele , che  per  quantunque  adoperarla  a lungo , non 
temeva  che  per  istanchezza  mi  abbandonasse. 

Quivi  medesimo,  offertogli  o concedutogli  di  prendere 
un  pellegrinaggio  tutto  a piedi  su  la  fin  della  state,  a ve- 
nerar le  care  memorie  del  suo  riveritissimo  s.  Francesco 
sul  moute  dell’Alvemia,  e visitare  i romitaggi  di  Carnai- 
doli  e di  Vallombrosa  , in  quel  lungo  tratto  di  via  non 
v’ebbe  terra  o villaggio  , in  cui  avvenendosi  non  predi- 
casse: e testimonio  dello  spirito  di  Dio  che  in  lui  parlava 
era  il  bisognar  per  tutto  al  Sacerdote  suo  compagno  fer- 
marsi a spender  qualche  ora,  udendo  le  confessioni  de' 
convertiti.  E questo  era  il  riposo  con  che  il  santo  giovani 
pellegrino  si  ristorava  della  stanchezza  del  suo  viaggio. 
Giunto  a Camaldoli,  mille  furon  le  mostre  d una  teneris- 
sima carità,  con  che  il  Maggiore  (così  chiamano  il  Gene- 
rale dell’  Ordine  ) il  raccolse,  e seco  il  volle  per  almeno 
tre  giorni  ad  albergo.  Vero  è , che  non  gratuitamente  , 
com’egli  sorridendo  gli  disse:  perochè  presso  1’  ora  del 
partirsi  ne  richiese  in  pagamento  , il  consolare  que’  suoi 
Romiti,  ragionando  loro  qualche  cosa  di  spirito  : del  che 
egli  ed  essi  unitamente  il  pregavano.  Ne  valse  al  buon 
Roberto  il  tutto  arrossar  di  vergogna,  e difendersi  coll’età, 
e coll’umiltà,  dal  dover’ egli  far  da  maestro  nelle  cose  di 
Dio  ad  uomini  che  avean  continuo  per  maestro  Iddio , 
con  cui  dì  e notte  orando  e contemplando  conversavano 
da  tanti  anni.  Convennegli  vincere  umiltà  con  umiltà,  e 
rendersi  ad  ubbidire  da  suddito  in  far  quell’ufficio  da  su- 
periore. Al  vedersi  dunque  davanti  quella,  com’egli  solca 
chiamarla,  veneranda  corona  di  santi  vecchi , e che  non 
altrimenti  che  giovani  novizzi,  udivano  attentissimamente 
lui  giovane  quasi  maestro  vecchio  ; gli  si  accese  per  si 
gran  modo  lo  spirito,  e parlò  tanto  degnamente  di  cosi 
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degni  uditori,  che  in  finendo  di  dire,  gli  si  fecero  tutti 
incontro,  e a gran  sua  pena  e fatica  potè  difendersi  dal 
baciargli  che  volevan  la  mano  : mentre  egli  con  più  ra- 
gione pregava  essi  Sacerdoti  e vecchi,  di  baciar  loro  i piedi. 

E ancora  da  ricordarsene  Mondovl;  dove  ordinatogli  di 
predicare  nella  maggior  chiesa  della  città  le  due  feste  sus- 
seguenti alla  Domenica  di  Pentecoste,  vi  riuscì  tant'oltre 
alla  pur  grande  aspettazione  già  conceputanc,  che  i Padri 
di  colà  ne  scrissero  a questi  di  Roma,  che  Nunquam  sic 
loculu s est  homo  , sicut  hic  homo  : e vollcr  dire  in  quel 
troppo  alto  linguaggio,  che  non  avean  memoria  d’un  pari 
a lui  nella  maniera  del  trattare  con  eccellenza  le  parti 
di  quell’ altissimo  ministero.  Ma  più  degna  d’  udirsi  è la 
nuova  maniera  di  predicare  che  ivi  medesimo  prese  , e 
non  altrimenti  clic  se  gli  fosse  prescritta  (come  fu  vero  ) 
per  espressa  ordinazione  di  Dio,  la  continuò  ad  usar  fin- 
ché visse.  Il  fatto  andò  cosi.  Capitarougli  alle  maui  le 
prediche  del  famoso  Cornelio  Musso  Vescovo  di  Bitonto: 
oratore,  in  quanto  ad  eloquenza  e pulitezza  di  stile,  re- 
putato il  da  più  del  suo  tempo.  Roberto,  tra  perchè  quello 
era  un  dire  a maraviglia  dolce,  ed  egli  amantissimo  della 
rettorica  che  dentro  vi  campeggiava,  ne  invaghì  per  mo- 
do , che  tutto  si  diede  a compor  le  prediche  su  quello 
stesso  tenore  ; e una  tale  ne  recitò  nel  Duomo  il  giorno 
della  Natività  del  Signore  : cosa  molto  studiata  , e presa 
alla  mente  di  parola  in  parola.  Fornita  che  l’ebbe,  il  rin- 
graziamelo di  que’ Canonici  suoi  ammiratori,  fu  pregarlo 
d’una  nuova  predica  per  lo  dì  susseguente , e da  farsi  di 
cosi  buon  mattino,  che  avrebbe  (non  so  per  qual  cagione) 
a cominciarsi  poco  meno  che  a pari  col  sol  nascente.  Egli, 
trovatosi  fra’l  non  saper  negare,  e’1  non  poter  sodisfare  , 
veramente  sbigottì  dentro  al  cuore  : ma  non  pertanto  ac- 
cettò di  servirli.  E ben  vide,  che  stanco,  e senza  tempo 
nè  spiriti,  quanti  pur  ne  bisogna  avere  in  capo  volendo 
comporre  a punta  di  stile,  con  magistero  d’arte,  e con  e- 
lezion  di  parole,  come  avea  fatto  la  predica  di  quel  di  , 
era  costretto  di  prendere  una  tult’altra  maniera;  cioè  get- 
tarsi a dire  a vena  sciolta  e corrente.  Adunque,  organiz- 
zatasi in  capo  una  predica  di  utilissimo  argomento  , e da 
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condursi  tutta  a valor  di  ragioni  ben  ponderate,  e a forza 
di  spirilo  e di  zelo;  e conceputala  in  mente,  senza  stri- 
gnersi  a periodi,  nè  legarsi  a parole,  sali  francamente  in 
pergamo  all’ora  prescrittagli  : e fu  vero,  die  egli  mai  più 
che  ora  non  aveva  predicato  nè  più  eloquentemente,  nè 
più  fruttuosamente,  nè  con  meno  spesa  di  tempo,  c costo 
di  fatica  all’apparecchiarvisi  : e l’udl  confermar  quivi  stes- 
so a’Canonici;  i quali,  appena  sceso  dal  pergamo,  gli  fu- 
rono intorno , e non  tutti  con  gli  occhi  asciutti  : e quale 
in  una,  quale  in  altra  forma,  gli  espressero  un  cominune 
lor  sentimento,  dicendogli,  Che  jeri  e per  l’addietro  aveano 
udito  predicare  un  grand’  uomo,  ch’era  egli;  ma  quella 
mattina  avean’ udito  non  lui,  ma  un’angiolo  del  paradiso. 
Or  questa  prese  Roberto  per  manifesta  dichiarazione  di 
Dio,  signi  fica  ntegli  il  modo  col  quale  voleva  ch’egli  eser- 
citasse quell’ apostolico  ministero:  tutto  altrimenti  , che 
facendo  servire  la  libertà  dello  spirilo  divino  alle  leggi 
dell’artc  umana:  e da  quel  di  in  avanti,  mai  non  parlò  in 
publico  d’altra  maniera:  nè,  trattone  le  prediche  Ialine, 
che  usò  distendere  intere,  non  per  iscarsità  di  parole,  che 
gli  abbondavano  in  quella  lingua  quanto  se  gli  fosse  na- 
tia, ma  per  giovarne  ancor  de’lontani,  coinè  appresso  ve- 
dremo: mai  , se  non  presso  a decrepito,  non  si  condusse 
a scriverne  altro  che  in  pochi  versi  l’orditura  dell’  argo- 
mento, e le  autorità  e le  ragioni  da  intesserlo:  il  di  più , 
rimaneva  ad  aggiugnerlo  parte  del  suo  alla  mente,  parte 
di  quel  di  Dio  al  cuore. 

A questo  medesimo  consigliava  ancor  gli  altri,  massi- 
mamente se  uomini  d’ingegno  e di  sapere:  e A me  ( così 
parla  ne’ processi  di  Capua  il  P.  Giulio  Cesare  Recupito, 
eh’  era  un  d’  essi  (*)  A me  fece  una  severa  correzione 
della  mia  predica  stampata  della  beata  Teresa,  ora  santa: 
dicendomi  tra  l’altre  cose,  clic  quelli  ancora  che  predi- 
cano utilmente  stanno  in  pericolo,  per  la  vanagloria,  d’an- 
dare all’inferno:  aggiungendo  queste  precise  parole  (in  una 
sua  lettera  de’sci  di  giugno  del  161Ó.);  Potrà  considerare 
in  clic  pericolo  stanno  quelli  che  non  predicano  utilmente, 

(*)  Proc.  C.ap.fol.  71. 

Ilari  oli,  fila  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  I. 
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ma  vanamente  ; e non  par  che  cerchino  altro  che  dar 
materia  alla  vanagloria.  Ancor’  io  , essendo  giovine , feci 
alcune  poche  prediche  similmente  a questa  di  V.  R.  es- 
sendomi invogliato  di  Cornelio  Ritonto:  ma  Dio,  per  sua 
grazia,  miajutò,  facendomi  fare  una  gran  commozione  in 
una  predica  semplice;  e d’allora  in  poi,  lasciai  quel  modo, 
c ne  ho  avuto  sempre  gran  pentimento. 

Già  dunque  egli  era  sperimentato  in  questa  nuova  for- 
ma di  predicare  quando  fu  chiamato  da  Mondovì  per  la 
teologia  in  Padova,  e vi  si  fece  udire  dal  pergamo  la  mat- 
tina per  alquanti  mesi:  poi  per  lo  rimanente  di  quell'an- 
no, fino  alla  primavera  del  susseguente  , interpretò  dopo 
il  vespro  de’  di  festivi  , il  salmo  Qui  habitat , a così  nu- 
merosa udienza,  e sentito  con  tanta  approvazione  e frut- 
to, che  singolarmente  per  ciò  il  Superiore  di  quel  Collegio 
s’indusse  a far  le  forze  che  vedemmo  poc’  anzi , per  non 
darlo  a Lovagno.  Quindi  poi  chiamato  a Venezia  per  farvi 
il  giovedì  ultimo  del  carnovale  una  predica  assai  soleum 
ella  fu  sì  al  bisogno,  della  materia  e del  tempo  , che  ri- 
chiedeva uno  scagliarsi  di  tutta  forza  contro  a’  vizi  che 
trionfano  in  quel  giorno,  e ne’  pochi  altri  appresso  , che 
in  quanto  egli  disse,  parve  clic  in  un  sì  gran  popolo  non 
vi  fosse  uomo  vivo;  così  mai  non  se  ne  udì  fare  un  zitto: 
e sceso  dal  pergamo,  si  trovò  circondato  di  parecchi  di 
que’  gravissimi  Senatori^  che  a forza  vollcr  baciargli  1» 
mano,  e accompagnarlo  fin  su  l’orlo  al  canale:  che  fu  una 
testimonianza  non  so  se  maggiore  de’ meriti  del  Bellarmi- 
no, o della  loro  pietà. 
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Gran  concorso  alle  sue  prediche  in  Lavagna.  La  fama 
d'esse  trae  molti  dì  Olanda  e d' Inghilterra  a sentirlo.  È 
veduto  nel  pergamo  con  la  fascia  splendida  come  un 
sole.  S.  Carlo  il  chiede  per  Milano  : altri  per  Parigi  : 
tutti  indarno  al  poterlo  trar  da  Lovagno.  Quivi  insegna 
la  Teologia  scolastica,  e continua  il  predicare.  Impara 
tutto  da  sè  la  lingua  ebraica,  e ne  stampa  una  gram- 
matica. Legge  tutti  i Padri  Greci  e Latini  , e ne  com- 
pone il  libro  Degli  Scrittori  Ecclesiastici.  Giunta  del- 
! avvenutogli  nel  fuggir  da  gli  Eretici : e dell'  animo  suo 
apparecchiato  a ricever  la  morte  dalle  lor  mani. 

CAPO  DECIMO 

Cosi  dunque  era  sperto  , e in  tanti  luoghi  e in  cosi 
diverse  maniere  provatosi  il  Bellarmino  nellamministrare 
apostolicamente  la  parola  di  Dio,  quando  venne  a predi- 
care in  Lovagno:  dove  non  erano  di  gran  tempo  antiche 
le  memorie  de' Padri  Pietro  Ribadcneira  , e Francesco 
Strada,  che  da  quel  medesimo  pulpito  di  s.  Michele  si 
eran  fatti  sentire,  con  grido  e frutto  da  ricordarsene  lun- 
gamente. Pure  il  vero  si  è,  che  in  quanto  il  nostro  Ro- 
berto vi  comparì  , tuttoché  predicasse  in  idioma  latino 
non  inteso  indifferentemente  da  ognuno,  fu  sì  numeroso 
il  concorrervi  degli  uditori,  e così  denso  l’affollarsi  e ri- 
strignersi  in  quella  Chiesa  pure  assai  grande  , che  allo 
sciogliersi  e uscirne  dopo  terminata  la  predica,  non  sem- 
brava possibile  Tesser  potuto  capire  dentro  a quelle  mura 
quanto  di  gente  bastava  a riempire  tre  piazze,  nelle  quali 
uscendo  si  disfogava:  e pur  non  v’  avea  luogo  senon  chi 
si  affrettava  a prenderlo  assai  per  tempo. 

In  fede  di  che  è rimaso  in  memoria  un  piacevole  scon- 
tro eh’  egli  una  volta  ebbe  con  un’  uomo  di  rispetto  : e 
ancorché  non  sia  cosa  di  gran  rilievo  , non  vo’  lasciarla 
ancor’  essa,  come  ho  lasciate  altre  minuzie  non  parutemi 
degne  d’  aver  luogo  in  istoria  di  così  nobile  argomento. 
Mentre  dunque  egli  andava  tutto  a piedi  , come  sempre 
faceva,  dal  Collegio  nostro  alla  chiesa  di  s.  Michele,  che 
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ili  que’tempi  nera  assai  da  lungi,  una  persona  grave  rag- 
giuntolo, gli  si  diè  per  compagno:  c ancorché  pur  l’avesse 
udito  predicar  più  volte  , e tenutigli  in  faccia  gli  occhi 
intenti  e fissi,  qui  nondimeno  noi  ravvisò,  perchè  il  Bel- 
larmino, di  statura  men  che  mezzana  , pareva  in  piana 
terra  troppo  minor  di  sè  stesso  in  pergamo,  dove  sollevato 
da  una  predella  assai  alta,  compariva  di  gran  persona , e 
per  tale  correva  nell’  opinione  del  popolo.  Or  quegli  il 
mise  subito  sul  ragionare  del  predicatore,  e ne  domandò 
del  paese,  della  patria,  della  condizione  degli  studj , e di 
ciò  che  altro  è naturai  vaghezza  di  sapere  degli  uomini 
grandi:  nel  qual  conto  ben  mostrava  egli  d’avere  il  pre- 
dicatore, parlandone  con  un  sommamente  lodarlo  a lui 
stesso,  non  mai  scopertosi  alle  risposte,  nè  datogli  onde 
congliietturare  ch’egli  era  «lesso.  Così  andati  un  pezzo  di 
via,  Ma  voi,  Padre  (disse  l’altro),  vela  prendete  a troppo 
vostro  bell’agio.  Si  convien  raddoppiare  il  passo  chi  vuol 
giungere  a«l  aver  luogo  in  s.  Michele:  c così  voglio  far’ic. 
se  me  ne  date  licenza.  A cui  il  Bellarmino  , sorridendo  , 
Signor,  disse,  fate  liberamente  di  \oi  quel  che  più  vi  tor- 
na a grado;  chè  a me,  senza  uscir  di  questo  mio  passo  , 
non  è per  mancar  luogo:  così  vi  truovo  sempre  il  mede- 
simo, e sempre  vuoto  a ricevermi.  Quegli,  intendendolo 
in  tutt’altro  sentimento  dal  vero,  senza  andar  più  in  pa- 
role, se  ne  partì  di  huon  passo. 

Se  poi  ne  dicea  vero  la  publica  fama  che  ne  correva  , 
e della  quale  si  testifica  ne’ processi  , egli  aveva  uditori 
delle  sue  prediche,  non  que’  soli  della  città  di  Lovagno  , 
ina  d’Olanda,  c per  fin  d' Inghilterra  venivan  molli  a sen- 
tirlo : c tra  per  ciò,  e per  l’udirlo  in  privato  sopra  lor 
«luhhi  in  materia  di  religione,  si  tomavan  cattolici  colà 
d’onde  cran  venuti  eretici.  Egli  del  frutto  delle  sue  pre- 
diche non  si  condusse  a lasciare  in  memoria  quel  che  pu- 
blicainente  se  ne  contava:  cose,  a quel  che  da  uno  scritto 
di  sua  inano  può  intendersi  per  congliiettura  , indubita- 
tamente grandissime.  Sol  ne  dà  un  cenno  d’  una  gran 
commozione  a penitenza  operata  da  Dio  in  una  tal  sua 
predica:  e in  una  tal’ altra  parecchi  vacillanti  c dubbiosi 
della  reai  presenza  di  Cristo  nel  divin  Sacramento,  essersi 
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riconfermati  in  essa:  parecchi  altri  che  ne  avean  perduta 
in  tutto  la  fede,  tornati  a sentire  e a credere  con  la  Chiesa 
cattolica. 

Ma  delle  prediche  sue  quali  fossero  in  amendue  le  parti 
lor  proprie,  cioè  dottrina  e spirito,  testimonianza  più  ce- 
lebre a me  par  che  non  possa  volersene  della  continua 
fama  che  ne  correva  di  colà  fino  in  Francia  $ con  si  gran 
nome  di  lui,  che  Parigi  istantemente  l’addimandò:  e quel 
eh’ è assai  più  da  stimarsi  , fino  in  Italia  : sì  fattamente, 
che  il  zelantissimo  Arcivescovo  s.  Carlo  Borromeo  , non 
solamente  desiderò  di  condurlo  da  sì  lontano  a migliorar 
con  le  sue  prediche  la  sua  Chiesa,  ma  chiestolo  al  nostro 
Generale,  l’ottenne:  che  ad  un  così  degno  Prelato  , e ad 
un  così  amantissimo'  padre  e benefattore  della  Compa- 
gnia, nulla  di  quanto  gli  piacesse  volerne,  poteva  negar- 
glisi.  Che  poi  non  l’avessero  nè  Parigi,  nè  Milano,  quello 
massimamente  per  la  dottrina,  questo  per  lo  fervore  apo- 
stolico, nc  fu  cagione  linsuperabile  contraporsi  dì  Lova- 
gno,  che  il  possedeva,  e più  che  inai  gelosamente  guarda- 
valo,  da  che  Iddio  diede  a conoscere  con  dimostrazione 
sensibile,  di  qual  merito  predicatore  avessero  nel  Bellar- 
mino. Perochè  il  fece  pubicamente  vedere  in  sul  perga- 
mo con  una  fiamma  di  fuoco  miracoloso  pendentegli  so- 
pra il  capo,  la  quale  tutto  il  rivestiva  di  luce.  Oltre  di 
ciò  F.  Andrea  Wise  Cavaliere  di  Malta  , e Gran  Priore 
d’Inghilterra,  (*)  Pene  sepluagcnarius  (dice)  /idem  furio 
et  altestor,  me  jiwenem,  annos  nalum  novendecim,  novisse 
Lovanii  R.  P.  Roberlum  Bellarminum,  et  scepe  sccpius  cum 
audisse  summa  cum  laude  concionantem  in  tempio  s.  Mi- 
chaelis ; tanta  audilonun  moltitudine  illue  confluente , ut 
cos  templum  non  caperei:  famamque  tum  publicam  frisse, 
i nullo s hcereticos  ex  ritaglia  et  Balavis  ad  audiendum  cum 
commeasse  ; audiloque  eo , ab  liceresi  ad  ort/iodoxcc  Jidei 
cognitionem  frisse  conversos:  ejusque  tum  faciem,  tamquam 
Angeli  milii  visam,et  instar  alterius  Slephani  resplcnduisse. 
Così  egli.  E quanto  all’intensione  del  lume  , ne  avea  de- 
posto in  un  piccol  processo  di  .Napoli,  dicendo,  Hi  pareva 

(*)  Hiii.  Soc.  nn  i56y. 
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ette  la  faccia  aita  risplendesse  come  un  sole.  E contandolo 
a diversi  che  di  poi  il  testificarono  nc’  processi  di  Capua, 
aggiunse  (*),  Che  lo  vide  più  volte  nel  pulpito  con  la  fac- 
cia risplendente,  come  se  fosse  un  Sole:  e che  dicendolo 
esso  Priore  ad  altri  di  quegli  ascoltanti,  questi  pure  dice- 
vano averlo  veduto  dell ’istessa  maniera.  Che  poi  ancora 
predicando  Arcivescovo  in  Capua,  gli  fiammeggiasse  il 
volto  fino  ad  abbagliarsene  gli  occhi  di  chi  il  vedeva  , e 
non  poterne  sofferir  lo  splendore,  sarà  d’altro  luogo  il  rac- 
cordarlo. 

Un  sol  rammarico  egli  ebbe  a sentire  per  cagione  di 
quelle  sue  prediche  di  Lovagno:  e questo  fu,  il  vcderlesi 
dopo  presso  a quaranta  anni,  stampate  in  Colonia,  cosi 
trasfigurate  e storpie,  e una  cosi  tutt’  altra  cosa  da  quel 
ch’era  la  sua,  che  fu  costretto  a vergognarsi  ch’ella  si  pu- 
blieasse  per  sua.  Convien  sapere  che  mentre  egli  ragio- 
nava dal  pergamo  in  s.  Michele,  v’avea  qua  e là  scrittovi  ' 
religiosi  e laici,  che  a penna  corrente,  ma  non  mai  quanto 
bastasse  a raggiugnere  la  velocità  della  lingua  del  dicitore, 
nc  riportavano  in  carta  le  prediche.  Perciò  e v’era  molto 
del  suo,  e non  poco  del  loro,  empiendo  in  casa  i vani,  e 
distendendo  quel  che  in  chiesa  non  avean  potuto  ricevere 
altrimenti  clic  raccorciato:  oltre  alle  allegazioni  de’ santi 
Padri,  manomesse  e stravolte  la  maggior  parte.  Pur  non- 
dimeno così  travisate  c mal  conce,  portando  in  faccia  il 
titolo  di  Prediche  del  Bellarmino,  correvano  per  buone  e 
per  sue:  e si  custodivano  nelle  librarie  fra’manuscritti  di 

Ìiregio:  e si  leggevano,  da  chi  a trarne  prò  spirituale  per 
'anima,  e da  chi  per  ajutarsene  alla  medesima  professione 
del  predicare.  (**)  Queste  ragioni  aggiunte  a quella  del 
tenerlesi  ognuno  strette  in  pugno,  come  egli  solo  le  aves- 
se, e per  giovarsene  egli  solo,  testifica  Fra  Simone  Ryckio 
del  sacro  Ordine  Francescano  , d’  averlo  indotto  a voler 
che  fosse  beneficio  di  tutto  il  mondo  quel  eh’  era  solo  di 
pochi:  perciò  dar  quelle  prediche  alla  stampa.  Risaputane 
da  lui  medesimol'intenzionc  il  Bellarmino  allora  Cardinale, 

(*)  Testificai,  fatta  in  liom a.  Prnces.  di  ìV apoi.  Proc.  di  Capua fol. 

3a.  P.  G.  B.  Bossi  Clyp.  Cast,  in  Betlar. 

(**)  Pive.  Cap.Jbl.  65.  et  G8.  eie.  In  prcefat.  ad  coite.  Bellar. 
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gli  scrisse,  significandogli,  i Religiosi  delParco  di  Lovagno 
( cioè  i Monaci  del  venerabile  Ordine  di  s.  Norberto  ) (*) 
aver  copia  delle  sue  prediche.  Peroehè  volendo  ancor  essi 
goderne  , e non  potendo  occupati  ne’  santi  esercizj  del 
coro,  intervenire  colà  in  s.  Michele  troppo  da  lungi  al  lor 
monistero,  l'avcan  richiesto,  di  prestar  loro  il  suo  mede- 
simo originale,  del  quale,  dato  lor  volentieri,  facevan  co- 
pie a mano,  e leggevanle  a tavola.  Quelle  dunque  pro- 
cacciasse d’avere,  per  istam  parie,  già  che  il  voleva;  c sa- 
rebbono  le  più  da  presso  alle  sue.  Ma  come  che  il  fatto 
s’andasse,  non  fu  vero  che  le  stampate  fossero  d’altro  in- 
gegno , nè  d’  altra  mano  che  d’  una  qualunque  ili  quelle 
che  le  scrìssero  nella  Chiesa  mentre  egli  diceva.  E a ren- 
derle più  disformate,  v’ebbe  una  sì  intollerabile  giunta 
di  scorrezioni,  che  il  pazientissimo  uomo  ch’egli  era,  pur 
non  potè  non  risentirsene  con  questa  particella  di  let- 
tera: (**)  Nuper  in  vestra  civ  itale  Coloniensi  editee  sunt 
Ialina 1 conciones  meas,  quas  olmi  Lovanii  in  Belgio  habue- 
1 ani,  sed  tam  depravata ?,  et  locis  innumerabilibus  corruptce , 
ut  qui  prafuit  prcelo  , videatur  ncc  litteras  scire,  nec  ju- 
dicio  ulto  pollerei  ut  me  vehementer  pudeat  ejus  editionis. 
Profeclo,  valde  male  mcrentar  de  republica  chrisliana,  et 
non  sine  ingenti  crimine  divendunt  libros  ejusmodi,  typo- 
grapìii.  Si  enim  Isaias  acriter  reprchendit  eos  qui  vendimi 
vinum  mixtum  aqua,  quanto  majori  repreliensione  digni 
sunt  qui  vendunt  admixtam  crroribus  vernatemi  Così  egli: 
ed  io  in  discolpa  di  lui,  a cagion  di  quelle  sue  prediche, 
ho  dovuto  lasciarne  questa  espressa  memoria. 

Già  correva  il  quartodecimo  mese  del  suo  continuato 
predicare  in  Lovagno,  quando  i Padri  di  quel  Collegio  si 
fecero  a pregarlo  di  voler’aggiugnere  a quella  prima  una 
seconda,  e veramente  maggior  fatica  in  sè,  ma  non  a lui, 
che  del  suo  ingegno  potrebbe  quanto  volesse  : questa  era 
di  leggere  tutto  insieme  Teologia  scolastica  : privilegio 
d’onore  fino  allora,  non  conceduto  a’Nostri  da  quella  gran- 
de Università,-  ma  su’ meriti  del  Bellarmino  tanto  ivi  sti- 
mato e avuto  caro, speravano,  che  in  udendosi  luì  doverne 


(*)  Ih ’llar.  F.  Simoni  Rj  ckio  8.  Jun.  1613.  et  e/n'tl.  1 85. 
' Joanni  Kincgio  7.  Marlii  iGi5. 
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essere  il  Maestro  tutti  consentirebbono  a volere  che  il 
fosse.  E cosi  in  fatti  avvenne,  come  l’avean  pensata-,  cioè, 
che  in  quanto  sol  fu  richiesto,  fu  avuto  il  pieno  consen- 
timento del  Decano,  e di  tutti  seco  gli  altri  di  quell’Aca- 
demia,  bisognevoli  a render  valida  quella  dispensazione. 
Ma  il  Bellarmino,  al  proporgli  di  volersi  addossare  quel 
nuovo  e gran  peso,  confessa,  che  non  si  rendette  al  con- 
sentire prima  di  farsi  tutto  davanti  al  Padre  de’lumi  Id- 
dio, e in  atto  e con  parole  di  profonda  umiltà,  pregarlo 
di  rischiarargli  la  mente  , a vedere  quale  in  ciò  fosse  il 
piacer  suo:  e qual  che  si  fosse,  egli  che  nuli’  altro  aveva 
in  cuore  che  di  piacergli,  l’adempierebbe.  In  cosi  pregando 
si  senti  Dio  nell’anima  a confortarlo,  che  in  lui  sicura- 
mente abbandonasse  tutto  sè,  e tutte  le  speranze  di  ben 
riuscire  in  quel  nuovo  carico;  al  quale  non  temesse  punto 
di  sottomettere  animosamente  le  spalle,  ch’egli  non  gli 
mancherebbe  dclla-sua  mano  in  ajuto  a portarlo.  E i fatti 
corrisposero  si  largamente  alla  promessa,  che  giudicio  di 
gravissimi  uomini  fu  , il  tanto  intendere,  e tanto  sapere 
del  Bellarmino,  essere  stato  in  lui  uno  speziai  dono  di 
Dio,  aggiunto  a quel  primo  dell'ammirabile  ingegno  di  che 
l’ avea  dotato.  (*)  Egli  stesso  ragionandone  già  vecchio 
in  Bonia  con  un  suo  caro  amico,  non  finiva  «li  maravi- 
gliarsi, come  non  essendo  stato  due  anni  intieri  scolare 
di  teologia  in  Padova,  ne  potesse  esser  maestro  in  Lova- 
gno;  cioè  in  faccia  ad.  una  delle  più  dotte,  c perciò  delle 
più  famose  Università  dell’Europa. 

Cominciò  dunque  coll’  ottobre  dell’  anno  i5^o.  a det- 
tare la  prima  parte  della  sacra  teologia  , e ne  compiè  i 
trattati  in  due  anni:  ne’tre  susseguenti,  gli  attcncntisi  alle 
due  parti  della  seconda:  poi  l’altro,  che  fu  il  sesto  di  quel 
magistero,  quanto  il  più  potè  della  terza.  Come  vi  riu- 
scisse, e qual  fama  di  lui  corresse,  non  solamente  in  Lo- 
vagno,  ma  per  tutto  là  Fiandra,  e per  altre  assai  più  lon- 
tane provincie,  più  volentieri  che  ragionarne  del  mio,  ne 
farò  sentire  il  giudicio  del  gravissimo  Cardinal  Commen- 
done,  cui  allegando  e comprovando  il  Cardinale  Ottavio 
Bandini,  (**)  Dovendo  io  (dice)  studiare  teologia,  il  signor 

(*)  P.  Eudaem.  Joan,  Pi  oc.  Rom.  Jhl.  aCy. 

(**)  Testini,  dato  a’  18.  iter.  iG'j3! 
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Cardinal  Commendone  mi  esortò  ad  andare  in  Lovanio 
( si  come  mi  preparai  l’anno  1Ì76.  ) per  udire  il  P.  Ro- 
berto Bellarmini,  che  ivi  leggeva  con  gran  fama,  ed  era 
tenuto  un  de’primi  dottori  di  quel  tempo.  La  qual  deli- 
berazione volendo  io  porre  in  effetto,  non  potei  farlo,  per 
nuove  turbolenze  che  successero  allora  in  Fiandra. 

Lo  stile  del  suo  dettato  fu  allora , qual  di  poi  sempre 
in  ciò  che  scrisse  e stampò,  non  isvaporato  in  sottigliezze 
più  da  comparire  ingegnoso  che  da  riuscir’utilc:  teologia, 
non  metafisica,  volea  che  fosse  la  teologia:  perciò  saldezza 
d’autorità  e di  ragioni,  non  fantasie  di  pellegrine  specola- 
zioni,  tanto  nulla  giovevoli  a sapersi,  quanto  nulla  dan- 
nose a non  sapersi.  Cosi  una  volta  clic  Cardinale  in  Roma 
fu  cortesemente  pregato  d’intervenire  ad  una  solenne  di- 
fesa di  teologia  iu  s.  Nicola,  la  quale  andò  quasi  tutta  in 
giostrare  prò  e contra,  di  quella  sottil  quistione,  se  la  di- 
vina essenza  possa  vedersi  sola  essa  da  sè  senza  le  divine 
persone  ; o se  di  queste,  l’una  possa  vedersi  e non  l’altra; 
stettevi  sino  alla  fine  con  immobile  pazienza:  (*)  ma  in 
uscendone  accompagnato  da  que’Padri,  Oh  quanto  meglio 
sarebbe  ( disse  loro  con  quella  sua  modestissima  libertà  ) 
riserbarsi  a trovar’  in  ciclo  quel  che  inutilmente  si  cerca 
in  terra:  e’1  tempo  che  si  gitta  e consuma  in  queste  niente 
profittevoli  quistioni,  compartirlo  utilmente  fra  le  materie 
morali,  e lo  studio  de’ santi  Padri!  E non  era  mica  ch’egli, 
volendolo,  non  sapesse  sottilizzar  d’ingegno  quanto  il  pos- 
sano i più  sottili  ingegni:  e troppo  bene  il  mostrava,  qual 
volta  , mentre  leggeva  le  Controversie  nel  Collegio  Ro- 
mano , era  invitato  a sostenere  e promuovere  le  ragioni 
d’alcuno  che  argomentasse.  Sopra  che  n’è  rimaso  in  me- 
moria l’am  mirarsene,  e’1  dirne  in  gran  lode  che  fece  quel- 
l’incomparabil  maestro  il  P.  Gabriello  Vasquez  , poiché 
l’ebbe  una  volta  udito  argomentare,  confutando  non  so 
qual  conclusione  delle  proposte  a disputarsi  intorno  alla 
materia  de  Trinitate:  che  nè  più  acutamente,  nò  più  sal- 
damente potrebbe  condursi  una  ragione  contraria,  a ser- 
rare e strignere  1’  avversario  (**)•  Qualunque  poi  fosse  la 

(*)  Pro*.  Bom.  del  16 ii.fol.  1 29  Maith.  Tori. 

(**)  Pietro  Guidoni  Proc.  Boni,  del  i6a ì.Jol.  i63. 
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materia  scolastica  cli’egli  trattasse,  fu  verissimo  il  giudi- 
carne d’  uno  statogli  famigliare  d’  oltre  a venti  anni  : il 
quale,  INI i è parsa  sempre  (dice)  più  che  .umana  la  chia- 
rezza dell  intelletto,  e la  facilità  sua  dell’ intendere,  e in- 
segnare ad  altri.  Scriveva  materie  gravi,  speculative,  dif- 
fìcili ; ma  tuttavia  , come  se  copiasse  scritture  d’  altri.  A 
mezzo  un  periodo  lasciava:  andava  a tavola,  dava  udien- 
za, andava  a negozj,  c tornava  a continuare  senza  inter- 
rompere un  concetto.  Questa  grazia  non  l’ho  vista  in  nes- 
sun’allro  uomo:  sì  come  non  ho  visto  nè  spero  di  vedere 
combinare  mai  più  eminenza  di  lettere  e umiltà.  Così 
egli.  Ma  di  quest’ultima  particella  avremo  che  scrivere  più 
distcsamcute  altrove. 

In  tanto,  mentre  egli  facca  tutto  insieme  le  faticose 
parti  di  due  puhlici  e gran  personaggi , predicatore  in  s. 
Michele,  c teologo  nel  Collegio  nostro,  due  nuovi  pensieri 
il  portarono  a voler  sopraggiugnore  a quelle  due  di  prima, 
altie  due  nuove  e non  minori  fatiche:  1’ una  d'imparare 
la  lingua  ebraica,  necessaria  al  vero  intendimento  delle 
divine  scritture;  l’altra,  di  leggere  quanti  Scrittori  v’  ha 
in  materia  ecclesiastica,  a far  suo  tesoro,  e suo  contante 
da  spendere  dove  gli  fìa  bisogno,  la  loro  autorità,  le  lor 
ragioni,  i loro  insegnamenti.  Or  come  bene  adempiesse 
l’uno  e l’altro  proponimento,  io  appena  il  potrei  persua- 
dere, se  gli  effetti,  testiinonj  che  non  soggiacciono  ad  ec- 
cezione, non  l’avessero  publicamente  provato.  E quanto 
si  è alla  linguaEbraica,(*)ho  dall’originale  d’una  sua  let- 
tera, che  l’imparò  (dice  egli)  siile  magistro  : perochè  dal 
P.  Giovanni  Arlemio,  spedissimo  in  quell’  idioma  altro 
più  non  apprese,  dice  egli  stesso,  clic  alphabeiutn  et  aliqua 
rudimenla  grammatica i;  cioè  tanto  pochissimo,  che  l’im- 
parar suo  si  potè  dire  con  verità  tutto  suo.  E sì  come  in 
qualunque  materia  egli  si  facesse  discepolo  di  sè  stesso  , 
vi  si  faceva  maestro;  così  ancora  in  questo  della  lingua 
santa  gli  avvenne.  Dal  pollasi  tutta  davanti , e compren- 
derla, e ripartirla,  e ordinarla,  glie  ne  seguì  composta  una 
grammatica  , troppo  meglio  intesa  e regolata  , che  non 

(*)  Al  P.  Gio.  Amolfi  i5.  di  Gcn.  i6ai. 
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l’ordinaria  de’  Rabbini:  oltre  al  potersene  apprendere  con 
tanta  facilità  i precetti , che  volendo  ( dice  egli  ) mostrar 
vero  in  fatti  lo  scritto  da  s.  Girolamo,  (*)  di  Blesilla  pri- 
mogenita di  s.  Paola  (e  fu  vero  ancora  d'Origene)  che  In 
paucis,  non  dica  in  nlensibus,  sed  diebus , ila  hebraecc  lin  "iteti 
vicerat  dijfficidtales , ut  in  discendi* , canendisque  p saliti is 
cutn  maire  contenderei ; si  obligò  d’ insegnarne  ad  un  no- 
stro giovane  suo  scolare,  che  perciò  gli  si  offerse,  in  sola- 
mente otto  giorni,  tanto,  che  ajutandosi  del  vocabolario, 
potrebbe  da  sè  medesimo  leggere,  e intendere  la  scrittura 
ebraica.  (**)  Fattone  dunque,  e riuscito  secondo  la  pro- 
messa lo  sperimento,  tante  furono  le  domande  che  da  ogni 
parte  gli  vennero,  d’aver  copia  di  quella  sua  grammatica, 
che  gli  fu  bisogno  stamparla:  e in  quanto  si  divulgò  e se 
ne  vide  la  chiarezza,  l’ordine,  la  facilità,  ne  seguì,  ('*’) 
permirum  discendi  ardorem  in  quamplurìmorum  animi* 
ex  citaci.  Così  ne  scrisse  il  P.  Giorgio  Mayr,  stato  egli  uno 
di  que’  moltissimi.  - 

L’altra,  a mille  doppi  maggior  fatica,  e più  lunga  e più 
assidua,  come  l’intraprese  animosamente  , così  costante- 
mente  la  continuò  sino  a fornita  in  que’ sette  anni  dello 
star  che  fece  in  Lovagno.  Ciò  fu  la  lezione  di  quanti  scrit- 
tori ecclesiastici  v’ha  da  millecinquecento  anni  prima,  sino 
a millecinquecento  altri  anni  dopo  il  nascimento  del  Re- 
dentore* Amore  e zelo  della  Fede  cattolica  furon  quegli 
che  il  consigliarono  a questa  grande  opera:  e glie  ne  mosse 
il  pensiero  una  occasion  presente  , cui  basta  solamente 
accennare.  Michel  Bajo,  teologo  c maestro  ih  quella  me- 
desima Università,  per  sottigliezza  d’ingegno,  e per  cre- 
dito di  sapere  venuto  in  grandissima  reputazione  , avea 
insegnate  opinioni  e sentenze  sì  favorevoli  alle  moderne 
eresie  de’  Luterani,  che  si  convennero  dannare  dal  Beato 
Pontefice  Pio  Quinto.  .Ciò  fu  quel  medesimo  anno  del 
i5j?o.  nel  cui  ottobre  il  Bellarmino  cominciò  a legger 
quivi  la  teologia:  e in  processo  di  qualche  tempo  accor- 
gendosi , che  la  mala  semente  appresasi  in  non  pochi 

K':<  %. . • . ~ *"  .*»■**■  s c -Vi  * Jì'i ìri-u  tLÌ 

(*)  Micron.  epist.  a5.  ad  Paulam , super  abitu  Dlesillcc, 

(**)  il  med.  Dcllarm.  al  P.  Amai. 

(***)  In  dedicai,  instimi,  linguce  hebr.  1C16. 
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uditori  o partigiani  del  Bajo,  rigermagliava,  nè  la  condan- 
nagione  fattane  dalla  Sede  Apostolica  operava  in  essi  altro 
iniglior’efietto,  che  di  parole  in  esprimere  la  medesima  rea 
dottrina  per  via  di  forme  meno  spiacevoli  a sentire,  ina 
non  meno  possenti  a significare;  egli,  facendosi  cader  so- 
vente in  taglio  or’una,  or’altra  di  quelle  erronee  opinioni 
del  Bajo,  si  prese  a confutarle:  non  però  mai  sotto  nome 
d'opinioni  del  Dottor  Bajo,  ma  qual  degli  antichi,  qual 
de’modemi  eretici,  statine  i primi  trovatori  c maestri. 

In  questo  fare  gli  si  diede  a conoscere  la  necessità  di 
sapere,  e d’aver  tutti  davanti  agli  occhi,  c pronti  alla  mano 
gli  errori,  le  fallacie,  gl’  ingannevoli  insegnamenti  degli 
Eresiarchi  , c le  contrarie  difiiuiziou  de’  Concilj  e de’ 
Sommi  Pontefici,  e la  dottrina  de’ santi  Dottori  e Padri, 
cosi  greci,  come  latini,  gran  moltitudine  di  gran  volumi; 
c tutti  i corpi  delle  istorie  ccch'siastichc,  e,  a dir  brieve, 
quanto  ha  la  Chiesa  di  scritto  onde  fornirsi  d’  armadurc 
e d’armi,  con  che  difendere  le  verità  della  Fede,  e vin- 
cerne gl’imp'ugnatori,  c disarmarli.  Così  veduto  , applicò 
l’animo  alla  spaventosa  fatica  di  leggere  Montes  librorumg 
che  così  appunto  ne  parla  un’  istorico  di  poco  appresso 
quel  tempo  : misurandone  la  grandezza  del  inerito  da 
quella  della  fatica,  e la  grandezza  della  fatica  da  quella 
della  materia  intorno  alla  quale  l’adoperò.  Benché,  quanto 
si  è a fatica,  la  meno  parte  era  quella  del  leggere,  rispetto 
al  modo  ch’egli  stesso  ricorda  aver  tenuto  : e 1 libro  clic 
ne  abbiamo  (*)  De  scriptoribus  ecclesiaslicis  , ancor  lui 
tacente,  il  dimostra.  Questo  fu,  leggere  non  correndo  col- 
l’occhio per  su  le  carte  de  gli  autori,  solamente  (per  così 
dire)  leccandone  la  superficie;  ma  comprenderli,  e di  tutta 
e di  ciascuna  parte  d’  ogni  lor’ opera  , formarne  c dame 
giudicio.  E quel  che  tanto  rilieva  all'avcre  o no  valore  e 
peso  le  autorità  che  se  ne  allegano,  distinguere  e separare 
i legittimi  e veri  parti  di  ciascuu’autore,  dagli  attribuiti- 
gli e non  suoi,  benché  ne  portino  il  nome.  Nel  che  fare, 
degno  è di  maraviglia  il  buon’occhio,  anzi  il  sagace  giu- 
dicio che  mostra  avere  avuto  al  discernerli  c divisarli , e 

(*)  In  prerfat.  libri  de  teript.  Eccl. 
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le  diverse  maniere  del  convincer  clie  fa  or  coll'  una  , or 
coll’  altra,  falsi  i falsi,  e veri  i veri;  (*)  nel  elle  assai  vi 
sarebbe  che  scrivere:  ma  io  sol  ne  voglio  ricordare  la  fe- 
dele spia  che  gli  fu  in  quest’opera  il  tempo:  avendo  egli 
prima  di  null’altro  composta  una  ben’ intesa  cronografia, 
Quip  certe  exacta  est  et  solida,  come  ne  parla  un’eccel- 
lente scrittor  francese,  e rettificatala  con  le  migliori  pruo- 
ve  die  aver  se  ne  possano:  c quivi  allogato  successiva- 
mente d’anno  in  anno,  l’crcsie  quando  nacquero,  i Con- 
cili quando  si  accolsero,  gl’Imperadori  e i Pontefici  quando 
e quanto  regnarono  , gli  autori  ecclesiastici  quando  vis- 
sero e scrissero;  i più  notabili  avvenimenti  delle  cose  u- 
mane,  quando  accadcttero.  Da  queste  particolarità  stabi- 
lite a’ lor  luoghi,  e assegnate  a’ior  tempi,  egli  prese  la  ' 
sicurezza  nel  giudicar  d’altro  autore  moltissime  opere,  le 
quali  mostra,  e irrepugnabilmente  convince  dal  loro  stes- 
so parlare,  ch’elle  sono  opere  d’altro  tempo  e d’altro  scrit- 
tore, che  non  quello  a cui  erano  attribuite.  Non  è poi 
men  bello  il  vederlo  sospeso  nel  dubitare  dove  non  lia 
certezza  bastevole  a definire.  Accampa  e schiera  le  ragioni 
dell’una  contro  all’altra  parte:  e son  tali  e tante,  che  chi 
le  mette  a combattersi,  alla  fine  non  sa  quali  vincano. 

Questa  fatica  del  Bellarmino , uomini  di  gran  sapere  a 
gran  ragione  la  pregiano  almen  quanto  qualunque  altra 
sua  opera.  Egli  1’  avea  compilata  in  grazia  di  sè  solo  , a 
giovarsene  per  quel  fine  che  poc’  anzi  accennammo.  Ma 
chiestagli  a fame  copia,  e in  brieve  spazio  corsa  d’una  in 
altra  penna  per  moltissime  mani,  egli,  temendo  a ragione, 
che  lui  morto,  si  darebbe  alle  stampe  storpia,  scorretta, 
e come  le  sue  prediche,  con  più  dell’altrui  falso  che  del 
suo  vero,  si  condusse  già  vecchio  a riesaminarla,  ripulirla, 
accrescerla,  publicarla,  con  esso  in  fine  la  sua  brieve  cro- 
nologia. Altri  di  poi  v’han  fatte  delle  lor  giunte  ; erudite 
in  vero,  e utili  a sapersi;  ma  con  tutt’ altro  stile  e modo, 
che  1’  ordinatissimo  e’1  modestissimo  del  Bellarmino.  Or 
dovendo  ella  publicarsi  la  prima  volti  in  Colonia,  non  è 
* da  t oscurarsi  il  giudicio  che  ne  fu  dato  all’Arcivescovo 

(*)  .Indi-,  Dii  Situisny  in  Gloria  S.  Andr.  lib.  ‘s  fai.  ila. 
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Sasboldo  Vosmero,  (“)con  appunto  queste  parole:  Siaci  scri- 
ptores  me  convello  , quorum  in  predenti  volutnine  serie s 
texilur , eo  fine  lenii  accurate  introspexit  Bellanninus  siri- 
gulorum  opera,  examinavit  vitam , considerava  aeiatem  , 
perpetuili  doclr inani]  discussa  senlenlias,  ut  nonnuUos  ab 
erroribus  purgarci,  quos  passim  in  prcelis  hcercticorum  cort- 
traxeranl]  alios  probaret,  ad  amussim  ( quidquid  sedani 
obloquantur ) orlhodoxce  fidai  respondisse ; alios,  ad  extre- 
mum  hallucinalos  quidein,  non  tamen  ea  obstinatione  fuis- 
se,  quia  minimos  quoque  librorum  suorum  apices  Ecclesia: 
corrcclioni  subiicerenl.  En  picee  la  rum  benejicium,  quo  dif- 
ficile judicari  poicst , graliorne  sii  in  scripiores  magislios 
suos,  an  liberalior  in  lectorcs  discipulos. 

Queste  furono  le  fatiche  de’sette  anni  che  il  P.  Roberto 
spese  in  prò  , e servigio  della  città  di  Lovagno  : benché 
(senza  egli  allora  saperlo)  Iddio  ne  ordinasse  singolarmen- 
te la  lettura  de  gli  Scrittori  ecclesiastici  a dovergli  valere 
a suo  tempo  in  riparo  e difesa  della  Fede  cattolica,  scri- 
vendo le  Controversie,  delle  quali  qui  appresso  ragione- 
remo. Or'io  in  questo  esporre  delle  sue  fatiche  non  ho 
fatto  menzione  de’ patimenti  che  le  tramezzarono:  e furon 
tali  e tanti,  che  il  General  nostro  Muzio  Vitelleschi  gli  lidi 
più  volte  ricordar  Lovagno,  come  un  mercato,  in  cui  ebbe 
a potersi  fornire  in  abbondanza  di  gran  virtù  e gran  me- 
riti, in  quanto  è patire,  e guadagnarsi  una  morte  gloriosa, 
se  ne  fosse  stato  degno  , diceva  egli  ; ma  io  dico  più  al 
vero,  se  la  sua  vita,  c la  gloria  che  dalle  sue  fatiche  dovea 
tornare  a Dio,  non  fosse  stala  più  preziosa  che  la  sua 
morte.  E di  questa  sola  parlerò  qui  al  presente. 

Ribellaronsi  al  Re  Filippo  II.  l'anno  1Ò72.  alquante 
città  dell’Annonia  e del  Brabante  , non  per  infedeltà  al 
legittimo  lor  Signore,  ma  per  timore  del  Principe  d’Oran- 
ges,  che  terribilmente  in  armi  correva  e signoreggiava  il 
paese.  Lovagno  , tutto  che  mal  fornito  di  munizioni , e 
d’uomini  da  far  testa  e difendersi,  pure  aspettò  la  forza, 
e trovollasi  tutto  improviso  vicina  più  di  quanto  se  l’ a- 
spettasse:  perochè  appena  vi  s’intese  l’esercito  dcll’Oranges (*) 


(*)  In  ejìiiiol  dedicai.  Berli.  Gualler. 
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muovere  alla  sua  volta,  clie  già  sei  vide  presso  che  alle 
mura.  Or  perciochè  il  grosso  che  il  facea  numeroso  e 
grande,  quasi  tutto  era  di  ribelli  eretici  calvinisti,  e que- 
sti, dovunque  entrassero  vittoriosi,  sfogavano  l'insolenza 
di  soldati,  e l’odio  d’eretici  massimamente  contro  alle  cose 
e alle  persone  sacre;  come  tutti  gli  altri  Religiosi  , così  il 
Rettore  di  quel  nostro  Collegio,  prima  che  fossero  asse- 
diati é chiusi,  procacciò  a’ suoi  sudditi  quello  scampo  che 
loro  dar  poteva  : e fu , recarli  in  abito  secolare  , e fatti 
tosare  i Sacerdoti  infin  sul  vivo,  per  modo  che  la  cherica 
si  accecasse,  e non  facesse  loro  la  spia  , ripartir  fra  essi 
quel  poco  danaro  che  aveva,  c accomandatili  a Dio,  man- 
darli a due  a due  a portar  le  lor  vite  in  salvo  dovunque 
il  meglio  potessero. 

Il  Bellarmino,  tutto  a piedi,  e male  in  gambe  (sì  come 
tra  convalescente  e infermo)  s’inviò  verso  l’Artesia  : ma 
con  un’andare  che  più  n’erano  le  fermate  per  la  debolez- 
za, clic  le  corse  per  la  paura.  E la  prima  (come  egli  stesso 
raccontò  .al  Cardinal  Cresccnzi  suo  divotissiino  amico)  fu 
non  molto  da  lungi  a Lovagno:  dove  sentendosi  venir 
meno  le  forze  e gli  spiriti,  fu  costretto  gittarsi  con  la  vita 
abbandonata  sopra  una  sponda  di  terra  , lungo  la  strada. 
Quivi  levando  gli  occhi  al  cielo,  si  trovò  esser  sotto  un 
gran  pajo  di  forche,  piantatevi  a terrore  c a supplicio  de- 
gli assassini;  e tutto  in  aria  di  giubilante,  rivoltosi  al  coni-  • 
pagno,  Buon’agurio  (gli  disse)  c buon  ricovero  è per  noi 
questo  , dove  senza  avvedercene  siamo  ben  capitali  : chè 
se  abbiamo  a morire  per  mano  de’  Calvinisti  , eccone  il 
dove  e’1  come  : così  a me  par  che  queste  forche  ci  dicano, 
ch’elle  son  qui  a servirci;  aspettati  da  esse  fin  da  che  vi 
furono  dirizzate.  E questo  non  fu  un  dir  per  giuoco:  pe- 
rocliè  eziandio  fuggendo,  molto  più  indugiando,  si  aspet- 
tava d’essere  d’ora  in  ora  sorpreso  da 'Calvinisti,  e morto. 

Era,  quando  ciò  avvenne,  presso  al  mettersi  della  not- 
te, la  quale  o tutta  o in  gran  parte  gli  sarebbe  convenuta 
passar  quivi  stesso  giacendo  in  terra,  perchè  vigor  di  forze 
bisognevoli  a continuare  il  viaggio  non  l’aveva.  Quando 
ecco  improviso  una  carrozza  venir  giù  da  Lovagno  a gran 
corsa.  Erano  Eretici  : c nondimeno  perchè  di  partito 
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contrario  all'Oranges,  ancor’ essi  fuggivano.  11  compagno 
del  Bellarmino,  fattolesi  incontro,  e tutto  in  parole  e in 
atto  di  supplichevole,  pregò  il  cocchiere  d’  aver  pietà  di 
quel  gentiluomo,  tanto  Gnito  di  forze,  che  non  poteva  un 
passo  più  avanti  : e sotto  voce  soggiunse,  ch’egli  era  Sa- 
cerdote : e fu  Dio  che  gli  mosse  la  lingua  a rivelarlo:  pe- 
rocliè  a quel  cocchiere  non  poteva  allegar  ragione  che  pi  ù 
possentemente  il  movesse  ad  accorlo  nella  sua  carrozza  , 
tutto  clic  piena  di  passaggeri.  Egli  era  non  solamente  cat- 
tolico e pio,  ma  della  pietà  e religione  cattolica  si  zelante, 
che  avendo  intesi,  e forse  ancora  veduti  i sacrileghi  e più 
che  barbari  trattamenti  che  i Calvinisti  facevano  alle  per- 
sone e alle  cose  sacre,  avea  proposto  , dove  prima  di  ciò 
sua  usanza  era  d’udire  ogni  mattina  una  Messa,  in  lor  di- 
spetto, e in  espressa  abboininazione  della  loro  eresia,  u- 
dirne  due;  e sovvenire,  per  quanto  mai  potesse,  a’ Sacer- 
doti in  ogni  loro  necessità.  Volentieri  dunque  ricevette,  e 
bene  allogò  nella  sua  carrozza  il  Signor  Romolo  (che  eoo 
questo  ultimo  de'suoi  tre  nomi  facea  chiamarsi  il  Bellar- 
mino in  quell’abito  c in  quel  viaggio)  c via  di  corsa  pro- 
segui il  suo  camino  di  tre  in  quattro  giornate,  fino  a met- 
terlo ne’ sobborghi  di  Duay.  Quivi  giunto  trovò  d’  aver 
non  fuggito,  ma  cambiato  il  pericolo  della  vita  : perchè 
dall’armi  era  caduto  nella  pestilenza,  della  quale  Duay, 
e tutto  intorno  il  paese  era  ammorbato.  E pure  ancor  di 
questa  il  campò  la  paterna  protezione  clic  Dio  ne  aveva: 
fin  che  sul  dar  volta  l’autunno,  entrato  nella  Fiandra  con 
un  possente  esercito  il  Duca  d’Alva,  ne  cacciò  fuori  l’O- 
ranges,  ricoverò  le  città  perdute,  c netto  il  paese  da  ogni 
fastidio  de’  nemici,  il  Bellarmino  si  tornò  a ripigliare  in 
Lovagno  le  sue  fatiche. 
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Dimoralo  in  Lovagno  sette  anni,  e distruttagli  dalle  grandi 
fatiche  la  sanità,  riè  richiamato  a Roma.  Quanto  desi- 
derio e stima  di  sè  lasciasse  in  quella  città.  Viaggia  per 
paesi  e in  compagnia  et  Eretici  travestito  sodisfacendo  in 
tutto  a,'  debiti  di  Religioso  e di  Sacerdote. 

CAPO  UNDECIMO 

De’  sette  anni,  che  secondo  la  sua  predizione  fedelmente 
avverata  dimorò  in  Lovagno  , il  primo  gli  andò  tutto  e 
solo  in  predicare;  i cinque  appresso  in  predicar  tutto  in- 
sieme e leggere  teologia  scolastica;  l’ultimo  per  la  sanità 
pericolosamente  cadutagli  sotto  la  gran  soma  delle  fatiche 
addossategli,  non  potè  altro  che  continuare  insegnando  la 
teologia.  Non  però  mai  oinmise  il  fare  in  casa  due  utili 
lezioni  delle  due  lingue,  ebraica  e greca:  e quasi  ogni  Ve- 
nerdì un  profittevole  ragionamento  di  spirito  a’  Padri  : e 
udir  le  confessioni  di  moltissimi  secolari,  che  nelle  mani 
di  lui,  predicatore,  teologo,  c quel  che  più  rilieva,  uomo 
di  vita  santa  , diponevano  volentieri  il  carico,  e rimette- 
van  l’arbitrio  delle  loro  coscienze. 

Or  che  i Padri  di  Lovagno,  i quali  per  1’  addietro  più. 
volte  s’avean  difeso  il  lor  Bellarmino,  e mantenutone  il 
possesso,  per  così  «lire,  coll'armi  in  mano  contro  a gran- 
dissimi personaggi  che  il  chiedevan  per  sè  in  altri  paesi  , 
ora  si  conducessero  , non  solamente  a perderlo,  ma  offe- 
rirlo essi  stessi  al  Generale  Everardo  Mercuriano,  pregan- 
dolo d’affrettare  il  provederlo  d’altra  più  salutevole  stanza, 
che  non  quella  loro:  tutto  fu  a pura  forza  di  non  poterne 
altrimenti,  salvo  i suoi  doveri  alla  pietà  naturale,  alla  gra- 
titudine , alla  coscienza  : peroch’  egli  era  ormai  sì  presso 
all’estremo  , e condotto  a tanta  squallidezza  e finimento 
di  vigor  naturale,  c come  egli  stesso  ricorda, con  tutta  la 
persona  compresa  da  tanti,  e da  sì  acerbi  dolori , che  i 
medici,  ad  ogni  poco  più  che  fosse  sopratenuto  in  Lova- 
gno, pronosticavano  ch’e’  vi  morrebbe.  In  tanto  egli,  fer- 
mo su  l’antico  suo  proponimento  di  mai  non  chiedere  a’ 
Superiori  d’  esser  tolto  donde  mai  loro  non  chiederebbe 
Rnrloli,  Vita  del  Card,  licitai  mino,  Lib.  I.  7 
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tT esser  mandalo,  non  fu  sentito  aprir  bocca  nè  fiatare  so- 
pra il  rimanere,  o’I  partirsi , più  che  se  a lui  quel  fallo , 
che  gl’  importava  il  vivere  o 1 morire  , nulla  si  apparte- 
nesse. Que’  Padri  dunque,  con  esprèssa  dichiarazione  del 
non  lieve  scrupolo  fatto  loro  da’  Medici  , se  più  a lungo 
indugiassero  il  provedere  il  P.  Roberto  d’uu  ciclo  d’aria 
più  dolce,  il  tornarono  alla  libera  disposizione  del  Gene- 
rale. Egli,  che  fin  dall’anno  addietro  il  doveva  al  V icario 
del  Papa  (come  appresso  diremo)  scrisse  colà,  ordinando, 
che  incontanente  glie  linciassero  a Roma. 

Ma  nel  venirne  all’esecuzione,  fu  maravigliosa  a vedere 
la  contrarietà  de  gli  affetti  che  si  accoppiaron  ne  gli  ani- 
mi, non  solamente  de’ nostri , ma  di  tutta  Lovaguo  : es- 
sendo, per  (pianto  amavano  lui,  costretti  a goder  di  per- 
dere uno,  che  per  quanto  ainavan  sè  stessi  non  potevano 
senon  intimamente  dolersi  perdendolo  : e fra  questi  in 
particolar  maniera  parecchi  buone  anime,  giovani  da  lui 
conosciuti  singolarmente  cape  voli  delle  divine  cose,  e per 
altezza  d’ingegno,  abili  a riuscir  di  gran  prò  alla  Religione 
cattolica:  onde  con  più  assiduità  e diligenza,  lisi  alleva- 
va , e ver1’ va  formandoli  , coll’  occhio  a farne  maestri  di 
teologia  mistica  , non  solamente  scolastica  (*).  Abbiamo 
di  lui  già  vecchio , soavissime  lettere  scritte  a que’  suoi  , 
come  egli  mostra  , vecchi  anepr’  essi  e dotti,  nelle  quali 
raccorda  loro  il  dolce  ragionar  che  facevan  di  Dio,  il  ser- 
virgli che  volevan  , la  messa,  e prendere  dalle  sue  mani 
Li  sacra  communione.  Di  questi  non  pochi  erano  Olandesi 
cattolici  , fra’  quali  e lui , per  la  non  pìccola  somiglianza 
nella  mansuetudine,  nella  sincerità,  e nel  candore  dell’a- 
nimo , correva  una  particolare  benivolenza  : c di  questi 
ancor  dopo  quarantadue  anni  da  che  avea  lasciato  Lova- 
gno,  tenea  memoria  fresca  , e sovente  la  rinnovava  (**)  : 
come  fa  in  una  sua  detterà  al  Vescovo  d’Anversa,  dicen- 
dogli : Amavi , curii  esserti  in  Belgio  , multos  Holandos  ; 
quippe  qui  videbanlur  tnihi  multarti  amabiles , ob  condo- 
lerli animi,  mansueludinem,  sinceritatern  , ingenii  bonila- 
tem , et  ulia  non  pauca  Dei  dona.  E soggiunge  , tanto  più 

1 (*)  Jacoba  Jnnsionio.  io.  Ang.  iGofi. 

( **)  Joan  Ep.  Anlurr.  7.  Jul.  ifu8. 
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inconsolabilmente  dolergli,  veggendo  una  cosi  degna  e ben 
disposta  nazione  venuta  in  preda  a’  cani  e a’  lupi,  eretici 
che  ne  facevano  strazio  dell'anime  a lor  diletto. 

Ne’  nostri  poi,  ne  rimase  a durar  sempre  viva  la  me- 
moria, e'1  pregiarsi  d’averlo  avuto,  c sempre  acceso  il  de- 
siderio di  riaverlo,  se  mai  possibil  fosse.  E degnamente  al 
suo  merito  : perocbè  il  meno  che  avessero  in  lui  da  glo- 
riarsene e profittarne  , era  la  parte  del  sapere,  rispetto  a 
quella  del  vivere  , in  tanta  perfezione  secondo  ogni  per- 
fezione di  virtù  c di  spirito,  che  volendo  imaginar  la  vita 
d’un  Santo,  religioso  e dotto,  non  sapevan  che  aggiugnere 
a quella  del  Bellarmino  (*).  Cosi  fra  gli  altri  ne  giudicò 
a sua  non  piccola  utilità  un  di  loro,  al  quale  non  potutasi 
per  niun’  umano  argomento  saldare  una  sozza  e vecchia 
piaga  che  gli  veniva  rodendo  e infracidando  una  gamba, 
poiché  finalmente  senti  da’  medici  e da’  cerusici  essergli 
sentenziala  per  piaga  incurabile,  tutto  si  rivolse  a cercar 
d'alcun  Santo,  alle  cui  pietose  mani  darsi  in  cura.  In  que- 
sto ragionar  che  facea  seco  stesso,  senti  suggerirsi  alla  mente 
un  tal  pensiero:  A che  andar  lontano  cercando  quel  che 
avea  in  casa,  avendovi  il  P.  Bellarmino?  E senza  più,  posta 
tutta  la  sua  speranza  nell’  ajutarlo  che  appresso  Dio  po- 
trebbe il  P.  Bellarmino,  raccomandoglisi  , confcssossi  da 
lui,  e da  lui  prese  a tal  fine  la  sacra  communione  : il  che 
fatto,  sentì  qualche  non  piccola  mutazione  in  meglio  es- 
sersi operata  nella  sua  gamba  inferma,  c prestamente  sfa- 
sciatala , vi  trovò  con  sua  gran  maraviglia  , la  piaga  già 
rincarnata,  e con  le  labbra  sì  da  presso  ad  essere  intera- 
mente unite,  che  in  meno  di  quattro  giorni  appresso,  l’eb- 
Lc,  con  istupor  de’  cerusici  adoperatisi  lungamente  indar- 
no a saldargliela,  saldata  e vigorosa  al  pari  dell’altra.  Così 
piacque  a Dio  consolar  l’infermo  della  grazia  desiderata; 
c col  medesimo  fatto  avverar  nel  suo  servo  Roberto  l’iii- 
tegrità  della  vita,  e’1  valore  de’  meriti;  che  furono  il  mo- 
tivo dcll’adopcrarlo  per  mediatore  appresso  Dio. 

La  condizione  del  pericoloso  viaggio  ch’era  in  que’tempi 
ad  un  Sacerdote,  multo  più  ad  un  Religioso,  e in  particolac 

(*)  Pi-oc.  Bum.  fui.  iy4-  et  ni. 
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maniera  ad  uno  della  Compagnia  , il  venir  di  Fiandra 
in  Italia  per  mezzo  a città  eretiche,  e a provincie  in  guar- 
dia di  soldati,  dove  Luterani  , e dove  Calvinisti , gli  uni 
e gli  altri  ugualmente  nemici  delle  persone  ecclesiastiche, 
obligò  il  Bellarmino  a camparsene , con  recarsi  di  nuovo 
in  abito  secolare  , e di  nuovo  riprendere  il  posticcio,  an- 
corché vero  e proprio  suo  nome  di  Romolo.  Cosi  caval- 
cando tutto  solo  per  alquante  giornate,  alla  fin  gli  avvenne 
d’  abbattersi  in  una  onorevole  compagnia  di  viandanti  a 
cavallo,  che  ancor’  essi  facevano  il  viaggio  d’ Italia  : e in 
quanto  sepper  di  lui,  ch'era  Italiano,  e di  ritorno  in  Italia, 
tutti  caramente  il  pregarono  di  venir  con  essi:  ed  egli,  che 
più  sicuro  andrebbe  in  loro  compagnia,  che  solo,  ricevè  a 
grado  l'invito,  e volentieri  loro  si  aggiunse.  Era  il  Bellar- 
mino, nou  solamente  per  quella  sua  innata  piacevolezza, 
modestia,  candore,  c sincerità  d’anima,  uomo  di  maniere 
e di  garbo  sommamente  amabile,  ma  ancor  per  una  sin- 
golarmente sua  propria  amenità  e grazia  nel  ragionare, 
vivo  e giocondo,  e dove  la  materia  il  comportasse,  con  di 
be’  motti,  sempre  ingegnosi,  e sempre  innocenti.  Con  ciò, 
al  primo  assaggiarlo  , guadagnatosi  l’amor  de’  compagni  , 
questi  si  accordarono  ad  eleggerlo  e nominarlo  signore  e 
duca  di  quel  viaggio,  ed  essi  l’ubbidirebbon  sudditi,  e l’ac- 
compagnerebbon  seguaci:  cosi  è in  uso  di  farsi,  massima- 
mente  fra  pari  e amici.  Ma  egli,  che  al  primo  lor  fiatare 
s’avvide  ch’erano  di  non  so  qual  setta  eretici , acconsentì 
alla  proferta  di  quel  solo  che  conobbe  dovergli  tornar» 
opportuno  a valersene  per  le  cose  dell’anima.  Perciò  scu- 
satosi gentilmente  come  non  da  tinto  che  meritasse  di  co- 
mandare ad  una  cosi  nobile  compagnia  sol  ne  accettò  in  | 
quella  vece  il  servirli  in  qualità  di  guida  , e in  ufficio  di 
foriero. 

L’essere  Italiano  il  dichiarava  cattolico  : e perciò  da 
consentirgli  senza  maravigliarsene,  l’usar  cibi  diversi  da’ 
loro , quando  i loro  erano  de’  vietati  dalla  Religione  cat- 
tolica. 11  rimanente,  dell’essere  Sacerdote,  non  era  da  fi- 
darlo ad  eretici.  Quel  poi  a che  si  valse  per  l’anima  del- 
l’ufficio di  foriero,  c di  scorta,  fu  il  recitar  le  ore  canoni- 
che, e unir  con  Dio  il  suo  spirito  meditando.  Adunque  *» 
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l’inviarsi  della  mattina,  egli  graziosamente  rivoltosi  a'coin- 
pagni,  ricordava  a sè,  e a loro,  l’andare  che  per  loro  com- 
inessione  doveva  davanti  a tutti,  per  battere  la  strada,  e 
far  loro  la  scorta:  poi  la  seconda  volta  più  tardi,  ad  ap- 
parecchiare l’albergo  : e’1  simile  verso  la  sera  : c dettolo , 
dava  de  gli  sproni  al  cavallo,  e prendeva  una  corsa,  Ano 
a torsi  lor  di  veduta,  o dilungarsene  che  bastasse;  e allora, 
a passo  lento,  pagava  a Dio  c alla  Chiesa  i debiti  di  quel 
giorno.  I compagni  mai  non  si  avvidero  dell’artificio,  se- 
non  quando  terminato  già  il  viaggio,  l’avvedersene  nulla 
importava  nè  a lui,  nè  ad  essi.  E se  ne  avvidero  che  già 
erano  in  Italia , e divisi  : e fu  nell’aggirarsi  che  facevano 
una  mattina  per  Genova  a veder  coinè  è uso  de’  fore- 
stieri, il  bello  della  città:  c tutto  alla  ventura  scontratisi 
nella  nostra  chiesa,  e fattisi  dentro  a vederla,  vi  trovaro- 
no in  atto  di  celebrare  il  divin  sacrificio  non  più  il  signor 
fìomolo  guida  e foriero,  ma  il  P.  Roberto  Bellarmini,  Sa- 
cerdote, e della  Compagnia,  come  riseppero  al  domandar- 
ne : e dovettero  dallo  sperimentato,  in  lui,  conoscer  vero, 
noi  non  esser  demonj,  come  i Predicanti  eretici  avean  per 
uso  di  rappresentarci  al  popolo;  ma  uomini  umanissimi  : 
e se  tutti  quale  avean  provato  il  signor  Romolo,  tutti  uo- 
mini di  maniere  e di  costumi  angelici. 

Di  niun  prò  che  valesse  a ristorargli  la  sanità  riuscì  al 
Bellarmino  quanto  di  viaggio  avea  fatto  di  là  da’  monti. 
Solamente  al  primo  respirar  che  fece  l’aria  d'Italia  , cioè 
(come  abbiam  da  lui  stesso)  al  venir  giù  d’Aosta  in  Pie- 
monte, maraviglioso  fu  il  ravvivarglisi  che  sensibilmente 
provò  gli  spiriti  fino  allora  mortigli  ( per  così  dire  ) in 
corpo  : e tanto  ogni  dì  più  ringagliardire,  quanto  prose- 
guiva più  inanzi:  per  modo  che  senza  altra  medicina  che 
quella  piacevolissima  del  suo  ciel  natio , continuata  per 
poco  più  di  due  mesi , si  trovò  franco  d’essere  e di  forze 
da  potersi  addossare  la  nuova  c gran  fatica  del  comporre 
e leggere  le  Controversie  della  Fede  , come  qui  appresso 
vedremo. 

In  tanto,  al  primo  entrar  che  fece  in  Italia,  vi  si  trovò 
aspettato  da  due  ordini  del  Generale  Everardo:  e l’un  d’essi 
era,  di  non  toccar  Milano:  perochè  l’Arcivescovo  di  quella 
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gran  Metropoli  s.  Carlo  Borromeo , che  da  tanto  inanzi 
ì’avea  desiderato  e chiesto,  avendolo  ora  quasi  in  potere, 
non  sci  lascerebbe  uscir  di  pugno  : nè  ad  un  signore  di 
tanta  autorità  c di  tanti  meriti  con  la  Compagnia  , oltre 
a’  suoi  proprj , potrebbe  negarsi  il  ritenerlo  : ma  neanche 
poteva  il  Generale  concederlo:  perciochè,  come  di  sè  stesso 
testifica  quel  Fr.  Andrea  Wise  cavaliere  gerosolimitano,  e 
Gran  Priore  dell’Inghilterra  cui  ricordammo  poc'anzi,  a- 
vendo  egli  l’anno  addietro  informato  (*)  il  Cardinale  Ja- 
copo Savclli  Vicario  di  Gregorio  Decimotcrzo  Sommo  Pon- 
tefice, dell’ eminenti  virtù,  dell’altissimo  ingegno,  e del- 
l’ugual  sapere  del  P.  Roberto  l’aveva  indotto  a commet- 
tere al  General  nostro,  di  richiamarlo  a Roma,  dove  poterlo 
adoperare  in  più  rilevante  servigio  della  Chiesa.  L’altro 
ordine  che  l’attendeva,  fu  di  piegarsi,  e prender  la  via  di 
Montepulciano  sua  patria.  Quivi  egli  ne  avrebbe  in  pochi 
giorni  per  beneficio  dell'aria  materna  non  piccolo  giova- 
mento a ricoverare  la  sanità  : e non  piccola  consolaziont 
apporterebbe  al  vedovo  di  poc’anzi,  e vecchio  signor  Vin- 
cenzo suo  padre;  dandoglisi  a vedere  dopo  tanti  anni  , c 
tanti  non  del  tutto  vani  timori  d’averlo  perduto.  Pcrochè, 
in  quanto  egli  era  vi  voto  in  Lovagno,  o non  mai,  o ap- 
pena mai  scrisse  lettera,  nè  mandò  novelle  di  sè  alla  pa- 
tria: e quindi  nacque  il  correr  più  d’una  volta  voce  e fa- 
ma, gli  Eretici  averlo  ucciso.  Andovvi  dunque,  e tutto  il 
. dimorar  che  vi  fece  di  non  so  quanti  giorni,  il  compartì 
a diverse  opere  e fatiche  di  spirilo,  profittevoli  a’  suoi  di 
casa  c a que’  di  fuori;  massimamente  a’raonisterj  di  Ver- 
gini consagrate  a Dio.  Indi  spacciatosi,  ripigliò  il  suo  viag- 
gio: c al  primo  rinfrescare  della  stagione  col  mettersi  del- 
l’autunno, fu  in  Roma. 

(*)  In  Napoli  14.  di  Luglio  iGaa. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 


1 o3 

II  Generale  Mcrcuriano  gli  commette  l'insegnare  in  Roma 
le  Controversie  della  Fede  , e,  per  sodisfare  alle  conti- 
nue domande  fattene  d'olire  a'  monti,  stamparle.  Da  chi 
primieramente  venisse  questo  pensiero.  IjC  molte  e gran 
parli  di  giudicio,  di  scienza , e d erudizione,  che  di  ne- 
cessità si  richieggono  a trattar  come  è dovere  questo  più 
di  verun  altro  difficile  argomento : « come  tutte  si  trova- 
vano nel  Bellarmino. 

CAPO  DODECIMO 

Da  chi  movesse  primieramente  il  pensiero  di  far  leggere 
nel  Collegio  Romano  la  non  men’ardua  che  rilevante  ma- 
teria che  sono  le  controversie  della  Fede,  e di  commet- 
terne il  magistero  e la  fatica  al  P.  Roberto  Bellartnini,  io 
non  potrei  dirne,  come  altri , senon  facendomi  a indovi- 
nare: conciosiecosa  che  nelle  nostre  memorie  di  quel  tem- 
po, non  ve  ne  abbia  nè  ricordo  , nè  conghicttura.  Pur 
tutto  ciò  nulla  ostante,  parmene  avere  altronde  la  verità 
sì  certificata,  che  non  rimanga  luogo  a dubitarne  ; pero- 
ch’  ella  fedelmente  si  accorda  col  sentimento  della  Sede 
Apostolica,  dove  del  Padre  e Fondatore  della  Compagnia 
s.  Ignazio  diè  a leggere,  e a sapersi  da  tutto  il  mondo  (*), 
Deum  sicut  alios  aliis  temporibus  s anelo s viros  , ita  Lu- 
thero  ejusdcmque  temporis  Hcerelicis,  Ignalium , et  instilu- 
tam  ab  eo  Socictatem  objecisse.  E quanto  si  era  a quel  che 
pure  è nostro  proprissimo  istituto,  di  portar  la  luce  del- 
l’Evangelio , e propagar  la  Religione  cristiana  fra  le  più 
barbare  nazioni  fino  all’estreme  parti  del  mondo , c sug- 
gellar col  sangue  le  fatiche  dell’apostolica  predicazione;  già 
fin  da  gli  anni  addietro  il  beatissimo  Pio  Quinto  Sommo 
Pontefice  , avea  de’figliuoli  della  Compagnia,  e servi  <11 
questa  santa  Sede,  testificato  in  una  sua  apostolica  costi- 
tuzione, che  (**)  Non  contenti  terrarum  finibus  usque  ad 
orientales,  et  occidentalcs  Indias  penetr aver  ini;  ac  corum 
aliquos  ita  Domini  amor  pcrslrinxerit  , ut  clima  proprii 

Ì*)  Urban.  Vili,  in  Bulla  Italiani  congruit  : el  inde  Lecl.  Eresiar, 

’*)  Bulla  itimi  indefessa  An.  1571. 
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sanguini s prodigi , al  verbum  Dei  inibi  efficacius  plantarent, 
martirio  voluntario  se  supposuerint. 

Chi  dunque  sumministrò  al  cuor  di  questi  la  genero- 
sità dell’  eroico  spirito  che  lor  bisognava  per  conseguir 
questa  parte  del  fine,  in  cui  riguardo  la  Compagnia  è al 
inondo,  di  propagar  co’  sudori  e col  sangue  la  Fede  fra 
gl’idolatri  ; per  quest’altra  non  men  faticosa  parte  del  ri- 
levarla e difenderla  dall’oppressione  delle  moderne  eresie, 
diede  ad  altri  d’essa  per  ciò  eletti,  quell’intendere  e quel 
sapere  che  a s\  grande  opera  si  richiedeva.  E fra  essi,  con 
ispezial  maniera  al  Bellarmino:  e al  Generale  della  Com- 
pagnia Everardo  Mercuriano , mise  in  pensiero  quest’o- 
pera delle  Controversie,  e in  cuore,  il  voler  per  esse  non 
altri  che  lui.  Che  poi  tutto  seguisse  per  indubitato  con- 
siglio e previdenza  di  Dio,  se  avessimo  a provarlo  ancor 
da  gli  effetti , gli  effetti  dell’  inestimabile  utilità  che  n’  è 
provenuta  e tuttora  proviene  alla  Religione  cattolica  , j] 
dimostrano  per  evidenza:  eziandio  se  non  avessimo  da  po- 
terne allegare  in  pruova  senon  quel  solo  che  qui  appresso 
vedremo  avere  operato  le  Controversie  del  Bellarmino. 
Ma  il  vero  si  è,  che  ben’è  egli  stato  il  sovrano  e’1  massi- 
mo, ma  non  l’unico,  anzi  nè  pure  il  centesimo  de’  Nostri, 
che  han  combattuto  chi  a corpo  a corpo  con  alcun  par- 
ticolare Eretico,  e chi  contra  le  intere  e piene  lor  Sette. 
E ciò  è si  vero,  che  di  questi  la  Compagnia  ne  conta  fino 
al  presente  anno  1 67  5.  niente  meno  di  trecento  quaranta: 
e se  ne  potran  vedere  distintamente  gli  Autori  (*)  e le 
Opere  nella  Bibliutheca  scriptorum  Socielatis  Jesu , già  ri- 
stampata; con  aggiunti  all'antica  gli  scrittori  di  questi  ul- 
timi trentadue  anni.  Il  che  essendo  , ben  si  dà  a vedere 
quanto  provatamente  (attesa  ancor  questa  parte,  ch’è  del- 
lo scrivere)  si  sia  proceduto  al  dichiarare,  Deum  Luthero 
rjusdemque  temporis  Hcereticis,  Ignatium,  et  inslitulam  ab 
eo  Societalem  obfecisse:  e che  il  porre  che  si  facesse  l’E- 
resia sotto  a’ piedi  del  medesimo  Santo,  non  sarebbe  una 
vana  presunzione:  per  non  aver  mai  veduto  gli  Eretici  in 
faccia  , non  che  venir  con  essi  alle  mani.  Ma  di  questo 
argomento  non  è qui  luogo  da  scriverne  più  al  disteso. 

(*)  Erano  ni.  fino  all'anno  1641. 
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11  Novembre  del  ibq6.  men  di  dne  mesi  da  che  era 
entrato  in  Roma  il  Bellarmino,  contando  dell’età  sua  non 
più  di  trentaquattro  anni  appena  sol  compiuti,  cominciò 
ad  isporrc  pubicamente  le  Controversie  della  Fede:  dan- 
do loro  principio  del  vero  loro  principio  e fondamento  , 
cbe  è la  parola  di  Dio ; altra  in  dettato,  e lasciataci  per 
iscritto  ; altra  in  voce , e trasmessaci  per  tradizione.  Con 
quanta  non  solamente  approvazione  e privata  lode  di  Ro- 
ma, ma  publico  e universal  grido  e ammirazione  per  tutto 
Europa  trattasse  questo  primo,  e poi  successivamente  tutti 
gli  altri  argomenti  attenentisi  alla  materia  delle  Contro- 
versie , udianlo  fin  da  ora  confessato  dal  suo  primo  av- 
versario e impugnatore  Guglielmo  Wittackero  Ingle- 
se. (*)  Hos  inter  Jesuilas  (dice  egli  al  tesoriere  Cecilio) 
magnimi  et  celebre  nomea  Robertus  Bellarminus  homo  Ila- 
lus,  aliquot  jam  annos  obtinuil:  qui  primum  in  Belgio  scho- 
lasticam  thcologiam  docuit-,  post,  Romani  prof ectus  Contro  - 
versias  theologicas  somma  omnium  admiralione  acclama  - 
tioneque  tractavil.  Undici  anni  (contatevi  dentro  due  lun- 
ghe intramesse,  l’una  di  cinque  mesi  a Napoli  , l’altra 
d’un’anno  in  Francia),  continuò  scrivendo  e dettando  in 
piena  scuola  i trattati  di  quel  grande  e varissimo  argo- 
mento : e sono  i compresi  ne’  cinquantanovc  libri  che  ne 
abbiamo , partiti  in  quattro  densi  volumi:  aggregatine  al 
primo  altri  c^ieci,  che  sono  parte  di  loro  giunte  di  perfe- 
zione a’  già  scritti,  parte  materie  che  fan  corpo  da  sé;  ma 
pur’ancor’ esse  attenentisi  all’integrità  del  suggetto  : come 
sono  i tre  libri  De  Indulgentiis,  e i tre  altri  De  Iranslalione 
Romani  Imperìi. 

Or’  a dar  qualche  brieve  contezza  dell’opera  che  questa 
è;  non  v’ha  in  tutta  la  gran  latitudine,  or  sia  delle  natu- 
rali, o delle  umane,  o delle  divine  scienze,  scienza  , che 
tante,  e sì  fra  lor  diversissime  condizioni  richiegga  in  chi 
la  professa,  quante  quest’  una,  del  trattar  degnamente  le 
materie  controverse  della  Fede  cattolica  in  questi  ultimi 
tempi,  ne’  quali  sono  oltre  numero  e gli  avversari  che  ne 
hanno  scritto,  e gli  articoli  che  han  contradetti,  c le 


(*)  In  dtdicat.  ad  Coecilium. 
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ragioni  di  che  si  sono  armati:  e tutte  si  convengo»  ribat- 
tere , tutte  convincere  di  falsità  , con  appunto  il  proprio 
di  ciascuna.  Quel  Francesco  Giugno,  grandissimo  sosteni- 
tore del  Calvinismo  in  Olanda,  ed  un  de’  mille  avversari 
del  Bellarmino,  dopo  aver  contato  nella  prefazion  d'un 
suo  libro,  Tessergli  venuto  a gli  orecchi,  che  Roberto  Bel- 
larmino Gesuita  fin  da  venticinque  anni  addietro  (quat- 
tordici ve  ne  aggiugneegli  del  suo)  insegnava  Controversie 
nel  Collegio  Romano  : soggiunge  a maniera  d’  cpifone- 
ma:  (’)  Arduum  sane  opusl  atque  ejusmodi , ut  si  non  le - 
viter  et  perfunctorie,  sed  accurate,  et  ut  rei  dìgnitas  et  dif- 
ficullas  exigit,  tractandum  sit,  scientiam  prope  infinitam  , 
non  modo  variarum  disciplinarum  et  linguarum,  sed  ctiain 
tolius  anùquitatis  , omnium  historiarum  et  temporum  vi- 
deatur  requirere.  , • 

E dice  vero:  e non  solamente  della  moltitudine  c va- 
rietà delle  scienze;  singolarmente  della  Teologia  scolasti- 
ca , che  non  ammette  nulla  per  buono  gratuitamente  , e 
come  si  suol  dire,  di  bando,  ma  disputando  e contradi- 
cendo, tutto  esamina,  e tutto  vuol  che  passi  per  la  pruova 
del  martello:  cosa  dispettosa,  perciochè  spaventosa  a gli 
Eretici:  e quindi  il  protestar  che  fanno,  d’  essere  aggirati 
dalla  fallacia  de’  sofismi,  quando  si  truovano  stretti  dalla 
forza  de’  sillogismi.  Vero  altresì  è quel  che  dice,  del  con- 
venirsi avere  la  perizia  delle  lingue,  massimamente  ebrai- 
ca, greca , e latina.  Verissimo  ancora  l’aver  che  bisogna 
alla  mano  conte  e rettificate,  secondo  Tordinata  succes- 
sione de’ secoli  e degli  anni,  tutte  le  istorie,  principal- 
mente Tecclesiastiche:  nelle  quali  i riti  sacri,  e gli  usi  an- 
tichissimi della  Chiesa,  e le  tradizioni  ab  immemorabili, 
si  veggono  fin  da’tempi  apostolici  continuate  e discese  d’e- 
tà in  età,  e di  mano  in  mano  fino  alle  nostre.  Ma  oltre  a ciò 
(quello  che  al  Calvinista  Giugno  non  tornava  ad  utile  il 
ricordarlo) v’è necessaria  l’intiera  e universal  lezione  de’ Pa- 
dri Maestri  della  Chiesa,  Greci  e Latini,  e quella  dc’Con- 
cilj,  massimamente  de’  Generali:  e ciò  per  due  cagioni  di 
gran  rilievo  : luna  , di  stabilire  qual  sia  il  concorde  e 

(*)  Pr  affai  Anìmadvert.  in  primam  Bellar.  Contror. 
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universal  sentimento  de’Padri  nella  sposizione  delle  divine 
Scritture:  per  cui  intendere  c interpretare  i moderni  Ere- 
tici ( non  dico  solamente  Dottori  e Predicanti  , ma  per 
fino  il  ciabattare,  il  bifolco,  le  femine)  presumono  d’aver 
tutti  ugualmente  lo  Spirito  Santo  in  capo:  essendo  vero, 
ebe  meglio  starebbon  loro  le  lingue  di  fuoco  in  bocca  : 
tante  e si  orribili  sono  le  falsità  che  fan  dire  alle  parole 
della  prima  Verità,  e le  pazzie  che  fan  sonare  in  bocca 
alla  sapienza  di  Dio.  L’altra  è,  avere  in  più  che  bastevole 
copia  testimonianze  dell’uni versai  sentimento,  c giudicio 
della  Chiesa  cattolica,  per  convincere  d’empietà  le  moder- 
ne eresie;  massimamente  le  state  gran  parte  di  loro,  una, 
e più  altre  volte  al  mondo:  e quale  in  un  secolo,  quale  in 
un’altro,  esaminate  ne’  Concilj,  e con  autorità  di  scrittu- 
re, c con  valor  di  ragioni,  confutate  da’  sacri  Dottori,  e 
con  apostolica  diffinizione  condannate  da’ sommi  Ponte- 
fici : ed  ora  i nuovi  Eresiarcbi  le  hanno  una  gran  parte 
disotterrate,  e messe  in  abito  c in  colore  da  non  vi  parer 
dentro  quelle  medesime  fracidc  eresie,  che  già  tanti  secoli 
prima  furono  udite  , esaminate , convinte  , aggiudicate  al 
fuoco. 

Questa  è la  parte  del  sapere,  richiedente  (come  diceva 
il  Giugno  ) Scientiam  prope  infìniiam.  Al  che  si  convien 
fare  una  giunta  di  non  picciol  rilievo;  ed  è,  clic  un  tal 
corpo  d’opera,  contenente  tutto  per  ordine  di  materie  il 
controverso  da  gli  antichi  e da’  moderni  Eretici  nella  dot- 
trina cattolica,  niuno  scrittore  avanti  il  Bellarmino  si  era 
accinto  alla  troppo  grande  impresa  del  cominciarla  , per 
proseguire  a condurla  fino  all'ultima  integrità  c perfezio- 
ne. Alcun  particolare  argomento  si  era  preso  a trattare 
da  molti  Teologi  ; alcun’ altro  da  pochi  : tutta  l’ intiera 
mole  dell’  opera  niun  se  l’aveva  addossata.  Il  Bellarmino 
stesso,  in  certa  occasione  di  scriverne  al  P.  Grctsero:  (*)  In 
Controversa s (dice)  de  verbo  Dei , ut  accepi,  plurimi  labe- 
raverunt:  in  Controvcrsiis  de  Ecclesia , et  sommo  Pontifice , 
pauci  : in  reliquia,  fere  nulli.  Perciò  quell’  Unum  corpus 
coagmentatum  ex  catholicis  dogmalibus , che  l’erudilissimo 

(’)  Oclnl  ig.  160-. 
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P.  Pereira  chiamò  le  Controversie  del  Bellarmino,  (*)  de* 
inamente  il  mossero  a dedicargli  un  suo  libro,  e dargliene 
somme  lodi. 

Ma  il  modo  con  che  saviamente  trattare  questa  materia 
non  è di  punto  minor  rilievo:  e dirò  qui  solamente  dell’u- 
sato dal  Bellarmino.  E’1  primo  sia,  l’accoppiamento  d’una 
somma  modestia  con  altrettanta  cllìcacia.  L’han  conosciuta, 
e l’han  tutto  insieme  lodata  in  voce,  e maladctta  nel  cuore 
gli  Eretici:  perochè  alla  lor  causa  troppo  meglio  sarebbe 
tornato  l’avere  il  Bellarmino  impugnatore  risentito  , ve- 
niente, agro,  rimproverante;  che  non  si  mansueto,  si  placido, 
si  composto,  e per  cosi  dirlo,  si  amoroso  e pacifico,  in  un 
combattere  da  sì  gran  nemico,  ma  nemico  de’ loro  errori, 
non  d’essi:  perciò  serrato  quanto  il  più  dir  si  possa  nel 
tirar  delle  punte  a ferir  quegli,  senza  scoprirsi  a questi  in 
niuno  scorso  di  parole  da  animo  passionato  , e da  pren- 
dersi in  pregiudicio  di  non  avere  alla  mano  ragione  di 
forza  che  da  se  sola  basti  ; come  basta  alla  luce  il  pura- 
mente mostrarsi,  e senza  altro  romore  nè  forza,  le  tenebre 
son  disfatte.  Cosi  è paruto  di  lui  agli  Eretici  stessi,  che 
non  lasciano  di  recarglielo  a gran  lode.  E quanto  a ciò 
più  consideratamente  di  chi  ha  mostrato  (se  pur  n’è  vera 
la  voce  ) di  desiderar  nelle  sue  Controversie  un  non  so 
quale  scagliarsi  più  ardito,  incalciar  più  da  presso,  strin- 
ger più  forte,  vincere  che  più  si  mostri.  Ma  io,  lodato  \\ 
cielo,  mostrerò,  spero,  di  qui  a non  molto,  per  confessione 
degli  Eretici  stessi,  e con  evidenza  che  non  potrà  contra- 
dirsi, al  Bellarmino  esser  mancato  quel  solo  che  avrebbe 
avuto  volendolo,  ma  gli  parve  star  meglio  il  non  usarlo. 

L’altra  parte  del  modo  ch’io  diceva  essersi  da  lui  tenu- 
to, è la  fedeltà  nel  dare  alle  ragioni  de  gli  avversarj  tutto 
il  lor  peso:  e caricarle,  e muoverle  con  quanta  forza  si  pos- 
san  muovere  le  machine  ch’elle  sono.  Con  ciò  , non  gli 
può  essere  apposta  infedeltà,  nè  frode,  in  combattere  va  - 
lentemente,  ma  con  un  nemico  messo  in  campo  senza  le 
sue  armi  e ’l  suo  nerbo.  Per  dunque  rinvenire  ogni  er- 
rore , e ogni  pruova  de  gli  avversarj , innumerabile  è la 

(*)  In  Exodum. 
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moltitudine  de*  lor  libri  che  lesse,  e infinita  la  pazienza, 
per  l’altrettanta  noja  di  che  riesce  ad  un  savio,  legger  le 
frenesie  di  tanti  pazzi.  Perciò  il  Vescovo  s.  Francesco  di 
Sales,  ragionando  del  suo  riveritissimo  Cardinal  Bellarmi- 
no (*)  Miror  (disse)  magni  hujus  Docloris  obedientiam,  qui 
nullas  vitce  dclitias  se  nosse  vere  potest  dicere.  Quos  enim 
labores  non  sustulit  in  revolvendis  hceresum  sor  dibus  ? et 
sane  revolvit  montes  librorum , ut  muriurn  partus  reperi- 
rei. Egli  stesso  già  Cardinale  il  ricorda  scrivendo  al  sopra- 
detto P.  Gretsero  della  Compagnia  nostra;  uomo  dottissi- 
mo, e tutto  ancor’egli  inteso  a compor  libri  contro  a gli 
| Eretici,  parecchi  de’  quali  ha  si  mal  conci,  che  a peggiori, 
l ' cioè  a migliori  mani  non  potean  capitare:  e per  far  questa 
i brieve  intramessa:  fra  1 Bellarmino  e lui  si  veggono  ripar- 
i titc  l’esecuzioni  di  que’  due  contrarj  precetti  che  il  Savio 
ir  diede  a chi  risponde  a’ pazzi:  e quanto  al  Bellarmino,  egli, 

1 tutto  piacevolezza  e modestia , si  prese  ad  osservarne  il 
l primo,  (**)  Ne  respondeas  stullo  juxla  slultitiam  suam,  ne 
1 effìciaris  ci  similis:  all’opposto  il  Gretsero,  terribile  quanto 
t zelante,  mise  in  opera  il  secondo  , Responde,  stullo  juxla 

I stultitiam  suam , ne  sibi  sapiens  esse  videatur.  Perciò  il  suo 

I rispondere  a gl’ impugnatori  della  dottrina  cattolica,  era 
quale  al  Teologo  JNazianzeno  parve  quello  di  s.  Basilio  il 
Magno  nel  confutare  gli  Eretici  del  suo  tempo  : un  far 
loro  piover  dal  cielo  in  capo  vive  fiamme  di  zolfo  arden- 
te : come  già  Iddio  sopra  le  quattro  nefande  ditta  della 
Palestina.  Al  Gretsero  dunque  tutto  inteso  a quest’opera, 
scrivendo  in  risposta  d una  sua  lettera  il  Bellarmino,  (*“*) 
Agno sco  (dice)  teedium  summuni  Reverenlice  veslrce  fuisse 
devorandum  in  Hcerelicornm  ineptiis  refiitandis:  nani  et  ego 
in  nugis  Kemnilianis  rcfellendis , aliquando  nsque  ad  impa- 
tientiam  faligabar.  E pur  questa  di  Martin  Kemnizio  mini- 
stro in  Bransvik,  e scrittore  ardentissimo  de’Luterani,  fu  una 
parte  appena  sensibile  di  quel  gran  tutto  de  gli  Eretici 
d’ogni  setta  , le  cui  opere  gli  fu  necessario  leggerle  atten- 
tamente, fedelmente  allegarle,  efficacemente  convincerle. 

(*)  Cnrol.  Aug.  Sales.  in  vita  1.  Fr.  Sales  lib.  g. ,Jbl.  l\ob. 

(*’)  Frov.  26. 

(**")  A'  ig.  ottob.  1606. 
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lu  questo  gran  lavoro  d’undici  aulii,  egli  mai  uou  ebbe 
altro  ajuto,  che  quello  di  sè  medesimo:  il  suo  ingegno,  la 
sua  pazienza  , e quel  che  gli  rendeva  soave  ogni  noja  , e 
lieve  ogni  fatica  , l’affaticarsi  in  servigio  di  Dio,  e in  be- 
neficio  della  sua  Chiesa.  Perciò  non  mai  ebbe  compagno 
di  studio,  non  in  casa,  o di  fuori  scrittore  a cui  dettasse, 
non  chi  gli  guadagnasse  il  tempo  del  material  rinvenire  i 
libri,  e i passi  de  gli  autori,  che  ad  ogni  poco  si  convenivano 
allegare.  Egli  da  sè  ogni  cosa,  e d’ogni  cosa  come  la  fatica, 
così  il  merito alui solo.  Ben  gli  giovarono  que’preziosi  sette 
anni  che  visse  in  Fiandra,  de’ quali  non  piccola  parte  ado- 
però leggendo  gli  scrittori  ecclesiastici:  ed  or  qui  la  fedel 
sua  memoria  glie  ne  suggeriva  per  qualunque  bisogno  le 
autorità  , a sì  gran  dovizia,  che  il  Cardinal  di  Cremona 
Fra  Desiderio  Scaglia,  scrivendone  di  veduta,  (*)  Tiene 
(dice)  in  tutte  le  materie  così  pronto  ogni  autore  che  ne 
ha  parlato,  che  con  ragione  si  potrebbe  quasi  dire  di  lui, 
che  omries  pene  scriplores  legeril  , come  s.  Agostino  affer- 
mò di  s.  Girolamo  , e si  legge  di  s.  Tomaso  d’Aquino. 
Anzi  per  fin  quella  fiera  di  Lamberto  Dauco,  tutto  il  cui 
scrivere  contra  il  Bellarmino , fu  morderlo  per  lacerarlo  , 
pure  in  questa  parte,  fosse  coscienza,  fosse  astuzia,  mutò 
seco  linguaggio,  e lodollo  eziandio  a nome  publico  della 
sua  Setta,  dicendone:  (**)  Ilio  enim  et  nos  ipsi , varice  le- 
ctionis,  et  diligentice  honeslam  Illuderti  Bellarmino  sine  in - 
videnlia  tribuimus,  imo  eam  quoque  prcedicamus. 

Ma  da  sentirsi  in  ciò  assai  più  volentieri  è il  famoso 
David  Pareo  (di  qual  fama,  il  vedremo  qui  appresso)  non 
recargli  a niun  merito  l’abbondanza  delle  autorità  che  al- 
lega, ma  l’eccesso  a gran  colpa:  (***)  Patrum  auctorilates 
(dice)  tanta  coacervaiione  accumulavi  , ut  quandoque  in~ 
tegros  libros  illis  repleat.  E a ragione  l’eretico  che  costui 
era  si  risentì,  al  sentirsi  tormentar  gli  orecchi  a tante  al- 
legazioni de’ Padri:  pcrcioch’elle  erano  altrettante  mentite 
che  ciascuno  da  sè,  c tutti  insieme  a coro  pieno  gli  davano: 
e'1  Bellarmino  schierandoglieli  in  faccia  , e facendogliene 

(*)  i.j.  ili  marzo  t6a4- 

(**)  Atl  enp.  5.  HO.  i.  sccuniitx  Conlror. 

(“**)  Castigai,  lo.  4<  licitar. 
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suo  mal  grado  udire  a tuono  le  voci  e i sensi,  pareva  ri- 
dirgli in  ciascuno  quello  stesso  che  già  il  Dottore  s.  Ago- 
stino all  eretico  Giuliano,  dopo  lattagli  una  ben  lunga  al- 
legazione d autorità  e di  testimonianze,  di  quanti  Scrittori 
sacri  c santi  aveva  la  Chiesa  greca  c la  latina  fino  a quel 
tempo.  ( ) ()uod  uwenerunt  in  Ecclesia , tenuerunt : quoti 
didtcerunt,  docuerunti  quoti  u palrtbus  acceperunl , hoc  fìliis 
tradiderunl:  il  quale  argomento  è il  più  forte  laccio,  e di 
più  stiigncnte  nodo  , che  si  possa  giltarc  alla  gola  , come 
delle  antiche,  cosi  e molto  più  delle  moderne  eresie. 

Cosi  scriveva  il  Bellarmino  senza  aver  l’occhio  a disteu-  ' 
dere  le  sue  fatiche  ne  piu  largo  di  quel  che  fosser  le  mura 
della  scuola  dove  insegnava  , uè  più  lungo  di  quel  clic 
portasse  il  tempo  presente.  Ma  ite  in  altri  paesi,  e primie- 
ramente nella  Germania,  copie  delle  sue  lezioni,  e parti- 
tevi quella  grande  opera  eh  elle  sono,  e provate  a cimen- 
to co  Luterani  quel  clic  vagliono,  fecero  un  sì  gran  nome 
al  Bellarmino  , e di  terrore  a gli  Eretici,  e di  confidanza 
a Cattolici  , che  quegli  per  difendersi , questi  per  impu- 
gnarli, ne  multiplicavauo  copie  a gara.  Indi  passato  il  ma- 
re, e parimente  distesesi  e corse  per  l’ Inghilterra,  v’ope- 
raron  ne  gli  uni  e ne  gli  altri  i medesimi  effetti  che  nella  ' 
Germania,  fiche  raccontato  da  Guglielmo  Wittackero,  cui 
mentovammo  pocanzi  , leologo  della  Reina  Lisahetta,  e 
Maestro  di  prima  catedra  nell  università  di  Cantahrigia  ; 
e dettone , Ejus  titolala  sic  crani  studiose  ab  audiloribus 
excepla,  transcripla,  varieque  trans mis sa,  ul  quasi  Cirne- 
lia,  vel  Apotropaca  haberentur;  soggiunge  (**):  Et  nunc 
Bellarminus  tainquam  addetti  inviclissimus  a suis  celebra- 
tili j quocuni  nemo  nostrum  congredi  ausit;  cui  respondere 
jiullus  possif,  quem  vincere,  si  quis  se  posse  spcret,  ab  bis 
insanus  habeatur. 

Per  tutto  ciò  non  è agevole  a dire,  quante  lettere,  e 
quanti  prieghi  in  esse  venissero  al  Generale  EverardoMer- 
curiano,  chiedentigli,  di  comandare  al  Bellarmino,  di  far 
publica  al  mondo  colla  stampa  questa  sua  divina  opera 
delle  Controversie.  Nè  s’indugiasse  fino  a compiuto  il 

( *)  dug.  lib.  a.  con  tra  Jttlian.  Pelag.  cap.  io. 

(••)  In  cpist.  dedicai,  lib.  de  verbo  Dei,  contro  Bell, ir. 
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lavoro  della  gran  materia  eh’  elle  sono  : ma  di  parte  in 
parte  comporle  e publicarle:  altrimente  il  gran  nome,  c’1 
grande  spaccio  ch’elle  hanno,  alletterà  a stamparle  scor- 
rette quali  corrono  a penna  e a mano  di  copiatori  igno- 
ranti. 11  Generale  rendutosi  volentieri  a compiacerli , e 
perciò  chiamato  a sè  il  Bellarmino , nell’atto  di  fargliene 
la  proposta,  n’ebbe  come  in  prima  risposta  un’aria  di  volto 
attonito  per  maraviglia,  e per  vergogna  confuso.  (*)  Cosi 
appunto  ne  scrisse  il  P.  Benedetto  Giustiniani,  che  l’udl 
contare  a lui  stesso.  Perochè  il  non  essersi  egli  mai  tenuto 
per  uomo  da  tanto , che  le  cose  sue  fosser  degne  nè  pur 
d’un’occhio  che  le  mirasse,  non  che  della  publica  luce  del 
inondo,  da  che  leggea  Controversie  , non  gli  era  mai  ve- 
nuto in  cuore  altro  pensiero , che  di  quel  semplicissimo 
ubbidire  , che  in  ogni  cosa  era  tutto  il  suo  pensiero.  Nè 
qui  ora  altro  che  pura  forza  d’ubbidienza  fu  quella  che  il 
condusse  a riesaminare,  aggrandire,  e di  punto  in  punto 
veriGcare  ciò  che  avea  fino  allora  composto,  e fame  in 
cinque  trattati  un  corpo  di  ventun  libri  : e tutto,  come 
dianzi , egli  solo  al  travaglio  : fino  a quella  materiale  , e 
tanto  increscevol  fatica  di  copiar  tutta  l’opera  di  sua  ma- 
no : tal  che  non  fu  minor  la  parte  che  v’  ebbe  dentro  la 
sua  umiltà  e la  sua  pazienza,  che  la  sua  ubbidienza  e’1  suo 
zelo.  Che  poi  la  natura  gli  reggesse  in  forze  uguali  al  peso 
della  gran  fatica  ch’era  quella  , del  tutto  insieme  com- 
por nuove  lezioni  per  la  scuola,  e apparecchiar  per  la  stam- 
pa le  già  composte,  e scrivere  egli  stesso  le  une,  e copiar 
le  altre;  panni  ragionevolissimo  l’attribuirlo  col  poc’anzi 
allegato  Cardinal  di  Cremona  ad  ajuto  di  particolare  assi- 
stenza del  cielo.  (**)  Adunque  si  può  (dice)  di  lui  con  gran 
probabilità  affermare,  che  sia  stato  eletto  da  Dio  per  istru- 
mento  a confondere  co’  suoi  scritti  gli  Eretici  , istruire  i 
Cattolici,  c consolare  gli  spirituali:  conciosia  che  oltre  alla 
sublimità  dell’intelletto  , lo  dotò  d una  complessione  tanto 
indefessa  nelle  fatiche  degli  studj,  clic  ha  potuto  di  pro- 
pria mano  scrivere  e rescrivere  tutte  le  opere  sue.  Così 
egli. 

(*)  Pi  ne.  Rom.fol.  Jg6. 

(**)  Ubi  tu/ira. 
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Data  ch’egli  ebbe  l’ultima  mano  al  primo  de'  tre  e poi 
quattro  volumi  che  le  Controversie  furono  in  tutto,  por- 
tollo  al  Generale  Everardo,  a farne  (disse)  ciò  che  più  gli 
fosse  in  piacere,  o voglia  darlo  al  fuoco , o alla  luce  : che 
quanto  a sè,  bastargli  l’avere  ubbidito.  Sono  sue  parole  , 
riportate  in  processo  dal  P.  Giustiniano:  (*)  E quel  che  è di 
maggior  maraviglia  (soggiugne  il  medesimo)  sopportò  non 
solo  volentieri;  ma,  come  egli  mi  riferì,  con  allegrezza,  che 
i nostri  Padri  di  Germania  , con  isperanza  di  poter  far 
maggior  frutto  con  gli  Eretici , mutassero  alcune  poche 
cose  delle  sue  opinioni. 

Publicossene  colla  stampa  il  primo  tomo  : e due  anni 
appresso  il  secondo:  da  questo  al  terzo,  che  abbraccia  in 
ventun  libri  tutta  la  materia  che  si  appartiene  alla  Gra- 
zia, si  fraposero  nove  anni , non  per  bisogno  dell’opera , 
ma  per  varj  accidenti  che  il  trasportarono  tanto  avanti. 

Qui  non  mi  par  da  tacere  quel  che  parla  da  sè  a tutto 
il  mondo:  ch’egli  ne  dedicò  il  primo  tomo,  e poscia  a due 
anni  il  secondo  (che,  diviso  il  primo  in  due,  si  conta  ora 
per  terzo)  al  Sommo  Pontefice  Sisto  quinto:  il  quale,  (**) 
flfult is  magniiqi ie  bencvolentia:  signi/icalionibus , come  a 
lui  stesso  ricordò  il  Bellarmino,  gli  dimostrò  il  conto  in 
che  ne  aveva  l’amore  , l’opera  , e la  persona  : e soggiu- 
gne, Eliain  me  ad  reliquum  opus  pcr/iciendum,  quasi  qui- 
husdam  addilis  calcaribus  incitasti.  E lasciando  ora  da  parte 
i meriti  della  persona  e dell’opera:  ben  meritava  le  cortesi 
accoglienze  che  n’  ebbe  , l'amor  suo  verso  lui  già  fin  da 
quando  era  in  istato  di  Cardinale,  provatogli  in  occasioni 
di  non  piccol  rilievo:  e qui  ora  nel  publicare  il  vivo  cono- 
scimento, e la  grande  stima  in  che  aveva  le  rare  parti  di 
natura  e di  grazia  , delle  quali  Sisto  era  riccamente  for- 
nito. Non  vi  sarà  chi  legga  la  Dedicatoria  del  primo  to- 
mo, che  non  giudichi  vero  quel  che  ne  paruto  ad  uomini 
di  gran  seuno  , quel  Sommo  Pontefice  non  aver  potuto 
eleggere  (se  il  volesse)  nè  lodatore  più  degno,  nè  lodi  da 
più  degnamente  pregiarsene  vivo , e averne  dopo  morto , 

(*)  Proc.  Bom.  fui.  197. 

(*’)  In  dedicai,  tomi  3. 
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onorata  la  memoria  del  suo  nome.  Non  vi  manca  parola, 
che  possa  aggiugnersi  con  verità  in  esaltazione  de’  meriti 
di  quel  gran  Pontefice  che  fu  Sisto,  fino  a quando  il  Bel- 
larmino ne  scrisse:  (*)  nò  vi  abbonda,  per  levarsene  pure 
una  sillaba,  come  tolta  dal  consueto  linguaggio  in  che  so- 
glion  farsi  parlare  le  Dedicatorie,  massimamente  offerte  a 
grandissimi  personaggi;  che  non  sono  alla  misura,  se  non 
sono  ismisurate.  Niun  leggerà  questa  , che  non  vegga  in 
essa  del  pari  espressi  i meriti  di  quel  Pontefice  nelle  sue 
lodi,  e quegli  del  Bellarmino  nel  dargliele  senza  forma  di 
lode.  E pure  il  non  poco  che  questo  è , si  può  dir  nulla 
dell’amor  suo  verso  quel  Beatissimo  Padre,  rispetto  al  com- 
provarlo poscia  co’  fatti,  a non  piccol  suo  costo  e di  tem- 
po e di  fatiche  , con  le  quali  ben  dimostrò  quanto  a lui 
più  che  a niun’  altro  fosse  a cuore  il  mantener  difesa  la 
dignità  e l’onore  a quel  Santissimo  Padre. 

Or’entriamo  a veder  la  mossa  che  ne  gli  avversarj  della 
Religione  cattolica  cagionaron  per  tutto  il  Settentrione 
queste  ancor  per  ciò  famose  Controversie  del  Bellarmino. 
E primieramente,  l’altissima  opinione  in  che  gli  Eretici, 
contra  ogni  loro  intenzione,  lian  dichiarato  d’averle.  Poi 
l’altrettanto  dolore  in  essi,  quanta  è l’evidenza  delle  con- 
versioni ch’elle  hanno  operato.  Ultimamente,  il  disperato 
vendicarsi  sopra  il  Bellarmino  con  apporgli  e publicarne 
tante  e si  atrocissime  ribalderie  , che  non  potean  lodarlo 
più  altamente  , che  mostrando  in  esse  , che  egli  gli  avea 
fatti  uscir  di  senno,  e non  vaneggiar  solamente  da  scemi, 
ma  infuriare  da  pazzi. 

(*)  Ve  scritte  il  primo  anno  del  Pontificalo  di  Sisto. 
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è 

Quanta  stima  del  Bellarmino  e delle  sue  Controversie  si 
tragga  da  quello  che  di  lui  e d'esse  han  publicato  ne'tor 
libri  gli  Eretici.  Il  predicare  e lo  scrivere  contro  di  lui 
essersi  fra  loro  avuto  per  segno  e pruova  di  valent’uo- 
mo:  perciò  tutti  esser  concorsi  a provarvisi.  Nobilissime 
testimonianze  che  ne  han  date  parecchi  Cardinali.  Giu- 
dicio  di  Teodoro  Beza  e di  David  Pareo  sopra  il  danno 
che  dal  Bellarmino  si  cagionerebbe  alle  lor  Sette;  c per 
ovviarlo , nuove  Academie  istituite  nella  Germania  e 
nell  Inghilterra.  Gran  consolazione  dell  anima  stia  nel 
continuo  veder  che  faceva  il  buon  servigio  che  le  sue 
fatiche  rendevano  alla  Fede  Cattolica. 

CAPO  DECIMOTERZO 

Giunte  che  furono  alle  mani  de  gli  avversarj  della  Fede 
cattolica  le  Controversie  del  Bellarmino,  il  primo  giudicio 
clic  ne  formarono,  e’1  puldicarono  colle  stampe,  fu,  quello 
non  esser  lavoro  dell'ingegno,  non  fatica  dello  studio,  non 
opera  del  sapere  d’un’uomo  solo,  quantunque  possa  un’uo- 
mo aver  d’  ingegno  , adoperare  di  studio  , e acquistar  di 
sapere.  Il  Bellarmino  dunque,  per  l'intero  corso,  chi  dice 
di  ventidue,  c chi  di  venticinque  anni,  essere  andato  in 
corso,  spogliando  quanti  Collegi , quante  librarie,  quanti 
arehivj  hanno  isuoi  Gesuiti,  e colto  da  tutti  il  meglio  de 
gli  argomenti,  e delle  autorità  ch’egli  adduce  contro  alla 
loro  religion  riformata,  aver  dato  partimento  a quel  vilup- 
po, unità  a quella  confusione,  e ordine  a quel  caos;  e di 
mille  membra  diverse  accozzate  in  un  terribil  mostro  , 
aver  formato  il  corpo  di  quelle  sue  Controversie,  e falsa- 
mente attribuitele  a sè  solo.  (*)  Cosi  David  Pareo  , così 
Lamberto  Daneo,  cosi  Francesco  Giugno,  e parecchi  altri 
di  loro,  1’  han  publicato  al  mondo  ne’  loro  scritti.  E per 
farne  udire  un  solo  che  più  sobriamente  ne  parla,  il  Da- 
uco, nella  sua  generai  Censura  del  primo  libro  De  verbo 

(“)  Frane.  Jiinius  epist.  animadv.  contro  Purgai.  Lamb.  Danaio  in 
gener.cens.  Lìb.  i.  Sellar.  David.  Parano  pai;.  •).  Castigai,  in  Contr. 
Sellar. 


Digitized  by  Google 


1 lfi  VITA  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

Dei  : Etsi  (dice)  plures  hoc  scriptum  compilarunt,  solus  ta- 
men  Bellarminus,  magna  cum  ambilione,  totam  istius  libri , 
et  operis  invidiam  in  se  derivavit.  A cui,  e a quanti  altri 
sentirono  e scrissero  come  lui , bene  stette  il  rispondere 
che  lor  si  fece:  (*)  Quod  omnes  ( H seretici)  in  unum  con- 
flati ossequi  ipsi  non  possent,  id  in  uno  J esilità  esse  po - 
tuisse  non  credunt.  Come  poi  ne  giudicò  ne’ suoi  Eretici 
la  Germania,  cosi,  non  so  se  prima  o poscia , ancor  ne’ 
suoi  l’Inghilterra:  tanto  più  fermamente,  quanto  più  sot- 
tilmente lor  parve  aver  penetrato  dentro  alla  verità  chiusa 
in  corpo  al  misterioso  nome  e cognome  di  Robertus  Bel- 
larminus: perochè  l’uno  e l’altro  esser  finti  e posticci:  e 
in  Robertus , aver  noi  vantato  Robur,  e gagliardia;  in  Bel- 
larminus, aver’  inchiuso  Bella,  Arma  , H/inas.  Adunque 
non  un  sol'uomo  esser  questo,  ma  tutti  sotto  un  sol  nome 
i capi  e le  mani,  gl’ingegni  e l’opere,  l’armi  e le  madrine 
de’Gesuiti:  si  che  il  prendersi  a combattere  col  Bellarmi- 
no, non  essere  entrare  in  isteccato,  e far  duello  con  uno, 
ma  in  campo  aperto  a battaglia  coll’intero  esercito  eh’  è 
tutta  la  Compagnia:  e sopra  ciò  si  composero  e si  stam- 
paron  de’ versi  che  vanno  attorno  con  le  risposte  de’ Cat- 
tolici per  le  rime.  Con  tal  presupposto  sedendo  nella  sua 
catedra  d’Eidelberga  , David  Pareo  ivi  maestro  e rifor- 
mator  de  gli  studj,  (**)  Ut  taceam  (disse)  novos  illos  Regni 
antichristiani  Satellites  atque  Triarios  Jestiilas,  quos  Scitan 
ad fraudes  siniul  et  violenliam  ila  comparasse  videlur,  ut 
itisi  Deus  Satance  conatibus  obsislat,  non  sua  vi,  sed  no- 
stra ignavia , sinceriori  doclrince  , et  theologicc  certum  vi- 
deanlur  brevi  allaluri  esse  interitum,  qtiem  modis  omnibus 
machinantur  : e proseguito  il  dirne  fin  che  arrocò  , alla 
fine  conchiuse,  ch'egli  spenderebbe  tutto  quell’  anno  im- 
pugnando il  Bellarmino,  cioè  tutti  i Gesuiti:  perchè  tutti 
al  solo  Bellarmino  erano  in  corpo. 

Vero  è,  che  il  misero  vecchio,  venutone  alla  pruova,  e 
trovatosi  aver  più  voce  da  abhajare  che  denti  da  morde- 
re, si  rivolse  alle  anime  del  Wittackcro,  del  Sutlivio,  del 
Behinoldo  , dell’Abbate  , del  Sibrando  , del  Daneo  , del 

(*)  Eudcem.  Lìb.  i,  eap.  7.  Castigai,  cantra  Danaum. 

(**)  In  Pratfal.  renovat.  studior.  an.  160O. 
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Chamsero,  del  Povello,  e di  più  altri  Eretici  d’ogni  setta, 
Francesi,  Inglesi,  Tedeschi,  che  avean  corse  di  brave  lance 
contro  al  Bellarmino , scrivendone  l’un  peggio  dell’altro  ; 
e ne  piange,  e ne  bestemmia  la  morte,  che  avea  lor  rotta 
fra  le  mani  l’impresa  nel  meglio  del  provarsi  che  face- 
vano ad  atterrarlo:  poi  così  detto,  dà  nelle  disperazioni, 
e maladice  la  codardia  de’Principi,  che  non  prendon  l’ar- 
mi per  dar  con  esse  al  Bellarmino  le  risposte,  che  le  pen- 
ne de’lor  Teologi  non  han  potuto.  (*)  Benché Nescio (dice) 
incurìce  Principimi,  an  T/wologorum  nostrorum  adscnbam: 
qui  si  mature,  ut  oportuit,  consilia  sua  contulissent,  operas 
distribuissent,  jatn  pridem  quod  desideratur  confectum  ha - 
beremus.  Cosi  non  gli  parve  potersi  rispondere  al  Bellar- 
mino altrimenti,  che  da  tutti  insieme  i Dottori  delle  scuo- 
le eretiche  : e divise  fra  essi  le  materie  , una  a ciascuno, 
ciascuno  tutto  fosse  in  disputare  la  sua.  Il  qual  medesimo 
sentimento  del  Luterano  che  costui  era  quando  gli  met- 
tea  bene,  se  si  vuole  udirlo  sonare  in  bocca  ancora  d’un 
Calvinista  che  ragiona  de’ suoi,  eccone  le  parole  stesse  di 
Giovan  Pescatore:  (**)  Faide  exoplare  coepì,  ut  Deus  quam - 
plm i/nos  ex  docloribus  evangelici  (cosi  chiama  i Teologi 
della  sua  Setta)  qui  conalibus  istius  Goliulhi  (ch  e il  Bel- 
larmino) quam  fortissime  resistant  : eumque  silice  verbi 
Dei,  et  funda  verce  logica,  quam  dexterrime  prò j ceto,  pro- 
sternant , ac  demurn  suo  ipsius  gladio  jngulent.  Eransi  già 
lungo  tempo,  e tutto  indarno  stancati  intorno  alla  grande 
impresa  d’  atterrare  un  gigante  , scagliandogli  contro  di 
tutta  forza  spugne  per  sassi:  orsi  voltavano  a desiderare, 
e richiedere  dalle  altrui  mani  quel  che  non  potevano  con 
le  loro.  Nel  che  degnissima  di  restare  in  memoria  è la 
matta  consolazione,  in  che  finalmente  posò  il  suo  afflitto 
cuore  quel  medesimo  David  Pareo  che  nominammo  poc’an- 
zi.  (**’)  Questa  è,  l‘aspctlare  che  vengano,  dice  egli, dieci 
Re,  promessi  da  non  so  qual  sua  apocalisse,  con  dieci  eser- 
citi bene  armati,  a circuire , ad  espugnare , a distruggere 
questa  terribil  rocca  dell’ Anticristo , Roma  : atterratone 

(*)  In  castigat.  qua  supra. 

(**)  Prafat  in  lib.  de  Jiuiijicat.  contro  Bell. 

(***J  Pag.  ejusdem  Prafat. 
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prima  di  null’altro  il  Bellarmino  , che  tutto  in  piè  su  la 
porta , orgoglioso  e minacciante,  ne  difende,  e custodisce 
l’entrata. 

Tal’  è il  lodare,  che  contra  ogni  loro  intensione,  io  di- 
ceva aver  fatto  gli  Eretici  le  Controversie  del  Bellarmino: 
stimar  fatica  e lavoro  di  tutta  insieipe  la  Compagnia 
quella  che  tutta  fu  di  lui  solo,  senza  nè  pur  chi  gli  pre- 
stasse la  mano  a sollevarlo  della  material  fatica  eh'  è il 
copiare.  Lavoro  poi  di  venticinque  anni  , quello  che  ap- 
pena fu  di  dieci,  per  le  lunghe  intramesse  che  gli  con- 
venner  fare,  come  appresso  diremo  : e finalmente  , con- 
fessarla opera,  per  cui  confutare  v’abbisogni  lo  studio , il 
sapere,  la  vita  di  tutti  insieme  i Dottori  delle  lor  Sette. 
Che  se  l’Wittackero  Inglese  fe’mostra  di  poter  bastare  egli 
solo  a tanto,  ella  fu  una  sparata  di  vanto,  che  al  provar- 
visi  conobbe  esser  troppo  altro  mantenerla  in  fatti , che 
prometterla  in  parole.  Egli,  protestato  di  non  aver  prima 
d’ora  messa  mano  alla  penna , perché  fino  all’  uscir  delle 
Controversie  del  Bellarmino  non  avea  risaputo  qual  vera- 
mente fosse  la  dottrina  della  Chiesa  Romana  , concio- 
siecosa  che  de’nostri  Teologi  chi  ne  scriveva  all’un  modo, 
e chi  all’altro,  (*)  Ut  parimi  haclenns  constaret  (dice  egli} 
queenam  esset  Ecclesia  Romance  sententia:  nunc , edito 
Bellarmino , mclius , et  certius  quid  illi  in  quoque  causa 
teneant , quibus  potissimum  argumcnlis  nitantur , et  quee  sit 
ipsa  quodammodo  Papismi  meditila  : soggiunge , che  ora 
finalmente,  rendutone  certo  , si  prendeva  a dissipare  nel 
Bellarmino  tutta  in  un  soffio  la  Sofìstica  de’Gcsuiti,  c con 
essa,  tutto  il  Papismo.  Ma  egli  soffiò  prima  lo  spirito  , e 
perde  l'anima,  morendo  in  sul  primo  lavoro:  perochc  altro 
non  disputò  che  la  prima  questione  Della  parola  di  Dio. 
L’altra,  de’Concilj,  e della  Chiesa,  che  i suoi  allievi,  dopo 
lui  morto,  ne  publicarono,  il  Bellarmino  non  1’ ebbe  in 
conto  , nè  la  stimò  degna  nè  pur  del  poco  tempo  clic 
v’andrebbe  al  confutarla:  si  chiaro  v’apparisce  lo  smentir 
ch’egli  fa  sé  medesimo,  contradiccndosi  senza  volerlo,  c 
rispondendosi  senza  saperlo. 

(*)  Dedicai  ad  Ctrcilium. 
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Ma  l’ ingegnosa  nazione  , che  per  singolare  abilità  di 
natura  è l’ Inglese  , molto  diversamente  da  quest’  uno  de’ 
suoi  ha  dimostrato  la  stima  in  che  si  vogliono  avere  le 
Controversie  del  Bellarmino:  e ch’elle  sono  ben’ altro  che 
una  tela  di  ragno  ordita  di  fallacie,  e tessuta  di  sofismi. 
Anzi  farò  sentir  più  avanti  il  medesimo  Wittackero  ra- 
gionarne in  tutt’altro  linguaggio  cioè  in  tanta  lode,  quanta 
non  n’  è uscita  di  bocca  a tutti  gli  altri  Eretici  che  ne 
han  parlato  qualche  cosa  in  bene,  quando  per  civiltà  , e 
quando  per  coscienza.  (*)  Correva  dunque  nell’Inghilterra 
per  motto  di  chi  fosse  veduto  andarsene  tutto  solo,  e tutto 
in  sè,  mutolo,  e intentamente  pensoso:  Colui  de  specolar 
la  risposta  a qualche  argomento  del  Bellarmino.  E de’ 
predicatori  a misurarne  il  valore  , si  domandava  , s’  egli 
avea  disputato  qualche  punto  di  religione  a tu  per  tu  col 
Bellarmino:  e dove  sì;  ne  saliva  in  opinione  d’uomo  da 
presumerne  gran  sapere.  Vero  è,  che  ciò  seguì  sol  fino  a 
tanto,  che  oramai  non  v’era  predicatoruzzo  appena  schiuso 
dal  pergamo,  che  non  volesse  la  gloria  d'avventarsi  contra 
il  Bellarmino;  e se  non  contradirlo  come  teologo  dispu- 
tando, maladirlo  come  avversario,  oltraggiandone  il  nome 
con  iscoucissimi  sopranomi. 

E questa  matta  ambizione  di  parere  un«gran  che  fra’ 
dotti,  mettendosi  a fronte,  e venendo  alle  mani  con  un  sì 
grande  avversario  , il  P.  Jacopo  Gretseri , il  quale,  non 
v’era  libro  nè  libricciuolo  d’Eretici,  che  non  avesse  letto, 
la  truova  un  morbo  sì  appiccaticcio  , e perciò  fatto  sì  u- 
niversale,  che  (**)  Novatorcs  (dice)  in  unum  Bellarminum 
omnes  suas  vires  et  macliinas  conrertunt , vixque  ullus  est 
Prcedicans,  qui  suis  sire  in  lucubralionibus  , sire  lucubra- 
liunculds,  in  hunc  non  insiliat  impelumque  faciali  eccone 
la  cagione  : Et  obscuritati  suce  ex  hoc  tanta  illustrissimi 
scripioris  luce , lucem  non  conelur  accendere.  Per  fino  un 
piccolissimo  punto,  sopra ’l  quale  si  credano  d'aver  dispu- 
tando e scrivendo,  sormontato  e vinto  il  Bellarmino,  gli 
ha  fatti  impazzar  d’allegrezza,  e cantare  in  lode  di  sè,  non 
altrimenti,  che  se  vinta  una  carta  delle  Controversie,  tutte 

(*)  T.  Gallut.  orar  in  funere  Bellar. 

l ) Prafat.  ad  lect.  defent.  Controv.  Bellar. 
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esse,  e tutto  il  loro  autore  in  esse,  avessero  trionfato.  Cosi 
(per  dir  sol  di  costui)  Edmondo  Aubertino  Ministro  della 
Setta  de’Calvinisti,  presasi  a rifiutare  come  fittizia  la  fa- 
mosa lettera  de’ Preti  dcll’Acaja  sopra  la  crocefissione  , 
e’1  martirio  dell'Apostolo  S.  Andrea  , a cagione  del  farsi 
in  essa  memoria  espressa  del  divin  sacrificio  della  Messa, 
non  voluta  accettare  da’  Calvinisti  , perchè  riGutata  dal 
loro  Eresiarca;  parve  al  cicco  Aubertino  aver  così  ben  ve- 
duta egli,  e mostrata  a gli  occhi  di  tutto  il  mondo  la  fal- 
sità di  quella  pur  verissima  lettera,  che  diede  nelle  spara- 
te e ne’ vanti  , d’avcr’egli  finalmente  atterrato  e distesosi 
a'piedi,  conquiso  e vinto  il  Bellarmino.  La  quale  intole- 
rabile  arroganza  data  ne  gli  occhi  a un  dottissimo  Scrit- 
tor  della  Francia , e riempiutolo  di  stupore  d’  una  così 
matta  presunzione,  gli  fe'dire:  (*)  Vix  sane  copio  , quo - 
modo  Auberlinus  eo  temeritalis  ausus  f ut  rii  prosilire  , ut 
se  se  expugnalorem  magni  Cardinalis  Bellarmini  non 
erubuerit  gloriarì.  Tanti  viri  inquarti,  qui  Hcercseomaslix 
nostri  seculi,  solus  ipse  unus  Scctariorum  innumeras  nty- 
riades  , ut  alter  Samsoti  pilalas  Allophylorum  acics  sua 
dextcra  prostrai  il. 

Finalmente,  dove  sembri  a gli  Eretici  d’aver  nelle  sue 
Controversie  rinvenuta  qualche  o male  intesa  , o male 
adoperata  dottrina,  da  potersi  ritorcere  contra  noi,  come 
arditamente  il  facciano,  udianlo  da  chi  ne  seppe  la  verità 
per  pruova  , dico  il  Cardinale  Francesco  Dietrichstain. 
tlccr  elici  (**)  (dice)  quorum  plurcs  libronun  ijus  leclionc 
conversi  sunt , si  quid  obijcerc  e libris  ejus  nobis  possimi  , 
illud  ila  urgent , quasi  ex  Angustino,  Hitronymo , aut  aliqno 
prcecipuorum  Pai  rum,  sii  depromptum.  Ila,  inquilini,  dicit 
Bcllarminus  vesler  : ita  dicit  Bellarminus.  Alque  adeo  de 
ipsius  libris  exislimo  dici  posse  quod  Hierony  mas  de  libris 
s.  Hi  larii-,  Bellarmini  libros  inoffenso  decurras  pede.  Ncque 
scio  quemquam  fiorum  temporum  scriptorem  , ita  solide  , 
docte,  et  accommodatc,  de  Controversiis  fiorimi  temporum 
scripsisse,  ac  Bcllarminum. 

Questa  implacabile  malivolenza  de’Ministrie  Predicanti 

(*)  Andr.  dii  Saustar  in  fine  seciuidce  apolog.  prò  eadem  epist. 

(**)  In  tetlificat.  de  Brllar. 
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Eretici,  non  proveniva  in  essi  dalla  sola  confusione  del 
vedersi  troppo  scopertamente  provali  falsatori  della  verità, 
e ingannatori  del  popolo:  che  per  essi  era  punto  di  repu- 
tazione : quel  che  più  lor  coceva  nell’intimo,  era  il  per- 
dere che  ognidì  più  facevano  i seguaci  delle  lor  Sette  , 
guadagnati  alla  Religione  cattolica  da  queste  tanto  perciò 
da  essi  maladette  e perseguitate  Controversie  del  Bellar- 
mino. 11  che  a mostrar  che  veramente  seguisse,  vuoisene 
prima  vedere  la  sterminata  moltitudine  delle  copie  ch’em- 

fnerono  tutto  il  Settentrione:  poi  l'avidità  del  leggerle,  e 
a felicità  dell’  intenderle  che  si  faceva  (*).  E quanto  al 
primo,  egli  in  ventinove  anni  da  che  ne  mandò  alla  luce 
il  terzo  che  poi  fu  il  quarto  volume  , le  vide  ristampate 
almen  venti  volte.  E nella  sola  Germania , le  comperate 
da’ soli  Cattolici,  se  si  fossero  adunate  (disse  il  poc’  anzi 
allegato  Cardinale  Dietrichstaiu)  empierebhono  di  se  sole 
tutto  il  gran  corpo  ch’è  la  Libraria  Vaticana.  11  che  udito 
della  Germania,  e della  sua  Francia,  e veduto  nell'Olan- 
da, il  Giugno  ministro  e teologo  calvinista.il  fe'dar  nelle 
smanie,  e scriverne  da  forsennato.  Ma  troppo  più  doloro- 
samente al  vedere  l'avidità  del  leggerle,  e dal  leggerle  il 
rimanerne  preso  e convinto.  (**) Quatti  inulto»-  (dice  egli), 
bone  Dc.it»,  in  Germania  audivi,  et  in  hoc  Belgio  ; quatti 
multo s in  Gtillin,  qui  Ito » puli  tilo » sui s cubila  miseri  con- 
sulos  pulitili,  ni  a veti  tuie  Seripturce,  u Religione.,  a piviale 
abei  reni  speciosius!  Legilnr  Bellarmintis  a umili»  studio  se, 
et  lerilttr  a plurimi» , qui  aliquid  re  ntnjns,  ut  majtis  mole, 
prcrsiitum  ab  ipso  arbilranlttr.  Suiti  profeto  , suiti  mitili , 
qui  Bellarmino  dicenli , et  scribenti  credutiti  qui  folio  Sibyl- 
Ice  allerte  esse  putant  : qui  deniqite  de  sn  iptis  t jus  haud 
secus  gloriunltir,  quam  si  verità»  esset  diritta  ipsa,  et  /tic 
munti  aliene ii»  prò  ventate  starci  in  oculis  omnium.  Cosi 
ne  parla  1’  Eretico:  e queste  sono  alquante  particelle  di 
quel  troppo  più  che  ne  fa  udir  tuttavia  colla  stampa. 

Che  poi  così  dovesse  in  fatti  avvenire  , prima  che  co- 
stui il  vedesse,  già  l’avea  preveduto,  e profeta  in  ciò  niente 

f*)  Lnrin.  nella  sua  deporti,  dal  i5a3.  fino  al  i6ai. 

**)  Episl.  Aiimadv.  in  con tr over,  de  Purgai. 
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falso,  indovinatolo  e predetto  dalla  sua  Genevra  l’Ere- 
siarca Teodoro  Beza:  quando  capitatogli  alle  mani  il  pri- 
mo tomo  delle  Controversie  pure  allora  stampate,  e let- 
tovi, e considerato  a pruova  a pruova  lo  stabilire  che  ivi 
si  fa  su  ragioni  d’inespugnabil  certezza,  l'ufficio  e la  po- 
destà del  Sommo  Pontefice  , levò  gli  occhi  dispettosi  al 
cielo,  e battendo  con  la  mano  il  libro  (*)  Hic  liber  (disse) 
nos  perdidit.  E noi  disse  mica  il  Beza  indottovi  dalla  pazza 
ragione,  alla  quale  David  Pareo  credè,  o s’infinse  di  cre- 
dere, doversi  attribuire  le  tante  conversioni  che  co’ suoi 
medesimi  occhi  piangenti  per  rabbia,  vedea  tuttodì  ope- 
rarsi dal  leggere  le  Controversie;  cioè  ad  un  quasi  occulto 
incantesimo  e legamento  ch’elle  fanno  in  chi  pur  sola- 
mente le  guarda.  Perciochè  tanta  è (dice  egli)  la  grazia 
che  il  Bellarmino  lia  nell’insinuarsi , e la  coperta  malizia 
nel  saper  travestire  la  menzogna  in  abito  e in  sembianza 
di  verità , e i prestigj  che  fa  a gli  occhi  di  chi  punto  gli 
affissa  in  quelle  sue  Controversie  , che  gli  sventurati  si 
truovano  con  orribile  apostasia  trasformati  di  Luterani 
in  Papisti:  (**)  Tania  prob abilitale  (dice  egli)  tanta  veri 
specie  dogmata  pontificia,  falsa,  impia,  pleraque  incrustat, 
astruit  contraria , vera  com'ellit,  strophis  elidii;  ut  parum 
cautis  lectoribus  non  paucis  imposuerit  : multis  anibitiosis 
ingeniis  ultronece  apostasiae  causa  ab  evangelio  ad  papa- 
tum,  a Chrislo  ad  Antichrislum  transcundi  occasio  fuerit. 
Così  egli. 

E questi  è quel  David  Pareo  , per  cui  istigazione  fu 
aperta  e consagrata  al  ben  publico  una  nuova  Università  di 
Teologi,  sotto  l’iscrizione  espressa  di  (***)  Collegium  Anti- 
bellarminianum  : a cagione  del  dover  tutti  d'essa  formare  un 
corpo  d’uomini  d'arme,  giurati,  e congiurati  ad  opporsi 
e far  testa  al  Bellarmino.  Così  ancor  l’altra  istituita  dal- 
l’infelice Amando  Polano,  eretico  di  più  Sette  , con  ap- 
punto il  medesimo  titolo,  e’1  medesimo  proponimento.  E 
nella  sua  Cantabrigia,  Lisabetta,  Rciua  dell  Inghilterra  , 

(*)  Proc.  Rom.  i6a h.fol.  68. 

(**)  Pag.  3.  Castieàt.  in  tom.  4- 

(***)  A Conlzen.  liti,  de  veter.  hceret.  ùicrem.  Proc.  Rom.  an.  i6ai. 
fot  45-  et  68.  Proc.  Rom.  an.  i6a ’ì  fol.  g5. 
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fondò  di  pianta  una  nuova  Catedra  di  Teologia  polemica, 
per  null'altro,  che  combattere  ed  espugnar  da  essa  le 
Controversie  del  Bellarmino.  E perciochè  la  sperienza  mo- 
strò seguirne  effetto  contrario  all’  espettazionc  ; cioè , che 
riuscendo  gli  argomenti  del  Bellarmino  nell’  esaminarli 
troppo  più  forti  allo  strignere , che  le  risposte  dell’  Wit- 
tackero  al  dissolverli,  gli  uditori  venuti  alla  scuola  ereti- 
ci, a poco  a poco  se  ne  partivan  cattolici  ; la  Reina  , av- 
visala della  vergogna  e del  danno  che  glie  ne  seguiva,  vi 
trovò  subito  il  riparo , con  un  de’  suoi  mille  ingegni , de’ 
quali  era  gran  maestra  : e finta  , c fatta  correr  per  vera 
una  cagione  di  tutt’altra  apparenza,  interdisse  per  bando, 
e vietò  pena  il  cuore  ad  ogni  altro  che  non  fosse  mae- 
stro, lo  studiare,  il  leggere,  il  pur  solamente  avere  in  casa 
le  Controversie  del  Bellarmino.  Cosi  ristretto  il  saper  de’ 
suoi  libri  a quel  solo  che  ne  facean  sapere  i Lettori  in 
catedra  , egli  compariva  in  bocca  loro  tanto  altro  da  sè 
medesimo  nella  dottrina , quanto  nella  vita  ; già  che  ap- 
pena mai  il  nominavano  senza  il  sopra  no  me  di  Figliuolo 
ilei  Diavolo  (*). 

Non  però  venne  fatto  all'astuta  Reina  di  sterminar  dal 
suo  Regno  quelle  tanto  a lei  dannose  e temute  Contro- 
versie : nè  altro  veramente  operò  quel  suo  bando  , che 
metterle  in  maggior  nome,  raddoppiarne  il  prezzo,  e mul- 
tiplicarne  le  copie:  comperate  tanto  più  volonterosamente 
che  dianzi,  quanto  ognun  s’avvide  dell’essersi  i Teologi 
eretici  e i Predicanti  raccomandati  al  braccio  armato 
della  Reina  in  difesa  de’ loro  capi,  cui  da  sè  non  bastavano 
a schermire  da’troppo  gagliardi  colpi  de  gli  argomenti  del 
Bellarmino.  Cosi  lor  mal  grado  continuarono  ad  esserne 
voluti  i libri,  ad  aversi,  a leggersi,  a profittarne.  Ed  io 
mentre  ne  sto  scrivendo,  ricevo  di  colà  l’allegra  confes- 
sione d’  un  Librajo  di  Londra  , eretico:  il  quale  venduto 
assai  caro  un  corpo  intero  delle  Controversie,  disse  tutto 
ridente,  Questo  Gesuita  mi  fa  egli  solo  guadagnar  più  da- 
nari, che  tutti  insieme  i nostri  Teologi  e Predicanti. 

O si  scires,  quol  Jilios  Domino  peperisti  ! scrisse  al  suo 

(*)  Prue.  Hom.  iG 1%  Jbl  >. 
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Bellarmino,  non  senza  un’amichevole  e santa  invidia  , il 
piissimo  Duca  di  Baviera  Guglielmo.  (*)  Nè  si  appagò  di 
sol  tanto  il  suo  zelo , ma  volle  ancor’  egli  venir  seco  a 
parte  del  merito,  mettendosi  alla  lunga,  e increscevol  fa- 
tica, di  traslatame  egli  stesso  le  Controversie  in  idioma 
tedesco.  Havvi  poi  fasci  di  lettere,  altre  di  Religiosi,  altre 
di  Vescovi,  altre  de’  Principi  e gran  Signori  d’ogni  parte 
d’Europa,  singolarmente  della  Germania  , nelle  quali  si 
ridicono  al  Bellarmino,  e prima  e dappoi  che  fu  Cardi- 
nale, i frutti  delle  sue  Controversie,  eh’  erano  le  conver- 
sioni d’ogni  maniera  d’eretici,  eh’  elle  continuamente  o- 
peravano:  e glie  ne  predicono  il  gran  premio  della  gloria 
che  per  esse  l’aspettava  in  cielo.  Nè  piccolo  era  il  da  fare 
che  dava  a’ Nunzj  apostolici  d’ oltrementi , l’intervenire 
alla  profession  della  Fede  cattolica,  che  a’  lor  piedi  fa- 
cevano, or  Calvinisti,  or  Luterani,  eziandio  Predicanti  e 
Ministri  : miracoli  della  divina  grazia  operati  per  mezzo 
delle  sue  Controversie:  e questo  in  particolar  maniera  ri- 
corda Monsignor  Antonio  Albergati  Vescovo  di  Biseglia , 
per  quanto  l'ebbe  Colonia  Nunzio  di  Gregorio  decimo- 
qninto. 

Ma  quello,  che,  quanto  il  Bellarmino  il  vedea  più  da 
presso,  tanto  più  intimamente  ne  dovea  consolare  lo  spi- 
rito, era  lo  spesso  trovarsi  in  camera  forestieri  d ogai  età, 
d ogai  alta  e bassa  condizione  , venuti  a li  orna  da  lon- 
tanissime parti,  altri  per  baciar  le  mani  c i piedi  (come 
protestavano  espresso)  al  padre  delle  aniine  loro;  perochè 
già  eretici  e perduti , ora,  sua  mercè  , eran  cattolici  e si- 
curati: altri,  per  vedere,  per  riverire,  per  potere  nelle  lor 
patrie  dir  vero,  d'aver  parlato  col  Bellarmino.  Del  che  lutto 
se  ho  ad  allegar  testimoni  in  fede,  più  fedeli  non  ve  ne 
ha  che  i medesimi  della  sua  famiglia,  che  n'erano  spetta- 
tori. (“)  E primieramente  Bandino  de  Noris  , stato  suo 
maestro  di  camera  otto  anni,  Tutti  (dice)  i Siguori,  Ol- 
tramontani in  particolare,  che  venivano  a Roma,  e altri 
Signori , tutti  lo  venivano  a visitare  con  molta  divozio- 
ne ed  osservanza  : e gl'inglesi  massime,  che  l’aveaao  io 

' (*)  Proc.  Rom.  1633.  fol.  44 
(**)  lbtd.fol.  86. 
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grandissima  estimazione:  e nelle  solennità  principali;  dove 
concorrevano  i forestieri  a veder  le  Cappelle,  nel  passare 
il  Papa  e i Cardinali , non  attendevano  ad  altro,  che  do- 
mandare del  Cardinal  Bellarmino.  Ma  più  strettamente 
al  merito  delle  conversioni  da  lui  operate,  Pier  Guidotti 
Sanese,e  suo  Maestro  di  casa  per  fino  a venti  anni;  (*)<So 
(dice)  che  ha  convertito  molti  Eretici:  e ne  ho  conosciuti 
molti  venuti  a posta  a Roma  per  vederlo  c per  parlare 
con  lui.  E siegue,  a specificarne  singolarmente  i Letterati, 
e un  fra  essi  di  gran  sapere,  condottosi  fin  dalla  Roccella 
a Roma,  per  nuH’altro,  che  vedere,  e render  grazie  della 
sua  conversione  al  Cardinal  Bellarmino. 

La  riverenza  poi,  e a dirlo  com’era  in  fatti,  la  profonda 
venerazione  che  questi  usavano  verso  lui  nell’  atto  del 
presentarglisi  davanti,  era  quanta  non  si  potea  maggiore: 
nè  io  so,  a dir  vero  , di  cui  altro  si  legga.  Udianne  del 
tempo  che  fu  suo  Maestro  di  camera,  la  testimonianza  di 
Giuseppe  Vignanesi,  al  quale  per  ufficio  apparteuea  l’in- 
trodurli: (**)  Quando  (parla  de’  forestieri  oltremontani  ) 
Quando  entravano  nelle  prime  stanze  del  Cardinale,  s'in- 
ginocchiavano c caminavano  in  ginocchioni  a trovarlo. 

Nè  questo  era  effetto  di  venerazione,  che  ad  usarlo  col 
Bellarmino  ve  gl’inducesse  la  dignità  della  porpora,  ma  il 
merito  della  persona,  e la  gratitudine  all'immortal  Bene- 
fattore delle  anime  loro,  la  cui  salute  confessavano  di  do- 
vere alle  sue  Controversie.  Perciò  dunque,  inentr’egli  era 
tuttavia  il  Padre,  e non  ancora  il  Cardinal  Bellarmino  , 
adoperavan  seco  quel  medesimo  caminar  su  le  ginocchia 
verso  lui,  Gn  da  che  cominciavano  a vederlo,  lo  viaggiava 
da  Montepulciano  a Roma  (siegue  a dire  il  medesimo  Vi- 
gnanesi) per  ricondur  colà,  se  potessi  . il  P.  Bellarmino  , 
desideratovi  e domandato  dal  signor  Tomaso  suo  mag- 
gior fratello  mortalmente  infermo.  Or  meco  si  accompa- 
gnò tra  via  un  Signore  oltramontano:  e ragionando  in- 
sieme, poich’egli  intese  l’a  che  far’io  veniva  a Boma,  Con 
grande  ammirazione  , Tu  ergo  ( mi  disse  ) vides  et  allo - 
queris  Bollar  minuta ? Io  gli  risposi  che  sì,  e che  piacendo 

PProc.  Rom.fol.  148. 

) Proc.  Montepul.  fol.  7S. 
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aucor’a  sua  Signoria,  l’introdurrei  a parlargli:  e prefissagli 
l’ora,  ci  trovammo  al  Collegio  Romano , dove  allora  abi- 
tava il  P.  Bellarmino.  Egli,  al  vederlo  si  buttò  inginoc- 
chioni,  e in  quel  modo  andò  a trovarlo  5 e avendogli  ab- 
bracciate le  ginocchia,  appena  il  Padre  potè  farlo  levare 
in  piedi  : dicendogli  l'ollramontano  in  latino,  che  se  a Dio 
fosse  piaciuto  dare  il  paradiso  all’  anima  sua  , lo  ricono- 
sceva particolarmente  dalla  lezione  degli  scritti  di  lui. 
Ritornati  poi  ch’erano  alle  lor  patrie,  la  più  cara,  la  più 
durcvol  memoria  che  conservassero  del  lor  viaggio  a Ro- 
ma, era  l’aver  quivi  veduto  il  Bellarmino,  l’avergli  parla- 
to, e provatine  gli  amorosi  effetti  della  sua  umilissima  ca- 
rità nell’accorli,  nell’ udirli,  nel  consolarli  ; e contandolo, 
erano  sol  per  ciò  appresso  gli  altri  in  tanta  reputazione  , 
che.  Io  so  (dice  il  P.  Virgilio  Cepari)  (*)  Io  so  esser  ve- 
nuti alla  porla  del  Collegio  Romano  nobili  tramontani  , 
con  notajo,  a farsi  far  fede,  d’aver  visto  il  P.  Bellarmino, 
e d’avergli  parlato.  E ciò  non  solamente  per  sicurarsi  di 
dover’ esser  creduti  dicendolo  nc’lor  paesi,  ma  molto  più 
per  avere  in  forma  autorizzata  e valida  quella  testimo- 
nianza d’un  tanto  onore  riportato  da  Roma,  e conservarla 
a perpetua  memoria  nelle  memorie  della  casa. 

Moltissimi  poi,  chi  d’oltre  mare  e chi  di  là  da’monti, 
non  potendo  farsi  a prendere  da  così  lontanissime  parti  il 
viaggio  di  Roma,  pur’ essi  ancora  si  presentavano  al  Bel- 
larmino, come  sol  si  può  da’ lontani,  nelle  riverentissime 
lettere  che  gli  scrivevano,  in  mille  rendimenti  di  grazie, 
dello  scorgerli  clic  avea  fatto  con  le  sue  Controversie  a 
rinvenire,  a conoscere,  ad  abbracciare  la  verità  della  Fede 
cattolica.  Cosi  scrivendo  avean  tutto  insieme  1’  occhio  a 
due  fini:  l’uno,  di  sodisfare  alTimmortaldebito  della  lor  gra- 
titudine: 1’  altro  , di  riaver  nella  sottoscrizione  delle  sue 
lettere  in  risposta,  il  suo  nome,  c mostrarlo,  e pregiarsene, 
e riverirlo  in  iscambio  di  lui.Enc  ho  fra  questi  più  d’uno, 
e nella  Germania,  e nell’Inghilterra  , uomini  di  grandis- 
simo conto  ne’ lor  paesi,  c proveduti  delle  maggiori  cate- 
dre,  c de’ migliori  stipcndj  da’lor  Principi  eretici,  o dal 

(*)  Proc.  Ilom  d/i.  iGaa.yòi.  44- 
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publico  delle  lor  Sette;  i quali  , presesi  a confutare  con 
quanto  potean  d’ ingegno,  e valevano  in  sapere  , le  Con- 
troversie del  Bellarmino  , non  andaron  gran  fatto  inanzi 
nell’  opera,  ed  essi  se  ne  trovaron  si  fortemente  presi , si 
fedelmente  renduti,  che  non  potendo  professarsi  alla  sco- 
perta cattolici  altrimenti  che  abbandonando , oltre  alle 
catcdre  e agli  stipendj , ancora  i proprj  beni  e la  patria, 
tutto  generosamente  lasciarono:  e in  povertà  e in  esilio, 
furon  costretti  di  rifuggirsi  alla  misericordia  de’  divoti. 
Cosi  nc  scrissero  al  Bellarmino,  chiamandosi  ugualmente 
felici,  perchè  vinti  da  lui,  e vincitori  di  sè  medesimi  : al- 
trimenti, se  non  la  perdevano  seco,  col  reputarsene  vin- 
citori, sarebbono  eternamente  perduti.  Fra  questi  ho  par- 
ticolar  debito  di  nominare  quel  Giusto'Calvino,  che  nato 
di  religion  Calvinista,  e fattosi  egli  di  più  Zuingliano,  fu 
di  quell’  empia  teologia  Lettor  primario  nove  anni  : cioè 
fin  che  si  prese  a leggere  le  Controversie  del  Bellarmino 
per  impugnarle.  Ma  perciochè  altri  non  bene  informato 
del  vero  (ancorché  publico  agli  occhi  di  tutto  il  mondo) 
ne  ha  tolto  al  Bellarmino  il  merito,  e tutto  buonamente 
attribuitolo  ad  un  de’suoi,  mi  riserbo  al  miglior  luogo  che 
ne  avrò  pi ù avanti,  il  dare  in  ciò  fedelmente  ad  ognuno 
quel  che  di  giustizia  è suo. 

Alle  spontanee  c alle  sforzate  confessioni  degli  avver- 
sari Eretici  in  testimonianza  dello  scemamento,  che  alle 
lor  Sette  han  fatto  e van  continuamente  facendo  le  Con- 
troversie del  Bellarmino,  ragion  vorrebbe  ch’io  soggiugnessi 
ancora  i giudici  che  dello  stesso  ne  han  dato  i nostri  Cat- 
tolici ma  per  l’udir  che  converrebbe  più  volte  il  medesi- 
mo detto,  sol  ridetto  in  diversa  maniera  annoierebbe  (*). 
Ristringendomi  dunque  a sol  quanto  è bisogno  dime  per 
non  tacerne  affatto,  posso  dar  qui  anticipatamente  a ve- 
dere il  Bellarmino  , e moribondo , c morto,  con  attorno 
i maggior  personaggi  della  Corte  di  Roma  ginocchioni  , 
piangenti  e in  atto  di  particolar  riverenza  ; baciandogli 
molte  e molte  volte  quelle  dita,  che  avean  cosi  bene  scritto 
oontra  gli  Eretici;  chè  cosi  appunto  essi  medesimi,  e altri 


(*)  Testim.  di  Mons . Merlino  e Proc. Boni  fot.  ig3.  c del  iGaa.  fol.  63 
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di  veduta  ne  parlano.  E non  è maraviglia  d'un’uomo  (*) 
che  si  pub  dire  essere  stato  un  s.  Agostino  de  nostri  tempi ; 
cosi  espressamente  ne  scrisse  il  Cardinal  Verallo:  e l’Ubal- 
dino  ancor  più  al  disteso,  Tengo  (dice)  sicuro,  ch’egli  sia 
stato  indottrina  uno  de' più  eminenti  soggetti  che  abbia 
avuto  la  nostra  età  : e che  in  questo  secolo  la  nostra  santa 
fede  non  abbia  avuto  maggior  difensore  di  lui:  di  che  sono 
testimonj  i libri  delle  Controversie  , non  solamente  da’ 
Dottori  Cattolici  ammirali  e approvati,  ma  di  più  da  gli 
stessi  Eretici  stimati  e temuti  sopra  tutti  gli  altri  che 
hanno  contro  di  loro  stampato.  E di  questo  ho  io  avuta 
esperienza  in  tempo  che  sono  stato  Nunzio  in  Francia  ap- 
presso il  Re  Cristianissimo.  Per  la  qual  ragione,  penso  si 
possa  chiamare  l’Atanasio  e l’Agostino  de’ nostri  tempi  , 
mandato  dalla  divina  previdenza  per  confusione  deli’ere- 
sie.  Perciò  i medesimi  titoli,  con  che  tutti  i secoli  dopo 
essi  han  coronato  i meriti  di  que’gran  Dottori  della  Chie- 
sa, e difensori  della  Fede  cattolica  contro  a gli  Eretici 
de’  lor  tempi,  si  sono  altresì  dati  al  Bellarmino,  come  do- 
vutigli in  ragione  di  merito  somigliante.  E se  piace  udirne 
in  fede  una  sola  voce,  ma  in  cui  si  potrà  dire  che  parlino 
le  moltissime  lingue  che  ne  han  publicato  il  medesimo, 
odasi  il  Cardinal  Centini  , il  quale  dopo  aver  detto  del 
nostro  Bellarmino  , Lumen  ingenti,  acre  jutlicium  , ac  in 
enodandis  pranùpttis  t'idei  controversa*  clnrilatcm,  ac  stili 
robur  in  conjitlandif  , ~ctt  verins  , aculeos  in  conjodiendis 
Htvn  itici* , non  est  quod  lunga  comnic.ndalione  pcrlraclcm. 
Satis  patroni  suina  lor/  nintu r in  Imeni  edili  partili  luco 
ipsa  chi  fiore  <,  ac  tolius  chrisliani  or  bis  preeenniis  celebrati: 
soggiugne  incontanente  quel  ch’io  diceva;  Illuni  sane  non 
iniuierilo  du cerini  appclUiudtini  ILvrviicoruni  malleum  , 
Sancire.  Ecclesite  Proptignaciilum,  christiaiue  /idei  Culumen, 
catho Ucce  vcrilatis  A ssertorem  ac  E indienti . 

Al  numero,  e molto  più  al  peso  delle  testimonianze  che 
ho  qui  allegate  in  prUova  del  propostomi  a dimostrare 
(em’è  convenuto  farlo  ancora  per  ammaestramento  di  chi 
non  sapendone  bene  ne  parla  male)  qualunque  altra  se  ne 

(*)  Nelle  loro  letlifieat.  registrate  nel  4 ld>- 
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aggiunga  di  più,  io  ben  m’avveggo  ch'ella  ti  avrà  per  d» 
meno:  se  già  non  venisse  da  uomini  per  gran  virtù  e gran 
sapere  si  noti  al  inondo,  e si  pregiati,  eh’  eziandio  i più 
grandissimi  personaggi  non  isdegnerebbono  di  vederlisi  a 
lato:  e tali  non  v’ha  dubbio  essere  stati  Cornelio  a La- 
pide, e Pier  Cottone.  Il  primo,  lettore  di  lingua  santa  , e 
di  scrittura  sacra  per  oltre  a venti  anni  in  Lovagno , poi 
per  parecchi  altri  in  Roma;  e qui  scrittore  de’quattordici 
gran  volumi  che  diede  alla  stampa  ; tutti  in  esposizione 
e commento  de’ libri  d'amendue  i Testamenti  vecchio  e 
nuovo.  Or  questi,  nell’introduzione  a quella  grand’opera, 
favellando  del  proprio  , del  fedele  , del  bene  inteso  ado- 
perar che  si  vuole  la  verità  della  divina  parola  a confu- 
tare la  falsità  dell’  eresie;  (*)  Fedi  hoc  ( dice  ) solide  et 
exacte  illustrissimus  B clini  ininus  : Fidei  hypcraspislcs  , et 
Ilderesum  slrator , in  suis  conlroi  ersiis.  Quod  opus,  proinde 
impenetrabile  est,  et  incomparabile-,  nec  a Christi  tempo- 
ribus huc  usque  simile  in  hoc  genere  vidit  Ecclesia.  Il  Cot- 
tone poi,  corso  al  suo  tempo  in  fama  del  primo , e tutto 
apostolico  predicator  della  Francia;  confessore  de’ Re  Cri- 
stianissimi Arrigo  quarto,  e Luigi  dccimoterzo:  e quel  che 
più  s’attiene  al  fatto  presente,  il  più  sperto,  e’1  più  per- 
seguitato avversario  che  in  voce  e per  iscritto  avessero  i 
Calvinisti,  allora  troppi  più  in  numero,  e d’altre  maggiori 
forze,  che  ora  la  Dio  mercè,  non  sono  in  Francia  ; scri- 
vendo sessanta  due  anni  fa  al  Bellarmino,  (**)  Celerum 
(dice)  quando  scripta  Vcslrce  illustrissima  Dominalionis 
defendimus , causam  Dei  et  Ecclesia  tuemur  : ut  jam  in 
Gallia  et  Anglia , idem  sit  Bellarminista  , quod  Papista  : 
quemadmodum  antiquitus,  prò  eodern  habebatur  Allumasti 
confessio,  et  Fidei  catholicce  professio.  E con  ciò,  quanto 
alla  presente  materia,  siane  detto  a bastanza. 

(*)  In  encom.  Scriptum?  tom.  I.  in  Puntai,  num.  38. 

("*)  Paritiii  18.  Jan.  i6i3. 
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Difesa  delle  Controversie  del  Cardinal  Bellarmino  contro 
al  non  diritto  giudieio  di  due  Scrittoli  cattolici. 

CAPO  DECIMOQUAKTO 

Sieguono  ora  a vedersi  gli  effetti  d’un  niente  buono  e 
lodevole  spirito:  se  veramente  fosse  (ciò  che  io  non  posso 
farmi  a credere)  spirito  di  rivalità,  o appetito  di  sopra- 
stare: e per  levare  alcuno  a comparir  più  grande,  mettergli 
sotto  i più  grandi.  E cosi  è intervenuto  a]  Bellarmino  in 
più  d’una  delle  sue  opere;  conosciute  da  tutto  il  mondo, 
c avute  in  quel  pregio  che  loro  lia  meritato  non  1’  altrui 
magnificarle,  ma  Tesserne  elle  per  sé  medesime  degne.  E 
quanto  si  è alla  sposizione  de’Salmi,  ch’è  una  d’  esse,  vi 
sarà  altro  luogo  da  ragionarne:  qui  è da  giudicarsi  la  causa 
delle  Controversie,  cui  abbiamo  alle  mani. 

Parecchi  anni  , cioè  presso  a quaranta  , da  che  elle  si 
cominciarono  a stampare  , il  P.  Fra  Zaccheria  Boveri , 
Religioso  del  venerabile  Ordine  de’ PP.  Cappuccini,  ap- 
plicò l'ingegno,  lo  studio,  il  zelo,  che  tutto  era  grande  in 
lui,  a scrivere  sopra!  medesimo  argomento.  Or  nella  vita 
che  di  lui  si  è stampata,  ragionandosi  di  questa  sua  degna 
opera,  cecoue  le  parole  stesse  dello  Scrittore.  Il  Cardinal 
Bellarmino  (*)  fu  liberale  d’  encotnj  al  nostro  Zaccaria  : 
perchè  osservando  in  quelle  composizioni  con  la  facilità 
dello  stile  la  disposizione  della  materia,  la  sodezza  delle 
ragioni,  l’ellleacia  de  gli  argomenti,  ne  fece  stima  si  gran- 
de, che  per  testimonio  di  chi  l’udl,  non  solo  antipose  alle 
sue  Controversie,  le  Dimostrazioni  Simboliche  del  Boverio, 
ma  ancora  affermò,  che  se  prima  gli  fossero  pervenute  alle 
mani  sì  elaborate  fatiche,  avrebbe  pensato  a permettere, 
che  le  sue  scritture  fossero  uscite  alla  luce.  Umile  senti- 
mento di  gran  Prelato  , ma  autorevole  testimonio  della 
stima  in  cui  dobbiamo  avere  la  dottrina  e l’eloquenza  di 
Zaccaria.  Cosi  egli. 

Or  che  il  Bellarmino  avesse  di  sè  e delle  cose  sue 
(*)  F.  Frane,  da  Sestri  nella  Fila  del  Duc.p.  Ì.Ji'l. 
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bassissimo  sentimento,  e altissimo  delle  altrui,  fu  vero;  e 
fu  un’averlo  così  da  vero,  che  a suo  tempo  farò  udir  per- 
sonaggi di  somma  autorità,  e d’  {squisito  giudicio,  avere 
in  conto  (come  sogliam  dire)  di  miracolo,  quell’essersi  ac- 
coppiato in  lui  tanto  sapere  con  tanta  umiltà,  che  mala- 
gevol  sarebbe  il  definire,  se  quello  o questa  fosse  maggio- 
re; perchè  l’uno  e l’altra  furono  in  sommo.  Ma  che  egli 
per  umiltà  volesse  mai  non  avere  scritto  quanto  ha  scritto, 
perché  altri  nella  stessa  materia,  o prima  o poscia,  abbia 
scritto  (sia  detto  con  pace  di  chi  l’ha  scritto)  è così  lon- 
tano dal  vero,  ch’egli  stesso  protesta,  che  ad  intraprendere 
quella  gran  fatica  del  comporre  le  Controversie  (*)  /Ila 
prima  me  ralio  morii,  cjuod  non  solum  non  bbesse  , sei! 
cùam  prodesse  censcam  ecclesiastica;  causa;,  si  plurimi  hoc 
tempore  scribanl ; e ne  allega  in  prova  un  famoso  detto 
del  Dottore  s.  Agostino.  Quanto  poi  si  è alla  facilità  della 
stile,  alla  disposizione  della  materia,  alla  sodezza  delle  ra- 
gioni, all  efficacia  de  gli  argomenti , onde  quello  scrittore 
loda  il  Boveri,  cran  già,  come  ho  detto,  presso  di  quaranta 
anni,  che  il  Bellarmino,  con  gran  pena  della  sua  modestia, 
sentiva  tuttodì  , e da  tutta  Europa  lodarsi  d’  incompara- 
bile in  ciascuna  di  quelle  doti.  Ma  faccianlo  quanto  si 
voglia  da  meno  di  qualunque  altro  abbia  scritto  e stam- 
pato; non  potè  perciò  condursi  a dire  , clic  avrebbe  pen- 
sato a permettere,  che  le  sue  scritture  fossero  uscite  alla 
luce:  conciosiecosa  che  non  fosse  in  sua  mano  il  Permet- 
tere, eh’ è di  chi  può,  se  vuole,  non  di  chi  è costretto  a 
dire  (come  egli  fa)  d’  avere  scritte  le  Controversie  , Non 
ni ea  sane  sponte , sud  Supcriorum  meorum  jussu.  (**)  Fi- 
nalmente non  vi  sia  nulla  di  tutto  ciò.  Udianlo  solo  ancor 
questo  poco  e chi  ha  fior  di  giudicio  potrà  per  sè  stesso 
didurne,  se  il  Bellarmino  potè  mai  esser  libero  a dare,  o 
no,  le  sue  Controversie  alla  stampa;  onde  poi  vedute  quelle 
di  Fra  Zaccheria,  dovesse  poco  inen  che  pentirsi  d’aver 
Permesso,  ch’elle  uscissero  alla  luce:  (***)  Quce  nostra;  di- 
sputano ncs  (dice  egli)  ab  audiloiibus  primula  in  gj  amasio 
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(*)  Tom.  i . Conlrov.  Ad  Uctov$m. 

(**)  Ibidem. 

(***)  Ibidem. 
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inter  docendum  exceptce  , deinde  a multis , itcrum  atqut 
ilerum,  non  sine  magno  vel  labore  rei  sumptU  descriptee , 
atqua  ad  varia  loca  delalce,  tanta  contentione  ad  preelum 
caeplce  sunt  postulali,  ut  eliarn  ali  qui  minarentur , se  typis 
eas , nobis  inuilis , ac  repugnantibus  , mandaluros.  Quare 
coactus  sum  opus  adhuc  rude  et  impolituin  ( neque  cairn 
quotidie  docendi  munere  impedilus  extremam  illi  manum 
imponete  potiti)  ipse  emittere : ne  magno  meo  cum  dolore , 
dìsputationes  in  sc/tolis  exceptas,  laceras  videlicet',  ac  mu- 
tilas,  et  mendis  ubique  refertas  , typis  excusas  cernerem. 
Cosi  egli  di  sè,  c dello  sforzato  permettere  che  a forza  di 
minacce  gli  fu  bisogno  , la  publicazione  delle  sue  Con- 
troversie: le  quali  volendo  altri  stampare,  eziandio  lui  non 
permettente,  eziandio  repugnante,  il  suo  condursi  a non 
repugnare,  non  indusse  quegli  a stamparle  , ma  costrinse 
lui  a correggerle.  Dal  che  tutto  pare  a me,  che  assai  chiaro 
si  mostri  la  non  poca  circospezione  e cautela  che  vuole 
usarsi  da  chi  scrive  d’altrui:  molto  più  se  per  farne  com- 
parazioni e riscontri,  a disegno  di  sovrapor  l’uno  all'altro. 

Certamente  , quanto  si  è al  Bovcri  , era  più  tostò  da 
scriverne  in  testimonianza  della  sua  profonda  umiltà  , 
quel  che  io  ho  di  sua  mano  essergli  avvenuto  col  Bellar- 
mino: e senza  fame  io  qui  più  distesa  narrazioné,  si  potrà 
intendere  quanto  fa  di  bisogno,  sol  che  si  legga  questa  sua 
lettera , il  cui  originale  trascrivo  fedelmente,  con  esso  la 
pregiatissima  lode  che  il  Bellarmino  allora  Cardinale  glie 
ne  rendè  in  risposta.  Cosi  dunque  dice  il  Boveri  : « Al 
leggere  della  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  sono  restato  in 
me  stesso  di  maniera  confuso  ed  attonito,  che  quasi  non 
sapeva  secra  vero  quel  eh’ io  leggeva  : intendendo  per 
quella,  che  V.  S.  Illustrissima  è stata  uno  de’  censori  del 
nostro  libro:  e che  non  sapendo,  per  mia  trista  sorte,  a 
me  è avvenuto  di  eonlrapormi  a chi  più  desiderava  i se  [co- 
pri re  ogni  umilissimo  affetto  di  servitù  : laonde  ne  ho 
sentito  tanto  rammarico  al  cuore,  quanto  certo  non  le 
posso  esprimere  comparolc.  Che  se  mi  fosse  stato  da  lungi 
pure  accennato  qualche  cosa  di  V.  S.  Illustrissima,  overo 
che  io  mi  fossi  potuto  imaginarc  , che  le  censure  venis- 
sero da  quella,  non  posso  credere  che  ella  mi  avesse  in  tal 
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concetto,  che  io  m’avessi  voluto,  non  che  ardito  di  ridire 
sopra,  molto  meno  scrivere  alla  sacra  Congregazione:  che 
pur  tanto  è l’onore  e riverenza  la  quale  porto  al  solo  no- 
me di  V.  S.  Illustrissima  che  quel  solo  averia  bastato  a 
quotar  1’  animo  e senso  mio  al  suo  giudicio,  come  1’  ha 
potuto  vedere  in  altra  occasione  , e lo  vedrà  sempre.  Io 
credei  che  il  libro  fosse  stalo  dato  a rivedere  ad  altri  re- 
ligiosi, come  si  fece  de’ primi  nostri  scritti,  e che  si  pren- 
dessero piacere  di  moltiplicare  censure.  Ma  poiché  (se  ben 
tardi)  intendo,  che  le  censure  vengono  dalle  mani  di  V.  S. 
Illustrissima,  e del  M.  R.  P.  Commissario  del  s.  Officio  , 
non  solo  cedo  al  giudicio  mio,  ma  le  ricevo  tutte  per  buo- 
ne e legitiine , nè  pretendo  per  parte  mia , altro  giudicio 
c difinizione,  che  il  solo  giudicio  e determinazione  di 
V.  S.  Illustrissima , alla  quale  rimetterò  sempre  ogni 
cosa  mia,  come  anco  al  R.  P.  Commissario:  e la  supplico 
si  degni  scusare  il  mio  fallo,  il  quale  altronde  non  è pro- 
ceduto che  da  iguorauza:  e me  ne  dia  tutta  quella  peni- 
tenza che  le  piacerà  , che  la  riceverò  più  che  volentieri  , 
purché  ella  rimanga  intieramente  sodisfatta.  Ed  acciochè 
V'.  S.  Illustrissima  sappia  che  io  non  la  desidero  parte,  ma 
giudice,  scrivo  alla  Sacra  Congregazione,  ed  al  Sig.  Car- 
dinale Meliini,  acciò  piacendole  non  si  proceda  più  avanti 
in  questo  giudicio,  perchè  io  ricevo  per  buone  e legitimc 
le  censure  sue.  E se  altro  V.  S.  Illustrissima  richiede  da 
me  in  sodisfazionc  del  fallo,  me  l’accenni  , perchè  ogni 
cosa  farò,  acciochè  resti  del  tutto  sodisfatta  di  me,  che 
vivo  c virerò  sempre  divotissimo  servitore  di  V.  S.  Illu- 
strissima ecc.  Da  Milano  di  partenza  per  Torino,  li  »4- 
settembre  itili).  F.  Zaccaria  da  Saluzzo  Cap.  » A questa 
eccellente  umiltà  del  Boveri,  il  Cardinale  rispose  e cor- 
rispose con  altrettanta:  scrivendo  sul  medesimo  foglio  per 
contezza  del  Segretario,  Si  risponda,  che  resto  confuso  della 
molta  umiltà  sua ; e della  troppo  grande  opinione  che  ha 
di  ine.  Poi  soggiugne,  che  quanto  alla  correzion  de’ suoi 
scritti,  ella  è negozio  che  non  s’attiene  a lui,  ma  alla  Con- 
gregazione del  s.  Ufficio:  c che  ad  essa  ha  proposto  il  non 
commetter  più  a lui  il  pensiero  di  rivederli  e giudicarne, 
acciochè  non  si  possa  dire,  che  nella  medesima  causa  egli 
sia  giudice  e parte. 


li\  YITA  DEL  CAR01.VAL  EEI.T. ARMISI) 

Come  poi  lo  scrittore  (Iella  vita  sopraccennata  si  servi 
dell’umiltà  del  nostro  Cardinal  Bellarmino  per  machina 
da  levar  più  alto  delle  sue  ControvcTsie  le  Dimostrazioni 
Simboliche  del  suo  Boveri;  similmente  un  Cronista  di  non 
grandissimo  nome,  si  è valuto  della  modestia  del  mede- 
simo Cardinale  per  immediata  cagione  dell’azzufTarsi  (dice 
egli)  che  il  Bellarmino  sovente  fa  eon  gli  Eretici,  usando 
più  mansuetudine,  che  gaglinrdia.  Grande  infortunio  della 
virtù  di  questo  grand’uomo:  chè  dove  a gli  altri  le  loro 
servono  per  esaltarli,  con  lui  le  sue  si  adoprino  contra 
lui  a deprimerlo.  Cosi  dunque  comincia  a ragionar  di  lui 
il  Veronio  (chè  questi  è desso  il  Cronista  di  cui  parliamo) 
Rohertus  Bellarminus  Polìtianus  Socie  tati*  Jesu  T/icologtis, 
F.cclesim  cntholìrrp  unii*  instar  omnium  adeersut  omrtct 
hrereses  propugnalor  insigni*:  indi,  come  era  donno  di  cosi 
alto  principio,  vicn  giù  lodandone  la  grande  opera  delle 
Controversie,  per  1’  uso  delle  varie  lingue  , per  lo  fedele 
intendimento  delle  Scritture  divine,  per  l’acutezza  della 
sacra  teologia  , per  la  pienissima  lezione  de  gli  Scrittori 
ecclesiastici,  per  la  singoiar  destrezza  nel  portare  avanti 
le  verità  della  Fede,  e sospignere  in  dietro  gli  errori  del- 
1 Eresia:  (*)  ma  in  questo  fare,  una  tanta  modestia  eh’  è 
troppa,  si  come  quella,  Once  causa  est , ut  cura  hoste  acerbo 
et  vafro.  serpe  mitius  qttam  pressius  agai. 

Io  mi  fo  a credere  che  questo  valente  uomo,  lodevol- 
mente occupato  intorno  alle  sue  cronache,  e non  libero, 
nè  forse  vago  di  leggere  le  Controversie  del  Bellarmino, 
ne  sentenziasse  per  giudicio  , e ne  parlasse  per  bocca  al- 
trui. Ma  già  ch’egli  ne  pronunzia  come  tutto  da  sè,  a lui, 
e in  lui  a certi  altri  che  seguiran  qui  appresso  , è neces- 
sario di  sodisfare.  Che  dunque  il  Bellarmino  nelle  sue 
Controversie  usi  con  gli  avversa^  della  Fede  cattolica  una 
infinita  modestia,  nè  mai  risponda  a’ioro  schiamazzi  con 
ischiamazzi.  nè  con  ingiurie  alle  ingiurie  di  che  sono  pie- 
nissimi i lor  libri:  e come  de’fortissimi  Maccabei  disse  il 
Crisostomo  , che  serrati  insieme  e cheti,  (**)  Ad  bellum 
e.untes,  non  tragcedias  ercitabant,  non  pceana  cancbant , 

Ì*)  Srbast.  l'tron.  in  Chron.  reciti,  lib.  8.  cap.  A5.  M.  4'C- 
**)  In  piai  fi. 
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si, -ni  tintinnili  facilini  : ma  tutta  la  lor  baldanza  1’  avcan 
nella  giustizia  della  causa  che  difendevano  , nella  prote- 
zione del  cielo  che  gli  ajutava,  e nel  buon  taglio  delle 
loro  spade  per  cui  ben  maneggiare  avean  cuore  c braccio: 
altresì  il  Bellarmino,  contro  a gli  Eretici,  impugnandole 
pestilenti  loro  dottrine  , composte  per  metà  di  malizia  c 
d’ignoranza,  mai  non  si  adiri,  mai  non  si  scagli  lor  con- 
tro con  parole  e modi  che  nulla  sentano  dell’orgoglioso, 
dello  sprezzante,  dell'aspro;  ma  tutto  stia,  e in  null’allro 
si  adoperi,  clic  in  mettere  a puntar  petto  a petto  la  verità 
della  Fede  cattolica  irrepugnabilmente  provata  , contro 
alla  falsità  e alle  fallacie  dell’eresia;  che  è il  tutto  c’1  solo 
far  che  si  possa  per  vincerle  e sterminarle^  è verissimo. 
Se  poi  questo  sia  milita  quain  pressili s agere  , a saperne 
indubitabilmente  il  vero,  se  ne  domandi  in  prima  a que- 
gli che  troppo  il  sanno,  perchè  il  sanno  ab  esperto  ; dico 
a gli  Scrittori  eretici  d’ogni  setta , che  abbialo  por’  anzi 
uditi  dolersene,  c patiamo,  non  come  d'opera  ebe  non  gli 
stringa,  ma  che  gli  strozzi.  Perciò  a svilupparsene,  c uscir 
del  laccio,  chiamarsi  gli  uni  gli  altri  in  ajuto,  come  i lupi 
presi  al  laccio:  e non  bastando  al  bisogno  l’ingegno,  c le 
penne  de  gli  Scrittori,  chiedere  in  ajuto  la  forza,  e in  di- 
fesa l’armi  de’ Principi  lor  divoti.  Dipoi,  se  ne  domandi 
a gli  effetti  delle  tante  conversioni  , che  dovunque  sono 
Eretici  abbiam  veduto  seguire  ne'rendutisi  vinti  al  con- 
vincerli che  han  fatto  le  Controversie  del  Bellarmino. 
Potrebbono  riportar  tante  vittorie  di  questi,  c metter  que- 
gli in  tanta  disperazione,  s’ elle  facessero  giostra  , e non 
battaglia?  se  accennassero,  c non  iscaricasscro  i colpi  ? O 
se  non  fossero  colpi  mortali  all’  Eresia  , avrebbe  ella  na- 
scoso il  capo  sotto  tanti  scudi , quanti  sono  a migliaja  i 
libri  che  gli  Eretici  d’ogni  Setta  hanno  stampati  a di- 
fendersi , come  possono  il  meglio  , da  gli  argomenti  del 
Bellarmino? 

Ma  per  venire  più  alle  strette  con  questo  ingiurioso 
mi  ti  us  quam  pressimi  io  mi  obligo  di  far  sentire  a cliiun- 
<pie  ne  sia  stato  l’autore,  tutto  dirittamente  il  contrario, 
dal  più  celebre  e più  dotto  d’ infra  tutti  gl’ impugnatori 
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ricordato  Guglielmo  Vittackero  Inglese.  Questi,  parlando 
col  famoso  Cecilio  Tesoriero  del  Regno,  (*)jDh  quo  honiine 
(dice  ,cioè  del  Bellarmino) cum  meam  opinione m qucercres , 
ics  pondi  quemadmodum  sensi;  me  illuni  judicare  virum 
sane  doctum,  ingenio  felice , judicio  sublili,  lectione  muhi- 
plici  prceditum:  qui  solerei  duini  apertius  et  siniplicius 
agei  e quarn  reliqui  consucverunt  Papista  ; et  argumcntum 
PRESS  WS  urge  rei , et  arclius  ad  causam  adhcerescerel  : 
sic  enim  homo  eruditus  in  scholis,  et  Controversia s ex  in- 
soluto tractaiis,  in  argumenlo  lotus  , missis  circuitionibus 
alque  anibagibus,  versori,  hcerere , habitare  debuit.  Cum- 
que  legisset  quos  hactenus  libros  quisquam  de  bis  causis 
scripserit,  eas  argumentaliones  responsionesque  sclegit,  quas 
valere  pluriniurn , et  nervosiorcs  esse  judicaret. 

Così  ne  parla  l’eretico  Wittackero,  con  un  Pressius  così 
espresso  , che  non  poteva  essere  più  rontraposto  , nè  più 
chiaramente  smentire  il  milius  quam  pressius,  di  chi  ch’e- 
gli sia:  oltre  alle  tante  altre  giunte,  con  le  quali  confessa 
nel  Bellarmino  il  far  da  vero,  il  premere,  l’ incalciare,  il 
mantenersi  su  l’argomento  ; come  usato  alle  scuole,  come 
sperlissimo  nello  scritto  da  gli  altri  in  ciascuna  materia 
controversa  : e col  sottile  giudicio  che  riconosce  in  lui  , 
Ben  disposto  ad  eleggere  e maneggiare  le  più  valide,  le 
più  nervose  ragioni  che  v’abhia.  11  che  mcnlr'cgli  scrive, 
e’1  publica  a leggerlo  tutto  il  mondo,  duoimi,  e ne  sento 
vergogna,  che  più  sincerità  si  sia  trovata  in  un  dichiarato 
nemico  da  cui  men  si  richiede,  che  in  chi  dovrebbe  averla 
maggiore. 

Nè  altro  che  lo  sciaurato  e vile  spirito  dell  invidia  (co- 
me poi  si  scoperse)  fu  quello  che  mise  in  bocca  a certi, 
non  saprei  chi,  una  seconda,  e troppo  più  che  l’altra,  do- 
lorosa e prcgiudiciale  calunnia:  perochè  non  facea(come 
quella  ) comparire  il  Bellarmino  poco  utile  , ma  grande- 
mente dannoso  alla  Religione  cattolica.  Cominciò  dunque 
a divulgarsi  per  le  corti  di  Roma,  mentre  egli  n’era  lon- 
tano, una  tal  voce,  prima  sotto  voce , e dall’  un’  orecchio 
all'altro  : di  poi,  come  si  fa  delle  cose  già  divulgate,  tutto 

(*)  E pòi.  ad  Cttcil.  In  p.  Conte,  dt  verbo  D«i. 
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all'aperta:  Le  sue  Controversie  aver  cagionato  alla  Chiesa 
maggior  danno  che  utile:  perochè  in  esse,  gli  argomenti 
de  gli  avversari  eretici  si  mettono  in  campo  bene  armati 
e cosi  gagliardi  , e le  risposte  quasi  nude  e cosi  deboli  , 
che  da  un’Eretico  per  malizia  non  potea  farsi  meglio  di 
quel  che  avea  fatto  il  Bellarmino  per  ignoranza.  Concio- 
siecosa  che  professando  di  dir  tutto  in  ciascuna  materia 
controversa,  viene  per  conseguente  a confessare,  che  quel 
non  bastevole  che  ne  dice  è quanto  può  dirsene.  La  qual 
Bestemmia , chè  così  voglio  chiamarla  (e  parlo  col  Cardinal 
di  Giojosa  );  la  quale  (*)  Orribile  e diabolica  calunnia  (co- 
me giustamente  1’  intitola  il  Cardinal  di  Perrona  ) tanto 
correva  per  verità,  quanto  fra  gente,  la  quale  delle  Con- 
troversie del  Bellarmino  non  aveva  altra  notizia  che  la 
sola  del  titolo  e dell' argomento  dell’ opera.  Fingevasi  poi 
questa  cosi  rea  sentenza  scoccata  dalla  bocca  del  Cardinal 
di  Perrona  : le  cui  scritture  in  idioma  francese  publicate 
contro  a gli  Eretici,  si  alzavano  alle  stelle:  non  veramente 
per  esaltar  lui , ma  astutamente  per  deprimere  il  Bellar- 
mino. E’1  cosi  fare  serviva  per  due  gran  bisogni  : 1’  uno , 
di  dar  peso  d’autorità  alla  calunnia,  spacciandola  coinè 
sentimento  e giudicio  d'un  tanto  spertissimo  intenditore 
e tratlatore  delle  materie  controverse,  come  era  il  Perrona, 
allora  in  corte  di  Roma:  l’altro,  di  dare  all'invidia  faccia 
e sembiante  di  sincerità;  mentre  lodavano  il  Perrona  che 
il  meritava,  quasi  fossero  per  fare  altrettanto  del  Bellar- 
mino, se  ancor'  egli  il  meritasse.  Qui  dunque  due  falsità 
mi  si  offeriscono  a chiarire:  l’uua  intorno  alle  Controver- 
sie del  Bellarmino:  l’altra,  all’ averle  o no  cosi  reamente 
qualificate  quel  dottissimo  Cardinale. 

E quanto  si  è al  Perrona,  chi  potrà  certificarci  di  lui, 
meglio  di  lui?  Adunque  udirem  lui  qui  appresso.  E del 
Bellarmino, chi  potrà  testificarne  più  autorevolmente  dello 
stesso  Perrona,  tanto  spertissimo  intenditore  e trattatore 
delle  materie  controverse,  come  se  ne  parlava  poc’  anzi  ? 
Or’  egli  protestò  in  carta  ( e ne  mostreremo  1’  originale 
stesso  a chiunque  il  voglia)  d’aver  sempre  fatto  professione 


(*)  Qui  appresso  nelle  lor  lattare. 
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di  stimarne,  i liini  e riverirli  sopra  tutto  quel  eli  è stato 
scritto  nella  difesa  della  Chiesa  da  mille  anni  in  qua. 
Adunque,  Iddio  lodato,  la  causa  è vinta  per  sentenza  del 
più  idoneo  giudice,  del  più  competente,  a cui  , eziandio 
per  elezione  de  gli  avversarj,  ella  potesse  commettersi.  E 
non  per  tanto  io  voglio  appellare  per  essi:  e non  a tri- 
bunale di  personaggi  cattolici , tuttoché  di  grande  inte- 
grità e gran  sapere:  come  un  Cardinale  Scaglia  teologo 
del  sacro  Ordine  de’  Predicatori  : il  quale  delle  Controver- 
sie del  Bellarmino , dopo  altre  pregiatissime  lodi  che  glie 
ne  dà,  (*)  Conferma  (dice)  le  sue  proposizioui  con  fon- 
damenti saldissimi:  ed  esplica  qualsivoglia  alta  e più  o- 
scura  difficoltà  o questione,  con  facilità,  ordine  e chiarezza 
tale,  che  ben  mostra  che  ne  fosse  possessore  e padroue. 

Io  vo’che  ne  domandiamo  a gli  Eretici;  e primiera- 
mente, do  per  verissimo  quel  che  ne  dicevano  poco  fa  gli 
avversarj:  che  il  Bellarmino  porta  gli  argomenti  de  gli 
Eretici  , quanto  gli  Eretici  stessi  non  saprebhon  volerli 
con  più  efficacia  e gagliardia.  Non  cuopre,  non  dissimula, 
non  iscema  d’un  atomo  la  lor  forza:  e con  ciò  non  lascia 
loro  da  potergli  apporre  (come  bau  fatto  ad  altri)  o igno- 
ranza, onde  non  sappia,  o malizia,  onde  s'infinga  di  non 
sapere  quanto  pesino  e vagliano  le  lor  ragioni.  E di  que- 
sta sincerità  e giustizia  il  lodano  molto  sensatamente  il 
Wittackero,  cui  udimmo  ragionarne  poc’  anzi  , ed  altri  : 
ma  nel  lodano  sì,  che  non  v’è  cosa  in  lui  che  più  loro  di- 
spiaccia; ben’  accorgendosi  nelle  risposte,  che  il  così  fare 
per  essi,  è il  maggior  fare  che  si  possa  contra  essi:  nascendo 
quella  sua  confidanza  nel  dare  tutta  la  forza  possibile  al- 
1’  obbjezione  , dall’  aver  con  che  tutta  dissolverla  nella 
soluzione.  E che.  testimoni  gli  Eretici  stessi  (ciò  che  par- 
rà incredibile  a dire),  veramente  il  faccia,  ne  do  in  fede 
il  valersi  che  i Calvinisti  fanno  de  gli  argomenti  e delle 
risposte  del  Bellarmino  a confutare  i Luterani,  ne  gli  ar- 
ticoli fra  loro  controversi,  e scambievolmente  i Luterani 
a convincere  i Calvinisti:  e gli  uni  e gli  altri  si  credono 
vincitori  ad  evidenza.  Così  senza  avvedersene  , non  che 

(*)  \’rlla  sua  testimonianza  del  Beìlarm. 
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volerlo,  confessano  che  il  Bellarmino  è vincitorde  gli  uni 
e de  gli  altri.  An7.i  ancor  nella  medesima  Setta,  per  tome 
certe  più  intolerabili  empietà,  si  vagliono  delle  sue  ragio- 
ni. (*)  Così  quel  famoso  Jacopo  Aminio  , ammaestratore 
della  gioventù  olandese  in  Leiden,  mutò  l’antico  sistema 
del  rigido  Calvinismo , togliendone  , a forza  de  gli  argo- 
menti del  Bellarmino,  e più  altre,  e singolarmente  quella 
esecrabil  bestemmia  tanto  rabbiosamente  sostenuta  da 
Zwinglio,  di  far  Dio  autore  e cagion  propria  del  peccato: 
e che  il  fine  perchè  ha  data  la  legge  è stato  accioch’  ella 
si  trasgredisca:  così,  essendovi  chi  necessariamente  pecca, 
non  sia  contingente  il  punire,  che  è effetto  della  giustizia, 
perfezione  necessaria  in  Dio.  (**)  Che  se  le  controversie 
del  Bellarmino  non  avessero  altro  merito  con  gli  Olandesi, 
per  quest'  uno  sarebbon  degne  dell’  onore  di  quel  primo 
luogo,  dove  furono  poste  in  più  d’una  delle  lor  publiehe 
librarle. 

Calunnia  contro  i libri  delle  Controversie , finta  a nome 
del  Cardinal  di  Perrona,  e da  lui  stesso  rifiutala  e con- 
vinta di  falsità. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

L’altra  non  meno  svergognata  menzogna  è debito  all’in- 
nocenza del  Cardinal  di  Perrona  lo  schiacciarla  sul  volto 
a’ calunniatori.  Nè  io  perciò  avrò  bisogno  d’entrare  in  qua- 
lità d’avvocato  a difendere  il  Perrona.  Egli,  a cui  così  bene 
come  ad  uomo  del  mondo  , stava  la  lingua  in  bocca  e la 
penna  in  mano,  aringherà  per  sè  stesso. 

Quel  dunque  che  s’appartiene  all’istoria  del  fatto,  è,  che 
v’ebbe  in  Roma  citi  scrisse  al  Bellarmino,  allora,  come  ab- 
biam  detto.  Arcivescovo  in  Capua,  quanto  qui  si  andava 
oramai  publicamente  dicendo  delle  sue  Controversie,  riu- 
scite nocevoli  alla  Chiesa  : e che  di  ciò  si  allegava  primo 
autore  il  Cardinal  di  Perrona.  Contristossene,  come  ragion 
voleva,  il  Bellarmino:  perciochèdovc  la  causa  non  era  tanto 

(*)  C anlzrn  init.  tilt.  3.  contro  Piiraeum.,Jbl.  4’<j. 

(**)  G alt  ut  orar,  in  fun.  Bcllar. 
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*ua  privata,  quanto  publica  della  Fede  cattolica,  non 
avea  luogo  ad  esercitarsi  una  umiltà  e una  pazienza,  de- 
siderosa, non  solo  tolerante  delle  calunnie  clic  riceve.  Non 
però  corse  a credere,  mollo  meno  a difendersi,  prima  d'a- 
ver chiarita  indubitabilmente  la  verità  del  fatto.  Eragli 
singolarmente  amico  e caro  il  Cardinal  di  Giojosa.  Tra 
per  ciò  dunque,  e perchè  il  medesimo  era  altresì  intimo 
del  Perrona,  gli  parve  tutto  il  caso  per  isfogar  seco  il  suo 
cuore:  e a lui  scrisse  puramente  narrando  quanto  gli  era 
significato  da  Roma  intorno  alle  sue  Controversie;  e scis- 
segli di  suo  pugno:  che  di  cosa  dubbia,  e che  importava 
difetto  di  carità  e di  verità  in  un  Cardinale,  non  ne  volle 
far  consapevole  il  suo  segretario  tuttoché  fedelissimo. 

Nè  a più  amorevole,  nè  a più  destro  c savio  trattatore 
poteva  commettere  quel  negozio.  Come  dunque  vi  si  ado- 
perasse il  Giojosa,  che  ne  rinvenisse  di  vero,  e quanto  più 
del  commessogli  operasse , eccolo  da  lui  stesso  nella  sua 
risposta  al  Bellarmino.  « Illustrissimo  e Reverendissimo 
Signor  mio  Osservandissimo.  Nel  legger  la  lettera  che  V. 
S.  illustrissima  si  è degnala  scrivermi  di  sua  mano,  diven- 
ni il  più  attonito  e stupefatto  uomo  del  mondo,  combat- 
tendo in  me,  c la  credenza  che  devo  dare  a quanto  ella 
mi  avvisava,  e l’impossibilità  che  teneva  che  dalla  bocca 
di  Signore  così  savio  e circospetto  in  tutte  le  cose,  come 
è il  Cardinale  di  Perrona,  fosse  uscita  una  tanta  c tal  be- 
stemmia: chè  così  la  voglio  chiamare;  perciò  non  vedeva 
l’ora  di  trovarmi  seco,  parendomi  ogni  indugio  lungo  e 
nojoso.  Fui  dunque  espressamente  a trovar  sua  Signoria 
Illustrissima  quanto  più  presto  mi  fu  possibile,  c comin- 
ciando a lunge  a discorrere  della  persona  di  V.  S.  Illustris- 
sima e de’suoi  scritti,  cercai  di  discoprire  di  quaPaHezionc 
fosse  ncll’una,  e che  giudizio  faceva  de  gli  altri;  e veden- 
do con  quai  modi  straordinarj  di  buono  e sincero  affetto 
esaltava  sin’al  Cielo,  c lei,  c i suoi  libri,  tutto  mi  rasscrc- 
nai;cd  allora  pigliai  sicurezza  di  palesargli  tutto  quello  che 
ella  me  n’avea  jeritto:  a che  quel  buon  Siguore  restò  così 
fuora  di  se,  che  non  vidi  mai  uomo  più  confuso,  nè  più 
addolorato  di  esso,  e con  quei  modi  che  più  gli  permet- 
teva il  dolore  che  ne  sentiva,  cominciò  ad  assicurarmi  con 
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parole  di  tanto  affetto  della  sua  innocenza  , che  per  me 
voglio  anco  assicurare  V.  S.  lllustr.  che  sia  cosi  come  egli 
dice,  perchè  professa  di  non  aver  mai  nonché  parlato  di 
quella  maniera,  che  ella  è stata  avvisatala  che  non  pure 
non  abbia  mai  pensato  una  tanta  e cosi  solenne  bugia  ; 
anzi  , clie  per  lo  contrario  le  è cosi  affezionato,  e cosi  la 
stima  cd  osserva,  che  in  tutti  i libri  ed  opere  che  ha  fatto, 
ha  preso  occasione  di  nominar  lei  ed  i suoi  scritti  , con 
miella  venerazione  che  se  gli  conviene  , commendando  e 
l’uria  e gli  altri  con  ogni  encomio  di  laude;  non  solo  per 
la  gloria  del  suo  nome,  ma  pel  benefizio  che  da  quelli  ne 
veniva  e saria  venuto  alla  Religione  Cattolica;  ed  ora  chi 
avesse  voluto  ritrattare  in  privati  ragionamenti  quanto 
avea  scritto  e messo  alla  stampa,  non  sarebbe  stata  una 
leggierezza,  o più  tosto  una  estrema  pazzia  ? Dice  di  piu, 
che°  non  solo  ha  lodati  e stimati  i suoi  libri  profittevoli , 
ma  che  gli  ha  reputati  cosi  degni  e necessari!  da  esser  ve- 
duti da  ognuno  per  lo  bene  die  ne  poteva  da  essi  venire 
alla  Religione , che  perciò  si  pigliò  il  carico  di  farli  tra- 
«lurre  in  lingua  francese,  con  animo  di  farli  stampare  anco 
a sue  spese:  seguo  evidentissimo  clic  tiene  quanto  sia  stato 
utile  che  V.  SÌ  Illustrissima  gli  abbia  dati  in  luce.  Pari- 
mente mi  assicurò,  che  in  arrivando  a questa  corte,  non 
avea  sentito  altrettanto  dolore,  quanto  che  non  vi  aver 
trovato  lei  , che  desiderava  sopra  ogni  altro  di  conoscere 
presenzialmente,  come  a bastanza  lo  conosceva,  e per  sé 
stessa  e per  li  suoi  libri,  quanto  la  fosse  di  meriti  appres- 
so tutta  la  Republiea  Cristiana  ; e che  il  maggiore  e.pui 
ardente  desiderio  che  ora  gli  resta,  e clic  V.  S.  Illustrissi- 
ma si  chiarisca  della  verità,  imperocliè  mai  dalla  sua  boc- 
ca è uscita  la  solenne  calunnia  e manifesta  bugia  che  le 
è stata  riferita,  e che  la  prega  e supplica  a voler’ usar’ogni 
diligenza  per  sapere  di  donde  viene  ; cliè  forse  scoprirà 
d’aversi  a guardare  da  altri  che  da  lui,  che  professa  di  es-. 
serie  nmilissimo  e devotissimo  servitore,  ed  in  particolare 
parzialissimo  de’  suoi  scritti.  Non  contento  di  tutto  questo 
che  ha  detto  a me,  lia  voluto  scrivergliene  l’allegata  che 
le  mando  per  maggior  giustificazione  , la  qual  prega  gli 
sia  caparra  della  sua  innocenza  fin  tanto  che  con  altra 
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occasione  la  certifichi  meglio  della  divozione  e rispetto  che 
porta  alla  sua  persona  e all’opere  sue.  La  prego  anco  io,  in 
questa  allegrezza  che  sento  vedendomi  fuori  del  timore 
nel  quale  era,  che  fra  due  tanto  miei  signori  e padroni  fosse 
stalo  un  tale  disgusto,  che  è buono  per  molti  rispetti  che 
Y.  S.  Illustrissima  cerchi  tutte  le  vie  e modi  di  chiarirsi 
di  donde  sia  nata  e venga  una  tanta  menzogna.  Senza  fine 
poi,  rendendole  grazie  della  confidenza  che  meco  ha  usato, 
a farmi  parte  delle  cose  che  più  le  premono , giudicando 
che  con  gran  ragione  l'ha  fatto,  vivendole  io  servitore  così 
di  voto  e parziale  che  non  potea  mai  communicare  le  sue 
passioni  con  persona  che  più  se  ne  risenta  di  me,  nè  chp 
più  procuri  di  alleviargliele  e darle  occasione  d’ogni  con- 
tentezza e sodisfazione  , come  spero  ora  abbia  d’aver  di 
questa.  Con  la  quale  umilissimamente  le  bacio  le  mani  e 
prego  Iddio  la  guardi  e conservi  lungamente  per  gloria  e 
benefizio  della  sua  Santa  Chiesa.  Di  Roma  alli  12.  di  Fe- 
braro  i6o5.  ecc.  » 

Rasserenò  pienamente  l’animo  del  Bellarmino  questa 
sincerissima  lettera  del  Giojosa.  Ma  l’altra  del  Perrona , 
che  invece  d'un'avversario  presuppostogli  falsamente,  gliel 
dava  veramente  a conoscere  per  grande  amico  e stima- 
tore delle  sue  Controversie  oltre’  a quanto  egli  credesse  di 
meritare,  inesplicabilmente  il  rallegrò:  e cordialissime  fu- 
rono le  mille  grazie  che  rendè  a Dio,  dell’avergli  voltato 
un  brieve  e falso  rammarico  in  una  vera  e perpetua  con- 
solazione. 

L’Illustrissimo  Sig.  Cardinale  di  Joyosa  (dice  il  Perro- 
na) m’ha  accennato,  che  era  stato  riferito  a V.  S.  Illustris- 
sima, che  io  aveva  sparlato  dei  suoi  libri,  e detto  che  sa- 
rebbe stato  bene  per  la  Chiesa  di  Dio  che  non  fossero 
stati  stampati,  perchè  in  essi  si  proponevano  gli  argomenti 
degli  eretici,  e non  si  rispondeva  sufficientemente:  la  quale 
orribile  e diabolica  calunnia  m'ha  tanto  più  percosso  l’a- 
nimo di  stupore  e di  maraviglia  , che  non  solamente  io 
non  l’ho  mai  nè  detto  nè  pensato,  anzi  al  contrario,  ho 
sempre  fatto  professione  di  stimarli  c riverirli  sopra  tutto 
quel  che  è stato  scritto  nella  difesa  della  Chiesa  da  mille 
anni  in  qua.  Di  questo  ne  ho  per  consolazione  mia  secreta 
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la  testimonianza  della  uiia  coscicuza  e quella  di  Dio  stes- 
so, il  quale  prego  che  mi  confonda  s’  io  ho  mai  pro- 
ferito cosa  tale.  E per  giustificazione  publica  ne  ho  le 
mie  azioni.  Tra  le  quali  io  ne  rappresenterò  tre  a V. 
S.  Illustrissima  più  che  bastanti  per  convincere  la  fal- 
sità di  questa  satanica  impostura.  La  prima  è,  che  tan- 
to se  ne  manca  che  questo  possa  esser  vero,  ch’io  al- 
l’opposito  per  l'utilità  che  io  giudicava  risultare  a gli  ere- 
tici dalla  lettura  delle  sue  opere  , le  ho  fatte  tradurre 
«presti  anni  ultimi  in  lingua  francese  per  un  mio  secreta- 
no e cantore  della  Chiesa  mia  , domandato  il  Signore  di 
Chiatillon,  acciò  che  tutti  i nostri  eretici  le  potessero  leg- 
gere e massimamente  quelli  che  non  sanno  la  lingua  la- 
tina, comandandogli  espressamente,  e con  gran  cura,  anzi 
sotto  pena  di  disobedienza  , di  farlo,  ed  obliandolo  di 
stare  a questo  fine  parecchi  mesi,  anzi  anni,  nel  mio  Ve- 
scovato, e appresso  di  me:  e oltra  ciò,  chiamando  uno  stam- 
patore a casa  mia  per  istamparle  alle  mie  spese.  E questo 
Io  sa  rillustrissimo  Signor  Cardinale  di  Joyosa  , il  quale 
ha  veduto  in  Francia  la  detta  traduzione  fatta  ad  instanza 
mia  , e per  mio  comandamento.  E V.  S.  Illustrissima  si 
può  ricordare  delle  lettere  che  gli  scrisse  il  Chiatillon  a 
sollecitazione  mia  , per  ottener  da  lei  licenza  di  publicar 
detta  versione.  La  seconda  è,  che  in  tutti  gli  scritti  miei 
o publicati  o non  publicati  , io  ho  lodato  e celebrato  le 
opere  sue  quanto  io  ho  potuto.  In  fede  di  che  io  mostrai 
qui  improvisamente  aH'lllustrissimo  Sig.  Cardinale  di  Jo- 
yosa , e dopo  all’IIIustr.  Sig.  Cardinale  di  Camerino,  ne 
gli  atti  stampati  e publicati  della  conferenza  mia  di  Fon- 
tanableau,  queste  mie  parole  espresse  stampate:  11  Vesco- 
vo d’Evreux  imparerà  sempre  volentieri  dal  Cardinale  Bel- 
larmino. Per  le  quali  parole  facendo  io  professione  d’aver 
sempre  caro  d’esser  discepolo  di  V.  S.  Illustrissima,  non 
è da  credere,  che  io  conternna  quello  che  io  protesto  alla 
vista  di  tutta  la  Francia,  anzi  di  tutto  il  mondo  d’accet- 
tare volentieri  per  maestro.  E negli  scritti  miei  della  Eu- 
caristia stampati  già , ma  non  ancora  publicati  per  non 
esserci  stalo  aggiunto  il  fine,  io  feci  veder’ all’ uno  e al- 
l’altro, eh’  io  difendeva  le  soluzioni  di  V.  S.  Illustrissima 
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centra  i nostri  eretici  e le  chiamava  in  termini  espressi 
e stampati , le  dotte  e pertinenti  soluzioni  del  Cardinale 
Bellarmino.  La  terza  è , che  gli  eretici  stessi  di  Francia 
chiamano  ne’  loro  discorsi  V.  S.  Illustrissima,  Il  mio  Bel- 
larmino. Questo  io  lo  feci  veder’  all’Illustrissimo  Signor 
Cardinale  di  Joy  osa  , ed  aH’lllustr.  Sig.  Cardinale  di  Ca- 
merino, in  una  replica  stampata,  del  Plesseo  famoso  ere- 
tico francese  , dove  parlando  di  V.  S.  Illustrissima , e di 
me,  dice,  11  suo  Bellarmino.  E tutte  le  medesime  cose  le 
farò  vedere  stampate  a V.  S.  Illustrissima  quando  le  pia- 
cerà. Ed  a ciò  aggiungerò  ancora  le  lamentazioni  ch’io  ho 
fatte  dopo  l’arrivo  mio  in  Roma,  con  tutti  i miei  signori 
c amici , di  non  aver  trovato  qui  V.  S.  Illustrissima  , di 
che  glie  ne  produrrò  quando  le  piacerà  una  buona  dozzina 
di  testiinonj  degni  d’ogni  fede.  Ho  ben  mostrato  al  Reve- 
rendo Padre  Suarez,  e ad  alcuni  altri,  certe  soluzioni  tro- 
vate da  me  nelle  cose  della  Eucaristia,  che  non  erano  an- 
cora state  usate  da  nissuno,  alle  quali,  come  io  le  ho  pro- 
poste ai  nostri  più  dotti  eretici,  eglino  sono  rimasti  muti. 
Ma  questo  senza  biasimare  mai  quelle  di  V.  S.  Illustris- 
sima: anzi  con  dir  sempre,  che  procedendo  in  questi  passi 
sopra  le  presupposizioni  communi  della  verità , o fede,  o 
lezione , o traduzione , o costruzione  degli  autori  , non  si 
potea  far  meglio  di  quel  ch’ella  aveva  fatto-  e che  tutto 
quel  ch’era  di  buono  negli  scrittori  che  aveano  scritto  di 
questa  materia  dopo  cinquecento  anni,  si  trovava  nei  suoi 
libri  ; e infinite  cose  oltra  ciò  non  osservate  da  loro  : ma 
che  in  certi  luoghi  io  aveva  pigliato  altri  fondamenti  , e 
aveva  tentato  di  mostrare  ora,  che  gli  autori  allegati  non 
erano  Cattolici,  ma  disputavano  in  que’passi  espressamen- 
te contra  la  Chiesa:  ora  , che  i testi  erano  corrotti  ; ora, 
che  le  versioni  non  erano  o buone,  o necessarie;  ma  che 
le  parole  si  potevano  o dovevano  costruire  altri  mente;  ora, 
che  gli  autori  non  parlavano  in  quei  testi  del  Sacramento 
dell'Eucaristia;  ma  questo  sempre  con  intento  di  sottoporlo 
al  giudicio  di  V.  S.  Illustrissima,  della  quale  però  io  de- 
siderava la  presenza  qui  in  Roma  sopra  ogni  altra  cosa  , 
ed  a queste  mie  osservazioni  mostrò  il  Reverendo  Padre 
Suarez,  il  quale  ha  scritto  egli  stesso  di  questa  materia,  di 
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pigliar  piacere  singolare,  c darci  grande  asseuso.  Che  se 
queste  mie  parole  dette  da  me  ad  alcun’  altro  sono  stale 
con  tra  il  mio  intento,  avvelenate,  e attossicate  dai  male* 
voli  di  V.  S.  illustrissima,  o dai  miei  , per  ingegnarsi  di 
traversare  e impedire  quella  buona  unione  ed  intelligenza 
ch’io  sperava  e spero  ancora  dover’esscre  tra  V.  S.  Illustris- 
sima e me;  io  l’imputerò  a’ mici  peccati,  ma  non  ad  alcu- 
no mancamento  di  rispetto  e riverenza  verso  l’Illustrissi 
ma  persona  sua,  la  quale,  e quella  deH'lllustrissimo  Car- 
dinale Baronio , io  ho  sempre  stimate  i due  lumi  della 
Chiesa  di  Dio  in  questo  secolo.  Ho  voluto  scriver  questa 
lettera  in  italiano,  e non  in  francese,  a V.  S.  Illustrissima, 
accioch’ella  l’intenda  meglio,  e penetri  per  le  mie  parole 
al  mio  cuore,  e glie  la  ho  voluto  scriver  nel  mio  stile  goffo 
e rozzo,  avendo  più  caro  di  darle  il  fastidio  di  leggere  le 
mie  mal  ordinate  ed  acconciate  parole,  che  di  commetterle 
ad  un  secretarlo  italiano,  per  non  palesarli  cattivo  ufficio 
che  m’è  stato  fatto  appresso  V.  S.  Illustrissima,  finché  essa 
giudichi  esser’  opportuno  c necessario  pef  mia  giustifica- 
zione di  manifestarlo.  Che  allora  io  le  offerisco  di  soste- 
ner’ in  presenza  di  chiunque  averà  fatto  questa  calunniosa 
relazione  , che  non  ho  mai  proferito  cosa  simile,  e non 
temo  d’arrossire  in  presenza  sua  : ma  sono  sicuro  eh’  egli 
arrossirà  nella  mia , e non  avrà  ardire  di  mantenermi  , 
che  egli  m’  abbia  sentito  dire  niente  di  tale.  Bacierò  in 
tanto  le  marnili  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima.  Di 
Roma  adì  io.  Febraro  1600.  ecc.  11  Cardinale  del  Perrpne. 

All  uno  e all’altro  eli  questi  due  pregiatissimi  Cardinali 
rispose  il  Bellarmino  coni’  era  dovuto  al  lor  merito  e al- 
l’obligazionc  che  protesta  d’aver  con  essi  grandissima,  e 
lor  ne  rende  affettuosissime  grazie:  e aggiugne,  la  conso- 
lazione della  verità  scoperta  essere  stata  in  lui  eccessiva- 
mente maggiore  che  l’afllizione  per  la  falsità  divulgata. 
Singolarmente  poi  al  Perrone,  desiderar  tanto  di  parteci- 
pare della  sua  dotta  c affabilissima  conversazione,  che  forse 
un  dì  si  consiglierà  di  venire  a Roma,  per  null'altro,  che 
consolarsene.  Ma  quel  che  nella  stessa  risposta  è singolar- 
mente degno  che  ne  rimanga  memoria  in  testimonianza 

JJartoli,  Vila  del  Card.  Bcllai mino,  Lib.  I.  io 


Digitized  by  Google 


146  VITA  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

«lei  dirittissimo  cuore  del  Bellarmino,  è la  particella  eh» 
qui  ne  aggiungo,  espressa  con  le  sue  stesse  parole:  « Che 
V.  S.  Illustrissima  abbia  trovato  molte  nuove  risposte  e 
soluzioni  d’argomenti  a favor  della  santa  nostra  Fede,  lo 
credo , c me  ne  rallegro  infinitamente  : e ne  ringrazio  la 
divina  bontà,  che  secondo  i tempi  manda  alla  Chiesa  sua 
protettori  e difensori.  » In  una  sola  cosa  non  si  rendè  al  do- 
mandargli che  amendue  que’  Signori  fecero,  d’  investigar 
gli  autori  di  quella  enorme  calunnia,  e non  sarà  malage- 
vole il  trovarli.  Noi  volle,  e se  ne  dichiarò  col  Giojosa.  E 
a dir  vero,  non  gli  facea  bisogno  d’  affaticarsi  gran  fatto 
cercandone;  mentre  già  molto  ben  sapeva  de’  dichiaratisi 
contra  lui  per  pura  emulazione:  i quali,  fin  da  che  il  Pon- 
tefice Sisto  Quinto  mandò  lui  teologo  del  Cardinal  Gae- 
tano suo  Legato  in  Francia  (come  qui  appresso  vedremo) 
mai,  per  fin  che  visse,  e Cardinale,  e vecchio,  in  ciò  che 
per  loro  far  si  potè  contra  lui,  non  gli  perdonarono  il  tri- 
bolarlo. 

Rimarrebbemi  ora  per  finimento  di  questa  causa,  il  por- 
re da  una  parte  i sentimenti,  i detti,  e tutta  «pianta  ella 
è la  lettera  del  Cardinal  «li  Perrona  da  me  trascritta  quale 
nel  proprio  originale  , cui  serbiamo  in  questo  archivio 
di  Roma  , come  ancora  la  lettera  del  Giojosa  : dall’altra 
quel  che  intorno  alla  stessa  materia  si  legge  nelle  Memo- 
rie del  Cardinal  Bentivogli;  (*)  e riscontrarne  i detti.  Ma 
non  fa  bisogno  che  io  mi  trametta  di  sponitore  , e inter- 
prete per  accordo,  dove  ognun  che  il  voglia  può  da  sè  stesso 
intendere  e modificale  quel  che  altri  ha  scritto  del  Per- 
rona, con  «piello  che  il  Perrona  stesso  ha  scritto  di  sè,  con 
tanta  espressione  di  lealtà,  che  grande  ingiuria  sarebbe  ad 
un  tant’uomo,  il  dubitarne. 

(*)  Lib.  i.  E ancora  la  Perroniana. 
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Gli  Eretici , provata  aiutile  la  fatica  dello  scrivere  conira  il 
Bellarmino , si  voltano  ad  infamarne  la  vita  e la  morte, 
publicandone  libri  pieni  di  svergognate  menzogne.  D'ana 
singolarmente  orribile  si  rappresenta  la  favola,  il  nodo, 
e lo  scioglimento  a maggior' onore  del  medesimo  Bellar- 
mino. 

CAPO  DECIMOSESTO 

D’  altra  pii  spaventosa  apparenza  furono  le  calunnie, 
che  in  distruziou  della  fede,  della  modestia , dell’onestà  , 
dell’  immacolata  innocenza  del  Bellarmino,  gli  Eretici  di 
là  da’  monti  fecer  correre  su  le  stampe  de’  loro  scorrettis- 
simi libri  a leggerle,  e come  era  lor  desiderio,  a crederle 
tutto  il  mondo  : e questo  è l'ultimo  che  mi  rimane  ad  ag- 
giugnere,  per  far  con  esso  intera  e compiuta  l’istoria  del- 
l’attenentesi  alle  sue  Controversie. 

La  cagione  del  mettere  che  si  rabbiosamente  fecero  i 
denti  nella  vita  di  questo  grand’  uomo  , fu  , Rodere  quel 
che  non  potevano  inghiottire  : e non  bastando  1’  abhajar 
contra  lui  per  camparsi  da  lui , adoperare  i morsi  a lace- 
rarne il  buon  nome,  e nell’infamia  della  vita  metterne  in 
discredito  la  dottrina.  Convien  dunque  sapere,  cinque  sin- 
golarmente essere  stati  i ministri,  e Predicanti  eretici,  chi 
d’una  e chi  d’altra  Setta,  i quali  vivente  il  Bellarmino,  si 
ai-rogaron  la  gloria  di  confutar  tutti  gli  almeno  sessanta- 
cinque  libri  delle  sue  Controversie:  nè  però  alcun  ve  n’eb- 
be che  adempiesse  la  promessa,  e sodisfacesse  all’espetta- 
zione  e al  couxmun  desiderio  delle  lor  Sette.  Guglielmo 
Wittackero,  come  dicemmo  addietro,  passò  poc’oltre  alla 
prima  disputale  Verbo  Dei.  L’Unio  Luterano  vantatore 
sventato,  e nemico  atrocissimo  della  Religione  cattolica  , 
appena  diè  i primi  passi  entrando  in  campo  ad  atterrare, 
come  egli  dice,  questo  Golia  de’  Papisti,  il  Bellarmino,  e 
mancategli  sotto  le  gambe,  poco  men  che  non  6nì  la  bat- 
taglia prima  di  cominciarla.  Sibrando  Lubbcrto  Ministro 
Calvinista,  non  si  può  con  verità  dire  che  scrivesse  contra 
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il  Bellarmino,  c la  Chiesa  Romana:  perocliè  in  que’clolorosi 
suoi  libri  De  principili  chris tianoi  uni  dogmulurn , co’ quali 
diede  il  primo  e l’ultimo  assalto  alle  Controversie,  si  tinse 
tutto  d’invenzione  un  Bellarmino,  c una  Chiesa  Romana, 
che.  mai  non  sono  stati  al  mondo  : si  mostruose  e pazze 
sono  le  fantasie  del  suo  capo  che  loro  attribuisce;  e come 
loro,  impugnandole,  suda,  schiamazza,  imperversa.  I suoi 
stessi  se  ne  vergognano  : e fosse  non  intendere  per  igno- 
ranza, o non  voler’intcndere  per  malizia,  ne  allegano  per 
iscusa  , l’avere  operato  in  lui  il  fervore  del  zelo  quel  che 
ne’  farnetici  il  furor  della  febbre.  Sieguono  Francesco 
Giugno  convertito  (dice  egli  medesimo  nella  sua  vita)  dal- 
l’essere Ateista  al  divenir  Calvinista:  Dona  proparasccve , 
come  ben  ne  motteggia  il  Gretsero  : e Lamberto  Dauco  : 
quegli  meno  immodesto,  questi  , senza  un  dito  di  fronte 
capevolc  di  vergogna:  l’uno  e l'altro  nel  sapere  , cioè  nel 
non  sapere,  poco  meno  che  uguali.  Questi  non  iscrissero 
altro  clic  note  c postille  da  imbrattare  i margini  delle 
Controversie:  e con  sol  tanto,  chcpur’era  tutto  il  possibile 
del  saper  loro,  le  spacciarono  per  confutate.  De  gli  altri  , 
moltitudine  sterminata  , che  ne  bau  preso  ad  impugnare 
chi  una  e chi  un’altra  quistionc,  può  dirsi  quel  che  Ja- 
copo non  ancora  Re  d’Inghilterra:  Più  di  salda,  e più  sal- 
damente provala  dottrina  comprendersi  in  una  sola  carta 
del  Bellarmino,  clic  in  tutti  i libri  de’ suoi  nemici  e im- 
pugnatori, quanti  ve  ne  aveva  in  quel  suo  Regno  di  Scozia. 

Cosi  le  sue  Controversie,  dopo  tanti  assalti,  cinque  ge- 
nerali di  tutto  insieme  il  lor  corpo,  e più  di  mille  parti- 
colari d alcuna  lor  materia  da  sè  , pur  tuttavia  duravano 
al  tenersi  cosi  intere  c franche,  come  niuno  mai  le  avesse 
assalile:  e quindi  negli  avversari  la  disperazione:  e da  que- 
sta il  mal  consiglio  di  provarsi  a conseguire  con  la  mali- 
zia quel  ch’era  vano  a sperar  dalla  forza.  Adunque  si  co- 
minciò in  prima  a notificare  da’  pergami  , come  portato 
d’Italia  , da  Roma  , dalla  camera,  dalla  bocca  stessa  del 
Bellarmino,  per  confessione  fattane  chi  diceva  ad  uno,  e 
chi  ad  altro  grandissimo  personaggio;  ch'egli  era  solo  al  di 
fuori,  sol  nelle  parole  Papista:  ma  dentro  al  segreto  dc’suoi 
pensieri  , Protestante  giurato:  cioè  (come  allora  correva 
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nell’Inghilterra)  un  misto  di  Calvinista  duro, c di  Lutera- 
no molle,  temperati  in  un  terzo  composto  di  due  mezze 
nature,  che  fra  gli  altri  Eretici  era  un  mostro:  esserlo  dun- 
que il  Bellarmino:  ma  non  palesarlo  per  timor  della  vita. 
Alla  morte  , quando  non  vi  sarà  più  che  temere  nè  clic 
sperare  dal  Papa,  e’ trarrassi  la  maschera  d’in  su’l  volto, 
e fatta  una  solenne  dichiarazione  della  sua  fede,  daralla 
scritta  già  di  sua  mano  e bollata , a stamparsi,  c valergli 
di  voce  viva  per  tutto  il  mondo  a disdire  quanto  avea  per 
la  Chiesa  Romana  stampato  nelle  sue  Controversie.  Elle 
dunque  fin  da  ora  doversi  avere  in  quel  medesimo  conto 
d’ingannevoli , di  bugiarde,  di  false  ch’egli  allora  le  pro- 
mulgherà. 

Corsa  questa  novella  per  alcun  tempo,  e dal  misero  po- 
polo, massimamente  dell’Inghilterra,  festeggiata  con  escla- 
mazioni di  giubilo,  nel  passar  ch’ella  fece  le  montagne  a’ 
confini  della  Nortumbria  per  entrar  nella  Scozia,  crebbe 
tra  via  e ingrandì  tanto,  che  comparì  agli  Scozzesi  il  dop- 
pio maggiore  di  quale  l’avean  loro  inviata  gl’inglesi.  Di- 
cevano, il  Papa  aver  provatamente  saputo,  che  il  Bellar- 
mino, male  accorto  al  nasconderlo,  era  di  fede  e di  pro- 
fession  Puritano  (cioè  puro  e rigido  Calvinista,  com’era  il 
più  della  Scozia):  perciò  preso,  incarcerato,  messo  al  tor- 
mento, e in  poche  strette  confesso,  convinto,  sentenziato, 
chi  diceva  alle  forche  c chi  al  fuoco,  tutti  a una  vergognosa 
e crudel  morte,  aver  finiti  i suoi  giorni  con  gran  merito 
dell’anima  sua , e ugual  gloria  della  lor  Setta , alla  quale 
si  era  aggiunto  un  martire  senza  pari , perochè  non  do- 
vergli tornare  a niun  pregiudicio  ciò  che  nelle  sue  Con- 
troversie avea  scritto  contro  a Calvino  , mentre  avea  di 
poi  fatto  come  s.  Cipriano,  ch’emendò  un  suo  errore  cas- 
sandolo col  suo  sangue.  Così  ne  parlavano  dalle  catedre  i 
Dottori,  e dal  pergamo  i Predicanti:  c riusciva  tanto  più 
sicuro  il  piantare  e l’apprendersi  queste  novelle  , quanto 
era  meglio  condizionata  al  riceverle  la  terra  di  Scozia  lon- 
tanissima dalla  Sede  di  Roma;  e da  clic  si  ribellò  ad  essa, 
senza  commuuicazioncr  con  essa,  quasi  una  terra  incognita 
dell’Europa. 

Tutto  nondimeno  quanto  colà  si  credeva  e si  predicava 
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di  lui , riseppelo  il  Bellarmino  per  lettere  ili  Germania  « 
d’Inghilterra:  e una  volta  gli  cadde  bene  il  punto  a valer- 
sene utilmente.  Ciò  fu,  che  venendo  di  Scozia  a Roma  il 
Dottor  Drumondo,  Jacopo  ivi  Re  ( quegli  stesso  che  po- 
scia a quattro  anni  succedè  a Lisabetta  ancor  ne’  reami 
d’Inghilterra  e d’Irlanda)  nulla  ostante  che  eretico  e Calvi- 
nista, il  volle  accompagnar  con  sue  lettere  al  Bellarmino. 
Perochè  pregiandosi  quel  Principe  di  letterato  ( e l’era 
quanto  basta  a parer  gran  cosa  in  un  Principe)  desiderò, 
che  il  grand’uomo  e di  così  gran  fama  ch’era  il  Bcjlarmi- 
no,  il  conoscesse  e gli  fosse  amico.  Tutta  dunque  gentile, 
tutta  in  ben’espresse  forme  di  stima  e d’affetto  fu  la  let- 
tera scritta  dal  Re:  ma  la  risposta  che  il  Bellarmino  gli 
fece,  si  può  dir  veramente  magistrale;  c non  meno  bella, 
che  utile.  Io  in  altra  occasione  ne  addurrò  qualche  parti- 
cella  singolarmente  degna  di  leggersi.  Quel  d'essa  che  s’ap- 
partiene al  fatto  presente,  piacemi  di  trasportarlo  dall’o- 
riginale latino  nel  volgar  nostro  , per  non  infastidire  con 
la  lunghezza.  So  (dice)  che  da’ Ministri  molte  cose  si  con- 
tano, o per  dir  più  vero,  si  fingono  della  dottrina  cattolica, 
troppo  svariate  dal  vero:  e di  qui  nascere  in  parecchi  luo- 
ghi l’ottenehrarsi  gli  occhi  del  popolo,  sì  che  non  veggono 
la  luce  della  verità.  Ma  la  Maestà  vostra,  cui  il  Signore  ha 
fornita  di  così  buon  giudicio,  e di  tanto  ingegno,  può,  so- 
lamente che  il  voglia,  svelar  le  frodi,  e discoprir  le  falla- 
cie de  gl’ingannatori.  Nè  a dimostrarlo  m’è  bisogno  di  cer- 
care altri  paesi.  Ho  da  persone  degne  di  fede,  che  in  co- 
testo  Regno  di  Vostra  Maestà  , i Ministri  del  Calvinismo 
vanno  publicamente  predicando  di  me  in  sul  pergamo  , 
che  io,  rendulomi  Calvinista,  ho  ritrattato  e disdetto  quan- 
to ne’  mici  libri  avea  scritto  per  la  Fede  cattolica  contro 
a’  Luterani  e a’  Calvinisti:  e quel  cli’è  più  strano  a udire, 
11  Sommo  Pontefice  avermi  perciò  mandato  catturare  in 
Roma:  e qui  fattami  la  causa,  e condaunato  a morte,  es- 
sere in  fatti  morto  col  supplicio  de’ malfattori.  Orse  men- 
zogne cosi  enormi,  e così  agevoli  a convincersi  da  migliaja 
di  testimonj,  hanno  ardimento  di  fingerle  c di  predicarle 
i Ministri,  che  faranno,  o che  non  faranno  delle  cose  an- 
tiche, e non  sapute  da  ognuno?  Io,  la  Dio  mercè,  non  ho 
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ritrattata  pure  una  sillaba  di  quanto  ho  scritto  contro  a’ 
Luterani  e a’  Calvinisti:  e ajutantemi  la  divina  grazia,  co- 
me spero,  noi  farò  mai  : anzi  finché  avrò  spirito  e vita , 
mai  non  resterò  di  predicar  con  la  lingua  e con  la  pen- 
na la  Fede  cattolica  della  Chiesa  Romana.  Vivo  , e non 
solamente  vivo,  ma  in  publico,  sì  che  ne  ho  testimonj  di 
veduta  tutti  gli  occhi  di  Roma:  e vivo  assunto  ad  una  di- 
gnitàtroppo maggiore  che  non  avrei  voluto:  Elegeram  enim 
abjeclus  esse  in  domo  Dei  mei:  ma  a chi  ho  debito  d’ub- 
liidire,  noi  richiedendo  io,  noi  desiderando,  anzi  fuggen- 
done e ricusandolo,  è piaciuto  di  comandarmi , Ascende 
superius.  Così  egli  a Jacopo  Re  di  Scozia. 

Nell’anno  poi  i6i3.,  quando  il  Bellarmino  ne  contava 
settanturio  d’età,  e altri  otto  glie  ne  rimanevano  a vivere, 
una  voce,  spiccatasi  nou  si  sa  d’onde,  corse  di  là  da’monti, 
ad  avvisar  per  tutto,  ch’egli  era  morto.  L’esscr  vecchio  il 
rendeva  credibile  ad  ognuno  ; il  desiderarlo  operò  ne  gli 
Eretici  l’averlo  per  indubitabilmente  avvenuto.  Facile 
credunt  quod  cupi  uni:  ( così  ne  scrisse  egli  stesso  ad  li- 
berto abbate  di  s.  Trudone)  lice  retici  vidclicet,  cum  qui - 
bus  pacem  nunquam  habui , neque  habere  volo  : cum  ipsi 
sint  vulpes  ilice  quee  demoliuntur  vineam  Domini.  Gli 
Eretici  dunque  d’ogni  sesso,  d’ogni  età , d’ ogni  Setta 
nc  festeggiaron  la  morte  con  solenni  pazzie  d’allegrezza: 
e i Predicanti  sul  pergamo,  annunziando  al  popolo  quella 
sì  felice  , e sì  lungamente  sospirata  novella  , gli  celebra- 
rci» l’esequie  con  panegirici  di  vitupero,  e con  dargli  alla 
fine  per  sepoltura  dell’anima  il  più  profondo,  il  più  pe- 
noso baratro  dell’inferno.  In  tanto,  mentre  questi  anda- 
vano di  luogo  in  luogo  sodisfacendosi  con  quello  sfoga- 
mento  di  rabbia,  risovvenne  a certi  di  loro  il  bel  campo 
che  lor  s’apriva  inanzi , per  giucar  d’ ingegno  sopra  la 
vita,  1'anima,  la  coscienza  del  Bellarmino,  con  quanto 
venisse  loro  in  talento  di  fingerne.  Pcrochè  morto,  come 
di  certo  il  credevano  , non  potrebbe  levare  il  capo  a 
smentirli  ; e dove  i nostri  si  prendessero  a discolparlo  , 
mai  non  sarebbe,  che  trovasse  ne’lor  paesi  maggior  fede  il 
nostro  difenderlo,  che  il  loro  accusarlo.  Così  la  pensaro- 
no: e senza  più  misero  in  opera  il  pensiero. 
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Entrato  appena  il  susseguente  anno  iGi4-  usci  a mo- 
strarsi con  miglia  ja  di  copie  per  tutto  la  Germania  , la 
Polonia  , l’Inghilterra  , l’Olanda,  un  libro,  contenente  la 
fedele  c veridica  istoria  della  disperata  morte  di  Roberto, 
Cardinal  Bellarmino  Gesuita.  Fingevasi  trasportala  dalla 
francese  nella  lingua  tedesca  : c dico,  fingevasi , perocbè 
tal  libro  mai  non  si  vide  scritto  da  penna  , e in  idioma 
francese.  Stampato  poi  da  Lodovico  Konig  in  Basilea:  ma 
Basilea,  nulla  ostante  che  città  erctichissima,  dichiarata- 
mente il  negò  : e lo  stampatore,  anzi  solamente  Librajo, 
Konig,  publicò  un  solenne  protesto  sopra  l’atroce  ingiuria 
che  a lui , e a quell’inclita  città  si  era  fatta,  con  apporle 
una  tanta  ribalderia.  Magna  admirationc  (dice)  legi  libel- 
lum  famosum,  cui  quidam,  honoris  et  existimationis  suce  pro- 
digus,  et  aliente  famie  violentus  pnrdo,  nomen  nieurn  ap- 
posuil : nefarie  et  inexcusabiliter,  non  solum  meo  sed  et  in- 
clytce  Basilea:  nomine  abusus  : e prosicgue  , pregando  la 
Cristianità  tutta,  e nominatamente  la  Compagnia,  di  non 
credere  nè  sospettar  di  lui  una  si  empia,  si  scandalosa  ca- 
lunnia. Ma  non  ne  fu,  com’egli  imaginava,  il  componitore 
un  solo.  Un  libro  di  tanta  infamia  che  bastasse  a mettere 
schifo  e orror  di  sè  per  fino  in  Basilea  ( come  ancora  in 
altre  città  deH’Imperio,  i cui  Principi  Luterani  vietarono 
il  ristamparlo  e’1  venderlo)  non  potè  esser’altro  che  opera 
della  malizia  di  parecchi,  congregata  in  uno.  Fino  a quat- 
tro credè  il  Gretsero  avergliene  scoperti  1’  industria  che 
usò  grandissima  in  cercarne:  un  Volcio,  un  Zeamanno,  due 
Heilbrnnneri,  tutti  cime  d’Erctici,  c feccia  di  sciaurati. 

Or  l’istoria  che  in  quel  libro  si  conteneva,  è primiera- 
mente , che  il  Bellarmino  tocco  da  coscienza  , e benché 
tardi,  cioè  all’ultimo  della  vecchiezza,  pure  una  volta  com- 
punto delle  innumerabili  , dcH’cnormissime  reità  in  che 
avea  menata  per  tanti  anni  una  laidissima  vita,  prese  par- 
tito di  pellegrinare  a Loreto , e quivi  scaricarsi  del  gran 
peso  de’  suoi  peccati  , adoperando  mediatrice  la  Vergine 
ad  ottenergliene  il  perdono.  Dunque  , recatosi  in  panni 
vili,  c in  foggia  d’abito  da  non  potervelo  riconoscer  den- 
tro, essere  ito  alla  Santa  Casa  tutto  a piè  scalzi.  Quivi  gi- 
nocchioni, e con  le  braccia  allargate  e immobili,  per  tre 
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ore  continue  aver  con  più  lagrime  che  parole  supplicato 
alla  Vergine  d’iiupetrargli  mercè:  ma  ella,  con  un  terribil 
miracolo,  avere  in  atto  dispettoso  voltata  in  altrove  visi- 
bilmente la  faccia  e a lui  le  spalle  , in  segno  di  non  po- 
terselo oramai  più  sofferire  davanti.  Di  ciò  atterrito,  pur 
non  ancor  disperato,  esser  corso  a piè  d’un  di  que’  nostri 
Penitenzieri;  e datagli  umilmente  a leggere  scritta  di  pro- 
pria mano  la  confession  generale  delle  sue  colpe.  Ma  quel- 
lo , corsone  appena  coll’occhio  il  primo  foglio,  inorridito, 
e co’  capegli  per  lo  spavento  arricciati,  aver  gittato  quanto 
il  più  potè  lontano  da  sè  lo  scritto;  e dettogli,  Se  sili  per- 
suadere, ne  Deo  quidcm  in  ccelis  tam  alt  oda  fadnora  . on- 
donandi  facullatcm  suppetere.  Perochè  quali  fossero  l'al- 
tre  enormità  che  ivi  confessava  di  sè , conghietturisi  da 
quest’una,  d’aver  tenute  a sua  posta  mille  sccento  quaranta 
e più  femine,  e avutine  a gran  copia  figliuoli,  Et  tam  li- 
bcros,  quain  matres,  magnani  partem  gladio , veneno,  igne, 
et  aqua  pereniisse. 

Qui  finalmente  essersi  abbandonato  alla  disperazione  : 
e con  essa  entratogli  un  gran  demonio  neU'anima,  e una 
gran  febbre  nel  corpo.  Cosi  rugghiando  come  un  lione  mor- 
talmente ferito,  e framettcndo  voci  espresse,  che  un  dia- 
volo in  effigie  di  caprone  sei  portava  a gittarltì  in  profon- 
do all’  inferno,  Tandem  , cum  abnegalione  Dei  et  Christi 
spiritum  exhalassc.  Appena  morto  in  Loreto  , essersi  co- 
minciato a sentirne  in  Roma  nel  suo  palagio,  mugghi,  urli, 
latrati,  strida  spaventosissime:  c la  sua  Ombra  mostrarsi  in 
Castello  s.  Angiolo  al  Papa,  e per  sul  ponte  a’  passaggeri 
in  orribilissima  apparenza,  Et  multos  spectro  tam  terrifico 
ila  tcrrefieri , ut  e vestigio,  et  in  vestigio  exanimentur.  Cosi 
finalmente  essersi  conosciuto  di  che  fatta  uomo  fosse  il 
Bellarmino.  Mostrarlo  la  pena  a che  era  dannato,  e per 
ispezial  providenza  del  cielo,  mostrarlo  ancor  le  sue  colpe. 
Perochè  Giovan  di  Montgado  suo  Segretario  averne  publi- 
cata  la  confessione , quella  medesima  che  il  Bellarmino 
area  scritta  di  sua  mano  , e seco  portatala  a Loreto  : ma 
caro  esser  costata  all’innocente  Segretario  quella  giustis- 
sima publicazione.  Risaputolo  il  Papa,  c fieramente  sde- 
gnatone , avergli  fatto  appor  delitto  di  falsificatore  delle 
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Bolle  apostoliche,  e colpa  o non  colpa,  mandatolo  abbru- 
ciar vivo. 

Questa  in  bricvi  parole  era  la  veridica  istoria  che  si  rac- 
contava in  quel  libro  : e sembra  miracolo  a dire  la  gran 
credenza  che  ella  trovò,  per  tutto  dove  non  era  Religione 
cattolica.  Ristampossi,  ed  ebbe  corso  e spaccio  e fede;  e a 
lodarla,  componimenti  di  stranissime  fantasie.  Portavaula 
in  pergamo  i Predicanti , e recitatane  una  particella  , le 
fàcean  sopra  chiose  degne  di  tali  commentatori  c di  tal 
testo.  Ma  più  che  altrove  fermavansi  dove  1’  autor  del- 
l’istoria , terminatane  la  narrazione,  si  faceva  a didurne 
questo  infallibile  conseguente  : Se  tal’  era  il  Bellarmino  , 
cioè  l’ottimo  fra’ Gesuiti,  quanto  pessimi  dovrà  dirsi  che 
sieno  gli  altri?  Se  tante  c sì  orribili  le  ribalderie  del  San- 
to, le  nostre  che  tanto  vincon  le  sue,  quali  e quante  sa- 
ranno? 

Eran  nel  meglio  di  questo  trionfar  che  per  tutto  anda- 
van  facendo  e Luterani  e Calvinisti,  nel  rimanente  malo 
in  accordo  fra  sè,  in  questo  d’uu  medesimo  spirilo,  quanto 
se  tutti  fossero  una  medesima  Setta  ; quando  ecco  tutto 
improviso  alla  loro  espettazione,  sopragiugner  d’Ingolstad 
un  libro  del  P.  Jacopo  Gretseri  con  questo  titolo  in  fac- 
cia: Libelli  famosi,  quo  vix  post  hominum  memoriam  im- 
pudenlior,  et  Jlagitiosior  prodiii , adversus  Illusi/  issimum 
Cardinalem  Robertum  Bellarminunt,  Castigalio.  Lettolo,  e 
su  le  prime  carte  trovatovi,  eziandio  per  atto  autentico  di 
notajo,  irrepugnabilmente  provato,  il  Bellarmino,  la  Dio 
mercè,  e’1  male  in  corpo  che  ne  faccia  a’ suoi  calunniatori, 
esser  vivo,  esser  sano,  esser  visibile  ognidì  a tutta  Roma, 
e poterlo  essere  a tutto  il  mondo  clic  colà  voglia  farsi  a 
vederlo:  c avervi  nella  Germania  lettere  di  suo  pugno  al 
tale,  e al  tal’altro,  scritte  l'anno  1614.  in  fede  di  non  esser 
morto  il  161 3.  e dietro  a questo,  scoperte,  e ad  una  ad  una 
esaminate,  convinte,  esecrate  tutte  l’altre  svergognate  men- 
zogne di  quella  finta  istoria  della  sua  morte:  morì  da  vero 
lo  spirito  nel  cuore  e la  parola  in  bocca  a’  miseri  Predi- 
canti: e nc’  lor  creduli  uditori  la  matta  allegrezza  si  voltò 
in  una  savia  vergogna  di  sè  medesimi.  Ma  quel  che  più 
nel  vivo  li  cosse,  fu  il  potersi  loro  rimproverare  a perpetua 
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memoria  , le  malvagissime  arti  che  si  fan  lecito  d’ado- 
perare, sol  che  lor  giovino  a mettere  in  abbominazione 
d infamia,  non  solamente  noi, cui  odiano  implacabilmente, 
ma  eziandio  i maggiori  personaggi,  e da  più  riverirsi  che 
abbia  la  Chiesa  Romana,  e la  Religione  cattolica.  Che  se 
il  Bellarmino  fosse  veramente  morto  quell’anno  i6i3.  chi 
potrebbe  loro  sconficcar  dal  capo  la  falsa  persuasione,  del- 
l’esser  vero  quanto  quella  laidissima  istoria  ne  contava  ? 
Or’appoggiandosi  ella  sul  presupposto  dell’esser  morto  chi 
tuttora  vivea  , sottrattole  il  sostegno  , ella  tutta  rovinava 
sul  capo  di  chi  l’avca  finta  e di  chi  l’avea  creduta.  Tal  fu 
la  mala  fine  che  fece  quell’infelice  calunnia.  11  Bellarmi- 
no ne  acquistò  gloria  pari  all’odio  in  che  mostraron  do- 
verlo gli  Eretici,  per  lo  danno  che  dalle  sue  Controver- 
sie tuttodì  ricevevano.  Trassene  ancora  quella  non  pic- 
cola utilità  che  si  potè  sperare  da  cosi  arditi  nemici:  cioè, 
che  quando  egli,  otto  anni  appresso,  veramente  morì,  non 
v’ebbe  fra  gli  Eretici  chi  si  volesse  avventurare  all’impresa 
di  scriverne,  e publicarne  altre  menzogne,  e metter  più  sè 
e la  lor  Setta,  che  lui  e la  Compagnia  in  vitupero. 

Vero  è,  che  ancor  non  era  fornito  l’anno  da  che  si  pu- 
blicò  quell’infame  libro,  e un  de’ complici,  tuttoché  ere- 
tico , rimorso  dalla  coscienza  d’un  così  atroce  misfatto  , 
com’era  l’aver  tenuto  mano  a fingere,  divulgare,  e far  cre- 
dere a tutto  il  mondo  tante  enormità  d’un  tant’uomo,  ne 
volle  ottenere  dal  Bellarmino  stesso  la  rimessione  e’1  per- 
dono. Ma,  non  osando  comparirgli  davanti  egli  stesso  col 
volto  e col  nome  scoperto,  adoperò  appresso  lui  intcrcedi- 
tore  e mezzano  il  P.  Fra  Reginaldo  de  Curia  Religioso  del 
venerabile  Ordine  di  s.  Domenico.  Questi  , accettato  di 
buon  cuore  l’ uflicio , ne  scrisse  al  Cardinale  : e tal  fu  la 
risposta  che  n’ebbe,  che  il  misero  calunniatore  ben  potò 
da  essa  conoscere,  quanto  altr’uomo  fosse  il  Bellarmino  da 
quello  ch’egli  l’avea  rappresentato  in  quella  sua  finta  con- 
fessione. La  lettera  del  Cardinale,  degnissima  di  lui,  e di 
quel  suo  evangelico  spirito  che  tutta  glie  la  dettò,  è que- 
sta. Reverende  Pater.  Scribo  marni  propria , ut  ilio  qui 

Roma  «.  di  giugno  t6oo.,8.  cTottab.  i6i5.  D.  fiamim  lib.  4-  cap.  lì. 
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sibi  culpam  a me  dimilli  cu  pii,  cerlior  esse  pos-il  optimce 
mece  voluntaiis  in  ipsum.  llaque  ex  tolo  corde , et-  Deo  ipsq 
teste  in  cujtts  conspectu  sto,  culpam  omnem  ei  dimitio.  Et 
etiamsi  hominem  nossem  , et  posscm  de  ilio  vcl  per  me 
ipsum,  vel  per  Magistratum  pcenam  sumere , nullo  modo  id 
J'acerem:  sed  contro  potius,  si  mea  opera  indigueril  libcn- 
lissime  ei  pire:, tubo.  Jam  enim  a longo  tempore  didici 
diligendos  esse  inimicos,  non  verbo  et  lingua,  sed  opere  et 
vtrilale,  et  non  esse  reddendum  malum  prò  malo,  sed  potius 
bonum  prò  malo  , et  vincendum  esse  in  bono  malum.  Et 
Vostra  Reverentia  illi  nomine  nteo  dicat,  me  Deum  oratu- 
rum,  ut  etiam  ille  ei  culpam  condonet.  Quod  tamen  non 
spero  fulurum,  nisi  a tenebrìs  hcereticce  pravitatis  ad  verro 
atque  orthodoxce  Fidai  lumen  convertatur.  His  valeat  : et 
memor  mei  in  suis  sanctis  precibus  sii.  Datura  Roma;  die 
io.  Julii  an.  i6i5.  Reo.  V estrae  Frater  in  Christo.  Rober- 
tus  Cardinalis  Bellarminus. 

Contezze  di  varie  particolarità  attenentisi  a gli  altri  libri, 
oltre  alle  Controversie,  composti  e stampati  dal  Cardi- 
nal Bellarmino.  E d'uno  attribuitogli,  si  pruova  per  evi- 
denza non  esser  suo. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Le  Controversie,  delle  quali,  se  un  poco  a lungo,  non 
però  più  del  dovere,  abbiamo  fin  qui  ragionato,  furono  il 
meglio,  ma  non  il  tutto  delle  opere  del  Bellarmino.  Altri 
libri  compose  e stampò  tutti  in  servigio  della  Chiesa:  pe- 
roehè  tutti  o a difendere  le  verità  della  Fede  contro  de’ 
suoi  nemici  e impugnatori , o a conservare  c crescere  la 
pietà  e lo  spirito  ne’  Fedeli.  De  gli  uni  e degli  altri  (trat- 
tone le  Prediche,  la  Grammatica  ebraica,  e il  libro  de  gli 
Scrittori  ecclesiastici  , de'quali  abbiam  detto  abbastanza) 
si  conviene  lasciar  qualche  memoria  che  non  sia  inutile  a 
serbarsi. 

Scrisse  egli  in  prima  tre  dottissimi  libri,  intitolati  dalla 
materia  che  trattava  in  essi,  De  tramlatione  Imperii  Ro- 
mani. Qual  fosse  la  cagion  che  l’indusse  a metter  le  mani 
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in  quel  difficile  argomento,  l’abbiamo  a sentir  da  lui  stes- 
so. Come  poi  maestrevolmente  il  trattasse  , e quanto  prò 
ne  seguisse  a questa  santa  Sede  di  Roma,  non  potrò  alle- 
garne più  autorevole  testimonianza,  clic  quella  del  Mae- 
stro dell  istoria  ecclesiastica,  il  Cardinale  Baronio.  Quanto 
dunque  si  è al  Bellarmino  , scrivendo  egli  in  risposta  al 
dottissimo  P.  Alfonso  Salincronc,  stato  uno  de’ primi  nove 
compagni  del  S.  P.  Ignazio  : Mi  scrisse  ( dice  ) il  Giugno 
dcU’anno  passato,  il  P.  Posscvino,  come  un  libro  di  Mat- 
tia Illirico  , JJe  translatione  impcrii  Romani , faceva  gran 
danno  nelle  Corti  de’  Principi  di  Germania  : perciocliè 
persuasi  da  quel  libro,  credevano  esser  falso,  ebe  il  Papa 
fosse  stato  autore  di  quella  traslazione  dell'Imperio  da’Gre- 
ci  a’  1 e desebi  in  persona  di  Carlo  Magno  , come  dice  la 
Decretale  d’  Innocenzo  Terzo  : e similmente , clic  i sette 
Elettori  dellTmperìo  fossero  deputati  dal  Papa:  onde  ve- 
nivano a far  poco  conto  della  Sede  Apostolica,  come  quella 
dalla  quale  non  avessero  ricevuto  niente  : per  il  che  mi 
esortava  a rispondere  al  detto  libro,  il  quale  mi  mandò 
di  Germania,  lo  lo  presi,  e gli  feci  contra  Tre  libri:  uno, 
De  translatione  Ini  perii  a Grcecis  ad  Francos:  l’altro,  De 
translatione  ejusdem  Imperli  a / umilia  Caroli  magni,  ad 
Saxoncs:  il  terzo,  De  septem  Electoribus:  mostrando,  che 
di  tutte  queste  cose  era  stato  autore  il  Papa,  e sciogliendo 
tutti  gli  argomenti  dcH’lllirico.  Quest’opera,  per  ordine  del 
Padre  nostro  Generale,  iu  vista  e approvata  dal  P.  Loren- 
zo Maggio  , P.  OfTeo,  P.  Stefano  Tucci  : e poi  , perchè  il 
Papa,  e il  Cardinal  di  Como  erano  consapevoli  della  cosa, 
e desideravano  vederla  prima  che  si  stampasse,  fu  portata 
al  Cardinale  di  Como,  che  la  mostrasse  al  Papa.  Il  Papa 
subito  la  mandò  al  Cardinal  Sirlcto,  acciò  la  vedesse,  e poi 
gli  dicesse  il  suo  parere.  Il  detto  Cardinale  la  tenne  alcuni 
mesi,  lodandola  grandemente  al  P.  Generale,  e ad  altri 
de’  nostri  che  glie  ne  parlavano;  fino  a dire,  che  non  ave- 
va visto  più  bella  opera  in  siinil  materia.  Nondimeno  , 
parlando  con  N.'  Signore,  gli  persuase,  che  non  era  bene, 
che  quest’opera  uscisse  , per  non  parere  di  mctter’iu  lite 
•autorità  clic  ha  la  Sede  Apostolica  sopra  l’ Imperio  : es- 
. scudo  che  detta  Sede  Apostolica  ora  ne  sta  in  possesso:  a 
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così  la  cosa  è andata  in  niente.  Il  P.  Possevino  continua- 
mente  sollecita,  con  'iscrivere  ora  al  Cardinal  di  Como,  e 
ora  a ine:  ma  non  si  fa  niente:  perchè  nessuno  ardisce  di 
opporsi  al  Cardinal  Sirleto,  al  quale  più  crede  S.  Santità 
che  a tutti  noi  altri.  In  questo  mezzo  la  bugia  liberamente 
corre  per  tutto,  e riempie  le  Corti,  e le  orecchie  de’Prin- 
cipi:  c alla  verità  non  è lecito  uscire  di  camera  per  op- 
porlesi.  Così  egli. 

Morto  il  Pontefice,  e pochi  mesi  appresso  il  Sirleti  , 
amendue  nel  susseguente  anno  i585.  l’opera  del  Bellar- 
mino rimase  libera  al  giudicarsene  con  altra  miglior  re- 
gola.di  prudenza.  Perochè  se  il  libro  dell’Eretico  Mattia 
Illirico,  ognidì  più  abbracciato,  riletto,  creduto  da’ Prin- 
cipi della  Germania,  operava  in  essi  quello  a che  era  or- 
dinato , di  persuader  loro  , la  Santa  Sede  di  Roma  non 
aver  niuna  ragione  sopra  l’Imperio,  ben  può  ognuno  av- 
vedersi del  pregiudicio  ch’era  agevole  a seguire,  del  pren- 
dersi che  colà  si  farebbe  il  nostro  tacere  per  tacita  con- 
fessione del  non  aver  che  rispondere.  Or  come  volle  Id- 
dio, i tre  libri  del  Bellarmino  si  publicarono  colla  stampa, 
contraposti  cosa  per  cosa  Ajfeclalis  pudendisque  mendaciis 
dell’Illirico;  come  ne  scrisse  il  Cardinal  Baronio.  (*)  Quce 
(siegue  egli  a dire  ) foris  speclanda  aperta  luce  exposuit, 
ac  polenter,  valideque  confutarli forlis  Ecclesia!  catholicce 
antagonista , doctisiimus  Bellarminus,  eodem  titillo  scripto 
conir adiclorio  Commentano:  in  cujus  terlio  libro,  eundem 
de  Electoribus  muliipticiler  menlientem  tic  redarguii , ut 
forlis simorum  enlhjmematum  laqueis,  miserum  strangulet: 
ut  non  modo  ipse  interceplo  spiritu  respondendi  amiserit 
facultalem , sed  nec  ex  seclariis  ejtts,  quis  inventus,  qui  sin- 
gulis  respondere  sii  ausus. 

I pochi  mesi , che,  senza  mai  intermettere  l’ordinaria 
sua  lezione  delle  Controversie  nel  Collegio  Romano,  spese 
intorno  al  lavoro  di  questo  libro  contra  l’Illirico,  mi  dan- 
no onde  conghietturare,  quale  e quanta,  in  perfezione  e 
in  mole  sarebbe  riuscita  una  tale  altra  opera,  per  cui  com- 
porre gli  bisognava  il  tempo  c la  fatica  di  non  pochi 


(*)  Annui  lo.  io.  anno  996. 
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anni.  Questa  era  una  compiuta  sposizione  di  tutti  i sacri 
libri  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento.  Grande  impresa, 
e sol  da  uomo  , come  lui , grande  in  ogni  professione  di 
lettere  e di  lingue.  Egli,  qual  che  si  fosse,  desiderò  tanto 
di  spendere  tutto  il  capitale  di  sè  stesso  intorno  a un  cosi 
nobile  e così  utile  argomento,  che  un  di  si  offerse  al  Ge- 
nerale Claudio  Aquaviva,  con  promessa,  di  dargli  fornita 
quell’opera  in  dieci  anni,  solamente  che  il  dichiarasse  li- 
bero da  ogni  altra  occupazione  di  lettere.  Ma  Iddio  che 
ne  voleva  le  Controversie  per  quel  gran  servigio  della  sua 
Chiesa  che  di  poi  ne  segui , non  mise  in  cuore  al  Gene- 
rale d’accettarne  l’offerta. 

Non  perde  già  egli  mai  il  desiderio , nè  , scnon  negli 
estremi  anni  della  sua  vita  , la  speranza  di  commentare 
almeno  l’Epistole  di  s.  Paolo;  le  quali,  in  quanto  a scienza 
e sapienza  divina,  sono  forse  la  più  alta  e la  più  profon- 
da parte  delle  divine  Scritture.  Egli,  rispondendo  al  Dot- 
tore e Teologo  Pietro  Cutsemio  che  ne  l’avea  domandato 
più  volte,  confessa,  (*)  di  avervi  posta  la  mano:  c che  le 
sposizioni  che  d’ogni  lor  passo  faceva,  eran  tre:  l’una  let- 
terale, l’altra  morale,  la  terza  dogmatica.  Sud  ob  ni  mia  s 
meas  occupationcs  (dice)  et  mortis  mece  vicinitatem,  despe- 
ravi me  posse  compiere  opus  inchoatum:  e soggiugne,  che 
forse  un  di  lascerà  indursi  a stampare  la  dichiarazione  che 
gli  anni  addietro  avea  fatta  dell’Épistole  e de  gli  Evan- 
geli, che  in  tutto  l'anno  si  leggono  nella  Messa.  Ma  que- 
sta, come  era  cosa  ordinata  a tutt’altro  fine,  cosi  di  tut- 
t’altra  mano.  (**)  Commettevagli  il  Pontefice  Paolo  Quinto 
or’un  trattato,  or’un’ altro  da  comporre;  e i più  rilevanti 
affari  di  ragione  ecclesiastica  da  spedire:  c tutte  eran  giun- 
te alle  ordinarie  e grandi  altre  fatiche,  alle  quali  l’obli- 
gavano  le  Congregazioni , quanto  dimostreremo  a suo  luo- 
go. Perciò  mai  non  potè,  per  molto  che  il  volesse,  conso- 
lare il  desiderio  del  santo  Vescovo  Francesco  di  Sales,  e 
sodisfarlo  d’una  sua  cara  domanda  intorno  alla  sopradetta 
sposizione  dell’  Epistole  di  s:  Paolo.  (***)  Quam  vellem 

(*)  J attuar,  l’j.an.  i6i5. 

(’*)  Proc.  Rom.,fol.  vji. 

(“**)  Ànutuii  Gabtnntniium  la.  ttpt  1617. 
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(«lice  quel  gran  Prelato)  Deus  bone  , quatti  vellent  eliatn 
plerique  vit  i coniati , ut  si  non  omnes  , saltem  unam  atu 
alterata,  eliatn  ex  brevissimi s Epislolis  s.  Pauli , tribus  il- 
lis  sensibus , quos  D.  V.  llluslriss.  notai,  hislorico,  dogma- 
tico, myslico,  cxplicalam  haberemus:  specimen  videlicet,  et 
exemplar  cccteraruni  similiter  cxplicandarutn.  Sufficeret  , 
si  vel  Ulani  brevetti  ad  Tilutn,  imo  ad  Philemo netti,  vel  si 
unum  aut  allei  uni  caput  aliaruin,  ila  cxpositas  haberemus. 
Nani  omnes  pelerò , aut  expeclare  ab  Illustrissima  tnanu 
Dominalionis  veslrce  , cequutn  sane  , ac  juslum  non  est  : 
quaiuloquidetn  Ulani  in  ex  trema  hoc  senectule  , post  lam 
tnullos- prò  re  christiana  , inde  jain  ab  ineunte  prò  perno - 
dura  celate  exanUalos  labores,  tarilo  operi  perjiciendo,  non 
animi  (Deo  gr alias)  sed  corporis  viribus  , imparem  esse  , 
salis  suspicari  licei.  Così  scrisse  l’un  Santo  all'altro:  e que- 
sti in  risposta  a quello,  Quod  allinei  (ilice)  ad  explicalio- 
nem  Ulani  in  Aposlolum  Paulum,  cujus  memini  in  opusculo 
ad  Cardinalati  Furnesium  lileraleni,  dogmalicain,  et  mo- 
ra lem,  jani  seri p stram  in  primum  caput  EpisloLe  ad  Ro- 
manos,  cinti  animadverli  , supra  vires  meas  esse  laborem 
illuni.  Narn  prceter  incommoda  seneclutis  (era  allora  in  età 
di  settantacinque  anui)  plurimis  urgeor  et  premor  occupa- 
lionibus  gravissimi. 

Della  sposizione  die  scrisse  di  tótli  i Salini,  riserbo  alla 
materia  del  terzo  libro  quel  che  si  converrà  dirne  proprio 
di  lei.  Ciò  eie  s’attiene  al  presente,  è che  il  fine  per  cui 
s’ indusse  a quel  santo  lavoro,  fu  di  giovar  con  esso  pri- 
mieramente al  suo  spirito,  e poi  se  gli  va  isse  fatto,  come 
sperava,  e com’è  veramente  seguito,  aucor’all’altrui.  Per- 
ciò, salvo  in  essi  la  verità  letterale,  e l’uniiuento  de’sensi, 
con  quella  inaravigliosa  fedeltà  e chiarezza  , ch’era  tanto 
sua  propria,  nel  rimanente  volle  quell’opera  più  adattata 
alla  meditazione , che  alla  speculazione.  (*)  Explicalio 
Psalmorum  a me  nuper  edita  (scrisse  al  Vescovo  d’Erbi- 
poli)  non  mihi  laboriosa,  sed  jucundissima  fuil.  Nihil  enim 
dulcius  mihi  uccidere  palesi,  prcesertim  in  hac  mea  extre- 
ma  celate  , quam  aliquznlula  requies  nociutila  , in  qua 

(*)  FtLr.  »3  -anno  i6«3. 
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vacare  Deo  possiin,  et  cogitare,  quoniam  Dominiti  ipse  al 
Deus  : quoti  certe  prcestat  attenta  meditano  Davidicorum 
psalmorum.  11  che  detto,  rende  umilissime  grazie  a Dio, 
dell’essere  quella  sua  fatica  tanto  piaciuta  ad  uomini  gra- 
vissimi, quanto  quel  gravissimo  Prelato,  ch’era  un  d’essi, 
gli  avea  significato.  Come  poi  troppo  ben  sa  per  isperien- 
za  chi  cotidianamente  si  adopera  nel  santo  esercizio  del 
meditare,  che  lo  Spirito  del  Signore  non  empie  ogni  volta 
le  vele,  nè  porta  l'anima  dentro  alle  cose  divine  con  sem- 
pre il  medesimo  corso  e velocità;  ma  ora  con  più  gagliar- 
da impressione  s’ingolfa,  or  con  meno  va  terra  terra:  con- 
fessalo ancor  di  sé  con  umile  sincerità  il  Bellarmino,  quan- 
to al  meditar  che  fece  quel  divin  libro  de’  Salmi:  onde, 
che  dedicandone  la  sposizionc  al  Sommo  Pontefice  Paolo 
Quinto,  Non  v'ha  (dice)  in  essa  una  sempre  la  medesima 
ubertà  e copia  di  sentimenti  e di  parole;  perochè  non  ea- 
dem  semper  adfuil  spirituulis  devolio : non  eadern  senjper 
mentis  alacritas. 

Tutto  ciò  presupposto  c provato  certissimo,  del  fine 
che  il  Bellarmino  ebbe  in  quell’opera,  del  modo  che  in 
essa  tenne  , e del  tanto  aggradire  ad  uomini  gravissimi  : 
udiamo  quel  che  un’istorico  di  pochi  anni  addietro  rac- 
conta per  altrui  bocca  aver  detto  il  medesimo  Bellarmino, 
al  veder  che  fece  l’Agellio  sopra  i Salmi:  Che  se  i Supe- 
riori della  Compagnia,  a’cui  cenni  ubbidiva,  non  avessero 
giudicato  altrimenti,  egli  non  si  sarebbe  indotto  a stam- 
pare quella  sua  sposizione:  (*)  Quando  Agclliani  hi  Com- 
mentarli, ila  omnem  sibi  vendicarent  lilteratorum  lauderà 
ac  plausum  , ut  nullus  prceterea  esset  aliorum  commenda- 
lioni  tocus.  Dell’  assai  che  mi  viene  alla  penna  da  poter 
dire  sopra  questa  vana  protestazione , non  mai  venuta  in 
bocca  al  Bellarmino,  e messavi , ben  può  essere  che  per 
fallo  innocente,  ma  non  però  senza  grave  offesa  di  quella 
somma  umiltà  e modestia  eh’  erano  in  lui  , quanto,  pia- 
cendo a Dio,  daremo  provatamente  a vedere  nel  terzo  li- 
bro: io  non  ne  vo’aunnetter  se  non  un  semplice  ricordare. 


(*)  Ilist.  lib.  ii.t  fot.  535. 

Burlali,  Vita  del  Cani.,  Bellarmino,  Lib.  I.  i i 
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che  applauso  c lode  , piacere  o dispiacere  a gli  uomini  , 
non  furono  intenzioni  che  mai  entrassero  nel  cuore  , nè 
pensieri  che  mai  venissero  in  niente  , nè  voci  che  mai 
nscisser  di  bocca  all’umilissimo  Cardinale.  Scripsi  ( dice 
egli  stesso,  parlando  a’ lettori  nel  libro  delle  Ricognizio- 
ni delle  sue  opere  ) Scripsi , Deo  teste ,’  quoti  verum  essa 
distìntavi;  non  gratiam  hominum , non  propriam  utiliiatein- 
seti  honorem  Dei,  et  Ecclesice  commotlum  respiciens.  E fu 
si  vero  il  non  essergli  mai  entrata  in  capo-  la  vanità  del- 
1’  approvare  o riprovare  i suoi  libri  , coll’  averne  o no  a 
guadagnare  applauso  , clie  datone  a rivedere  uno  di  ma- 
teria spirituale  al  P.  Andrea  Eudtemon  Joannes , detto  il 
Greco  , uomo  dottissimo  ; e giudicandone  questo  , Che  , 
quanto  ad  utile,  il  sarebbe,  (*)  Ma  che  non  sarebbe  per 
avere  applauso  ; il  Bellarmino , presupposto  il  dover  riu- 
scire utile  a chi  il  leggesse  , avendo  in  questo  solo  quel 
tutto  a che  intendevano  le  sue  fatiche,  il  passò  per  buono, 
c stampollo. 

E questo  era  un  de’cinque  libretti  spirituali  ch’egli  si 
prese  a comporre  il  Settembre  o l’Ottobre  che  tutto  in- 
tero spendeva  nelle  meditazioni  degli  Escrcizj  del  Santo 
suo  P.  Ignazio;  ricogliendosi  per  ciò  dalla  Corte  nel  No- 
viziato nostro  di  s.  Andrea.  Gli  pareva  troppo  il  dare  al 
solo  ben  dell’  anima  sua  tutto  un  mese,  potendo  insieme 
con  la  sua,  ajutare  in  esso  le  anime  altrui.  (**)  Contava  il 
Sacerdote  Matteo  Torti  suo  Cappellano,  che  quando  il 
Bellarmino  vedeva  che  alcuno  mandava  libri  alle  stampe, 
si  lagnava  dicendo,  Tutti  fanno  qualche  cosa,  ed  io  non 
fo  niente.  E pure  ( sogghigno  il  medesimo)  in  dicessette 
anni  che  lo  servii,  non  seppi  mai  che  di  giorno  si  riposasse 
sopra  del  letto,  come  stracco,  ma  sempre  in  continua  ope- 
razione. 

Ebbe  ancora  il  suo  peso  per  trarlo  soavemente  a quella 
protìttevol  fatica,  (***)  la  ragione,  che  il  Vescovo  Monsig. 
Sansedoni  ricorda  averne  udita  da  lui  medesimo  : cibò  , 


(*)  Pi  oc.  Rom.,fol.  a;4- 

(*")  Proc  H»m.,an.  i6-ej ■ J'ol.  iaS 

('**)  Proc.  liom  .fnl.  3oi 
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che  trovandosi  egli  oramai  tanto  avanti  negli  anni,  e da 
tanti  e gravissimi  affari  in  beneficio  della  Chiesa  occupato, 
che  già  più  non  potea  predicare  , sustituiva  que’suoi  li- 
bretti a predicare  in  sua  vece.  E’1  fecero  e’1  fan  tuttora, 
e tanto  più  utilmente  , quanto  la  sua  penna  si  distende 
più  largo  che  la  sua  lingua.  Sopra  che  ho  parecchi  lettere 
di  que’ gran  Vescovi  della  Germania,  che  per  ciascuno  glie 
ne  dan  mille  benedizioni,  e gli  priegàn  da  Dio  mille  di 
que’  fruttuosi  Settembri;  acciocliè  il  mondo  ne  abbia  al- 
trettanti di  que’suoi  preziosi  libretti.  Per  fin  quel  Jacopo 
Re  della  gran  brettagna  , del  quale  abbiamo  fatta  men- 
zione poc’  anzi  , dedicando  al  Duca  di  Buchingamo  una 
sua  sposizione  del  Pater  nostro,  dice  d’avere  in  ciò  seguito 
l’esempio  del  Cardinal  Bellarmino;  il  quale  spesi  in  guerre 
e in  battaglie  i più  forti  anni  della  sua  vita , disputando 
le  Controversie  della  Fede,  nella  vecchiezza  si  era  appli- 
cato a compor  libri  di  pace  e di  profitto  per  l’anima.  (*) 
Sono  poi  l’ opere  sue  spirituali  (lo  scrivo  con  le  parole 
stesse  del  Cardinal  Desiderio  Scaglia)  e specialmente  quella 
De  ascensione  mentis  in  Deum,  condite  di  tanta  dottrina 
c pietà,  che  non  è facile  a disccrnere,  s’  egli  fosse  o più 
dotto  o più  pio:  e da  esse  ben  si  comprende,  con  quanta 
facilità,  per  l’abito  lungo  fatto  nella  meditazione,  rapiva 
sè  stesso  alla  contemplazione  delle  cose  celesti  : pascolo 
perpetuo  de’  suoi  pensieri,  e materia  indeficiente  de’  suoi 
ragionamenti.  E quanto  si  è a quel  particolare  trattato 
del  sollevarsi  con  la  mente  e coll’amore  in  Dio,  salendo 
a lui  per  su  i gradi  delle  creature,  (**)  Quel  grande  e ce- 
lebre Cardinal  Bellarmino  (dice  il  Vescovo  s.  Francesco 
di  Sales  ) ne  ha  fatto  un  piccolo  libretto  , intitolato  la 
Scala  per  ascendere  a Dio  dalle  creature  ; che  non  può 
essere  che  maraviglioso,  uscendo  da  quelle  sapientissime 
mani  e divotissima  anima,  che  ha  scritto  tanto  e cosi  dot- 
tamente in  bene  della  Chiesa. 

A comporre  il  primp  e minor  de’due  libretti  della  Dot- 
trina Cristiana,  egli  stesso  ricorda  avcrvelo  co’suoi  prieghi 

(*)  Nella  ma  testi/icaz. 

(*’)  Nella  prefai.  al  Trattato  d'eli' amor  di  Dio. 
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indotto  il  Cardinal  Tarugi.  Poi  dell’  altro  maggiore,  Ho 
fatto  (dice)  per  ordine  di  N.  S'gnore  una  Dottrina  cristiana , 
la  quale  è stampala.  Queste  due  opericciuole.,  è maravì- 
glioso  il  riceverle  e l’usarle  che  si  è fatto  in  quasi  tutta 
la  cristianità:  perciò  trasportate  nella  lingua  greca  vol- 
gare, nell’arabica,  nella  schiavona,  nell’antichissima  wal- 
ìica  dciringhillcrra,  nella  fiaininga, e nell’altre  che  corrono 
in  terra  ferma  di  là  da’ monti:  e più  lontano,  nella  bisa- 
ya.che  è la  natia  delle  Isole  Filippine,  nella  tamulica  del- 
l’India Orientale,  e in  tante  altre,  che  lungo  sarebbe  l’an- 
noverarle. 

Ma  il  trattato  De  officio  Principis  christiani  ( dice  egli 
stesso  scrivendone  al  P.  Stefano  Binetti)  Per  le  molte  pre- 
ghiere de' Padri  nostri  Polacchi  io  ho  promesso  di  scriverlo 
e-  dedicarlo  al  Prencipc  di  Polonia,  giovane  di  grandissima 
cspellazione.  Questi  era  Ladislao  figliuolo  di  Sigismondo 
Terzo  He  di  Polonia:  e a lui,  compostolo,  il  dedicò.  La 
cagion  poi  del  significarlo  al  Binetti  , fu  in  riguardo  al 
domandare  che  l’Arcivescovo  di  Roan  avea  già  più  volte, 
e con  istantissimi  prieghi  fatto  al  medesimo  Bellarmino, 
di  scrivere  e stampare  l’ idea  d’  un  buon  Prelato.  Io,  (*) 
(dice  l'Arcivescovo)  ne  voglio  supplicare  anche  una  volta 
V.  S.  Illustrissima  : ella  sa  la  malignità  de’ tempi,  e quanto 
sia  difficile  di  condurre  lo  spirituale  fra  tante  spine  del 
temporale:  massime  in  questi  Regni,  ove  1’  eresie  si  sono 
inserite  nelle  cose  dello  stato  e del  governo.  Desidero  so- 
pra modo  avere  da  lei  avvisi  paterni,  come  io  mi  debba 
portare  per  fare  un’Arcivescovo  santo:  accompagnando  la 
semplicità  della  colomba  colla  prudenza  del  serpe.  I suoi 
avvisi  mi  saranno  come  tanti  oracoli  , e in  questa  terza 
domanda:  Non  dimittarn  le.  itisi  benedixeris  mihi.  Cosi  egli 
ron  le  sue  stesse  parole:  alle  quali  aggiungendo  il  Binetti 
le  sue,  Roma  (dice)  vede  nella  persona  di  V.  S.  Illustris- 
sima l’idea  d’un  vero  Cardinale:  abbia  ancora  la  posterità 
qualche  suo  libro  e parto  in  cui  vegga  l’idea  d’un  perfetto 
Prelato.  La  Francia  ne  ha  gran  bisogno,  e tutta  la  Chiesa 
per  mia  bocca  dimanda  questa  grazia  dalla  singolarissima 

(*)  Di  Roan.  a6.  noe.  1616. 


Digitized  by  Google 


libro  primo  ’ i65 

bontà  di  V.  S.  Illustrissima  c quando  non  vi  fosse  altro 
che  la  bontà , virtù,  e meriti  di  Monsignor  di  Roano  , 
realmente  egli  saria  degno  ch’ella  facesse  l’impossibile  pos- 
sibile. Fecclo , quanto  si  comportò  col  tempo  che  aveva 
pochissimo,  e con  la  modestia  di  che  largamente  abbon- 
dava : e per  cagion  d’essa,  paratogli  troppo  ardire  il  farsi 
maestro  e addottrinatore  de’ Vescovi,  si  ristrinse  a scrivere 
per  Mousig.  Angiolo  della  Ciaja  Vescovo  di  Teano,  e suo 
nipote  (perochè  figliuolo  d’Eustocliia  Bellarmini  sua  so- 
rella) una  privata  informazione  ; e mandogliela  , come  a 
valérsene  egli  solo,  per  cui  solo  era  scritta.  Ma  in  processa 
di  non  gran  tempo,  trascorsa  dalle  sue  ad  altre  mani,  eb- 
bevi  chi  la  stampò:  il  che  fu  al  Bellarmino  cagione  d’ ac- 
crescerla e publicarla  per  sua.  E quanto  si  è a’suoi  libri, 
siane  detto  fin  qui  a bastanza;  perochè  gli  altri  in  risposta 
al  Re  Jacopo  d’ Inghilterra  , e al  finto  giovane  Ruggiero 
Widrington  sopra  il  giuramento,  di  fedeltà;  a Guglielmo 
Bardai  della  podestà  del  Sommo  Pontefice;  e a certi  altri 
teologi  italiani  intorno  alla  giurisdizione  ecclesiastica  , 
troppo  increscevole  riuscirebbe  il  ragionarne.  Egli  di 
quanto  scrisse  e stampò  fino  al  penultimo  anno  della  sua 
vita  tessè  un’  intero  catalogo  al  P.  Giovanni  Mariana  , c 
truovasi  nella  ccnsessantasette  delle  sue  lettere. 

Non  posso  già  ommettere  clic  non  sodisfaccia  a due  de- 
biti che  da  me  strettamente  il  richieggono  ; 1'  uno  della 
verità  , dichiarando,  non  essere  del  Bellarmino  un  libro 
fatto  correr  per  suo:  l’altro  della  giustizia  , rendendolo  a 
di  cui  è.  Troverassi  nella  Biblioiheca  scriplorum  Sociclatis 
Jesu , annoverata  fra  le  opere  del  Bellarmino  ancor  questa: 
Novae  Declaralioncs  S.  fi-  E.  Cardinalium  ad  Decreta  s. 
ConciUi  Tridentini.  Lugduni  per  Laurentium  Durand  , 
MDCXXXIV.  La  cagion  dell’averla  presa  e contata  per 
sua,  fu  il  vedergliela  attribuita  da  altri.  E primieramente, 
il  librajo  e stampatore  Lorcnzor Durand,.  nella  sua  lettera 
al  Lettore;  Vitum,  dice,  nunquam  inlcnnorituri  in  Ecclesia 
nomitiis,  cl  intcr  avi  nostri  crudilos,  micantissimum  sidus, 
Cardinalati  Bellarmmum,  hoc  opus  pcncs  se  habuissc  , cl 
inde  a nobis  J'uisse  dcpromplum  , beneficio  pcrillustris  D. 
Abbalis  s.  Praxcdis  : nè  la  prima  faccia  del  libro  si  fa 
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punto  nulla  più  avanti,  dicendone  Omnia  mine  pi  ininm 
■vulgata  ex  Ribliol  ficca  Illustrisi.  Card.  Roberti  Rollar  mini 
j'ol.  mcm.  Messa  dallo  stampatore  questa  prima  pietra  senza 
sostegno  di  pruova  a cui  si  appoggi,  i tre  clic  con  autorità 
puìdica  approvarono  il  libro,  vi  feccr  sopra  un’alzata  tut- 
ta in  falso,  dichiarandolo  già  non  più  uscito  della  libra- 
ria, ma  del  capo  e della  penna  del  Cardinal  Bellarmino. 
Approbalio  (dicono)  faci  a Lugduni  die  divo  Ludovico  sa- 
cra, 1628. , islud  commendai  opus,  et  res  de  quibus  in  co 
tractalur , Conclusiones  nini  ù’ uni  Concilii  Tridentini  , et 
Aucloris  ejusdem  celebre  nomea.  Illustrissimi scilicet  Roberti 
S.  R.  E.  Cardinalis  Bellarmini. 

Or  solamente  clic  que’  valenti  uomini  si  fosscr  fatti  a 
leggere  (come  era  lor  debito)  un  manoscritto  che  appro- 
vavano per  la  stampa,  avrebbono  con  evidenza  compreso, 
quella  tanto  non  essere  opera  del  Bellarmino,  quanto  il 
Bellarmino  Arcivescovo  di  Capua  non  era  Mons.  Gio. 
Paolo  Marincola  Vescovo  di  Teano;  statone  egli  l’autore , 
e dichiaratosi  aperto  nella  Sessione  dcciinaterza,  al  capi- 
tolo sesto  De  reformatione , nel  foglio  cento  trentuno,  di- 
cendo : Et  ita  consului  ego  Joannes  Paulus  Marincula  E- 
piscopus  Tbcani.  E oltre  a più  altri  luoghi,  ne’  quali  no- 
mina quella  sua  Chiesa  , nel  foglio  271.,  De  mense  Julii 
(dice)  anno  i582.  ( cioè  venti  anni  appunto  prima  che  il 
Bellarmino  fosse  creato  Arcivescovo  ) proposito  dubio  da 
civitatc  mea  Thcani,  an  Adminislralores  I/ospitalis  An- 
nunliatce  excommunicati  per  me  etc.  Oltre  al  ricordare  e 
citar  che  fa  in  più  luoghi  diversi  altri  suoi  libri;  le  Alle- 
gazioni , il  Repertorio , il  Compendio  de  matrimonio  , le 
Ricolleltc,  il  Dizionario;  ed  altri,  nè  inai  composti  nè  mai 
mentovati  dal  Bellarmino. 

Ala  quello  che  m’ha  più  efficacemente  indotto  a voler 
chiarita  c convinta  questa  per  altro  innocente  fallacia,  è 
sialo  il  sostenere  che  fa  1'  Autor  di  quell’  opera  opinioni 
riprovate  dal  Cardinal  Bellarmino:  come  al  foglio  147-  > 
Clic  il  Confessore  ben  può  valersi  del  risaputo  dal  peni- 
leu  le  nell’  alto  sacramentale.  Immo  (dice)  potest  ob  sen- 
u rinam  htijusiwjdi  ei  officia  non  confcrre,  et  ejus  clcclioni 
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resistere.  (*)  E nel  foglio  568.  suggetta  il  sommo  Ponte- 
fice al  Concilio  , in  casi  che  il  Bellarmino  sostiene  non 
potersi  dire  senza  temerità , che  il  Concilio  Lateranese 
sotto  Lione  Decimo  non  abbia  definito  il  contrario.  E cosi 
d’altre  opinioni  di  quell’ Autore,  che  non  ha  mestieri  an- 
dar  più  a lungo  cercandone  per  contraporle. 

(*)  Tom.  x.  Contr.  4.  de  Condì,  lib.  a.  cap.  17.  jj.  Dtnique, 
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di  valerti'  uomo  : perciò  tutti  esser  concorsi  a pro- 
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Buone  qualità , per  le  quali  il  Bellarmino  era  volentieri 
adoperato  a consigliare  in  materie  di  lettere  e di  spirito. 
Sisto  quinto  il  dà  per  Teologo  al  Cardinal  Gaetano 
Legato  Apostolico  in  Francia.  Pericoli  che  incontro  nel 
viaggio,  e patimenti  che  sostenne  in  Parigi.  Quii  i fa 
un  rilevante  servigio  alla  Chiesa.  Particolari  memorie 
della  vita  e delle  virtù  sue  mentre  dimorò  in  Paiigi. 

CAPO  PRIMO 

Dal  privato  esercizio  de  gli  studj , ne’  quali  1’  ordinata 
successione  delle  cose  ci  ha  obligati  a tener  finora  il  Bel- 
larmino, tempo  è oramai  che  gli  apriamo  la  via  ad  uscire 
iu  publico,  e adoperarsi  in  altro  genere  di  iniuistcrj,  ri- 
chiedenti , oltre  al  gran  sapere  , grande  integrità  , valor 
d’animo  , c prudenza.  £ i primi  sian  que’  minori  , che  a 
lui,  mentre  ancor’  era  nostro  , furon  commessi  ; poi  que’ 
tanto  maggiori  di  Cardinale  e d’Arei vescovo  , a’  quali  la 
mano  stessa  di  Dio  in  quella  del  suo  Vicario  il  sollevò. 

Non  era  il  Bellarmino  chiaro  iu  Roma  per  quel  solo 
splendore  che  veniva  al  suo  nome  di  fuori  e lontano  da 
Roma:  dico  quel  delle  sue  Controversie  , avute  in  altro 
pregio  dove  si  adoperavano,  che  qui  dove  si  componevano. 
Quanto  il  rendea  celebre  altrove  la  sua  penna,  altrettanto 
qui  la  sua  voce:  e ciò  per  tre  cagioni  collegate  in  una  : e 
prima  il  continuo  sopravenir  che  fanno  a Roma  i più  ri- 
levanti affari  di  tutto  il  corpo  della  Cristianità:  poi,  l’a- 
vervi Cardinali  e Prelati  di  somma  rettitudine  e d’  ugual 
senno;  il  senno  per  divisare,  la  rettitudine  per  volere  i 
più  sav]  spedienti  e i più  giusti  consigli  : e finalmente , 
l’averli  il  Bellarmino  quali  e quanti,  provandosi  a richier 
deme  altri,  non  ne  trovavano  più  nè  migliori.  Modestis- 
simo poi  fin  quanto  non  se  ne  potrebbe  desiderar  più  in 
un  Santo  che  fosse  idiota.  Perciò , il  così  grand’  nonio 


Digitized  by  Google 


4 VITI  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

ch’egli  era,  e da  così  gran  personaggi  tuttodì  ricercato  e 
voluto,  non  tenersi  in  parole  o in  atti  che  ne  avesser  fumo 
nè  ombra,  sul  punto  dell’autorità  o del  rispetto:  nè  ven- 
dersi uè  promettersi  nè  mostrarsi  ; e quel  che  tanto  e sì 
universalmente  piaceva  in  lui,  non  voler  mai , che  a chi 
gli  domandava  di  servirlo,  l’averlo  servito  costasse  più  che 
l'averglielo  domandato.  Perciò  potea  ciascuno  spacciar  si- 
curamente per  suo  quanto  avea  preso  da  lui  : chè  volen- 
dolo far  creder  suo,  era  certo  del  Bellarmino,  ch’egli  avea 
per  dimentico  il  inai  averglielo  dato. 

Nè  in  minor  numero,  o di  più  lieve  conto  eran  quegli 
che  a lui  frequentemente  venivano  perle  cose  dell'anima: 
chi  a sicurarlasi  dubbiosa  e perplessa,  prendendone  dire- 
zione e consiglio;  chi  a consolarsi,  mettendolo  in  favel- 
lare di  spirito:  cioè  in  quel  solo  che  aveva  in  bocca  dove 
non  discorresse  di  lettere.  D’ altri  ragionamenti , non  pa- 
reva comprenderne  il  significato:  ma  di  quegli  che  s’at- 
tenevano a difetti  altrui,  neanche  udirne  il  suono.  Così 
innocente  avea  la  lingua  per  gli  altri,  come  1’  anima  per 
sè  medesimo  : uè  cominciò  una  volta  , ma  fu  sempre  in 
lui  queU’aramiratissimo  accoppiamento  che  a suo  tempo 
vedremo,  d’una  somma  acutezza  nell’ intendere,  e d’  mia 
somma  semplicità  nel  giudicare:  credendo,  dove  non  a*- 
vessc  ben  chiara  l’evidenza  in  contrario,  ogni  altro  esser 
così  da  lungi  al  commettere  un  male  , eom’  egli  1’  era  al 
neanche  pensarlo.  Avea  poi  nel  discorrere  delle  materie 
spirituali  un'amabilità  sì  soave'  e nondimeno  sì  entrante, 
che  non  saprebbe  dirsi  se  più  n’  era  1’  utile  o’I  diletto. 
Quella  singolar  dote  ch’egli  avea  nello  scrivere  chiaro,  di- 
stinto, immediato  alle  cose,  e vero,  l’aveva  altresì  nel  ra- 
gionare. E in  riguardo  singolarmente  di  questo  , truovo 
de’primi  Signori  della  Corte  Romana,  per  età,  per  senno, 
per  gran  virtù  e gran  lettere  ( c alcun  ne  farò  sentire  a 
suo  tempo)  i quali  portavano  di  così  mal  cuore  il  non  a- 
vere  il  lor  Bellarmino  presente  in  Roma , che  senza  lui 
non  parea  loro  essere  in  Roma. 

Per  dunque  amendue  insieme  queste  cagioni , dico  lo 
spirito  c l sapere,  egli  era  in  continuo  uso  appresso  gran- 
dissimi personaggi.  Sì  grande  (dice  di  lui  il  Cardinal  Pietro 
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Valier)  (*)  era  sin’allora  la  fama  della  sua  bontà,  del  suo 
giudizio,  e della  sua  gran  dottrina,  congiunta  con  lo  spi- 
rito di>Dio,  ed  illuminata  daljp  splendore  dello  Spirilo 
Sauto,  che  da  ognuno  ne  venia  fatta  grandissima  stima  : 
onde  mi  ricordo  vederci  spessissimo  concorrere  alla  sua 
visita  Cardinali  eminentissimi,  e altra  sorte  di  personaggi 
grandi,  e communicare  e consultare  seco  negozii  grandis- 
simi, e partirsene  sempre  consolati  e sodisfatti.  Cosi  egli 
nella  sua  tcstiGcazione  : e a me  toglie  il  bisogno  d’espri- 
mere fra’Cardinali  quel  Fra  Felice  di  Montalto , che  poi 
fu  Sisto  Quinto,  e'1  Valier  vecchio,  cioè  Agostino  zio  del- 
l'altro che  udivarn  parlare  poc’anzi.  Signor  di  grandissime 
parti,  e come  in  venerazione  di  Padre  fra’  Cardinali  : e’1 
Carafa,  c’1  Gesualdi,  c con  troppi  altri  il  Radzuil  Lituano, 
carissimo  al  Bellarmino  in  amendue  gli  stati,  di  Principe 
c di  Cardinale.  Ma  chi  per  più  soventi  e per  più  gravi 
necessità  il  richiedeva,  fu  il  Card.  s.  Severina,  condottovi 
dal  dover  sodisfare  a due  grandi  uflìcj  eh’  esercitava  , di 
Capo  doli’  Inquisizione,  c di  Protettore  dell’  Oriente:  e 
provando  il  Bellarmino  in  tutto  quale  in  tutto  gli  biso- 
gnava, ne  concepì  così  alla  e così  degna  opinione  , (**) 
Clic  a me  (così  testificò  in  processo  il  P.  Benedetto  Giu- 
stiniani ) disse  più  volte  , che  la  Compagnia  nostra  non 
aveva  una  persona  simile  al  P.  Bellarmino  : e siegue  a 
raccontarne  il  darlo  che  il  medesimo  Cardinale  fece  a co- 
noscere al  Sanliss.  Padre  Gregorio  Decimotcrzo:  clic  per 
espressa  commessione  di  lui,  fu  deputato  in  terzo  con  s. 
Filippo  Neri  , c col  Padre  allora  e di  poi  Cardinale  Ta- 
rugi,  (***)  ad  esaminare  lo  spirito  d’una  Suor’Orsola,  per- 
ciò da  Napoli,  dove  assai  variamente  se  ne  parlava,  chia- 
mata a presentarsi  in  Roma  ; e il  Pontefice  , secondo  il 
paratone  a questi  tre  grandi  uomini , aver  comandato  , 
Ch’ella  si  torni  a Napoli,  e si  astenga  dal  profetare. 

Succeduto  poi  Sisto  Quinto  a Gregorio,  c per  la  sven- 
turata morte  d’Arrigo  Terzo,  rotta  in  due  gran  fazioni  di 
competitori  la  Francia,  si  rendè  necessario  al  Pontefice 

(*;  Xtlln  tua  tetti  ficai. 

(**)  Prvc.  Hom.  fili  117. 

(***;  Ibid. 
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l’iuviar  colà  un  suo  Legalo  de  latere:  perochè  in  quella 
dissensione  d'animi  e darmi,  si  disputava  non  meno  la 
Religione  della  Cliicsa  catodica,  che  la  Corona  del  Reame 
di  Francia.  Perciò  di  grande  animo  e di  gran  senno  era 
mestier  che  fosse  il  Legato,  alla  cui  prudenza,  al  cui  zelo 
poter  sicuramente  commettere  un  tanto  e si  rischioso  af- 
fare. Nò  però  si  chbe  gran  fatto  a penare  cercandone,  per 
trovarlo:  trovandosi  tutte  in  eccellenza  le  parti  a tal  bi- 
sogno richieste  nel  Cardinal  Camerlingo,  Arrigo  Gaetani: 
• picllo  stesso,  che  più  felicemente  sotto  altro  Pontefice  am- 
ministrò in  bene  della  Cristianità  il  medesimo  ufficio  di 
Legato  nella  Polonia,  allora  in  guerra  viva  coll’Ottoinano; 
ma  si  al  di  sotto,  ch’era  poco  mcn  che  costretta  a pren- 
dere da  lui  la  pace.  Eletto  il  Gaetano  , succede  il  dargli 
consiglierò  nell’esercizio  «Iella  po<lestà , un  Teologo  , pari 
al  presente  bisogno  delle  pericolose  contingenze,  alle  quali 
era  esposta  la  Fede  cattolica  nella  Francia  : perciò  uomo, 
non  solamente  sperfo  nelle  materie  controverse  , dove  si 
convenisse  trattarne,  ma  in  gran  maniera  sicuro  al  defi- 
nire fin  dove  arrivasse  il  lecito  de’ partili,  che  le  occasioni 
incerte  a prevedersi  e improvise  a nascere  , verrebbono 
ofTeremlo.  Già,  come  dicemmo  poc’anzi  , il  Pontefice  era 
in  particolare  strettezza  col  Bellarmino  , e professa  vagli 
debito,  per  li  non  pochi  a j uti  che  n’ebhc,  mentre  essendo 
tuttavia  Cardinal  Montalto,  (*)  ristampò  in  sei  maestosi 
volumi  le  Opere  di  s.  Ambrogio  , al  lor  l'ero  numero  e 
lezione  fe«lelmcnte  ridotte.  Lui  dunque,  della  cui  santità, 
prudenza  e sapere  avea  lunga  pruova,  elesse  per  i spontanea 
«leputazioue  , c nominollo  Teologo  del  Legato  , dielr’  al 
quale  si  partì  per  Francia  il  dì  quinto  d’Ottobrc  dtdl’anno 
i 58g.  lasciando  in  Roma  contra  sè  innocente  tanta  invi- 
tila in  altri  che  di  sè  presumevano  quell’  onore,  che  fin 
colà  in  Parigi  ebbe  a sentir  gli  effetti  de’  rabbiosi  morsi 
che  gli  diedero  in  Roma. 

Delle  cose  avvenutegli  fino  al  rimetterlo  che  faremo  in 
Roma  di  qui  a tredici  mesi,  non  v’è  gran  fatto  che  scri- 
vere : sì  perchè  non  ne  abbiamo  fuor  che  quel  solo 

(*)  Dedicalo  n Grcgor  Xffl,  ranno  i *180. 


Digitized  by  Google 


J LIBRO  SECONDO  \ ' 7 

Docilissimo  cli’egli  ne  ha  lasciato  in  memoria,  c si  ancora, 
perchè,  come  egli  pur  dice,  ebbe  assai  più  da  patire,  che 
da  operare.  Ne  sappiam  dunque  in  prima  per  contezza 
avutane  da  un  suo  caro,  (*)  che  dovunque  egli  giugnessc 
ad  albergo  la  sera,  correvano  a moltitudine  paesani  d’ogni 
condizione  a vederlo.  Pcrochè  la  fama  del  venire  il  Bel- 
larmino in  qualità  di  Teologo  del  Cardinal  Legato  , era 
ita  inanzi  ; ed  egli  , stampati  già  i due  primi  tomi  delle 
sue  Controversie,  e seguitone  fra  gli  Eretici  quell’univer- 
sale scompiglio,  e quel  tanto  scriverne  e tanto  dirne  chp 
abbiam  veduto;  avea  gran  nome  per  tutto,  e per  tutto  si 
trovava  atteso  con  espettazione,  e con  desiderio  di  cono- 
scerlo di  veduta.  Ma  in  affacciandosi  dove  egli  era,  aveu- 
doscl  que’  curiosi  figurato  in  mente  uomo  eome  di  gran 
sapere,  cosi  di  gran  persona  ,'e  di  contegno  autorevole  e 
maestoso;  al  trovarlo  in  fatti  di  statura  men  che  mezza- 
na, c in  portamento  e in  atti  quanto  il  più  dir  si  possa 
piacevoli  e dimessi , grandemente  se  ne'  ammiravano  , c 
dicevano  l’uno  all’altro  Iste  est  Buttar  minuti  nè  però  in 
tanto  si  saziavano  di  riguardarlo.  Egli  , avvedutosi  della 
cagione  perchè  ivi  eran  venuti,  si  facea  loro  tutto  cortese 
incontro,  e consolavali  di  quello  a che  non  si  ardivano  da 
sè  stessi;  salutarlo  , volergli  baciar  la  mano  , parlargli  un 
poco  : e quanto  egli  veniva  lor  dicendo,  tanto  essi  cam- 
biando verso  lui  la  maraviglia  : perochè  al  provar  che  fa- 
cevano quella  sua  mansuetissima  umiltà  , quella  schietta 
modestia  , quella  serenità  del  cuore  che  gli  si  vedeva  nel 
volto,  e sopra  tutto,  quel  mostrarsi  di  fuori  nel  ragionare 
cosi  pieno  dello  spirito  di  Dio  come  l’era  dentro  , se  ne 
tornavano,  predicandolo  troppo  veramente  maggiore  nel- 
l’anima, di  quello  che  l’avean  falsamente  imaginato  nel 
corpo. 

Non  miser  piè  dentro  Parigi  prima  de’venti  di  Gennajo 
del  i5()0.  e dell’essersi  indugiati  tra  via  tre  mesi  e mezzo 
da  che  usciron  di  Roma,  non  ne  furon  cagione  le  brievi 
giornate  del  verno,  e le  strade  rotte  dalla  stagione  sfor- 
matamente piovosa;  ma  il  non  poter  dare  un  passo  fermo 

(*)  P.  Virgil.  Crpari  Prne.  Rvm.  1C111  fai  45. 
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€ sicuro,  che  prima  non  si  guardasscr  ben  bene  inanzi  a 
considerare  dove  poter  mettere  il  piede:  pcrocbè  in  un 
Regno,  quale  allora  si  trovava  esser  la  Francia , tutto  in 
bollimento  di  gu%rra,  e quel  che  più  dava  di  che  impau- 
rire, pien  d’Ugonotti  in  arme,  e in  compagnie  volanti  ; 
niuno  andar’  oltre  riusciva  senza  pericolo  ad  un  Legato  , 
che  il  Papa  inviava  a sostenere  e difendere  la  Religione 
cattolica  contro  alla  fazion  degli  Eretici.  Furongli  tese 
insidie  e agguati:  e uno  infra  gli  altri  nella  Borgogna  così 
bene  ordito  , che  sola  mercede  e scampo  del  cielo  fu  il 
non  incapparvi. 

Era  il  Cardinale  presso  a Digion,  in  arnese  e in  punto 
di  cavalcare,  e sollecitava  il  passo  all’  andata,  perocliè  il 
più  dimorar  quivi  era  un  tener  più  la  vita  in  mano  a’ne- 
mici,  come  si  vedea  da  gli  effetti  dell’avergli  quella  stessa 
notte,  ch’era  la  precedente  a’due  di  Gennajo,  messo  na- 
scosamente il  fuoco  nell’albergo  e nella  stalla,  e quivi  ar- 
sigli ventiquattro  cavalli,  e altri  quattordici  rcnduti,  qual 
più  e qual  meno  inutili  ad  usare.  Ma  come  volle  Iddio, 
sul  muovere  alla  partenza,  sentì  sotto  voce  una  voce,  che 
avvisava,  Il  Signor  di  Tavanos  starne  alla  posta  con  mille 
cavalli  divisi  e appiattati  presso  a un  partimento  di  stra- 
da, per  uscirgli  addosso  da  due  parti  improviso , prender 
lui,  e uccider  parte  de’ suoi:  fra’ quali  il  Bellarmino,  tanto 
in  odio  a gli  Eretici,  dovea  èssere  il  primo  a cadere.  Corsa 
un  poco  questa  novella,  un’altra  ne  seguì  appresso  tutta 
in  contrario  di  lei  : perochè  sicurava,  il  paese  esser  netto* 
nè  avervi  altre  insidie  fuor  di  quelle  che  gli  astuti  alber- 
gatori facevano  alla  borsa  del  Cardinale  , tanto  loro  più 
utile  , quanto  ivi  più  soprastesse.  Or  potendo  così  bene 
esser  vera  l’una  come  l’altra  di  queste  due  contrarie  nar- 
razioni, il  Cardinale  prudentemente  perplesso,  non  si  vide 
alle  mani  altro  miglior  partito,  che  d’avventurare  il  sì  o’I 
no  dell’  andata  commettendolo  alla  mercè,  di  Dio  , dopo 
affettuosamente  pregatolo  di  spirargli  buona  elezione  in 
quel  rischio.  A tal  fine  celebrò  il  divin  Sacrificio  : e com- 
piutolo, gittò  nel  sacro  calice  due  cartucce,  scritto  nell’una 
Eundum , nell’  altra  , Non  eumium  : c qual  d’  esse  prima 
s’incontrerebbe  a prendere,  l’avrebbe  per  postagli  in  mano 
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dalla  mano  stessa  di  Dio  ad  eseguirne  il  contenuto.  Trasse, 
e gli  venne  presa  quella  del  Non  eundum:  e senza  più  si 
rimase:  e eli 'ella  fosse  la  salutevole  alla  sua  libertà  e alla 
vita  de’  suoi,  ne  fu  certo  indi  a poche  ore  per  un  messo 
inviatogli  ad  avvisarlo  del  luogo  e del  numero  de’neraici 
che  l’appostavano:  e tutto  insieme  comprese,  la  seconda 
novella  che  il  sicurava  dell’  esser  netto  il  paese , averla 
mandata  spargere  i suoi  medesimi  appostatori.  Le  sei  gior- 
nate che  gli  rimanevano  a fornire  da  Digion  fino  a Parigi, 
l’ebbe  sicure  dietro  alla  scorta,  e in  mezzo  alla  soldatesca 
che  il  Duca  di  Loreno  gl’inviò  dal  suo  campo  ad  accom- 
pagnarlo. Cosi  entrò  finalmente  in  Parigi,  e vi  fu  accolto 
con  quelle  publiche  solennità  che  a Legato  di  Papa  son 
debite  e consuete. 

Il  negozio  di  quella  guerra,  che  tutta  si  aggirava  intorno 
alla  Corona  di  Francia,  era  una  tela  ordita  con  tante  fila, 
e messa  in  un  cangiante,  di  così  varj  colori  , che  anche 
oggidì  vi  bisogna  buon’occhio,  e saperlo  vedere  per  lo  suo 
verso,  a divisarne  l’apparente  dal  vero.  Ma  qui  a me  non 
ista  il  dirne  senon  sol  questo.  La  parte  della  Lega,  che  col 
Legato  sosteneva  i doveri  della  Religione  cattolica,  avere 
avuti  più  consigli;  l’altra,  più  forze:  e quest’altra  era  quella 
d’Arrigo,  allora  sol  Re  di  Navarra  , e di  setta  Ugonotto  , 
poscia  Cattolico,  e Re  Cristianissimo  della  Francia.  Poco 
oltre  ad  un  mese  e mezzo  da  che  il  Legato  era  in  Parigi, 
si  venne  a fatto  d’armi  tra  le  parti,  e ne  andò  con  la  peg- 
gio la  Lega:  poi  ne  seguì  per  giunta  ravvicinarsi  l’esercito 
del  Re  vittorioso  a strignere  da  ogni  lato  Parigi  a maniera 
d’assedio,  cioè  quanto  era  bisogno  a tagliare  o chiudere 
tutte  le  vie  per  cui  potesse  introdursi  cosa  da  vivere.  Pen- 
siero d’Arrigo  fu,  non  assalire  e combattere  quella  gran 
città  col  ferro  e col  fuoco,  quasi  fosse  cosa  altrui:  ma  vai 
lersi  di  lei  contra  lei,  e domarla  e costringerla  con  la  fa- 
me a volersi  rendere,  e più  tosto  mantenersi  per  lui,  clic 
distruggersi  per  altrui.  Così  tenutala  dall’entrar  dell'Aprile 
fino  a per  tutto  Agosto,  stretta  coll’  armi  di  fuon,  e con 
la  fame  dentro,  stava  ognidì  su  l’averla  rcnduta  più  a di- 
screzione che  a patti:  quando  tutto  improviso  gli  conven- 
ne partirsene,  c lasciare  il  campo  al  Farnese,  e al  Duca 
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d’Umena,  che  venivano  centra  lui- in  buone  forze  , e in 
Leila  mostra  di  voler  seco  battaglia. 

In  tanto,  mentr’  egli  era  intorno  a Parigi , alcune  del- 
l’estreme  miserie  di  queU’innumerabile  moltitudine  d’af- 
famati, le  racconta  il  Bellarmino  stesso  die  ne  fu  spetta- 
tore e parte;  ma  troppe  più  ne  descrivon  gl’istorici  di  quel 
tempo:  e a dirle  tutte  in  uno,  son  quelle  a che  costringe 
un  grandissimo  popolo  il  dover  vivere , c’1  non  aver  di 
che  vivere.  Quanto  si  è al  Legato,  egli  adempiè  con  ugual 
merito  e lode  amendue  le  parti  ch’orano  in  lui,  di  Signor 
magnanimo  e di  Principe  ecclesiastico  : non  perdonando 
nè  pure  a’ suoi  stessi  argenti,  non  al  suo  mobile  , non  a 
quanto  avea  seco,  per  darea’poveri  onde  comperarsi  quelle 
schifezze  che  correvan  per  cibo  , e si  vendevano  a gran 
prezzo.  Quel  poi  ch’era  il  proprio  del  personaggio  che  rap- 
presentava di  Legato  apostolico,  con  quanto  prò  della  Fè- 
de cattolica,  e delle  ragioni  di  questa  Santa  Sede  l’eser- 
citasse , non  ne  può  essere  stimator  competente  chi  noi 
misura  dal  male,  che  sua  opera  fu,  impedire  che  non  av- 
venisse. • 

Eran  chiamati  da  chi  non  aveva  autorità  per  farlo,  tutti 
i Vescovi  c gli  Abbati  della  Francia,  a far  da  sè  un  Con- 
cilio nazionale  in  Tours,  che  allora  si  teneva  da  gli  Ugo- 
notti. (*)  La  voce  publiea  che  correva  dell’  a che  fare  si 
adunerebbono  que’Prclati,  era,  Per  istruir  nella  fede  cat- 
tolica il  Borbone,  cioè  Arrigo  Re  di  Navarca:  la  segreta. 
Per  disputar  punti  di  Religione  controversi  fra  Cattolici 
e Calvinisti:  la  segretissima,  Per  dare  alla  Chiesa  Galli- 
cana un  Patriarca  indipendente  da  Roma.  Per  ovviar  dun- 
que il  male  ch’era  certissimo  a seguire  da  un  si  perico- 
loso, oltre  che  illecito  adunamento,  il  Legato  commise  al 
P.  Bellarmino  di  scrivere  sopra  ciò  una  lettera,  eh’  egli 
invierebbe  a ^tti  , e a ciascun  V escovo  della  Francia  : 
l’abbiamo  in  questo  nostro  archivio:  e come  a me  leg- 
gendola n’è  paruto  , ella  è qual  non  si  potrebbe  formare 
più  saviamente:  perochè  con  altrettanta  soavità,  come  si 
doveva  alla  condizion  di  que’  tempi  , ed  efficacia  , come 

(*)  Hallo  espresso  il  Bellw.  nella  sua  narrazione. 
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richiedeva  la  gravità  del  negozio.  Il  voler  fare  scisma  (vero, 
o non  vero  che  fosse)  non  v'è  sillaba  che  nè  pur  l’accenni: 
dovendosi  alla  reputazione  c a’mcriti  di  quella  gran  Chie- 
sa, il  non  mostrare  d’aver  nè  pur  sospetto  d 'esserle  raduto 
in  pensiero  il  disunirsi  e dividersi  dal  suo  Capo.  Nel  ri- 
manente , parla  per  modo , che  non  ben  si  discerne-,  se 
adoperi  con  que’ Prelati  più  l’autorità  o’I  rispetto  ; cosi 
ben  li  va  temperando;  salvo  ogni  dovere  alla  «ua  e alle 
loro  persone.  Tutte  le  sue  ragioni  sono  dirizzate  al  dis- 
suadere quell’adunarsi  : primieramente  come  illecito,  per 
cagione  di  chi  gli  adunava,  ch’era  sottomano  il  Re  tutta- 
via Ugonotto:  poi,  come  inutile:  perochè,  a che  fare  un. 
pieno  Concilio  di  Vescovi  e d’Abbati,  per  nulla  più  che 
addottrinare  un  Principe  non  teologo,  nè. nuovo  nella  dot- 
trina cattolica,  pewiochè  stato  una  volta  cattolico?  c se 
dipoi  rivoltósi  al  calvinismo,  ogni  nostro  teologo  è di  van- 
taggio al  bisogno  del  l'ammaestra  rio.  Se  poi  l’adunarsi  (se- 
condo il  non  lieve  sospetto  che  ve  ne  aveva)  fosse  per  ri- 
mettere in  dubbio,  e disputar  da  capo  gli  articoli  già  nel- 
1’  univcrsal  Concilio  di  Trento , e dal  sommo  Pontefice 
definiti  in  condannazione  dcll’eresie  di  Calvino:  e da  tutto 
il  rimanen‘c  della  Chiesa  cattolica  abbracciati  e creduti; 
veggano,  s’ egli  Legato  Apostolico  potrà  fare  altrimenti, 
che  dichiarare  quella  loro  adunanza  e ogni  suo  atto,  ille- 
gittimo, casso,  e nullo:  e chi  v’intervenisse  , esposto  alle 
censure  e all’esecuzione  delle  pene  ecclesiastiche. 

Cosi  parlava  il  Legato  con  la  lingua  del  Bellarmino  : e 
l’effetto  che  ne  segui  , fu  quel  miglior  che  potesse  voler- 
sene, cioè,  mettersi  quella  chiamata  a Concilio  in  tacere: 
c in  niente  quell’  Iddio  sa  che  , adunandosi  , ne  sarebbe 
avvenuto.  (*)  Di  quel  tutt'altro  che  del  Bellarmino  si  legge 
appresso  un’Istorico  della  Francia,  in  iscambio  del  certis- 
simo che  nc  ho  fin  qui  raccontato,  io  non  posso  con  ve- 
rità dirne,  scnon  sol  questo,  non  avervenc  parola  nè  fiato 
ncllc  memorie  che  il  Bellarmino  stesso  ci  ha  lasciato  distia 
•nano  intorno  all’avvenntogli  col  Legato  in  Parigi.  Ben’lso 
dalle  medesime,  cosa  che  parrà  strana  a sentire  : cioè,  la 

(*)  Pier  Ma/t  lil.  63.  in  , Irrigo  IV. 
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ninna  grazia,  che  il  Cardinale,  il  Riccardi  suo  Segretario, 
ed  egli  suo  Teologo  , acquistarono  appresso  il  Pontefice 
Sisto  Quinto  : i due  primi , per  cagioni  attenentisi  alla 
Legazione  non  potuta  condursi  colà,  dove  si  era  sul  fatto, 
secondo  tutte  le  parti  dell’idea  divisatane  in  Roma,  mas- 
simamente nel  prendere  una  Città  neutrale  (ciò  clic  non 
era  Parigi  ) in  cui  fermarsi  a trattare  senza  sospetto  di 
parzialità  con  le  parti.  (*)  Se  già  non  ne  fu  la  più  vera 
cagione  quella  che  fu  la  più  saputa:  il  Papa  aver  mutato 
in  tutt’altro  l’animo  che  prima  aveva  verso  la  Lega.  Che 
che  ne  fosse,  nè  il  Cardinale  nè  il  Segretario  ebbero  a 
patirne,  perchè  la  presta  morte  di  Sisto  ne  li  campò.  11 
Bellarmino,  accusatogli  da  gl’invidiosi  emuli  che  dicemmo 
più  addietro,  d’  avere  stampato  nel  primo  tomo  delle  sue 
Controversie,  11  Papa  non  aver  dominio  eli  retto  del  tem- 
porale di  tutto  il  mondo,  n’ebbe  in  pena  la  proibizione 
del  libro  : ma  ella  fu  tanto  lirieve  al  durare,  quanto  quel 
Pontefice  a vivere.  Lui  morto,  la  non  meritata  proscri- 
zione fu  subito  annullata. 

Che  poi  il  poco  verso  lui  amorevole  spirito  di  Papa 
Sisto,  fosse  per  riuscir  di  brieve  durata,  egli  fin  da  mezzo 
il  viaggio  di  Fraucia  ne  fu  certificato,  e credesi  che  in- 
dubitatamente dal  cielo.  Ragionavau  di  lui  sovente  il  Car- 
dinale ed  egli  : e ne  avean  matexie  fresche  attenentisi  alla 
Chiesa  , sopra  le  quali  discorrere:  ma  nel  rimanente  fra 
sè  d’  accordo,  dissentivano  sempre  in  quest’  uno  , che  il 
Legato , conghietturando  la  lunghezza  della  vita  «li  Sisto 
dalla  robustezza  della  naturai  complessione  , e dal  vigor 
degli  spiriti,  eh’ eziandio  vecchio  avea  quanto  ogni  altro 
in  età  fresca,  ne  pronosticava  un  lungoPonteficato.il  Bel- 
larmino all’opposto,  era  sempre  ugualmente  saldo  su  raf- 
fermare , Egli  non  vedrà  la  fine  di  quest’anno.  Parecchi 
volte  gliel  disse  nel  decorso  di  quel  viaggio,  parecchi  al- 
tre in  Parigi  : nè  però  trovò  fede  al  suo  dire  : tanto  pa- 
revano al  Legato  lontane,  e non  probabili  ad  unirsi,  una 
sì  forte  vita,  e una  si  presta  morte. 

A’diceunove  dì  di  Settembre,  avvenne  di  trovarsi  sopra. 

(*)  Eudcem  rrlat.  num.  niC. 
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una  favola  dell'anticamera  del  Cardinale  nu  fascio  di  let- 
tere: alla  legatura  e al  suggello  riconosciute  per  ispaccio 
di  Roma,  come  in  fatti  l’era:  ma  da  chi  portato,  e per  cui 
mano  ivi  posto  e lasciato  , nè  allora,  nè  poscia  per  cer- 
carne, mai  si  potè  rinvenire.  Stavangli  attorno  i cortigiani 
come  a novità  di  grande  espettazione,  facendone  indovi- 
namenti  e presagi,  quando  sopragiunse  il  Bellarmino;  e 
* da  essi  cortesemente  accolto  , e domandato  di  quel  che 
diceva  a lui  il  suo  cuore  portarsi  da  quello  spaccio  di  Ro- 
ma, (*}  Egli,  senza  framettere  nè  pensieri  nè  tempo,  re- 
catosel  sopra  la  mano  aperta,  e pesatolo  una  c due  volte  , 
Qui  dentro  ( disse  ) qui  dentro  è il  Papa  morto:  e si  vi 
dico,  che  di  certo  egli  v’è.  E pure  ancor  questa  volta,  de’ 
tanti  che  glie  l’udirono  cosi  dichiaratamente  affermare  , 
un  solo  non  ve  n’ebbe  che  gliel credesse:  ma  il  certificarsene 
non  andò  a più  tempo  che  il  pochissimo  che  soprastette 
a giugnere  il  Segretario,  e portare  lo  spaccio  al  Cardinale. 
Allora,  divulgatasi  la  verità  della  predizione,  ne  fu  gran- 
dissima maraviglia. 

Ma  sopra  tutti  nel  Cardinale,  a cui  con  qtiest’ultima  si 
tornarono  tutte  insieme  alla  memoria  le  tante  altre  volte 
che  gli  avea  udito  predire  e ridir  certo,  che  il  Pi^^knor- 
rebbe  dentro  a quell’anno:  e’1  non  averlo  egli  SPcre- 
duto,  el  vederlo  ora  fuor  d’ ogni  espettazione  verificato  , 
gli  valse  a tanto  più  sicurarlo  del  lume  superiore  all’  u- 
mano  ch’era  nel  Bellarmino.  E ben  per  altro  ne  ricono- 
sceva nell’integrità  della  vita  la  sufficienza  de’ meriti,  in 
cui  riguardo  Iddio  degnasse  manifestargli  come  ad  amico, 
i segreti  delle  cose  da  avvenire  alla  sua  Chiesa,  che  tanto 
a lui  era  nel  cuore  : e questa  particolare  della  presta  morte 
del  Pontefice  Sisto  Quinto,  avea  cagioni,  per  cui  era  utile 
il  saperla.  Ho  testimonio  di  veduta  il  P.  Giovanni  Lorino 
(questi  è quel  si  benemerito  delle  sante  Scritture,  parec- 
chi de’ cui  libri,  altri  del  Testamento  vecchio,  altri  del 
nuovo,  ispose  e commentò:  e singolarmente  i Salmi,  con 
tre  gran  volumi,  stimati  essi  soli  una  gran  libreria,  si  co- 
me quegli  in  cui  più  sono  le  cose  che  vi  si  truovano,  che 

(*)  Proc.  Rom.  del  i6a3 .fol.  t iji.  t del  i6a".  fot.  ig 7.  e /ut- 

f origia.  delia  tua  vita  m.  1. 
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per  cow  dire  le  parole  che  vi  si  contano.)  Questi  duuque, 
trovandosi  giovane  in  Parigi  nel  medesimo  nostro  Collegio 
col  Bellarmino  , si  faceva  sovente  a consolar  seco  il  s io 
spirito  sopra  le  miserie,  non  tanto  della  fame  e dell'asse- 
dio. in  che  erano  , quanto  della  Religione  cattolica  , che 
sormontando  ognidì  più  la  fazione  armata  de  gli  Ugonotti, 
sosteneva  gran  danni  al  presente,  e ne  temeva  'maggiori 
nell'avvenire:  nè  mai  fu  , che  venendo  a lui  in  qual  che  ♦ 
si  fosse  ora  del  dì  o della  notte,  noi  trovasse  in  orazione 
alle  strette  con  Dio , raccomandandogli  quella  sì  degna  e 
sì  gran  parte  della  Cristianità,  quella  Chiesa  per  tanti  se- 
coli sì  gloriosa,  ora,  se  non  in  punto,  in  probabile  rischio 
di  perdersi.  Così  avessimo  in  maniera  più  espressa  quel 
prò  che  il  medesimo  Cardinal  Gaetano,  dopo  tornato  a 
Roma , contava  al  P.  Benedetto  Giustiniani  (*)  avere  il 
Bellarmino  fatto  alla  Fede  cattolica  mentre  fu  suo  Teo- 
logo in  Parigi  : e ne  specifica,  e fa  in  lui  ugualmente  pos- 
senti al  fruttuoso  operare.  La  santità  delia  'vita,  e L'  effi- 
cacia della  dottrina. 

Questo  ne  sappiam  certo  , eh'  egli  mai  non  si  diede  a 
smuovere,  molto  meno  a trasportare  da  nian’  affetto  , da 
niiu^Mppctto  umano  , fuori  di  quel  eh’  era  strettamente 
]iiv.Wl«  al  debito  del  suo  stato  di  Religioso,  e all’ufficio 
ohe  il  Santissimo  Padre  Sisto  gli  aveva  commesso  , di 
Teologo,  non  di  consigliera,  o trattator  di  negozj  di  qua- 
lunque fatta  si  fossero.  Perciò  colà,  dov£  le  ragioni  di- 
vine e le  umane,  azzuffatesi  a disputar  coll'armi  il  punto 
che  darebbe  vinta  la  Corona  di  Francia  all’  una  parte  o 
all’altra,  eran  fra  sé  (come  accennammo  poc’anzi)  tanto 
difficili  a divisarsi,  eh 'eziandio  de  gli  accortissimi  si  gab- 
bacon  nel  prendere  le  simulate  per  vere  : il  Bellarmino, 
quante  volte  fu  domandato  de’  suoi  pensieri  intorno  alle 
contese  correnti,  mai  non  fece  altra  risposta,  senon,  Pa- 
rergli, eh’ eziandio  pet  sicurare  alla  Francia  una  prospe- 
rità, urla  quiete  durevole,  era  da  desiderarle  un  Re,  che 
vi  mettesse  in  possesso  e in  osservanza  il  Concilio  diTren- 
to.  Nel  rimanente  saldissimo  sul  non  volersi  trametter  di 

(*)  Proc.  Hom.JoL  aijy. 
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nulla  che. si  mischiasse  con  interesse  politico,  mantenne 
alla  prudenza  e alla  coscienza  interissimo  il  lor  dovere. 

Mostrollo  in  cosa  di  minor  conto  al  Cardinale  stesso: 
e ne  dobltiam  la  contezza  alla  fede  d’uno  che  poi  fu  as- 
sunto fra’maggiori  Ministri  della  Francia,  e si  trovò  pre- 
sente al  l’atto:  degno  d’esporsi  qui  con  le  parole  d’un  Re- 
ligioso suo  intimo  che  glie  l’udl  raccontare.  (*)  Ho  trovato 
( dice  ) una  cosa , che  mi  par  degna  che  se  ne  faccia  xne- 
. moria:  e l’bo  avuta  da  un  Presidente  del  Parlamento,  il 
quale  perciò,  d’allora  in  poi,  ha  sempre  molto  stimato  il 
Bellarmino.  Questo  è,  che  essendo  egli  stato  chiamato  dal 
signor  Cardinal  Gaetano  per  intex-venire  ad  una  consulta 
con  altre  persone  di  saperti  e di  credito,  fatta  che  ebbe  il 
Cardinale  la  proposizioxxe  della  cosa  che  si  doveva  con- 
sultare, il  P.  Bellarmino  si  andò  pian  piano  ritirando  fino 
ad  un  cantoixc  della  sala:  il  che  avendo  osservato  il  Car- 
dinal Gaetano,  gli  disse,  P.  Bellarmino,  perchè  si  è scan- 
sato V.  R.?  Noi  vorremmo  sentire  il  suo  parere  sopra  que- 
sto negozio.  Rispose  il  Padre,  Ch’egli  era  venuto  in  Fran- 
cia per  rispondere  nelle  materie  della  Fede,  e trattare  del 
bene  e progresso  della  Religione;  non  di  cose  appartenenti 
a carne  e sangue,  com’era  questa,  della  quale  ora  si  trat- 
tava in  favore  di  persoixe  principalissime.  Della  qual  ri- 
sposta, restarono  tutti  gli  ascoltanti  grandemente  sodisfatti 
cd  edificati.  Cosi  egli  ne  avanzò  con  Dio  in  più  meriti,  e 
in  maggior  reputazione  con  gli  uomini;  e quel  che  non  è 
piccola  giunta  , uomini  della  condizione  che  gli  scelti  a 
consigliare  in  quel  grave  negozio  : tutti  gran  savj , e da 
pregiarsi  non  poco  l’essere  appresso  loro  in  pregio.  Ben- 
ché qxxanto  si  è ad  uomixxi,  di  qualunque  alto  gradò  e 
preminenza  esser  possano,  dote  singolarmente  propria  del 
generoso  spirito  del  Bellarmino,  vedremo  in  più  occasioni 
essere  stata,  il  non  fare  in  lui  veruna  impressione  il  pia- 
cere o’I  dispiacer  loro;  tal  che  o per  amor  delfinio,  o per 
timore  dell’  altTO  già  mai  si  rimanesse  dal  dire  aperto  e 
dall’opera r franco  ciò  che  la  verità,  la  giustizia,  la  coscien- 
za, il  servigio  di  Dio  richiedevano. 

(*)  P.  Giovanni  Solano:  da  Parigi  i ^ . di  Dccemb.  i6at.  Il  Presi - 
dente  non  potè  essere  il  Scguiert  morto  pochi  anni fa  Gran  Cancelli  re 
del  Hcftno:  e allora  {cioè  nel  i5y<>.)  non  untar  nato. 
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Torna  di  Francia  a Roma.  Governa  in  ufficio  di  Rettore 
il  Collegio  Romano.  Intima  communicazione  Ji  spirilo 
che  quivi  ebbe  col  B.  Luigi  Gonzaga  suo  figliuolo  spi- 
rituale. Quanto  perfettamente  adempiesse  tutte  le  parti 
di  buon  Superiore  coll'esempio  della  vita , e con  la  di- 
rezione della  prudenza. 

•V 

CAPO  SECONDO  ■ 

Morto  il  Pontefice  Sisto,  e (lisciolto  l’assedio  che  chiu- 
deva Parigi,  il  Cardinal  Gaetano  non  indugiò  punto  il 
‘ rimettersi  in  viaggio  verso  l’Italia;  e seco  il  Bellarmino; 
ma  in  qualità  d’altra  specie  di  personaggio  che  dianzi.  (*) 
Perochè  avendol  condotto  in  Francia  come  Teologo,  ora 
nel  riconduceva  come  amico  : e amico  avuto  da  lui  sì  caro, 
e in  estimazione  di  così  grand’uomo  in  ogni  eccellenza  di 
ineriti,  che  dove  ben  le  fatiche,  i patimenti,  i pericoli  di 
quella  sua  mal  gradita  Legazione  altra  miglior  ricompensa 
non  gli  avessero  avuto  a rendere,  senon  l’acquisto  che  per 
essa  avea  fatto  del  Bellarmino,  gli  pareva  esserne  assai  ben  . 
ripagato.  Così  parlò  sempre  di  lui  ; e sempre  1’  ebbe  nel 
medesimo  conto  di  suo  intimo  e caro  ne’  nove  anni  che 
sopravisse:  (**)  quanti  appunto  bastarono  a morir  con- 
solato, vedendolo,  come  sé,  Cardinale:  poi  a suo  tempo 
racconteremo  come  ne  fu  rivelata  al  Bellarmino  la  morte 
tre  volte;  cioè  le  altrettante  che  si  rifece  a pregar  Dio  di 
prolungargli  la  vita,  se  era  per  lo  migliore  di  lui.  Nè  con- 
tento il  Gaetano  d’ averlo  suo  a goderne  egli  solo,  volle, 
per  così  dire,  lasciarlo  in  eredità  ancor’  a’  Signori  del  suo 
sangue,  lasciando  essi  eredi  dell’amor  suo  verso  lui:  e fra 
essi  in  particolar  maniera  i due  Cardinali  pur  Gaetani  ; 
de’quali  Antonio  succedè  al  medesimo  Bellarmino  nell’Ar- 
civescovado di  Capua. 

Tanto  dunque  maggiore  fu  1’  afflizione  del  Cardinale 
un  dì  che  tutto  improviso  si  vide  in  punto  di  perderlo , 

(*)  Si  parli  di  Parigi  fl’a/J.  di  Settembre. 

I*’)  Morì  il  Gaetano  a’i3.  di  Deccmbre  iSgg.  nove  mesi  da  che  il 
Bellarmino  era  Cardinale. 
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quanto  maggior* era  in  lui  la  consolazione  della  verlo.  Cor- 
reva nella  città  di  Meaux  (*)  una  infermità  mortalissima, 
di  febbre  furiosa,  accompagnata  da  dissenteria,  c arsione, 
e struggimento  di  viscere:  morbo  appiccaticcio,  e di  così 
rea  condizione,  che  chi  n’era  compreso  altro  che  per  mi- 
racolo non  ne  campava.  Or  quivi  fermatosi  ad  albergo  la 
prima  notte  del  suo  viaggio  il  Bellarmino,  ne  fu  sopra- 
preso, con  la  giunta  di  que’ pessimi  accidenti,  che  quivi 
erano  il  consueto  presagio  della  morte:  cioè  abbominazio- 
ne  del  cibo,  smania  e inquietudine  affannosa:  ma  in  lui 
tanto  più  forti  al  significare,  quanto  egli  era  d’animo  più 
riposato  e più  signor  di  sè  ne’ patimenti  del  corpo.  Il  Car- 
dinale afflittone  in  estremo,  volle  rimaner  quivi  con  tutti 
i suoi  al  pericolo  il  dì  appresso;  e in  tanto,  consigliarsi  a 
quale  spediente  fosse  da  prendere  sopra  lui:  peroché  nè 
voleva  lasciarlo,  nè  poteva  condurlo,  nè  doveva  indugiare 
la  venuta  al  Conclave , fin  che  o guarisse  o morisse.  In 
questa  perplessità,  spirazione  di  Dio  fu  (dice  il  Bellarmino 
stesso)  1’appigliarsi  a quel  partito  che  sembrava  il  peggiore: 
e tutto  che  1’  agitazione  e’1  moto  sien  dannosissimi  a chi 
ha  sciolto  il  ventre,  ciò  non  ostante,  condurlo  via  di  colà: 
chè  forse  il  male  era  della  persona  sol  per  cagione  del 
luogo;  e partitone  , guarirebbe.  Fattoi  dunque  adagiare 
quanto  si  potè  il  meglio  nella  sua  stessa  lettiga  , ripigliò 
seco  il  viaggio:  e fu  piacer  di  Dio,  che  quanto  egli  venivH 
più  dilungandosi  da  Meaux  tanto  più  migliorasse:  sì  fat- 
tamente, che  in  ispazio  d’otto  giornate  che  passò  prima 
giacendo,  e poi  sedendo  nella  lettiga,  potè  uscirne  in  piedi 
e sano:  con  tanta  allegrezza  del  Cardinale , e rendimenti 
di  grazie  a Dio , come  se  già  perdutolo  , il  riacquistasse. 
Tenner  la  via  de  gli  Svizzeri,  e a’dicessette  d’Ottobre  al- 
loggiarono in  Basilea  , città  tutta  isquisihunentc  eretica  : 
ma  del  Bellarmino  non  s’ intese  esservi  entrato  , senon 
quando  già  n’era  partito:  del  che  fu  grande  il  rammari- 
carsi che  da’principali  di  quella  gente  si  fece:  nè  potè  mai 
risapersi,  se  per  l’occasione  che  avean  perduta  di  fargli 

(*)  Meaux,  non  Metz,  conu:  altri  ha  scritto.  Il  Bellarmino  ha  thiara- 
mente  Meldis. 

Sortoli,  Vila  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  11.  a 
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onore , o di  maltrattarlo.  Finalmente  il  di  undecimo  di 
Novembre  del  1690.  tredici  mesi  e dieci  giorni  da  che 
n’era  uscito  col  Cardinale,  rientrò  in  Roma. 

Con  molti  affari  per  giunta  commessigli  dal  nuovo  Pon- 
tefice Gregorio  dccimoquarto,  proseguì  e terminò  il  Bel- 
larmino nella  scuola  il  corso  intero  delle  Controversie:  e 
in  Frascati,  il  dar  1’  ultima  mano  all’  ultimo  tomo  delle 
medesime  per  istamparsi.  Allora  veggendosi  rimaso  senza 
Lastevol  cagione  e titolo  per  cui  doverlo  il  Collegio  Ro- 
mano alimentare,  professo,  e non  più  quivi  necessario  per 
ministero  che  vi  esercitasse,  interpretando  in  ciò  stretta- 
mente  le  Costituzioni  del  santo  Fondatore,  (')  si  tenne 
in  debito  di  chiedere  , come  fece  , al  Generale  , d'  esser 
mandato  altrove.  Ma  pcrciochè  l’esempio  della  sua  vita, 
e la  direzione  de’suoi  consigli  nelle  fose  dell’anima,  non 
potrehhono  collocarsi  altrove  più  utilmente  che  nel  Col- 
legio Romano,  il  quale  in  quel  tempo  si  potea  veramente 
dire  quel  ch’era,  Collegio  universale  di  tutta  la  Compa- 
gnia, per  la  numerosa  gioventù,  che  scelta  e chiamata  da 
ogni  parte  d’Europa  vi  si  allevava  ugualmente  bene  in 
virtù  che  in  lettere:  non  che  indursi  il  Generale  Aquaviva 
a rimuover  quindi  il  Bellarmino,  ma  non  essendovi,  gli 
pareva  da  privarsene  ogni  altro  luogo,  e chiamarcelo.  Die- 
degli  dunque  in  mano  le  anime  , e in  cura  le  coscienze 
di  quella  gran  gioventù  , facendonel  confessore  e padre 
spirituale. 

Grande  e scambievole  fu  la  consolazione,  e di  quc’gio- 
vani  in  avere  il  Bellarmino  per  padre,  e di  lui  in  vedersi 
da  così  degni  figliuoli  così  caramente  accolto.  Perochè  fra 
tanti  buoni,  clic  la  Dio  mercè  eran  tutti,  ve  ne  aveva  pa- 
recchi, anime  sì  innocenti,  e nella  perfezion  dello  spirito, 
e nell’  acquisto  delle  più  eccellenti  virtù  sì  avanti  , che 
non  sarà  senza  maraviglia  l’udir  che  faremo  di  qui  a poco 
la  testimonianza  ch’egli  stesso  ne  diede.  Ma  per  dire  al- 
cuna cosa  almeno  di  quest’uno  d’  essi  ; uno  d’essi  era  il 
Beato  Luigi  Gonzaga , fra’l  quale  e’1  Bellarmino  correva 
tanta  communicazione  delle  lor  cose  interne,  sotto  diverse 


(*)  Constit.  par.  cap.  j.  num.  5 Prot.  P om.  art.  i6aa  fai  fi. 
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forme  d’esporle,  l’uno  da  padre,  l’altro  da  Ggliuolo  spiri- 
tuale, che  passa van  loro  iu  que’santi  ragionamenti  le  ore 
come  a rapiti  e a beati  ebe  non  s’avveggon  del  tempo,  e 
non  sentono  di  sé  stessi,  Ricordavalo  il  Bellarmino  ancor 
vecchio,  come  una  delle  piu  care  parti  della  sua  vita. 
Perciò  scrittogli  una  volta  dal  P.  Giovanni  Mariana,  dopo 
quasi  sessanta  anni  da  che  si  erano  conosciuti  in  Roma, 
e rinfrescandogli  il  Mariana  la  memoria  di  quc’grandi  uo- 
mini nostri  che  al  lor  tempo  vivevano  nel  Collegio  Ro- 
mano , nella  risposta  che  il  Bellarmino  rendè  a quella 
sua,  (*)  JYescio  (dice)  ari  plus  debeam  Reverenda!  V estree 
ex  dedicalione  libri,  an  ex  dulci  conimcnioratione  fralrum 
nostrorum,  qui  nobiscum  Roma:  ante  annos  circiter  sexa- 
ginla  vie  ebani.  E dopo  rendute  a lui  mille  grazie  del  libro 
dedicatogli,  e infinite  a Dio  dc’tanti  e così  degni  uomini 
della  cui  conversazione  avean  goduto,  soggiugne  : Sed  in 
hac  re  niihi felicior  videor,  qui  Is.  A lo j sii  Gonzagce  fami- 
li a ritate  fui  satis  diu  politi;  adolescentis  piane  sanclissimi 
et  optimi.  Ma  il  vero  si  è,  che  quanto  il  Bellarmino  am- 
mirava la  santità  del  suo  discepolo,  tanto  il  Gonzaga  quella 
del  suo  maestro:  e ben’eran  degni  d’essersi  in  ammirazione 
l’uno  all’altro,  sì  come  pieni  ciascun  di  loro  di  que’gran 
doni  di  Dio,  che  l’uno  giustamente  ammirava  nell’altro. 
Sol  v’ebbe  la  differenza  da  me  accennata  nel  principio  del 
precedente  libro;  che  il  Gonzaga,  ne’pochi  anni  che  visse, 
giunse  a meriti  da  poterlo  annoverar  fra  Beati  : il  Bellar- 
mino ne  visse  molto  più  di  tre  tanti;  e come  dimostrerò 
ragionando  a parte  delle  sue  virtù,  sempre  venne  avan- 
zando in  perfezione  di  spirito , e in  opere  da  averne  egli 
merito  , la  Chiesa  durevole  utilità  , e Dio  altrettanto  di 
gloria. 

A miglior  mani  dunque  non  potè  capitare  il  B.  Luigi, 
e vivo  per  divenir  più  santo,  e morto  per  aver  della  sua 
santità  più  autorevole  testimonianza.  Perochè  il  Bellarmino 
fu  quegli,  che  morto  Luigi,  ottenne  dal  Generale  Aquaviva 
la  facoltà  di  riporne  il  corpo  in  un’arca  da  sè;  (**)  Atteso, 
disse,  il  merito  che  quel  santo  giovane  aveva  per  dover  essere 

(*)  Ad  P.  Marititi . i3.  Julii  1610. 

(**)  Proc.  Jìom.  an.  1C111.J0I. 
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canonizzato.  Averne  egli  udita  la  generai  confessione  di 
tutto  il  corso  della  sua  vita  fin  dalla  più  tenera  età , te- 
stificarne la  verginità  illibata,  e l’ innocenza  battesimale, 
mantenutasi  candida  e incorrotta  fino  all’estremo:  e delle 
virtù  in  grado  eroico  , e di  tutta  perfezione  , c d’  una  si 
gran  saldezza  della  divina  carità  in  quell’anima,  aver’egli 
così  piena  e giustificata  notizia,  che,  quanto  a sé,  il  giu- 
dicava per  ispczial  prerogativa  del  cielo  confermato  in 
grazia.  Messasi  poi  indi  a qualche  anno  in  trattato  la  sua 
canonizzazione,  udiam  qui  da  lui  stesso  la  grandissima 
parte  che  v’  ebbe.  (*)  Poslea  ( dice  di  sè  già  Cardinale  ) 
siibjecil  se  examini  prò  canonizalione  et  cum  aliis  Cardi- 
nalibus  Congregationis  Rituum,  expedivit  lille  ras  remisso- 
riales.  Et  cum  tractaretur  de  Beatif catione  , ipse  primus 
prolixe  disseruit  de  ejus  innocentia , et  vitee  austeri  tate,  et 
miraculis:  et  conclusit  Onmcs  Sanvlos,  vel  proplcr  Innocen- 
tiarn,  vcl  propter  Pcenitenliam  sanctos  haberi.  B..4lojsiumì 
proplcr  utrunque  si  nul  posse  beali/icari,  ad  simililudinem 
sancii  Joannis  Baplistce  : et  ejus  votum  ornnes  Cardinales 
sequuli  sunt-,  et  factum  est  decretum. 

Or  dove  ben  non  avesse  il  Bellarmino  avuto  nel  Col- 
legio Romano  altri  che  la  santa  anima  di  Luigi  intorno 
a cui  esercitare  il  magistero  dello  spirito  nuovamente  com- 
messogli, tanto  era  il  darne  c’1  riceverne  che  con  lui  solo 
faceva,  che  ben  potrebbe  chiamarsene  pago  e contento. 
Ma  questo  non  è quel  che  ho  promesso  poc’anzi  di  quella 
gioventù  nostra , datagli  a condurre  inanzi  nello  studio 
della  religiosa  perfezione:  avendo  detto,  che  Luigi  Gon- 
zaga non  era  solo,  ma  un  de 'più  altri  che  ve  ne  aveva  a 
lui  nella  santità  della  vita , o somiglianti  o pari.  Io  per 
domandarne  che  ho  fatto  fin  da  forse  trenta  anni  addietro 
a più  d’uno  de’nostri  d’assai  lunga  età,  sono  stato  certifi- 
cato dell’esser  vero  quel  di  che  correa  voce,  11  Bellarmino, 
in  una  delie  spirituali  esortazioni  che  tal  volta , eziandio 
Cardinale,  solca  fare  a’ Nostri  del  Collegio  Romano,  adu- 
nati a sentirlo  nella  loro  piccola  Chiesa  che  in  que’tempi 
era  la  Nunziata,  aver  detto,  In  quella  sepoltura,  additando 

(*)  In  appendici  ad  suam  vilam  m.  i. 
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la  propria  dorè  i giovani  della  Compagnia  defunti  si  sot- 
terravano, avervene  di  quegli,  clic  quanto  si  è ad  inno- 
cenza ed  interior  santità,  a perfezione  e merito  di  virtù, 
egli  giudicava  essere  stati  uguali  al  B.  Luigi.  Ma  Iddio  es- 
sersi con  particolar  maniera  compiaciuto  nell’  anima  di 
Luigi,  e volutane  manifestare  con  segni  di  sensibile  c mi- 
racolosa comprovazione , la  santità  e la  gloria:  e con  ciò 
usar  seco  una,  per  cosi  chiamarla,  scambievole  corrispon- 
denza d’afTetto:  e come  Luigi  tanto  illustre  al  mondo  per 
nobiltà  di  sangue,  c per  signoria  di  stati,  si  era  per  solo 
amor  di  lui  renduto  oscuro,  povero,  e negletto  nella  Re- 
ligione; egli  all’incontro,  render  lui  con  miracoli , e con 
la  publica  venerazione  della  Chiesa , chiaro  e glorioso  in 
tutto  il  mondo.  Ilo  di  più  ne’proccssi,  per  giuridica  dipo- 
sizione d’un’intimo  di  parecchi  anni  del  Bellarmino,  suo 
desiderio  di  straordinaria  consolazione  essere  stato,  aver 
dopo  morte  luogo  in  quella  tanto  da  lui  riverita  sepoltura 
del  Collegio  Romano  : (*)  Perchè  diceva  di  saper  di  certo, 
che  in  quella  sepoltura  v' erano  molli  santi  ch'egli  avea  co- 
nosciuti.  E pure  ancor  Cardinale  e vecchio,  signiGcò  nel- 
l’ultimo testamento  , suo  desiderio  essere  , d’  alrnen  non 
istarne  lontano,  dicendo:  Quod  allinei  ad  locuin  sepoltura:, 
liberi  ter  jacere  corpus  incuoi  voltassero  adpedesB.  Aloysii 
Gonzagce,  tnci  quondam  spiritualis  /dii:  sed  lamen  Supe- 
riores Societatis,  ubi  voluerint,  corpus  meum  potutili. 

Dall’ufficio  di  confessore  e padre  spirituale,  fu  dal  Ge- 
nerale assunto  a quello  di  Superiore  dello  stesso  Collegio 
Romano  : e ne  prese  il  governo  a’  diciotto  di  Decembre 
del  1592.  Nè  perciò  ebbe  a dipor  l'ufficio  di  padre,  anzi 
stenderlo  più,  e abbracciare  e stringersi  al  cuore  oltre  allo 
spirito,  ancora  i corpi  de’duccnto  cinque  sudditi,  quanti 
allora  ne  contava  il  Collegio  Romano,  e coll'intimo  delle 
coscienze,  accompagnare  in  essi  ancor  l’estrinseco  della 
regolar  disciplina;  sempre,  e in  tutto  con  sollecitudine  e 
con  amor  di  padre:  seuon  in  quanto  egli , come  debito  , 
aggiungeva  all’esser  padre  di  tutti,  l’essere  ancora  servo  di 
tutti:  eli 'è  il  carattere  proprio  de’supcriorati  religiosi.  Or 

(*)  Pive.  Roto.  un.  i6a».  T estamen.  P.  V irgiliui  Cepari. 
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come  egli,  ammaestrato  dalla  dottrina  de' santi,  dalla  ra- 
gione e dalla  sperienza  di  trentatre  anni  che  contava  di 
vita  religiosa,  troppo  bene  intendeva,  che  la  più  efficace 
impressione  che  la  facilità  direttiva  de’superiori  abbia  in- 
torno a’sudditi,  è l’esempio  della  lor  vita,  cioè  quel  farsi  (*) 
Forma  grc°is,  clic  s.  Pietro  ricordò  a’Prclati;  e che  senza 
esso  non  v'è  dire  nè  scrivere  che  si  faccia,  esortando,  am- 
monendo, insegnando,  che  da’ sudditi  non  si  possa  pren- 
dere a un  dire  da  personaggio  in  iscena  , dove  chi  recita 
non  parla  da  quello  ch’egli  è,  ma  da  quello  che  rappre- 
senta, nè  fa  che  altri  senta  da  vero  quel  eh’  egli  da  vero 
non  sente  : perciò,  il  primo  pensiero  del  Bellarmino  fatto 
Superiore,  fu  esaminar  severamente  sè  stesso,  esponendosi, 
quasi  fosse  un’altro,  davanti  a gli  occhi  esaminatori  e giu- 
dici, di  tutto  il  suo  Collegio,  con  un  certo  sentir  da  quanti 
erano  in  esso,  se  trovavano  in  lui  cosa  , ancorché  picco- 
lissima , che  vedendola  gli  offendesse.  Poi  un  passo  più 
avanti:  che  imitandola  essi,  non  ne  divenisser  migliori. 

Ma  quanto  si  era  al  mancargli  nulla  del  debito  a vo- 
lersi in  un  perfetto  Supcriore,  ancorché  i Santi  abbiano 
occhi  di  cosi  penetrante  e sottil  veduta  nel  proprio  co- 
noscimento , che  discernono  per  fin  gli  atomi  de’  difètti 
per  la  lor  piccolezza  presso  ad  invisibili , io  certamente 
non  so,  che  potesse  trovar  che  emendare  in  sè  stesso  un’uo- 
mo, che  potè  dire  con  verità,  di  non  aver  mai  trasgredita 
niuna  regola , nc  pur  di  quelle , che  il  trasgredirle  non 
sarebbe  stata  nè  pur  colpa  veniale,-  nè  niuna  delle  con- 
suetudini proprie  del  viver  nostro:  si  fattamente,  che  av- 
venutogli una  volta  di  tornar  da  Frascati  a Roma  a tempo 
di^poter  servire  in  cucina  (come  tutti  sogliamo  un  di  d’o- 
gni  settimana)  egli,  ben  potendosi  avere  per  dispensato, 
noi  volle:  e cosi  com’era  polveroso  e stanco  si  presentò  a 
sodisfare  al  debito  di  quel  faticoso  e umile  ministero.  (**) 
« Per  la  verità  ( elle  sono  parole  del  P.  Benedetto  Giu- 
stiniani in  un  de’processi  di  Roma)  posso  dire  d’aver  co- 
nosciuto, e per  molti  anni  praticato  col  Signor  Cardinal 
Bellarmino,  per  sin  da  quel  tempo, che  dalla  santa  memoria 

H I.  Pel.  5. 

(**)  Deli' anno  1631  .fol.  398. 
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del  P.  Everardo  (Generale)  fu  chiamato  da  Fiandra  per 
leggere  Controversie  nel  Collegio  Romano  j e con  molti 
altri , e con  molta  mia  edificazione  ho  notato  in  lui  una 
esquisita  ed  esatta  osservanza  religiosa,  e in  cose  minime, 
come  se  appunto  fosse  Novizio.  » E l’era  in  fatti  quanto 
al  cominciare  ognidì  a servire  a Dio,  come  se  ognidì  co- 
' minciasse  a servirlo:  con  quel  fervore  di  spirito,  con  quella 
sottil  diligenza  e purità  d’anima,  che  suole  un  santo  No- 
vizio. 

Nulla  dunque  ebbe  da  emendare  in  sè  dell’attencntesi 
a rettitudine,  tanto  debita  a’  Superiori,  e tanto  propria  di 
lui , clic  pareva  non  aver  cuore  suggetto  a voltarsi  verso 
alcuno  per  inclinazione  di  naturale  affetto  ; ma  la  virtù 
era  tutto  il  peso  che  gliel  traeva  verso  chi  n’era  fornito  : 
e cui  egli  amasse,  era  palese  al  publico,  quello  aver  me- 
riti per  cui  doverlo  amare  ognuno.  Perciò  ancora  ugualis- 
simo verso  tutte  le  Nazioni:  chè  di  quasi  tutte  le  maggiori 
d’Europa  ve  ne  aveva  in  que’  tempi  nel  Collegio  Romano. 
Nè  egli  era  più  d’una,  nè  una  più  che  un’altra  di  lui,  ad 
averlo  parziale  nella  distribuzione  di  quelle  preminenze, 
alle  quali  ognuno  ha  tanta  ragione  per  conseguirle,  quanta 
ne  ha  per  meritarle.  Ma  la  sincerità  e candidezza  del  suo 
trattare  (della  quale  avremo  assai  che  dire  altrove)  lon- 
tanissima da  ogni  artificio,  e da  quel  doppio  e infedel  si- 
mulare e dissimulare,  ch’è  la  profession  de’ politici,  grano 
mai  non  gli  se  ne  appiccò  ne’  quasi  ventiduc  anni  che 
visse  in  Corte  : molto  meno  ne  fu  capace  in  Religione. 
L’abbominò  in  chi  l’aveva:  e la  giudicava  un’intollerabil 
presumere  di  sè  stesso  , imaginando , gli  aggirati  esser  di 
cosi  corto  avvedimento,  che  non  si  avveggano  d’essere  ag- 
girati; ancorché  per  lo  migliore  noi  mostrino.  Finalmente, 
l'amabilità  del  suo  trattare  sempre  uguale,  sempre  piace- 
vole e a maraviglia  cortese,  non  ebbe  altro  difetto,  che  un 
lodevolissimo  eccesso  della  sua  umiltà,  con  la  quale  ezian- 
dio i più  bassi  di  casa  eran  da  lui  accolti  in  parole  e in 
atti  di  riverenza,  non  altrimenti  che  s’eglino  fossero  suoi 
superiori,  egli  lor  suddito.  (*)  ÀI  primo  vedersi  entrare  in 


(*)  Proc.  Cap.  fui.  3 2.  ed  altri. 
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camera  un  qual  clic  si  fosse  «le’  suoi,  si  levava  iu  piedi  , 
gli  si  faceva  incontro,  nè  sedeva  nè  si  copriva,  die  quegli 
non  fosse  prima  seduto  c coperto  : il  qual’uso  di  carità  , 
tutto  insieme  c d'umiltà,  mantenne  ancora  Provinciale  di 
Napoli.  E’1  così  fare  stava  ottimamente  in  lui,  perchè  in 
lui  valeva  il  doppio,  atteso  il  grande  uomo  ch’egli  era,  e 
il  grande  esempio  che  in  ciò  dava:  massimamente  aggiun- 
tovi, che  nel  trattamento  della  sua  persona,  fu  sì  lungi  da 
ogni  singolarità,  che  dal  supcriorato  non  prese  per  sè  al- 
tra licenza,  che  di  trattarsi  peggio  de’  sudditi. 

Solo  una  cosa  gli  parve  da  riformare,  non  in  sè  stesso, 
e pure  attendi  tesi  a lui,  in  quanto  era  cosa  della  camera 
del  Rettore  , cui  egli  abitava.  (*)  Quivi  trovò  più  d’uno 
scrigno  , per  la  materia  del  legno , ch’era  noce , e per  la 
non  religiosa  semplicità  del  lavoro , preziosi  ; come  egli 
medesimo  li  nominò  , in  quanto  ad  una  is«]uisita  pover- 
tà , cotali  arnesi  da  commodo  secolare  si  possono  chia- 
mar preziosi.  11  non  convenirsi  quegli  scrigni  a vcrun 
privato,  gli  aveva  fatti  masserizie  appropriate  alla  camera 
del  Superiore,  al  quale  meno  si  convenivano  per  l’esem- 
pio de  gli  altri,  tutto  clic  a nulTaltro  servissero,  che  a ser- 
bar le  scritture  dell  ufficio.  Or’egli  appena  entrò  nella  ra- 
merà , e tutti  ne  li  fe’  trasportar  quinci  a’  bisogni  della 
Sagrestia  come  ancora  un  quadro  di  non  molto  valore  , 
appeso  all’  inginocchialojo.  E questo  fu  il  primo  atto  in 
che  egli  esercitasse  l’autorità  di  Supcriore.  Nè  io  l’ho  per 
di  così  leggier  peso,  come  l’era  quel  poco  materiale  intor- 
no a che  fu  esercitato.  Couciosiecosa  che  più  valor  d'ani- 
mo e di  virtù  si  richicgga  a ben  disfare  il  mal  fatto,  che 
a non  fare  il  mal  non  fatto  da  altri.  L’autorità  e l’esem- 
pio de’  predecessori,  persuadono  agevolmente  potersi  per- 
mettere quel  cli’essi  bau  messo  in  uso  : e l’odioso  nome 
di  Riformatore,  niuno  sei  trac  volentieri  in  capo.  E quinci 
il  continuarsi  quel  clic  fu  mal  cominciato,  c poscia  il  cre- 
scere che  gli  suol  venir  dietro  : non  essendo  mai  sazia  la 
natura  di  quel  clic  lia;  ma  un’appetito  sodisfallo  l'iuva- 
gliisce  d’un’altro. 

(*)  In  vita  tua  m.  t.  Proc.  Rom.fol.  *87. 
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Quindi  egli  potè  francamente  farsi  a richiedere  da  tutti 
gli  altri  quella  perfettissima  povertà , della  quale  egli , e 
nella  camera  e nella  persona  sua,  era  così  lmou’esemplare. 
All'inginocchiatojo  uua  imaginc  di  semplice  carta,  e nulla 
più.  Anzi,  testimonio  di  veduta  il  Generale  Muzio  Vitel- 
leschi  suo  intimo  e caro,  (*)  « Fu  osservatore  grandissi- 
mo della  povertà  mentre  fu  in  Religione.  Non  voleva  nè 
pure  una  iinagine  di  carta,  nè  pure  una  medaglia  bene- 
detta, fuor  solamente  quella  che  portava  alla  corona:  ed 
essendogliene  offerte,  non  le  accettava,  e dicendosegli,  che 
le  pigli  asse  per  dare  ad  altri  nelle  occasioni , diceva,  che 
un  povero  bisognava  che  non  avesse  che  dare.  » Ma  fatto 
Superiore,  c convenendogli  aver  qualche  cosa  alla  mano 
per  darla,  serbavala  come  cosa  altrui,  tenuta  in  deposito 
sino  a doverla  più  tosto  rendere  a chi  si  doveva,  che  do- 
narla come  sua  propria.  Nè  però  cran  cose,  che  il  donarle 
non  istessc  ottimamente  in  un  Superiore  liberale,  ma  po- 
vero. Tutto  altrimenti  nel  sovvenire  a’  bisogni  de’sudditi; 
chè  non  v’è  mano  di  padre  sì  larga,  clic  si  uguagliasse  alla 
sua:  e quindi  il  non  aver  ninno  de’  suoi  figliuoli  a pren- 
dersi altro  pensiero , che  di  manifestare  a lui  le  sue  ne- 
cessità: e chi  da  sè  medesimo  si  usurpasse  in  alcuna  cosa 
particolare,  l’aver  di  sè  quella  sollecitudine  c previdenza, 
che  l’averla  di  tutti  è debito  del  superiore,  offendeva  lui, 
e di  quantunque  si  fossero  autorità  , loro  noi  consentiva. 
Ne  son  rimase  in  memoria  particolarità  ed  esempi,  co’quali 
ancora  ben  si  compruova  , il  non  avere  i rispetti  umani 
cagionata  in  lui  quella  colpevole  disugualità,  del  richie- 
dere un  Supcriore  da  altri  de’  suoi  sudditi  più , da  altri 
meno,  la  perfezione  delle  virtù,  c l’osservanza  della  rego- 
lar disciplina:  passando  a chiusi  occhi  e comportando  ne’ 
maggiori  i mancamenti,  che  con  gran  cura  e zelo  si  emen- 
dano uc'  minori. 

Ne  ho  da  allegare  in  pruova  un  fatto  di  non  piccolo 
esempio,  e riuscirebbe  ancora  di  maggior  forza,  se  nomi- 
nassi ( ciò  che  non  voglio)  la  persona  a cui  intervenne  : 
uomo  d’autorità  , antico  nella  Compagnia  , c benemerito 


(*)  Proc.  Rom.  i6a8 .fol.  176. 
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d’essa,  per  le  opere  che  compose  e stampò  in  grande  ono- 
re di  lei , e tuttora  si  leggono  con  quell’ammirazione  di 
che  veramente  son  degne.  Chi  ne  lasciò  memoria,  uomo 
fedelissimo,  e presente  all'atto,  ce  l’espone  appunto  così:  (*) 
« Mentre  il  P.  Bellarmino  era  Rettore  del  Collegio  Roma- 
no fu  informato  , che  un  tale  che  stava  di  stanza  in  Fra- 
scati, avea  molta  roba  in  camera  di  vestiti,  che  come  in- 
fermo e bisognoso,  gli  pareva  essergli  neccssarj;  e per  non 
avere  a cercarli , li  teneva  appresso  di  sè.  Gli  parve  che 
ciò  fosse  contra  la  povertà  che  usa  la  Compagnia,  che  tiene 
il  tutto  in  mano  del  Guardaroba  , il  quale  a’  suoi  tempi 
distribuisce  conforme  a’  bisogni  d’ognuno.  E se  bene  la 
persona  era  di  quel  rispetto,  giudicò  esser’ obligo  dell’offi- 
cio suo  fargli  la  correzione,  e gli  scrisse,  che  non  avrebbe 
voluto  che  tutti  due  avessero  a patir  sentenza  di  danna- 
zione avanti  a Dio;  l’uno  per  tener  la  roba , c l’altro  per 
averlo  permesso:  e che  però  dava  ordine  al  Ministro,  che 
gli  levasse  ogni  cosa.  Quel  Padre,  ricevuta  la  lettera,  non 
seppe  dir  altro  senon  che  il  Rettore  la  pigliava  per  una 
strada,  che  non  gli  si  poteva  dir  niente:  perchè  non  gli  si 
poteva  chiedere,  che  facesse  un  peccato  per  far  piacere  ad 
altri.  » Così  amendue  l'intesero  come  ben  si  doveva:  cioè 
il  Superiore  le  parti  del  Suddito,  e’1  Suddito  quelle  del 
Supcriore. 

Regolò,  sostenne,  e promosse  con  ogni  possibil  maniera 
gli  studj:  e fosse  sua  felicità,  fosse  suo  merito,  il  vero  si  è, 
che  se  mai  o prima  o poscia  Cori  di’  grand  uomini  questa 
grande  Università  del  Collegio  Romano,  ciò  fu  al  tempo 
di  lui  Superiore.  E senon  che  farei  un  distendermi  trop- 
po fuori  dell’argomento,  avrei  da  poter  contare  per  nome 
un  lungo  ordine  di  Scrittori,  per  ingegno  c per  sapere  chia- 
rissimi, come  il  provano  tuttavia  i libri,  co’  quali  hanno 
illustrata  chi  una,  e chi  un’altra  professione  di  lettere,  sa- 
cre, morali,  naturali,  untane:  e tutti  da  lui  si  reggevano. 
Nè  punto  meno  che  sopra  i giovani  nostri  (allora  in  nu- 
mero d'assai  oltre  a cento),  vegghiava  sopra  i Maestri  : 
massimamente  a sicurarsi  , che  non- insegnassero  novità 


(*)  P.  EuJam.  Joan.  relnt.  nutn.  ni. 
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d’opinioni,  o niente  giovevoli  a sapersi,  o più  ingegnose  che 
sode,  o quel  che  più  gli  stava  sul  cuore,  pericolose  al  di- 
dursene  de’  conseguenti.  Dove  alcuna  tale  nc  udisse,  era, 
per  cosi  dirlo , terribile  nel  ripararvi.  (*)  « Egli  ne’  suoi 
scritti  (cosi  parla  di  lui  il  P.  Andrea  detto  il  Greco,  con- 
giuntissimo al  Bellarmino  nell'impugnare  gli  Eretici)  ha 
sempre  seguitato  i Dottori  più  fondati,  e più  commune- 
mente  ricevuti  nella  Chiesa:  non  si  curando  di  novità  per 
ostentazione  dell  ingcgno.  E se  avvertiva  che  qualcheduno 
della  Compagnia  tenesse  dottrina  nuova,  e poco  ricevuta, 
e mentre  stette  nella  Compagnia,  e dopo  d’essere  Cardi- 
nale, ne  avvisava  il  Generale,  acciò  vi  rimediasse.  Come 
fece  in  particolare  nella  prima  edizione  della  Concordia 
del  P.  Molina,  del  che  egli  fa  menzione  nel  suo  scritto:  e 
in  una  opinione  letta  dal  P.  Gabriele  Vasquez  nel  Col- 
legio Romano,  intorno  al  matrimonio  degl'infedeli  conver- 
titi: e nell’opinione  delP.  Lessio,  intorno  all’efficacia  della 
grazia.  » Così  egli. 

Ad  altri  luoghi , dove  cadrà  meglio  il  farne  memoria  , 
riserbo  altre  virtù  da  lui  esercitale  nel  ministero  del  go- 
vernare : e qui  sol  questa  universale  nc  aggiungo  : che 
qual’cgli  fu  nel  primo  dì  dell'addossarglisi  il  carico  di  Ret- 
tore, tal  seguì  ad  essere  in  tutto  il  decorso  di  quel  gover- 
no. Nel  primo  ragionamento  spirituale  che  fece  a’  suoi 
sudditi  adunati  (ed  è fra  noi  consueto  udirne  alcuno  ogni 
settimana)  egli  di  6è  promise,  che  Tessere  per  ufficio  Su- 
periore a gli  altri  , non  torrebbe  in  lui  Tessere  in  tutto  , 
qual  (ino  allora  era  stato,  o il  da  meno,  o,  al  più  che  fos- 
se, un  qualunque  de  gli  altri.  Perciò  si  prese  a commen- 
tar quel  passo  , onde  comincia  il  trentesimosecondo  capo 
dell’ Ecclesiastico:  Reclnrern  le  posuerunt?  Eoli  extolli.  Eslo 
in  illis  quasi  unus  ex  ipsis  , fino  a quello  di  pochi  versi 
appresso,  ove  finisce.  Et  ne  inipedias  musicam.  E musica 
mostrò  essere  il  Collegio  Romano  : musica  a tanti  cori  , 
quanti  v’ha  in  esso  ministerj,  occupazioni,  ufiicj.  Ciascu- 
no nel  suo  coro  cantar  la  parte  assegnatagli:  tutti  fare  ar- 
monia e concento:  pcrochè  tutti  accordati  per  legamento 

(*)  Proe.  Bom.  fol.  171. 
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di  consonanze  dell’uno  coll’altro,  su  la  partitura  delle  regole 
proprie  di  ciascuno,  c delle  universali  di  tutti.  O cantino 
dunque  a coro  pieno  nelle  osservanze  della  commuu  di- 
sciplina , o a lauti  insieme  dove  operali  chi  da  maestro  , 
chi  da  scolare,  e cosi  de  gli  altri  uflicj;  o soli  nelle  azioni 
particolari:  il  suo  fare  sarebbe  mantener  tutti  in  voce,  e 
compartire  con  la  battuta  i tempi  del  cominciare,  del  pro- 
seguire, del  terminare;  c con  ciò  del  procedere  ogni  cosa 
con  misura  e consonanza.  Ma  pcrcioch’egli  si  trovava  fatto, 
per  cosi  dire  , di  getto  , e tutto  a un  colpo  maestro  in 
un’arte,  nella  quale  non  si  era  prima  sperimentato,  potrà 
di  leggieri  avvenire,  che  commetta  de’ falli  che  distuonino 
c stemperiif  l’armonia;  sia  liberissimo  ad  ognuno  il  farnelo 
avveduto  : c chiederlo  in  conto  di  grazia  da  doverne  lor 
rimanere  sommamente  obligato.  Cosi  egli  disse  in  quel 
primo  ragionamento.  E perciocbè  non  vide  gli  effetti  cor- 
rispondere alla  domanda,  imaginando  clic  fosse  riverenza 
in  essi  quel  non  ammonirlo,  che  procedeva  dal  non  es- 
servi di  che  ammonirlo  ; più  volte  appresso  , ne’  mede- 
simi ragionamenti  si  rifece  a pregarli  più  caramente,  di 
volere  usar  seco  quell’atto  di  carità,  pur  non  poco  giove- 
vole ancor’ad  essi:  e per  agevolarlo,  togliendo  ogni  rispetto 
possibile  ad  avervi,  propose  loro,  di  scrivere  in  una  car- 
tuccia, se  cosa  v’era  che  desiderasscr  da  lui,  ed  o glie  la 
gittasscro  nella  camera  non  veduti,  o la  ponessero  all  uscio 
della  medesima  mentre  egli  n’era  lontano.  Ma  senza  que- 
sto dimandar’cspresso  reiterato  più  volte,  il  suo  conver- 
sare , eziandio  co’  da  meno  per  età  , per  condizione,  per 
grado,  era  così  piacevole  e dimesso,  e di  maniere  così  pa- 
terne e soavi,  che  uiun  poteva  scurire  pena  o rossore,  vo- 
lendogli dasè  medesimo  manifestare  qualunque  sentimento 
gli  cadesse  nell’animo. 

Il  quinto  mese  da  clic  governava  il  Collegio  , v’ebbc 
accolti  da  tutta  la  Provincia  Romana  quanti  d’essa  avean 
voce  nella  Congrcgazion  Provinciale , il  cui  maggior  fare 
dovea  essere  elegger  due,  che  con  esso  il  Provinciale  in- 
tervenissero alla  Congrcgazion  generale:  la  prima  delle  due, 
che  vivente  il  P.  Claudio  Aquaviva,  si  convenne  adunare. 
Or  de’ due  eletti  il  dì  dcciinoquarlo  di  maggio  del  i5y3. 
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l'uno  fu  il  Bellarmino:  onorato  (li  quella  publica  e maggior 
testimonianza  di  merito  , che  le  Provincie  abbiano  da 
poter  tiare.  Tutta  la  Compagnia  ne  senti  il  prò  de’  consi- 
gli, ne’ due  mesi  e mezzo,  dall’entrar  del  novembre  fino 
ad  oltre  la  metà  del  gennajo,  quanto  durò  a tenersi  quella 
grande  adunanza  della  Congregazion  generale,  che  rappre- 
senta il  corpo,  o per  meglio  dire  lo  spirito  e l'anima  di 
tutta  la  Religione. 

È mandato  a governare  la  Provincia  di  Napoli.  Cagioni 
di  quel  dilungarlo  da  Roma , e modo  tenuto  ned eseguirlo . 
Si  dimostra  la  forma  dell'ottimo  Provinciale  che  riuscì: 
e lo  scambievole  amore  e stima  di  santità,  in  che  si  eb- 
bero egli  e'I  P.  Bernardino  Realini.  Morto  il  Cardinal 
Toledo,  è richiamato  a Roma  Teologo  di  Clemente  ot- 
tavo. Due  belle  pruove  della  sua  umiltà  e modestia.  V a. 
col  Papa  a Ferrara:  e tornatone,  è fatto  Rettore  de' Pe- 
nitenzieri a s.  Pietro. 

CAPO  TERZO 

Ancor  non  era  il  Bellarmino  in  capo  al  secondo  de’  tre 
anni,  che  sono  il  consueto  durare  de’  Rettorati,  quando  il 
Generale  Aquaviva,  fosse  suo  istinto,  fosse  ad  altrui  mos- 
sa, il  nominò  Provinciale  di  Napoli.  Ma  non  prima  ne 
corse  la  novella  per  queste  Corti,  che  ne  seguiron  doglian- 
ze e roniori,  oltre  a quanto  mai  nonavrebbono  imaginato 
nò  il  Generale,  nè  chi  che  altro  fosse  quegli  che  nou  vo- 
leva ir»  Roma  a par  di  sè,  anzi  più  avanti  di  sè  un’uomo 
dell’autorità,  del  giudicio,  del  sapere,  del  credito,  e del 
seguito  che  vedeva  esser’  il  Bellarmino:  perciò  il  volle  (*) 
avutsum  Urbe  , et  Neapolim  amandalum  : come  ne  lasciò 
scritto  nelle  sue  memorie  istoriche  un  Prelato  di  quel  me- 
desimo tempo.  Che  poi  sia  in  fatti  vero,  che  il  Bellarmino 
fosse  in  tanta  stima  di  santità  e di  sapere,  e in  tanto  amore 
di  tutto  il  meglio  di  Roma,  e in  particolar  maniera  del 
Sacro  Collegio,  io  non  posso  darne  più  autentica  testimo- 
nianza, clic  le  parole  stesse  di  due  gravissimi  Cardinali , 

(*)  Moni.  Santorio.  ari.  i5gg. 
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Agostino  , e Pietro  Valieri  , quegli  zio  , questi  nipote. 
Ancor  dunque  non  erano  tre  settimane  da  che  il  Bellar- 
mino si  era  partito  per  Napoli  , e’1  Cardinal  di  Verona  , 
cioè  il  Valier  vecchio,  gli  tenne  dietro  con  una  amorosis- 
sima lettera,  nella  quale,  infra  l'altre  cose,  Senza  Vostra 
Riverenza  (dice)  non  posso  star  contento  a Roma:  la  quale 
tanto  amo,  e dai  ragionamenti  della  quale , cosi  vecchio 
imparo.  Molti  Cardinali  tengono  gratissima  memoria  di 
lei;  essendo  desiderata  per  il  lume  che  ci  dà  col  giudicio 
e dottrina  sua.  Cosi  egli.  (*)  Le  quali  parole  avendo  il  Car- 
dinal Pietro  allegate  in  una  sua  autentica  testificazione 
delle  virtù  e meriti  del  Bellarmino,  soggi ugne  loro  del  suo 
quel  di  che  mi  ricorda  aver  fatto  menzione  altrove:  cioè: 
Ed  in  effetto  , sì  grande  era  sin’allora  la  fama  della  sua 
bontà,  del  suo  giudicio,  e della  sua  dottrina  , congiunta 
con  lo  spirito  di  Dio,  ed  illuminata  dallo  splendore  dello 
Spirito  Santo  , e da  ognuno  ne  veniva  fatta  grandissima 
stima:  onde  mi  ricordo  vederci  spessissimo  concorrere  alla 
sua  visita  Cardinali  eminentissimi,  ed  altra  sorte  di  per- 
sonaggi grandi,  a comunicare  e consultare  seco  negozii  gra- 
vissimi, e partirsene  sempre  consolati  e sodisfatti.  E quin- 
di quel  dar  nell'occhio  ch’io  diceva  poc’anzi. 

Né  finì  in  pure  doglianze  il  dolore  cagionato  ne’ Cardi- 
nali dalla  mal  sofferta  dipartenza  del  Bellarmino,  ma  ven- 
ne a que’ più  caldi  ufiicj  , che  per  distornarla  si  poterono 
adoperare  col  Papa.  11  che  come,  e con  qual  riuscimento 
seguisse  , non  ne  posso  addur  testimonio  più  fedele  del 
Bellarmino  stesso,  che  in  una  sua  di  confidenza  al  Signor 
Tomaso  suo  maggior  fratello,  sempre  ansio  in  domandar- 
gli e in  voler  sapere  di  lui,  lo  (dice)(**)  domani  parto  da 
Roma  per  Napoli,  per  esser  Superiore  di  quella  Provincia. 
Quando  s’intese  questa  mia  partita  , molti  Cardinali,  e 
principalmente  Santa  Severina  e Camerino  (cioè  Santo- 
rio e Perbenedetti  ) ed  altri  sette  in  circa  , andarono  dal 
Papa,  e gli  dissero,  come  io  era  mandato  a Napoli,  e che 
non  conveniva  ih  conto  veruno.  N.  Signore  mostrò  dispia- 
cere ch’io  andassi , e mandò  il  Cardinal  Gesualdi  a dire 

(*)  Fatta  in  Roma  a.' io.  d'ottobre  i6i3. 

(**)  À Montepulc.  i5.  di  novembri 
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al  P.  Generale,  che  gli  si  faceva  dispiacere  a mandarini  ; 
e così  la  cosa  si  raffreddò.  Nondimeno  poi  un  Cardinale 
ha  parlato  al  Papa,  e ha  detto  al  P.  Generale,  che  S.  San- 
tità rimette  ogni  cosa  a lui,  e che  non  vuole  impedire. 
Così  il  P.  Generale  si  è risoluto  ch’io  vada:  perchè  vera- 
mente ha  bisogno  di  servirsi  de’  suoi. 

Nell’uscir  che  fece  di  Roma,  rivolse  tutto  il  suo  cuore, 
e tutti  i suoi  pensieri  verso  colà  dove  era  mandato:  e con- 
siderando qual’ era  il  debito  dell’ ufficio  per  cui  eseguire 
Iddio  e’1  Generale  in  sua  vece  ve  1’inviavano,  al  niam  da 
lui  stesso,  che  prima  di  null’altro,  stabili  nell’animo  suo 
questo  saldissimo  proponimento  , e necessario  ad  averlo 
ogni  buon  Superiore,  cioè  Verbo  et  exemplo  alios  < lacere : 
e l’adempiè  sì  perfettamente  , che  in  amendue  le  parti 
desso  non  lasciò  che  potersi  desiderare.  Giunto  a Napoli 
il  primo  dì  di  dccembre,  si  accolserocon  isc^mbievole  con- 
solazione, riverenza,  e amore,  quella  Provincia,  ed  egli  : 
nè  so  qual  più  degno  fosse,  o egli  d’essa,  o essa  di  lui:  così 
ben  l’uno  e l’altra  si  meritavano.  Due  volte  la  visitò  quan- 
to ella  è grande:  e si  apparecchiava  alla  terza,  quando  fu 
richiamato  a Roma.  Dovunque  fu,  lasciò  al  partirsene  ve- 
nerazione di  sé  come  d'uomo  santo,  e amore  come  di  più 
che  padre.  (*)  Governò  santissimamente  (dice  un  de’  te- 
stimoni di  veduta  e di  scienza)  e con  somma  sodisfazione 
di  tutti:  e dovunque  andava  alla  visita  de’Collegj,  lascia- 
va gran  nome  di  santità  e di  edificazione.  E quando  vi- 
sitò la  prima  volta  il  Collegio  di  Lecce,  nel  partirsi  fece 
un’esortazione  a tutti , la  quale  il  P.  Bernardino  Realino 
di  santa  memoria,  la  scrisse  di  proprio  pugno,  e sotto  vi 
pose  queste  o simili  parole:  Domani  partirà  il  P.  Bellar- 
mino che  oggi  ci  ha  fatta  questa  esortazione.  Veramente 
è un  gran  Santo,  e lascia  gran  desiderio  di  sè  a tutti.  Così 
parlava  l’uno  dell'altro:  come  ancor  l’altro  di  lui. 

Quindi  avvenne  il  durare  in  quel  Regno  per  molti  anni 
appresso  in  ogni  maniera  di  persone  fresca  la  memoria  e 
vivo  il  desiderio  del  Bellarmino:  e l’operar  suo,  così  nel- 
1 esempio  del  vivere,  come  nello  stile  del  governare,  rimase 

(*)  Proc.  Capuan.fol.  17.  P.  Anto*.  Ut  aulì. 
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in  conto  di  norma  da  regolarsi  i suoi  successori  in  quel  me- 
desimo ministero  : e in  fatti  , i suoi  andamenti  e i suoi 
consigli  se  ne  cercavano  per  saperne  e per  valersene  ad 
imitarli.  Così  fra  gli  altri  il  P.  Fabio  de’  Fabj,  uomo  nella 
Compagnia  riveritissimo  per  ogni  conto  di  meriti,  non  si 
fece  a passar  da  Roma  a Napoli  in  ufficio  di  Visitatore,  e 
poscia  di  Provinciale,  che  non  fosse  prima  a prendere  dal 
Bellarmino  allora  Cardinale,  quegli  ammaestramenti,  che 
poi  scrivendogli  dopo  alquanto  , confessò  avergli  in  gran 
maniera  conferito  al  felice  riuscimeuto  di  quel  governo  : 
nella  qual  medesima  lettera  mostrando  vero  quel  eh’  io 
diceva  poc’anzi,  (*)  Resta  (dice)  viva  la  memoria  di  V.  S. 
Illustrissima  in  questi  luoghi  che  son’ andato  visitando:  e 
si  ricordano  la  consolazione  che  dalla  presenza  e conver- 
sazione sua  sentivano,  così  Nostri,  come  Secolari. 

Dirittissimo  era  in  ciò  che  si  appartiene  a giustizia:  nè 
in  trattandosi  d’essa , altro  maggior  riguardo  osservava , 
che  quello  della  ragione,  per  cui  stesse  o no.  Niuno  mai 
giudicò,  nè  pur  sopra  leggerissimo  fallo , prima  che  udi- 
tolo; e uditolo  con  pazienza  fino  a sodisfarsi,  con  indiffe- 
renza d’affetto,  con  equità,  con  amore:  nè  niun  pregiudi- 
cio  recava  Tesser  da  lui  udito  il  secondo;  perochè  il  primo 
non  ne  preoccupava  il  giudicio.  Onorò  e fece  campeggiar- 
la virtù  in  chi  era,  e maggiormente  in  chi  ella  era  mag- 
giore: del  che  ecco  una  bella  testimonianza  con  le  parole 
stesse  del  processo  di  Capila  dov’ella  è registrata,  « (**) 
La  prima  volta  che  il  P.  Bellarmino  arrivò  al  Collegio  di 
Lecce  per  visitarlo  come  Provinciale , e tutti  i Padri  e 
Fratelli  scesero  a riceverlo  alla  porta  del  Collegio,  egli  , 
prima  d’abbracciar  veruno,  disse  in  voce  alta;  Chi  di  voi 
è il  P.  Bernardino?  (Questi  era  il  Realino  che  udivam  par- 
lare poc’anzi,  uomo  santissimo  : della  cui  vita  e miracoli 
si  son  fahricati  i processi  bisognevoli  per  procedere  a di- 
chiararlo Beato)  E perciochè  questi,  sentendosi  nominare, 
si  nascose  dietro  al  P.  Rettore,  non  volendo  il  P.  Bellar- 
mino abbracciar  veruno  prima  di  lui,  poiché  gli  fu  mo- 
strato, gli  andò  incontro,  gli  s’inginocchiò  davanti,  e così 

(*)  A il\.  tT aprila.,  1600. 

(**)  l'roc.  Cup.Jbl.  3l. 
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inginocchiato  l’abbracciò;  essendosi  il  P.  Realino  parimen- 
te inginocchiato  : e stettero  così  abbracciati  gran  pezzo  : 
poi  alzatisi,  il  Provinciale  in  piedi  abbracciò  gli  altri  : c 
tutti  restarono  edificati  dell’ umiltà  del  P.  Bellarmino.  >■ 

Al  conversar  poi  che  fecero  strettamente  insieme  questa 
beata  coppia,  non  solamente  ora,  ma  la  seconda  volta  che 
il  Bellarmino  tornò  a visitare  il  medesimo  Collegio  di  Lec- 
ce, collo  scambievole  conferir  tra  sè  delle  più  intime  cose 
delle  anime  loro,  vennero  a conoscersi  tanto,  che  quasi 
mai  l’uno  non  nominava  l'altro,  che  non  v’aggiugnCsse  il 
sopranome  di  Santo:  e dal  veramente  aversi  per  tali , ne 
seguirono  effetti  maravigliosi , come  altrove  raccontere- 
mo. (*)  Qui  basterà  ricordare  quel  che  il  P.  Virgilio  Cer 
pari  testificò  aver’ udito  dal  Bellarmino  già  Cardinale.  Egli 
aveva  (dice)  gran  concetto  della  santità  del  P.  Bernardino 
Rea,lino,  c ini  disse,  che  se  fosse  stato  a lui , l averia  ca- 
nonizzato subito  morto:  e che  questo,  Dio  l’aveva  guidato 
per  una  strada  diversa  da  gli  altri  Santi,  de’  quali  sempre 
si  è trovato  alcuno  che  ne  mormori,  per  loro  esercizio  di 
pazienza:  ma  che  del  P.  Rcalino,  aveva  trovato,  essendo 
egli  suo  Provinciale,  che  tutti,  e Religiosi,  e Secolari,  ne 
dicevano  bene  uno  ore,  e lo  tenevano  per  Santo.  Così  egli. 

Or  proseguendo  ne’  modi  tenuti  dal  Bellarmino  nel  go- 
verno di  quella  Provincia  di  Napoli  ; egli  non  fu  punto 
vago  di  lasciar  memoria  di  sè  mulliplicaudo  ordini  e de-  A 
creti  sopra  i libri:  del  che  non  ve  cosa  più  agevole  a farsi, 
costando  meno  lo  scriverne  cento  nuovi,  che  il  farne  ef- 
ficacemente osservare  un  vecchio.  Quel  che  da’  Rettori 
suoi  sudditi  richiedeva,  era  l’esecuzione  commessa  alla  lor 
fedeltà  * e l’andar’ essi  inanzi  a tutti  coll’esempio  dell’os- 
servanza. Uno  de’  maggior  suoi  pensieri  fu  il  pensier  de 
gl  infermi,  sì  nell’anima  e sì  nel  corpo;  e alla  carità  e alla 
prudeuza  di  lui  ne  de’  quella  Provincia  più  d’uno,  riusciti 
poscia  a gran  cose  in  servigio  di  Dio;  uomini  di  valore  in 
ispirito  e in  lettere.  Nell’  ammettere  chi  domandava  la 
Compagnia  , non  v’ebbe  diligenza  che  non  usasse  , per 

(*)  Proc.  Rom. 
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sicurarsi  (quanto  si  può  nella  fallevol  materia  ch’è  la  gio- 
ventù) dell’esser  tali  per  condizion  di  natura,  e di  buon'al- 
levamento , clic  risponderebbono  all’espettazione , e alla 
diligenza  e fatica  del  coltivarli,  che  nella  Compagnia  loro 
non  mancherebbe,  isquisita  e di  molti  anni.  E a dir  vero, 
come  gli  approvati  e ricevuti  da  lui  se  lhan  di  poi  sem- 
pre recato  a gloria  singolare  , cosi  egli  scambievolmente 
ebbe  a consolarsi,  veggendo  ne’  venticinque  anni  che  so- 
pravisse , in  non  pochi  di  loro  , maravigliosi  riuscimeuti. 
Tra  essi  un  ve  n’ebbe  singolarmente  degno  di  ricordarsi;  (*) 
il  quale,  dopo  sostenuta  e vinta  una  fiera  battaglia  mos- 
sagli dalla  propria  madre,  con  quanto  sa  e può  fare  amore 
in  madre  e dispetto  in  donna,  per  distornargli  il  pensiero 
della  Compagnia  dove  lo  Spirito  di  Dio  l'avea  chiamato; 
alla  fine,  tenutosi  ad  ogni  pruova,  e ammessovi  dal  Bel- 
larmino, appena  fu  tra’ Novizzi,  e si  trovò  con  Stranissi- 
mo cambiamento,  il  cuor  tutto  molle  e tutto  arrendevole 
e inclinato  verso  quella  sua  medesima  madre,  cui  avea  fino 
allora  sì  costantemente  ributtata.  Dovunque  il  meschino 
si  voltasse,  che  che  facesse,  gli  pareva  vederlasi  tutta  da- 
vanti in  atto  di  piagnere,  di  scapigliarsi,  di  struggersi  in 
dolore,  in  amore,  in  desiderio  di  lui;  e chiamarlo  mille 
volte  ingrato,  inumano,  parricida,  se  non  si  consigliava  di 
tornarsene,  e render  la  vita  a quella  che  l'avea  data  a lui; 
e non  ostante  clic  abbandonata  da  lui,  pur  non  lasciava 
d’amarlo  più  che  se  stessa:  e di  così  fatte  imagini  di  fan- 
tasia , e tenerezze  d’affetto , una  sì  varia , sì  continua  , sì 
pericolosa  infestazione,  che  non  potendo  da  sè  nè  cacciar- 
le, nè  resistervi  che  bastasse  , venne  a farne  nna  dolente 
narrazione  al  P.  Bellarmino.  Egli  subito  intese,  quello  es- 
ser consiglio  c provedimeuto  di  Dio,  a fin  che  il  giovane, 
che  tanto  c sì  gloriosamente  avea  fatto,  riconoscesse  nel- 
la sua  debolezza  quel  ch’era  suo,  nè  invanisse,  attribuen- 
do a merito  di  sua  virtù  quella  fortezza  d’animo  con  che 
avea  fino  allora  contrastata  e vinta  in  così  lunga  e diflicil 
pugna,  la  madre:  e tutto  era  stato  dono  dello  Spirito  San- 
to, assistentegli  con  particolar  maniera  d'ajuto  baste  voi* 

(*)  P.  Giulio  Ctt  Ut cui>iio. 
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a quel  gran  bisogno.  Adunque,  fattosi  verso  lui  con  alle- 
gro sembiante,  gli  segnò  la  fronte  con  la  croce,  e soggiun- 
se, ora  non  ne  sarà  più  altro:  e senza  più,  riuscì  vero  il 
detto,  per  modo  che  in  quel  medesimo  punto  il  giovane 
si  trovò  spento  nel  cuore  tutto  l’amor  della  madre  , e 
sgomberato  il  capo  d’ogni  memoria  di  lei  che  potesse  no- 
jarlo. 

Tal’era  verso  gli  altri  ncH'ufficio  commessogli  di  Pro- 
vinciale. Per  sé  fu  in  gran  maniera  sollecito  di  profittar 
nelle  mille  occasioni  di  merito,  che  tuttodì  nuove  gli  si  of- 
ferivano: perochè  non  v’è  specie  di  virtù  , che  a chi  go- 
verna altrui  non  sia  bisogno  averla  continuo  alla  mano  e 
in  opera.  Molto  ebbe  che  patir  ne’  viaggi,  massimamente 
in  quelle  più  lontane  parti  del  Regno,  fino  in  capo  all’I- 
talia; e avvegnaché  tal  volta  si  abbattesse  in  luoghi,  dove 
fuor  d’ogni  sua  espcttazione  e saputa  fu  accolto  con  istraor- 
dinarie  mostre  di  riverenza  e d’onore:  pur  nondimeno  le 
più  furono  accompagnate  dal  mancamento  di  ciò  ch’é  bi- 
sognevole ad  un  viandante  per  vivere  e albergare.  (*)  Ne’ 
Collegj  nostri  era  desto  e in  piedi  la  notte  almeno  un’ora 
prima  degli  altri;  e faggi  ungeva  del  suo  all’altra  ora  del- 
l’orazion  mentale,  che  tutti  ogni  mattina  facciamo.  Tre 
dì  d’ogni  settimana  non  prendeva  la  sera  senon  quel  poco 
cibo,  che  si  può  consentire  a chi  digiuna,  c venendo  con 
gli  altri  a tavola,  si  andava  interteuendo  intorno  ad  esso 
per  quanto  era  il  durar  della  cena;  acciochè  quella  ch’era 
sua  divozione,  non  apparisse  a gli  occhi  del  publico  sin- 
golarità. (**)  Riverentissimo  fu  de  Vescovi  e de’  Prelati  : 
e viaggiando,  dove  alcun  ve  ne  avesse  , al  primo  giugner 
colà  , gli  si  presentava  ginocchioni  a’ piedi  , e in  atto  di 
gran  sommessione  baciavagli  le  ginocchia  e la  mano. 

Superiore  in  quel  grado  ch’egli  era,  era  verso  i suoi  sud- 
diti sì  dimesso,  sì  umile,  sì  riverente,  che  niun  di  loro,  per 
debito  o per  virtù  , il  potrebbe  essere  altrettanto  verso  di 
lui.  Nè  v’ha  ministeri  bassi  ( e nella  Religione  ve  ne  ha 
parecchi  o in  servigio  cotnmun  di  tutti,  o pai  licolare  del  - 
l’un  verso  l’altro)  ch’egli , ancorché  da  tutti  esente  , non 

(*)  Prnc.  Capitari,  fol.  '5. 

( " ) Proc.  St  apolli. 
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fosse  in  tutti  il  primo  : e nel  contarne  che  i testimoni  dì 
veduta  fanno  chi  uno  e chi  un’altro  atto,  vi  leggo  appresso 

l’edificazione  e la  confusione  che  per  sè  ne  traevano  : e L 
valer  loro  quella  viva  lezione  del  suo  gr\nde  esempio  ad 
infervorarli  nel  servigio  di  Dio,  più  di  qualunque  lungo 
meditare  avesser  fatto:  e’1  medesimo  avveniva  in  ogni  al- 
tro genere  di  virtù,  delle  quali  tutte  bastava  tener  gli  oc- 
chi in  lui,  per  vederne  un  perfettissimo  esemplare.  Quin- 
di poi  proveniva  quella  tanta  forza  che  aveva  nel  com- 
muovere c migliorar  le  anime  de’  suoi  sudditi , quando 
l’udivano  ragionare,  esortandoli  alla  religiosa  perfezione  , 
com’è  consueto  e debito  de’  nostri  Superiori.  Quelle  sue 
parole  uscivano  a lui  del  cuore,  e nel  cuore  de’  suoi  en- 
travano , operando  coll’impressione  che  loro  dava  il  peso 
de’ fatti  clic  in  lui  vedevano  corrispondere  alle  parole.  Al- 
trimenti, è vanità  il  persuadersi,  che  passi  oltre  a gli  orec- 
chi chi  ragionando  ad  uomini  di  spirilo  dello  spirito  ch’egli 
non  mostra  d’avere,  parla  contro  sè  stesso,  e fa- suoi  giu- 
dici i suoi  medesimi  uditori.  Lagrimava  teneramente  il 
Bella  r in  ino  nelle  domestiche  esortazioni,  perchè  Iddio,  e 
le  cose  attenentisi  alla  sua  maggior  gloria,  avean  nel  cuore 
di  lui  il  lor  vero  sapore  ; e avendolo  parimente  in  bocca 
nel  ragionarne,  traeva  a piangere  ancor  gK  altri. 

Cosi  operando  già  da  due  anni  e un  mese,  tutto  in  quel 
solo  che  da  lui  richiedeva  per  debito  il  carico  di  Provin- 
ciale; eccogli  improviso  su  l’entrar  del  Geunajo  dell’anno 
i un  comandamento  del  Vicario  di  Cristo,  allora  Cle- 
mente Ottavo,  che  il  richiamava  a Roma.  Morto  il  Car- 
dinal Toledo  a’  quattordici  del  Settembre  passato,  il  Ba- 
ronio  , che  amava  e stimava  il  Bellarmino  quanto  di  qui 
a non  mollo  vedremo,  si  vide  aperta  la  via  per  farsi  inanzi 
al  Pontefice,  e proporgli  il  Bellarmino  a servirsene  in  qua- 
lità di  Teologo.  Così  non  potendo  questi  altro  che  ubbi- 
dire, si  partì  da  Napoli  verso  Roma,  portando  seco  i cuori 
di  tutta  quella  Provincia,  dolentissima  del  così  presto  per- 
derlo che  faceva.  Qui  accolto  con  istraordinarie  dimostra- 
zioni di  bcuivolcnza  dal  Papa,  che  de’ suoi  ineriti  era  mol- 
to bene  informato,  nondimeno  ebbe  ad  uscirne  dolente  , 
a cagione  d’uu  cenno  che  sentì  darsi,  di  volerlo  appresso 
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di  sé  nel  Palazzo  Apostolico.  Egli  era  s\  lungi  , non  dico 
dal  procacciare , ma  dall’accettare  offertagli  cosa  clic  sen- 
tisse dello  specioso  e del  grande  , e si  dolce  gli  sapeva  il 
vivere  in  seno  alla  sua  sempre  cara  madre  la  Compagnia, 
cui  svisceratamente  amava,  che  ito  a visitare  il  Cardinal 
Pietro  Aldobrandino,  si  fé’  a pregarlo  quanto  il  più  cara- 
mente potè,  di  rimanersi  alla  vita  communc  di  suddito  nel 
Collegio  de’  Penitenzieri.  Così,  vicinissimo  al  Vaticano,  il 
Papa  l’avrebbe  sempre  alla  mano  ; ed  egli  in  più  quiete 
troverebbe  più  agio  per  servire  in  ciò  che  fosse  in  grado 
a sua  Santità  di  commettergli.  Il  chiederlo  fu  si  efficace 
che  l' impetrò:  e ne  fece  un  cordiale  rendimento  di  grazie 
a Dio  (*). 

Poco  oltre  a due  settimane  fu  nominato  Consultore  del 
santo  Ufficio  ; i cui  affari  cran  la  meno  parte  delle  sue 
fatiche,  rispetto  al  continuo  richiederlo  che  faceva  il  Pon- 
tefice, di  giudicar  sopra  le  cagioni  del  convenirsi  o no  dis- 
pensare, massimamente  nelle  cause  matrimoniali,  c sopra 
ogni  altro  genere,  delle  comprese  nel  foro  della  coscienza. 
E avvegnaché  gli  si  desser  di  quando  in  quando  delle  com- 
messioni  gravissime  e da  ragionarne  oltre  allo  scritto,  egli 
non  perciò  mai  si  mostrava  a palagio,  fuor  solamente  in 
contingenza  d’essere  espressamente  richiesto  del  suo  parere 
in  voce  viva. 

In  questo  tempo  (e  non  come  altri  ha  creduto,  poiché 
tornò  da  Ferrara  ) cadde’ in  pensiero  al  Pontefice  , parer 
che  mancasse  all’integrità  delle  Controversie  stampate  da 
Bellarmino  , il  trattato  delle  Indulgenze,  e gli  ordinò  di 
comporlo:  al  che  fare  gli  fu  necessario  trasferirsi  dalla  Pe 
nitenzieria  al  Collegio  Romano,  dove  solo  avrebbe  la  va 
rietà  e la  copia  de’  libri , che  gli  eran  bisognevoli  a que 
lavoro.  Convien  qui  ricordare  col  P.  Andrea  il  Greco 
dove  ne’  processi  di  Roma  fece  una  distesa  memoria  di 
questo  fatto,  «he  1’  avere  il  Pontefice  richiamato  da  Na- 
poli il'Bellarmino,  s’interpretò  dalla  Corte  per  un  tacito 
far  sapere  di  volerlo  Cardinale  per  quanto  prima  ne  fa- 
cesse promozione  : come  in  fatti  segui.  Or’un’uomo  che 


(*)  A ’ a.  di  febbraio  1 5q7  . 
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correva  in  voce  di  Cardinale,  e senza  questo,  un  Teologo 
del  Papa  . e venuto  in  Collegio  a faticarsi  in  servigio  di 
lui  e della  Chiesa,  e dove  ancora  tutto  mancasse,  un  Bel- 
larmino, e poc’anzi  Provinciale;  fu  veramente  maravi- 
gliosa  la  bontà  dello  spirito  di  chi  allora  governava  il 
Collegio  Romano  in  ufficio  di  Rettore  , l’allogarlo  in  una 
cameretta,  che  la  discrezione  non  sofferiva  che  si  offerisse 
a veruno , a cagion  delle  ree  qualità  sue  , massimamente 
d’uno  stomachevole  puzzo  che  le  veniva  esalato  da  vici- 
nissimo e continuo  empiendola  , la  rendeva  intollerabile 
ad  abitarsi  : fornita  poi  d’un  qualche  due  o tre  pezzi  di 
libri,  niente  al  bisogno  della  materia:  e che  questo  (messe 
da  parte  ogni  altro  rispetto  ch'era  da  aversi  ) si  facesse  , 
per  dare  al  Collegio  Romano , anzi  a que’  tanti  più  che 
ne’  tempi  avvenire  il  risaprebhono,  un’esempio  di  pazien- 
za. d’umiltà,  di  modestia  nel  Bellarmino.  E quanto  si  è 
a lui  (che  di  lui  solo  ho  qui  a ragionare)  il  diede  com’era 
degno  della  sua  perfezione  , in  quelle  e in  tutte  l’altre 
virtù.  (*)  E mi  ricordo  (soggiugne  il  testimonio  sopralle- 
gato)  d'averlo  veduto  la  notte  d'inverno  andare  in  libra- 
ria: e con  essere  quella  stanza  molto  fredda  e scommoda, 
si  che  rare  volte  in  siinil  tempo  soleva  andarvi  alcuno  , 
non  so  che  si  sentisse  mai  dalla  sua  bocca  una  parola  di 
risentimento,  o della  scommodità  della  camera  o del  man- 
camento de’ libri.  Anzi,  avendogli  domandato  il  Papa  se 
in  Collegio  v’era  appartamento  buono  per  lui,  mel  disse 
poi  ridendo;  come  se  tra  noi  si  usassero  appartamenti.  Il 
che  mentre  scrivo,  mi  risovviene  in  buon  punto  il  male 
apporsi  che  fece  quell’infelice  Eretico,  che  diè  alle  stam- 
pe le  frenesie  del  suo  Lamberto  Danco,  divisate  e com- 
poste contro  alle  Controversie  del  Bellarmino;  rappresen- 
tandolo tutto  della  persona  fastoso  e altiero,  in  un  gran- 
deggiare  che  soprafaces.se  ogni  altro:  essendo  vero,  che  al 
trattarsi  e all’esser  trattato,  era  in  fatti  eziandio  sotto  a’più 
piccoli.  (“*)  /nter  Jesnitas  (dice  colui)  veliti  Coryphceus  se 
jaelat,  et  exullat  Robertus  hellarminus.  Sic  cuim  in  Jesui • 
lica  arena  se.  geni  ut  celeri  vjus  sodi , lamqnam  umbrtp 

(*)  frac,  fi om.fol.  a8l. 

(**)  In  Prtrfat.  mi  I.ambertum 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  . 3y 

volilen/;  ipse  solus  sibi,  et  noiinuUis  aliis  sapere  viJeatur. 
E soggiugne,  doverglisi  lode  di  scienza,  ina  vituperj  di  co- 
scienza; perochè  essergli  mancato  il  timor  di  Dio  e l’amore 
della  verità:  altrimenti  non  avrebbe  preso  a scriver  tanto, 
e di  tanta  forza  con  tra  Lutero  e Calvino,  e i teologi  delle 
lor  Sette. 

Trattata  ch’ebbe  in  tre  libri  che  ne  compose  la  mate- 
ria delle  Indulgenze,  avvenne  di  morir  senza  successione 
Alfonso  Secondo,  Duca  di  Ferrara  , e ricadérne  lo  stato 
alla  Chiesa,  e men  di  sei  mesi  appresso  trasferirsi  colà  il 
Pontefice  in  persona,  e seco  il  Bellarmino.  Perciò  con  esso 
la  Corte  uscì  di  Roma  a’ dodici  d’aprile  del  1098.  e in 
Ferrara  soggiornò  otto  mesi,  e altrettanti  giorni.  (*)  Qui- 
vi tutto  il  peso  de’  negozj  richiedenti  Teologo  a lui  si 
addossava,  oltre  al  consigliare,  a che  dal  Pontefice  era  vo- 
luto in  altri  affari  di  gran  rilievo:  e dovette  da  lui  mede- 
simo risaperlo  il  General  Vitelleschi,  che  ne  lasciò  fede 
espressa.  Oltre  a ciò,  gli  fu  aggiunto  il  carico  d'Esamiua- 
tore  deWescovi:  e l’Aquaviva,  allora  Generale,  il  sustituì 
in  sua  vece  a trattare  col  Papa  i negozj  della  Compagnia, 
che  tutti  a lui  per  lettere  confidava.  Quivi  pure  impetrò 
d’abitar  nel  Collegio  nostro  , non  nel  Castello  ducale  col 
Papa,  a dovervi  esser  servito,  e godersi  il  cominodo  trat- 
tamento di  venticinque  scudi  la  settimana;  che  non  voluti 
da  lui  accettare  , il  Papa  , in  riguardo  di  lui,  continuò  a 
mandarli  con  nome  di  limosina  al  Collegio.  Non  fu  però 
mai  potuto  indurre  il  Bellarmino  a consentire , che  per 
ciò  si  facesse  a lui  niun’agio,  niun  trattamento,  onde  po- 
terlo distinguere  da  qualunque  si  fosse  il  menomo  fra 
que’  Padri:  e tanta  e sì  palese  ad  ognuno  fu  la  santità  che 
in  tutto  il  suo  vivere  di  quel  tempo  risplendctte,  cosi  nel 
publico  della  Città,  (**)  come  a’  Nostri  di  casa,  che  il  P. 
Antonio  Barisoni,  venuto  dopo  molli  anni  al  governo  di 
quel  Collegio  in  ufficio  di  Rettore,  affermò  d’avervi  tro- 
vata la  memoria  del  Bellarmino  così  fresca,  e lui  in  tanta 
venerazione,  che  il  nominarlo  in  Ferrara  era  lo  stesso  che 

S“)  Proc.  Rnm.  fol.  ino. 

**)  In  una  sua  de'  s.  di  novemh't  del  1621. 
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ricordare  un  santo.  (‘)  Finalmente  al  partirsene  con  la 
Corte,  il  Pontefice  stesso  il  consegnò,  come  cosa  singolar- 
mente sua,  al  Cardinale  Bartolomeo  Cesi,  col  quale  e con 
altri  due  Cardinali,  soli  essi  quattro  nella  stessa  carrozza, 
fornì  il  viaggio  di  quel  ritorno  da  Ferrara  a Roma. 

Pochi  dì  appresso,  ito  il  Generale  Aquaviva  per  sodi- 
sfare a' suoi  doveri  col  Papa  , si  fece  cadere  in  taglio  di 
domandare.  Se  sarebbe  in  grado  a sua  Beatitudine,  ch’egli 
desse  il  P.  Bellarmino  per  Rettore  a’Penitenzieri.  Convien 
sapere,  che  da  che  il  Papa  il  richiamò  da  Napoli  a Roma, 
procede  seco  con  uno  scambievole  manifestare  c nascon- 
dere quel  che  da  molto  iuanzi  avea  in  pensiero  di  farne: 
e per  dirne  sol  questo:  da  Frascati,  dov’  era  ito  a dipor- 
tarsi, sei  fece  venire  da  un  lato  della  lettiga  a cavallo  fino 
a Grottaferrata:  e ragionando  seco,  così  all’andata,  come 
al  ritorno  , gli  comandò  , e volle  che  si  coprisse:  il  che 
diede  subito  a giudicare  e a dire,  già  il  Bellarmino  esser 
Cardinale  in  petto  al  Papa.  Tutto  altrimenti  in  Ferrara  , 
dove  fattosi  un  gran  personaggio,  e di  stretta  confidenza 
col  Papa,  a metter  seco  in  discorso  i meriti  del  P.  Bel- 
larmino, uguali  c sommi,  per  amendue  le  parti  dell'inte- 
grità e del  sapere,  soggiunse,  Come  a lui,  così  parere  ad 
ogni  altro,  che  se  oggidì  v’è  nella  Chiesa  uomo  degno  cui 
la  Santità  sua  onori  della  sacra  porpora,  egli  è desso  : il 
Papa  immanlencnte,  Egli  è degnissimo,  disse,  non  sola- 
mente degno;  ma  è Gesuita:  sopra  la  qual  risposta  divul- 
gatasi per  la  Corte  si  formò  giudicio  come  ve  nc  fosse  dif- 
(inizion  per  sentenza,  che  quanto  al  riuscir  Cardinale  il 
Bellarmino,  non  v’avca  più  che  sperare.  E già  così  da  o- 
gnun  si  credeva  , e più  che  da  gli  altri  dal  Bellarmino 
stesso;  il  quale  tanto  più  volentieri  sei  persuase  ..quanto 
era  maggior’il  timore  che  ne  aveva,  e quella  sua  così  ben 
fondata  persuasione  affatto  ne  lo  scaricava.  E di  qui  av- 
venne il  poter  poscia  dire  con  verità  , che  il  nominarlo 
Cardinale  che  poi  si  fece  indi  a sei  mesi,  non  fu  potuto 
antivedersi  da  lui:  tanto  gli  sopravenne  improviso.  Ma  il 
vero  si  è , che  altro  mistero  non  conteneva  in  sè  quella (*) 

(*)  beline,  al  Sig.  Tomaso  ■><)  di  Dee  del  1S98. 
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risposta  dtl  Papa,  che  di  schernire  l’espettazionc  o l’arte 
di  chi  volea  risapere  quel  eh’  egli  non  volea  far  sapere. 
Altresì  nel  proporglisi  di  nominare  il  P.  Bellarmino  Ret- 
tore de’  Penitenzieri  , ne  approvò  il  pensiero  , e rispose  , 
Che  n’era  degno:  e senza  più,  a’  ventun  di  Gcnnajo  del 
1 599.  egli  passò  a quel  Collegio,  dal  quale,  indi  a non  più 
di  quaranta  giorni,  fu  chiamato  a quello  de’ Cardinali. 

, ' l 

Il  Bellarmino  voluto  far  Cardinale  da  Innocenzio  nono , 
e non  essersi  eseguilo  per  cagione  dell' innocente  errore 
d un  Nostro.  Il  Gran  Duca  Ferdinando  il  domanda 
Vescovo  di  Montepulciano.  Quanto  egli  fosse  alieno 
dalle  dignità,  e quanto  infatti  operasse  per  Scamparsene. 

CAPO  QUARTO 

La  persecuzione  che  gli  onori  e le  dignità  ecclesiastiche 
mossero  per  molti  anni  all’innata  modestia  e alla  religiosa 
umiltà  e quiete  dell’animo  del  Bellarmino  , par  che  da 
me  richiegga  il  rifarmi  un  poco  indietro,  a mostrar  l’av- 
venutogli intorno  a ciò  prima  di  renderlo  Cardinale.  Noi 
già  vedemmo  nel  precedente  libro  quel  si  lungamente 
combatterlo,  e sempre  indarno,  che  fece  il  Signor  Vin- 
cenzo suo  padre  , adoperando  ogni  possihil  maniera  da 
vincere  il  proponimento  che  il  suo  Roberto  aveva  d’entrar 
nella  Compagnia,  e da  essa  voltarlo  'ad  alcun’ altra  Reli- 
gione, da  poterne  uscire  assunto  a qualche  dignità  eccle- 
siastica, per  sollevamento  e gloria  della  Casa;  il  che  non 
era  da  sperarsi  fra  noi,  che  con  voto  espresso  ci  rendiamo 
incapaci  di  procacciarle,  nè  accettarle  offerte,  fuor  sola- 
mente costrettivi  dall’ubbidienza  che  ognun  de’ al  Vicario 
di  Cristo.  Ma  il  padre  suo  fu  sì  da  lungi  a poter  con 
quella  sua  interessata  ragione  divolgerlo,  che  anzi  nulla 
tanto  potè  nell’  animò  di  Roberto  per  indurlo  ad  entrar 
nella  Compagnia,  quanto  il  sapere,  ch’entrandovi,  ne  la- 
sciava di  fuori  ogni  speranza  d’uscirne.  (*)  Decrevil  ( dice 
egli  di  sé  medesimo  ) eam  Bcligionem  queerere,  in  qua 

( * ) In  vita  sua  M.  S. 
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periculum  nullum  esset,  ne  ad  dignilates  tra/ie retur.  Denì- 
ffue,  sciens,  nullam  Religionem  esse  ad  hanc  rem  luliorem 
quarti  Societatem,  conclusi t,  Itane  omnino  sibi  eligendam. 

E d’aver  lei  perciò  eletta  più  tosto  clie  verun’  altra  , 
ebbe  a rallegrarsene,  e continuo  mentre  vi  fu,  e più  che 
mai  quando  divenuto  ( come  dicemmo  poc’anzi  ) confes- 
sore e padre  spirituale  del  B.  Luigi  Gonzaga  tanto  suo 
intimo  e caro,  gli  udì  contar  tutta  seguentemente  la  bel- 
lissima istoria  della  sua  chiamata  alla  Compagnia:  e ri- 
scontrandosi a cosa  per  cosa  con  lui,  gli  si  trovò  ancora 
in  questa  parte  somigliantissimo  : cioè  , quanto  a Luigi  , 
privarsene  di  mal  cuore  il  Marchese  suo  padre:  tenerlo 
assai  lungamente  in  pruova,  e contendergli  la  licenza  di 
rendersi  Religioso:  aver  la  madre  favorevole  al  suo  pro- 
ponimento, e per  mezzo  di  lei,  condótto  il  padre  a con- 
sentirgli di  metterlo  in  effetto;  ma  sotto  espressa  condi- 
zione, d’eleggere  un  qualunque  altro  Ordine  più  gli  pia- 
cesse, eccettuatane  la  Compagnia  ; c ciò  per  niun'  altro 
riguardo,  che  di  poi  trarnel  fuori , assunto  e promosso  a 
qualche  ecclesiastica  preminenza,  onde  rimanerne  onorato 
egli  ne  la  persona,  e ingrandita  la  Casa.  Ma  Luigi  appunto 
per  non  esser  trovato  dalle  dignità,  esser  venuto  a nascon- 
dersi nella  Compagnia.  Tutto  ciò,  seguito  nel  suo  B.  Luigi, 
vide  il  Bellarmino  adempiuto  ancora  in  sè,  quando  gio- 
vane come  lui,  si  rendè  nostro:  e mirabilmente  si  con- 
solava, del  non  avervi  nell’uno  particolarità,  che  non  fosse 
avvenuta  all’altro.  Or’amendue  si  vedevano  nella  Com- 
pagnia, e ainendne  si  reputavan  beali  coll’csservi  : perochè 
non  si  avean  promessa,  quando  v’entrarono,  cosa,  che  en- 
trativi non  l’avesse r trovata. 

E a dire  del  Bellarmino,  conta  egli  di  sè  tuttavia  seco- 
lare, che  (*)  Cogilabat  serio  quodam  die , quoniodo  posset  ad 
ver  ani  quictem  animi  ascendere:  et  cum  diti  discurrisset  de- 
dignitalibus  ad  quas  aspirare  posset,  e considerato  il  ta- 
stidio del  procacciarle,  l’incertezza  dell'ottenerle,  il  peri- 
colo del  possederle,  la  brevità  del  goderne  , e che  adun- 
que non  troverebbe  in  esse  la  quiete  dell’ animo  che 

(*)  In  vita  tua  m ». 
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veniva  cercando,  si  era  tutto  in  contrario  da  esse,  rivolto 
alla  Compagnia.  Or  se  ve  la  trovasse  o no,  vuoisi  udire 
da  lui  medesimo,  che  in  una  sua  lettera  al  signor  Tomaso 
suo  maggior  fratello , (*)  Dopo  tanti  anni  di  Religione 
(dice)  ho  perduto  il  gusto  ad  ogni  cosa  temporale;  e solo 
mi  diletta  lo  studio  e la  vita  quieta.  E cosa  temporale  , 
cioè  manchevole,  nomina  il  Cardinalato;' perochè  il  fratei 
suo  gli  avea  scritto,  dirgli  il  cuore,  ch’e’  vi  si  trovava  vi- 
cino. E perciochè  mentr’egli  visse  fra  noi,  ebbe  più  volte 
carico  di  comandare  ora  in  ufficio  di  Provinciale , or  di 
Rettore;  pur  nondimeno,  la  quiete  e la  contentezza  del- 
l’animo suo  era  in  lui  tanto  maggiore  trovandosi  in  istato 
e suggezione  di  suddito,  che  fatto  già  Cardinale  protestò 
più  d’  una  volta , (**)  Ch’  era  stato  sempre  contentissimo 
nella  Religione  (cosi  ne  parla  chi  l’udì  da  lui  stesso)  per 
la  rassegnazione  che  aveva  sempre  fatta  di  sé  nelle  mani 
de’Superiori  ; e che  questo  era  il  modo  di  viver  quieto 
nella  Compagnia,  e a questo  avea  consigliati  molti  altri. 
M a contento  egli  di  sè , e beato  di  Dio  nella  condizione 
dell’mnil  vita  che  si  godeva  fra  noi,  non  però  lasciava,  per 
così  dire,  contente  le  dignità  che  da  lui  non  cerche  e non 
curate,  si  curavano  esse  di  lui  e venivano  a cercarlo. 

Appena  fu  assunto  al  Sommo  Ponti  Beato  l’anno  i5pi. 
Innocenzio  Nono,  che  un  de’ primi  suoi  pensieri  fu  di 
crear  Cardinale  il  Bellarmino:  e in  uno  stesso,  esaltar  lui. 
che  da  sè  n’era  degno  , e in  lui  ravvivar  la  memoria  di 
Marcello  Secondo  suo  zio  , del  quale  aveva  non  meno  le 
virtù,  che  il  sangue.  11  disse  espresso  al  Cardinal  di  Ve- 
rona Agostino  Valier,  cui  sapeva  essere  amantissimo  del 
Bellarmino  , e poscia'  ancora  il  manifestò  ad  un  nostro 
Religioso  suo  intimo  da  molti  anni:  benché  con  questo 
non  passasse  oltre  al  dirgli,  che  la  Compagnia  si  trove- 
rebbe fra  pochi  giorni  in  casa  un  Cardinale,  Or  come 
volle  Iddio,  questi,  ch’era  uomo  di  saldissimo  spirito,  e 
amante  della  Compagnia  come  de’  figliuolo  di  così  degna 
madre,  insospettito  dell’  esser  egli  desso  il  destinato  alla 
porpora  ( altrimenti  , diceva  egli  fra  sè  , dove  fosse 

(*)  A’'],  tf  Aprile  1597. 

(**)  Proc.  Capuan.  fili.  75. 
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alcun’altro,  il  Pontefice  tanto  suo  confidente  non  glie  ne 

avrebbe  celato  il  nome  );  tutto  internamente  commosso, 
con  gran  prieghi  accompagnati  di  vere  lagrime  , si  diè  a 
supplicare  a sua  Beatitudine  , di  non  voler’  egli  essere  il 
primo,  che  nella  Compagnia,  cui  tanto  amava,  introdu- 
cesse una  tal  dignità,  per  cui  tener  lontana  nella  persona 
del  P.  Francesco  Borgia  , il  Beato  P.  Ignazio  avea  tante 
volte  supplicato  e pianto  davanti  a Dio,  e a due  sommi 
Pontefici,  Paolo  , e Giulio  Terzi  , che  questi  alla  fine  si 
eran  renduti  alla  forza  delle  sue  ragioni  e al  merito  de’ 
suoi  prieghi.  Or  dove  era  fra  noi  un  pari  al  P.  Francesco 
Borgia?  dove  un  Carlo  Quinto,  e un  Filippo  Secondo, 
che  il  domandassero  Cardinale?  e pur  dove  tutto  vi  fosse, 
il  ben  giudicato  allora  , mostrar  ciò  eh’  era  da  farsi  nel- 
l'avvenire. Cosi  diceva:  e in  così  dicendo,  rimessosi  ginoc- 
chioni a piè  del  Pontefice,  in  atto  d’altrettanto  dolore  che 
riverenza  soggiunse  , che  da  que’  santissimi  piedi  non  si 
torrebbe,  se  prima  Sua  Beatitudine  non  consolasse  la  Com- 
pagnia, e lui,  stogliendosi  da  quel  pensiero.  Il  Papa,  che 
caramente  l’amava,  e non  si  avvisò  dell'innocente  errore 
onde  quegli  era  mosso  a dir  sua  ragione  con  tanta  effica- 
cia, perciochè  si  credeva  aringar  la  sua  causargli  promise, 
che  in  quella  prima  promozione , la  quale  seguì  pochi 
giorni  appresso,  non  vi  sarebbe  uomo  della  Compagnia. 
Così  quegli  se  ne  tornò  almeno  in  parte  racconsolato,  e 
non  senza  gran  lode  della  sua  virtù,  e ugual  merito  del 
suo  errore.  Contò  poscia  il  Pontefice  al  medesimo  Cardi- 
nal di  Verona  tutto  distesamente  quel  fatto:  e gli  affermò, 
che  nella  promozion  susseguente,  il  primo  luogo  sarebbe 
del  Bellarmino.  Ma  quella  prima  fu  l'ultima.  Creò  Car- 
dinali il  Sega  c’1  Facchenetti:  e non  più  che  dodici  giorni 
appresso,  dopo  due  soli  mesi  interi  di  Pontificato,  mori. 

Poscia  a tre  anni,  ho  in  fede  la  mano  stessa  del  Bel- 
larmino in  più  d una  sua  lettera  , Clemente  Ottavo  che  ' 
succedè  ad  Innocenzio  Nono  , esser  giunto  fino  a dirgli 
espresso,  di  volerlo  nominar  Cardinale  co’ primi.  (*)  Ciò 
avvenne  il  dì  secondo  di  Maggio  del  i5y4-  H che  tanto 

(*)  il  Tirllar.  a Tornato  suo  frnl  5.  di  Vaglia  1 5^4- 


Digitized 


by  Google 


LIBRO  SECONDO  - ^5 

più  mostra  la  grande  stima  in  che  1'  aveva  il  Pontefice , 
quanto  la  Compagnia  in  quel  medesimo  tempo  avea  Car- 
dinale un’altro  de’suoi  cioè  il  Toledo.  Non  seguì  poi  ve- 
ramente il  fatto  alla  promessa  : perochè  ( dicianlo  con  le 
parole  stesse  di  chi  testificò  di  saperlo  indubitato:  ed  an- 
cor’io  so  altronde  , eh’  egli  seppe  il  vero  ) (*)  il  Papa  fu 
dissuaso  da  qualcheduno  : e sicgue  a discoprirne  più  di 
quel  che  a me  si  convenga  di  palesare.  Egli  risapea  tutto; 
e tutto  gli  era  materia  da  renderne  grazie  a Dio,  come  si 
fa  de’grandissimi  beneficj , nè  altra  fu  inai  l’ impressione 
che  gli  fecer  nell’animo  i contrarj  ufficj  di  chi  attraver- 
sandosi per  impedirgli  il  Cardinalato  , cooperava  seco  al- 
1 adempimento  de’suoi  desiderj.  (**)  E penetrato  (dice  in 
una  sua  di  quel  medesimo  tempo)  a gli  orecchi  di  quegli 
che  possono  e vogliono  usare  ogni  diligenza  per  impedirlo. 
Ma  V.  S.  mi  creda,  che  io  non  solo  non  l’ho  a male,  ma 
l’ho  caro:  e in  questo  considero  la  previdenza  divina  verso 
di  me,  perchè  non  mi  lascia  entrare  in  istato  tanto  pe- 
ricoloso^***) E in  un’altra  di  due  anni  appresso  al  Signor 
Tomaso  suo  fratello,  che  tuttodì  l’infestava  con  lettere 
intorno  a questo  affare:  V.  S.  (dice)  si  ricorderà  , che  le 
scrissi,  che  essendo  la  cosa  pervenuta  all’  orecchie  di  chi 
poteva  e voleva  impedirla  , io  la  teneva  per  disfatta.  Io 
ringrazio  la  divina  previdenza  che  mi  ha  liberato  d’  un 
gran  peso,  come  anco  mi  liberò  per  altra  via  al  tempo 
dlnnocenzio  Nono;  e cosi  spero  che  mi  libererà  per  l’av- 
venire. Parla  qui  della  porpora  con  nomi  di  Pericolo  e 
di  Peso,  e con  verbi  d’esserne  liberato,  e di  renderne  gra- 
zie a Dio;  e ciò  perchè  così  in  verità  ne  sentiva,  null’al- 
tro  considerando  in  quella  eminentissima  dignità,  che  il 
debito  della  maggior  perfezione  ch’ella  richiede.  Chè  quan- 
to si  è alla  parte  dello  splendore  che  ne  proviene  gran- 
dissimo a chi  n’è  fatto  degno,  questo  mai  non  fece  nel- 
1 animo  del  Bellarmino  maggior’ impressione  di  quel  che 
farebbe  in  ogni  altro  un  semplice  cambiar  di  veste  da  uno 

(*)  P.  Gio.  Lurin.  Pro c.  Rom,  art.  i6aa.  Moiu,  Santor.  Ittor.  M.  S. 
an  i5gg. 

(**)  A tuo  frat.  l5.  di  -Voi».  iSy^, 

(***)  d'iti.  eTJt’otto  i5gfi. 
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in  altro  colore.  E quindi  lo  scrivere  che  soleva  in  risposta 
alle  continue  richieste  d’  un  suo  intimo  , ragionandone 
francamente , come  di  cosa  che  a lui  sarebbe  uno  stesso 
l’averla  e’1  non  averla;  e’1  dir  che  fece  già  Cardinale  di 
molti  anni  in  un  solenne  ragionamento  a’  Nostri,  Ch'egli 
avea  portata  Gno  allora  la  porpora  tanto  senza  venirgliene 
dentro  uiun  pensiero  di  stima,  niun'aifetto  di  godimento, 
come  se  ne  fosse  vestila  una  morta  e insensibile  statua  di 
legno.  Ma  troppo  meglio  che  la  schietta  verità  del  suo 
dire,  il  diè  in  fatti  a conoscere  la  maravigliosa  umiltà  del 
suo  vivere:  come  vedremo  dove  sarà  luogo  di  ragionarne. 

Or  mentre  egli  era  Provinciale  in  Napoli,  vacata  la 
Chiesa  di;  Montepulciano  sua  patria  , il  Gran  Duca  Fer- 
dinando ne  desiderò  lui  Vescovo,  e’1  propose  c dirnan- 
dollo;  (*)  ina  egli,  con  tutte  le  più  efficaci  maniere  ch’e- 
ran  debite  al  suo  voto  di  non  accettar  dignità  se  ne  di- 
fese: protestando  nella  risposta  contenente  le  ragioni  di 
quel  riGuto , che  dove  ben  1’  offerta  fosse  di  qualunque 
altra  grandissima  dignità,  egli,  niente  men  saldamente  la 
ricuserebbe.  Ma  non  gli  fu  mestieri  penar  gran  fatto  per 
torsi  il  capo  di  sotto  a quella  mitra,  rncntr’  ebbe  in  suo 
favore  il  PouteGce,  che  de’ suoi  meriti  sentiva  più  alta- 
mente. E’1  tempo  di  cominciare  a metterne  i pensieri  in 
effetto  , fu  come  dicemmo  poc’  anzi  allora  che  morto  il 
Cardinal  Toledo  sci  richiamò  da  Napoli  aRoma;(*'*)  Con 
grandissima  allegrezza  ( dice  egli  in  uua  sua  lettera  ) di 
questi  signori  Cardinali  miei  amorevoli.  Ma  con  tutto  ciò 
che  si  parli  assai,  e secondo  l'opinione  do  gli  uomini , io 
sia  destinato  a gran  cose,  nondimeno  mi  sento  alienissimo 
da  far  mutazione,  e conGdo  in  Dio,  che  come  due  volte 
ha  impedito,  cosi  impedirà  sempre,  acciò  questa  mia  ani- 
ma senza  intoppo  si  possa  salvare.  Ma  procedute  oramai 
tant’oltre  le  dichiarazioni  nel  Papa,  e nella  Corte  i giu- 
dicj  , del  dover’  egli  essere  fra’  uoiniuati  nella  prossima 
promozione , che  gli  si  faceva  ragionevole  il  sospettarne 
ab  estrinseco,  fu  ad  informarne  il  Geuerale  Aquaviva  ; 
pregandolo  con  grande  istanza  , di  fare  ogni  sforzo  per 

(*)  A'\.  d'Ouol.  i5g G. 

(**)  Al  Sig.  Tom.  Dellar.  3i.  di  Grn.  iSyi. 


Digitized  by  Google 


LIBRI)  SECO.NUO  47 

impedirlo.  Al  che  il  Generale  rispose,  Che  presupposto  il 
dover’essere  Cardinale  alcuno  della  Compagnia,  non  po- 
teva desiderare  altro  che  lui.  (*)  Così  ne  dipose  in  pro- 
cesso il  P.  Muzio  Vitelleschi  , già  succeduto  all’Aquaviva 
nel  medesimo  carico  di  Generale.  Anzi  ancor  l’Aquaviva 
(come  udiremo  qui  appresso)  ne  fece  publica  testimonian- 
za a tutta  la  Compagnia. 

Degni  di  ricordarsi  sono  due  partiti  propostigli  dal  Bel- 
larmino, efficacissimi  l'uno  e l'altro,  come  a lui  ne  pareva, 
per  distorre  il  Pontefice  da  quel  pensiero.  L’uno  era  (sono 
sue  parole),  (**)  Che  se  Sua  Paternità  giudicava,  posto  da 
parte  ogni  altro  rispetto  d'imprudenza,  mentre  a lui  non 
era  stato  significato  niente,  sarebbe  egli  stesso  andato  ad 
investire  il  Papa:  e Sua  Paternità  gli  avrebbe  fatto  piacere 
a impedire  in  qualunque  modo  avesse  potuto  (***).  L’altro 
fu  d’assai  prima;  e'1  testificò  chi  da  lui  stesso  il  riseppe. 
Questo  era,  Operare  col  Cardinal  Baronio,  e farlo  restar 
capace  del  danno  che  riceverebbe  la  Compagnia  dalla  sua 
promozione:  e che  non  v’era  mezzo  più  potente  col  Papa 
che  il  Baronio.  E diceva  vero  quanto  al  potere;  ma  il  vo- 
lere nel  Baronio  era  così  tutt’  altro  da  quello  eh’  egli  il 
desiderava  verso  di  sè,  che  dove  altro  cappello  da  potersi 
dare  al  Bellarmino  non  vi  fosse  stato  che  quello  del  Ba- 
ronio, il  Baronio  avrebbe  recato  a suo  grande  onore  il  farne 
al  Bellarmino  una  libera  cessione.  Truovo  oltre  a ciò  , 
ch’egli,  per  informare  il  Generale,  e smuovere  dalla  sua 
determinazione  il  Papa,  distese  in  carta  quante  ragioni  la 
sua  umiltà  e modestia  sepper  dettargli  alla  penna:  e duoi- 
mi forte  che  ne  sia  perduta  o la  carta,  o la  memoria  di 
chi  l’ha,  e non  sei  crede:  ma  elle  son  pur  quelle,  delle 
quali  il  Cervini  suo  nipote,  Exlat  adirne  (dice) chiro- 
graphum  cjus  inartu  conscriptum,  et  confeclum  raiionibus, 
quibus  imbecillilalem  suam  longe  imparem  esse  cardinaliiio 
oneri  suadere  allenlabal.  Intanto,  venuto  un  dì  a visitarlo 
in  camera  , come  caro  amico  che  gli  era  , il  Cardinale 

(')Proc.  Boni.  an.  16)8 .fot.  170. 

(**)  Fudiem.  relat.  num.  3o. 

(’*")  Giuseppe  .Svignali.  Proc  Montepn le  /oL  74. 

(”*’)  Imago  ddumbr.  virtut.  Batter. Jet.  39. 
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Dietrichstain , e fattosi  tutto  ridente  a dirgli  che  indi  a 
pochi  giorni  si  assomiglierebbono  l’uno  all’altro  almeno 
nell'abito  e nel  colore,  il  Bellarmino,  compresa  la  signi- 
ficazione del  motto , distese  il  dito  verso  i suoi  libri  e 
stampali  e a penna  , e tutto  in  sembiante  da  vero  , (*) 
Questo  disse,  è il  inio  cardinalato;  nè  io  aspiro  a null’altro. 

Clemente  ottavo  crea  Cardinale  U Bellarmino,  e spugnan- 
te il  costringe  sotto  pena  di  scommunicazione  ad  accettar 
subito  quella  dignità.  Si  rappresentano  i contrarj  sen- 
timenti di  lui  e de  gli  altri  intorno  a quella  sua  esal- 
tazione- 

CAPO  QUINTO 

Nel  terzo  giorno  di  Marzo  dell’anno  1 599.  e delle  Tem- 
pora allora  correnti,  mercoledì.  Clemente  Ottavo  creò  tre- 
dici Cardinali,  e fra  essi  il  Bellarmino,  così  appunto  di- 
cendone: (n‘) Hunc  eligimus,  quia  non  habet  parem  in  Ec- 
clesia Dei  quoad  doclrinam:  et  quia  eslnepos  optimi  et  Soli- 
dissimi Pontificis  Marcelli  Secundi:  delle  quali  due  ragioni 
ciascuna  da  sè  sotto  diversa  considerazione  di  meriti,  era 
bastevole  a giustificare  la  dignità  di  quell’atto.  Al  Mar- 
chese Sannesio  fu  commesso  dal  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandini  l’ufficio  di  dargliene  il  primo  avviso;  e in  nome 
di  Sua  Beatitudine  comandargli,  di  non  metter  piè  fuor  * 
di  casa  per  qualunque  cagione  gli  si  offerisca.  Egli,  veg- 
gendosi  ristretto  al  non  aver'altro  che  poter  fare,  chiamò 
davanti  a sè  tutti  que'  Padri  Penitenzieri  suoi  sudditi,  e 
caramente  pregolli  del  lor  consiglio  in  così  forte  punto. 
Ma  non  si  ebbe  a passare  oltre  al  più  vecchio  fra  essi  , 
che  fu  il  primo  a rispondere,  e con  lui  tutti  gli  altri  a una 
voce,  Cosa  J atta  non  ammetter  consiglio.  Ciò  non  ostante 
uno  a lui  ne  sovvenne,  e subito  il  mise  in  opera.  Ciò  fu, 
mandare  il  Ministro  di  quel  Collegio  al  Card.  Aldobran- 
dini,  e supplicargli  in  suo  nome  di  sol  tanto,  ch’egli  po- 
tesse venire  a Palazzo,  e dir  sua  ragione  al  Pontefice.  Ma 

( * ) //  medet.  Card,  nella  tua  tetti/". 

(*')  Card.  Bandirti  nella  tua  deput. 
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la  risposta  del  Cardinale  fu,  Ch’egli  non  si  ardirebbe  di 


far  contro  a gli  ordini  di  Sua  Santità.  Rimangasi  dunque 
in  casa  fino  ad  esser  chiamato:  e in  tanto,  sappia  che  N. 
Signore  non  vuole  dal  Sig.  Cardinale  Bellarmino  ragioni, 
ma  ubbidienza. 


Indi  a non  molto,  condotto  dallo  stesso  Marchese  San- 
nesio  coll'altre  Creature  di  quella  promozione  a palazzo, 
e fin  nell’ultima  stanza  de’ nipoti  del  Sommo  Pontefice, 
quel  che  ivi  operasse  il  dobbiamo  alla  penna  di  Mons. 
Odoardo  Santarelli  Maggiordomo  del  Cardinale  Aldobran- 
dini  , che  di  veduta  cosi  ne  scrisse  al  General  Vitellc- 
schi:  (*)  Mentre  tutti  gli  altri  (nuovi  Cardinali)  attesero 
a farsi  fare  la  cherica , e prepararsi  per  poter  ricevere  la 
berretta,  solo  il  buon  Padre  se  ne  stette  immobile,  senza 
che  veruno  lo  potesse  persuadere  a vestirsi:  finché  calato 
dalle  stanze  del  Papa  il  Cardinale  Aldobrandino,  il  Padre 
gli  fu  attorno  a piegarlo  instantissimamente  , che  lo  la- 
sciasse nello  stato  suo;  con  altre  parole  che  io  veramente 
non  potei  sentire  precisamente,  se  non  quanto  si  vedevano 
i segui-  d’un’effieacissima  instanza:  e sentii  poi  la  risposta 
datagli,  Che  N.  Signore  gli  comandava  in  virtù  di  santa 
obedienza  e sotto  pena  di  peccato  mortale  , se  bene  mi 
ricordo,  che  si  quietasse;  alla  quale  parola  egli  obedì  su- 
bito, ma  proruppe  in  un  pianto  dirottissimo;  e nel  farsi 
la  cherica,  e nel  vestirsi  cosi  dietro  un  letto,  dove  depose 
la  sua  veste  ordinaria,  e pigliò  la  pavouazza  cardinalizia, 
tutto  quel  tempo  seguitò  a gittare  un  profluvio  di  lagrime, 
tanto  grande  che  per  qualsivoglia  rovina  che  fosse  sopra- 
giunta a chi  che  sia,  non  so  che  si  fosse  potuto  aspettare 
sentimento  di  dolor  maggiore  di  questo. 

Così  tuttavia  piangente  fu  condotto  a’  piedi  del  Papa , 
per  riceverne  la  berretta  : (**)e  quivi  ho  per  espressa  me- 
moria di  sua  inano,  che  prima  di  venirsene  all’  atto,  co- 
'miuciò  a supplicare  d'essere  udito;  ma  non  potè  altro  che 
cominciare,  così  fu  presto  il  Pontefice  a non  lasciarlo  pas- 
sar’oltre  alle  prime  parole,  c incontanente  glie  ne  ruppo 


’*)  ir  Agosto  1639. 

I**)  Nella  sua  vita  M.  S. 

Bat  toli , Vita  del  Corel.  Bellarmino,  Lib.  IL  \ 
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il  filo,  con  fargli  precetto,  Clic  in  virtù  eli  santa  ubbidien- 
za, e sotto  pena  di  peccato  mortale,  accettasse  quella  di- 
gnità: (*)  e sotto  pena  di  scommunica  lutee  senlentice  non 
replicasse.  Cosi,  e dal  Pontefice  e dal  Bellarmino  si  adem- 
picron  le  parti  che  bene  stavano  a ciascuno  la  sua:  cioè 
al  Bellarmino,  sodisfare  a quanto  da  lui  richiedeva  la  sua 
stessa  virtù;  singolarmente  quell’eroica  umiltà  che  noi  la- 
sciò mai  creder  di  sè  quel  che  pur  tutto  il  mondo  ne  giu- 
dicava: e con  un  cosi  vero  contendere  per  sottrarsi  da 
quella  dignità,  non  lasciar  luogo  a gli  Eretici  da  potergli 
apporre,  ch’egli  avesse  adoperato  per  tanti  anni,  e cosi  al- 
tamente 1’  ingegno  e la  penna  , scrivendo  in  difesa  della 
Chiesa  cattolica  e del  Romano  Pontefice,  per  lusingar  que- 
sto, a speranza  d’esseme  rimeritato  : mentre  in  fatti  , la 
porpora  di  Cardinale,  ch’è  la  maggior  di  quante  ricom- 
pense si  diano,  a lui  fu  sempre  materia  di  timore,  uon  di 
speranza;  nè  tanto  fanno  altri  per  giugnere  ad  averla, 
quanto  egli  operò  per  non  averla  ; nè  quegli,  conseguitala, 
tanto  se  nc  rallegrano,  quanto  egli  al  porglisi  forzatamente 
indosso  , contristossi  e ne  pianse.  Similmente  non  potè 
imputarsi  dall’universa!  de’Fedeli  ad  ingratitudine  di  que- 
sta Santa  Sede,  il  non  promuovere  eziandio  ricusante,  a 
quella  dignità  un’  uomo  che  da  sè  n’  era  sì  degno  e ne 
uvea  tanti  meriti  con  la  Chiesa.  (**)  Confermò  dfmquc  il 
Pontefice  l’opinione  altrui  ( così  parla  nelle  sue  memorie 
il  Cardinal  Beutivogli  ) e creò  Bellarmino  Cardinale  in 
questa  promozione  di  tredici:  e con  applauso  non  solo 
della  Corte.  Romana  tutta,  ma  di  tutte  le  nazioni  forestie- 
re; chè  da  gran  tempo  inanzi,  nè  dentro  né  fuori  d’essa 
non  se  n’era  veduto  alcun’  altro  maggiore.  Questa  era  la 
fama,  e questa  insieme  la  dignità  che  godeva  il  Cardinal 
Bellarmino  quando  io  venni  a Roma.  Cosi  egli.  Che  poi 
in  questo  fatto  non  fosse  meno  la  gloria  che  il  Papa  nc 
guadagnò,  di  quella  che  da  lui  n’ebhc  il  Bellarmino,  avvi 
de  gli  scrittori  che  ne  fanno  espressa  comparazione.  A ine 
voglio  che  basti  d'  accennarne  il  coinmun  sentimento  , 

(*)  P.  Muzio  Piteli.  Proc.  Rom.  fai.  i-o.  « P.  Cl.  Ai/uav.  leu.  de' 0. 
di  Marzo  i ‘>99. 

(**)  Lib.  1.  E l'opinione  eruche  succederebbe  al  Toledo. 
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come  fu  ne’processi  esposto  da  un  nobile  uomo,  stato  pa- 
recchi auni  Maestro  di  camera  del  Card.  Bellarmino:  (*) 
L’opinione  di  santità  che  aveva  ognuno  di  lui,  era  come 
veramente  meritava  la  sua  gran  bontà  e santità:  che  mai 
ho  sentito  nè  da  grandi,  nè  da  piccoli  dir’ altro  ad  una 
voce,  Che  era  santo,  e grandissimo  lume  della  Chiesa  di 
Dio,  ed  onore  del  Sacro  Collegio:  e che  Papa  Clemente 
Ottavo  aveva  acquistato  molta  gloria  facendolo  Cardinale. 

Tralascio,  per  non  allungarmi  soverchio  in  cosa  di  non 
molto  rilievo  , le  mostre  di  straordinaria  allegrezza  , ma 
per  tutto  "accompagnate  da  opere  d’  altrettanta  pietà  che 
magnificenza,  con  le  quali  in  diverse  Provincie  si  festeggiò 
dal  puhlico  la  sua  elezione  al  Cardinalato  : come  ancora 
la  lettera,  con  che  il  General  nostro  Claudio  Aquaviva  ne 
diè  parte  a tutta  la  Religione,  protestando  in  essa,  cosi  la 
Compagnia  in  lui  che  la  rappresenta,  come  il  Bellarmino, 
avere  interissimamente  sodisfatto  al  debito  che  c’impone 
il  nostro  Istituto  , di  proibire  con  ogni  possibil  forza  il 
passo  alle  dignità , sì  che  non  ci  entrino  in  casa  , senon 
per  forza  di  maggior  gagliardia  che  la  nostra,  cioè  per 
comandamento  del  Vicario  di  Cristo,  com'  era  interve- 
nuto in  questa  promozione  ; la  quale  (soggiugne  egli)  per 
esser  venuta  in  questo  modo,  (**)  e per  esser  caduta  in 
persona  di  quella  dottrina  , religione , santità  di  vita  e 
costumi,  quale  era  il  P.  Bellarmino,  ci  fa  sperare  che  sua 
Signoria  Illustrissima  sia  per  essere  un  Cardinale  nella 
Chiesa  di  Dio  di  tanto  esempio,  di  tanta  utilità  al  pu- 
hlico, cosi  amorevole  e favorevole  alla  Compagnia,  come 
aspetta  il  mondo  da  un’uomo,  che  per  tanti  anni  e con 
tanta  edificazione  è vivuto  nella  nostra  Religione. 

Or  tle’  moltissimi  personaggi  , che  al  nuovo  Cardinal 
Bellarmino  scrisser  lettere  di  non  finta  congratulazione  , 
non  riuscirà  spero  increscevole  il  sentirne  qui  un  qualche 
due  o tre  paxticelle  delle  più  degne  di  ricordarsi.  E pri- 
mieramente una  brevissima  del  famoso  Giusto  Lipsio,  ma 
significante  il  savio  riconoscere  che  faceva  nel  Bellarmino 
quella  gloriosa  disugualità,  che  rende  altrui  maggiore  de’ 

(*)  Bandino  de  None  Proc.  Rom.  an.  ìC ii.foì.  85. 

(**)  À'6.  di  Marzo  i5y<). 
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suoi  eguali  : quando  trovandosi  molti  a partecipar  del  pari 
uno  stesso  grado  d’onore  ma  da  altri  ricevuto  per  me- 
rito, da  altri  conseguito  per  grazia , chiaro  è , che  se  ne 
diversifica  la  condizione  nella  diversità  della  cagione.  Ego 
dunque,  dice  il  Lipsio,  Illustrissime  et  Reverendissime  Do- 
mine, honorem  hunc  libi  corde,  gratular,  non  Domini,  sed 
Prcemium.  Risposcgli  il  santo  Cardinale  secondo  1’  umil 
sentire  che  faceva  di  sè:  (*)  Quod  mi/ii  Purpuram  gra- 
tular is,  amplector  bcncvolenliam  , excuso  errorem.  Siili  il 
enim  , titilli  crede  , in  hoc  honoris  gradii  experior  aliud  , 
itisi  pei  iculosissimam  sollicitudinem. 

11  di  susseguente  alla  sua  promozione  scrisse  egli  al  tanto 
suo  signore,  e tanto  intimo  e vero  amico,  il  Cardinal  di 
Verona  Agostino  Valier,  dandogliene  parte  con  appunto 
queste  parole:  (**)  Son  pure  alla  fine  per  divina  permis- 
sione cascato  nel  laccio  di  che  gran  tempo  ho  dubitato  e 
temuto.  E poiché  cosi  è piaciuto  a Dio  e a sua  Santità 
che  non  ha  voluto  ammettere  veruna  scusa,  mi  convieue 
aver  pazienza.  Ilo  voluto  darne  conto  a V.  S.  lllustriss. 
acciò  mi  compatisca.  Dietro  a questa  prima  un’altra  glie 
ne  inviò  più  lunga,  e in  idioma  latino  (come  era  lor  con» 
sueto  di  scriversi  l'uno  all’altro)  alla  quale  il  Valier  ri- 
spondeudo,  Dclectavit  (dice)  mirum  in  modum  hurr.ilitas, 
qua:  in  tota  illa  tua  epistola  elucet,  virtutum  omnium  qua: 
in  christiana  piotate  continentur,  fundamentum.  Hanc  ex- 
primis  tu  Cardinalis  optiate,  E ir  Dei,  in  tua  gratissima 
et  soavissima  epistola  illis  verbis  : Quid  hoc  est  ? verone 
Robertus  Bcllarmiuus  Jesuita,  alumnus  clicntulus,  scrvulus 
amplissimi  Cardinalis  Veroncnsis,  a;des  domini  sui  nane 
inhabitat?  Miraris,  set  ve  Dei,  qui  nobilem  Jesuitarum  Rc- 
ligionem  annis  multis  ornasti,  qui  multiplicem  et  egregiam 
doctrinam  pulcherrimis  luis  libris  ostendisti,  qui  multis  er- 
roribus  Ecclesiam  Dei  in  exteris  provinciis  purgasti,  qui 
magnani  in  Ecclesia  Dei  pietalis  et  doclrince  J'amam  es 
conseqtfulus  , quod  libi  dolali  sunt  illi  honorcs  qui  doctis- 
sitnis  viris  et  prwslanl'issimis  virlutibus  prcedilis  debcnlur? 
A imit  imi  humiiilas  tua  adniiralionctn  hujusmodi  peperit. 

(*)  A'  il.  di  iVoe.  1G00. 

(**)  A'\.  di  Mano  i5 99. 
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Quid  hoc  est?  Hoc  est  praemium  virlutis  luce  : hoc  tesli- 
monium  excellentis  doctrince  luce:  hoc  indic\um  judicii  Cle- 
mentis Octaoi  Chrisli  Virar  ii:  hoc  ornamentimi  Sacri  Col- 
legio ficee  excitatio  ad  labores  omnes  per  ferendo  s prò  in- 
struendo  popolo  Dei:  hcec  honorum  virotutn  viituturn  a- 
manlium  Icetitia.  Nominai  te  alumnum  , clientem , et  ser- 
vulurn  V'eronensis  Cardinali s , epti  doctrinam  titani  novit 
oplime  , et  est  admiratus  : qui  judicium  accrrimuni  tuum 
semper  tnaximi  fedi:  c/ui  qucecunque  scripsit,  ut  non  igno- 
rai, ùbi  legenda  et  corrigenda  tradidit. 

Così  parlava  da  lungi  col  nostro  quel  gravissimo  Car- 
dinal di  Verona:  vecchio  ugualmente  venerando  per  l’età, 
riguardevole  per  la  dottrina,  e per  l’eccellenti  virtù  di  che 
era  fornitq;  equiparatomi  degno  d’esser’udito  così  a lungo, 
e per  lode  propria  di  lui,  e per  quelle  con  le  quali  onora 
e incorona  i meriti  del  tanto  suo  inti&o  il  Bellarmino. 
Quest’altra  del  Cardinale  di  Siena  Francesco  Maria  Tarugi, 
con  la  quale  porrò  fine  alla  presente  materia,  chi  ha  con- 
tezza della  piissima  anima  di  quel  Signore  , la  ravviserà 
subito  per  sua  , alla  bontà  dello  spirito  e al  candore  de’ 
sentimenti.  (*)  E stata  (dice)  previdenza  di  Dio,  e volon- 
tà c autorità  di  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  ch’ella  sia  ora 
Cardinale.  Sempre  V.  S.  lllustriss.  si  è posta  nel  più  basso 
luogo  del  convito:  ma  quello  che  fece  l'invito,  l’ha  presa 
per  la  mano,  e dettole,  Amice,  ascende  superius.  Io  me  uè 
rallegro  con  s.  Chiesa,  con  sua  Beatitudine,  e col  Sacro 
Collegio  degl’Illustriss.  Sig.  Cardinali.  Ma  con  lei,  miran- 
do alle  sante  sue  occupazioni,  così  degli  studii,  come  della 
devozione,  me  ne  condoglio,  come  s.  Gregorio  piangeva  la 
sua  Kacclielle  e la  sua  piccola  cella.  I concistori,  le  messe, 
le  congregazioni,  le  visite  e revisite,  le  faranno  far  molta 
jattura  di  prezioso  tempo.  Bisognerà  esser  servito  da  mer- 
cenari, tener  conto  d’entrate,  compir  col  mondo:  c tante 
cose  v’è  in  questo  rovescio,  che  non  se  ne  sta  in  capitale 
col  dritto  della  medaglia.  Nondimeno  in  cotesti  luoghi 
alti,  in  gravissimi  negozj  del  governo  della  Santa  Chiesa 
universale,  può  con  maturo  e saggio  consiglio  un  Cardinale, 

\ 

(*)  A'  G di  Marzo  ir>99- 
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con  una  sola  parola  detta  al  suo  tempo  con  ispirilo  e pru- 
denza, più  giovare  a sè  stesso  e al  bene  publico,  che  non 
in  molti  anni  nella  ritiratezza  della  vita  religiosa.  Con- 
serviamo in  questo  grado  sublime  lo  spirito,  e conversa- 
zione umile  acquistata  nel  chiostro  ; che  più  risplcnderà 
ora  in  cospetto  degli  uomini,  come  città  posta  sopra  del 
monte;  e il  M.  R.  P.  Generale,  c gli  altri  RR.  PP  . se  bene 
piangono  questa  porta  ora  aperta , nondimeno  con  1’  oc- 
casione c col  tempo,  conosceranno,  eh’ è stata  vocazione 
dello  Spirito  Santo,  e N.  Signore  spero,  non  darà  più  loro 
causa  di  disgusti. 

Ripigliamo  ora  a dire  dell’attcnentesi  propriamente  al 
Bellarmino;  a cui  per  memoria  lasciatane  di  suo  pugno 
dobbiamo  il  saperne,  che  iinmantenente  al  trovarsi  Car- 
dinale, si  fece  tutto  davanti  a Dio  coH’anima,  e col  corpo 
ginocchioni  a piè  d’un  Crocefisso;  ordinò  e propose  il  tenor 
della  vita  che  terrebbe  in  quella  dignità:  c su  le  prime, 
stabili  e fisse  questi  tre  punti:  Non  alterare  in  veruna 
cosa  il  modo  che  avea  fino  allora  tenuto  nella  Religione , 
quanto  al  vitto  semplice  e parco,  alla  meditazion  cotidia- 
na,  al  celebrare  il  divin  sacrificio  ogni  giorno  , e a tutte 
l’altrc  osservanze  e consuetudini  proprie  della  Compagnia. 
Secondo:  non  accumular  danari,  nè  arricchire  i parenti  ; 
ma  quanto  gli  avanzasse  dalle  necessarie  spese  per  la  fa- 
miglia c per  sè,  tutto  darlo  a sovvenimcnto  de’ poveri,  a 
beneficio  delle  Chiese.  Terzo:  non  dimandare  al  Papa 
maggiori  entrate  di  quelle  che  gli  fossero  una  volta  asse- 
gnate, nè  accettare  offerte  o doni  di  Principi.  Così  pro- 
pose allora,  e fin  che  visse  non  v’ebbe  altra  diversità  dal 
proposto  all’osservato , senon  che  ( come  dimostreremo  a 
suo  tempo)  fece  assai  più  che  non  promise. 

Qui  se  ne  vuol  ricordare  quel  solo  che  è proprio  di 
questo  luogo:  cioè  , che  appena  fu  nominato  Cardinale  , 
e l'Ambasciadore  di  Spagna  si  presentò  ad  offerirgli  una 
ricca  pensione  in  nome  del  Re  Cattolico  suo  Signore:  (*) 
ed  egli  cortesemente  la  rifiutò:  perochè  (disse)  avrà  pen- 
siero di  provedermi  del  bisognevole  a povero  Cardinale 

(*)  Proc.  Tiom.fil.  109. 
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il  PontcGce,  clic  l’ha  avuto  per  eleggermi  Cardinale.  (*) 
Al  medesimo  tempo,  il  piissimo  Cardinale  s.  Cecilia,  cioè 
lo  Sfondrati , gli  mandò  offerire  in  dono  un  sussidio  di 
non  so  quante  migliaja  di  scudi:  nè  qui  interveniva  niun 
tacito  impegno,  nè  niun  ohligo  di  gelosia,  perocliè  questa 
era  benignità  leale  di  quel  Signore  ; nè  però  il  Cardinal 
Bellarmino  ne  volle  altro  che  il  debito  di  quella  gratitu- 
dine che  l’oliligava  alla  cortese  volontà  d’uu  tanto  bene- 
fattore, senza  accettarne  pure  un  danajo.  (**)  Il  Papa  dun- 
que il  provide  abbondantemente  di  quanto  gli  bisognava: 
che  non  fu  poca  spesa,  dovendosi  mettere  in  pieno  assetto 
di  Cardinale  un  Religioso  che  non  vi  contribuiva  altro 
clic  la  persona.  Assegnogli  pòi  per  intervenirvi  , le  Con- 
gregazioni del  S.  Ufficio,  de’ Riti,  dell’Indice,  e una  spe- 
ciale instituita  poc’anzi,  d’otto  Cardinali  deputati  a di- 
scutere una  causa  matrimoniale  delle  più  rilevanti  che 
v’abbia;  e si  atteneva  alla  persona  d’Arrigo  quarto  Re 
Cristianissimo:  e un’altra  intorno  al  Breviario  Romano, 
alla  cui  riformazione  entrò  per  terzo  co’Cardinali  Baronio 
e Antoniani.  (*'*)  Egli,  al  condur  questi,  c ogni  altro  af- 
fare commessogli  (ch’eran  parecchi  e gravissimi)  consagrò 
tutto  sè,  C tutto  il  tempo,  la  fatica,  lo  studio,  il  sapere  , 
non  altrimenti  che  se  per  nuli’ altro  fosse  al  mondo  : e 1 
riconoscersi  Cardinale,  era  un’  intendersi  tanto  cosa  non 
sua,  ma  della  Chiesa  universale,  e del  Sommo  Pontefice, 
che  si  teneva  in  debito  di  render  conto  per  fin  delle  ore 
che  poteva  dir  sue,  in  quanto  non  obligate  a niuna  pu- 
blica  funzione.  E quindi  il  vero  dir  che  fece  al  Pontefice 
Paolo  quinto,  che  il  dedicargli  la  sposizione  de’Salmi  che 
avea  composta  e stampata,  era,  (****)  [Jt  J'ibi  qui  Pater 
cl  Dominus  rneus  es,  consle.t  ratio  temporis  a me  consumpli, 
non  soluin  in  publicis  et  notis  funclionibus , seti  eliam  in 
privaXis  et  sccretis  occupalionibus. 

(*)  Prete  Pnm.fnl.  3o5. 

('*)  Ibid.  fot.  198. 

(’*”)  Sftnior.  an.  1600.  islor.  M,  S. 

(****)  In  Piai.  Episl.  Dedicai. 
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Grande  amore,  e uguale  stima,  in  che  si  ebbero  scambie- 
volmente l'un  l'altro  i Cardinali  Cesare  Baronio  e Bel- 
larmino. Se  ne  apportano  alquante  dimostrazioni  : e sì 
difende  il  Cardinal  Bellarmino  da  una  censura  datane 
da  un  moderno. 


CAPO  SESTO 

Al  suggetto  di  che  prendo  a fare  in  questo  capo  una 
lirieve  memoria,  non  si  vuol  dar  nome  d’ intramessa  o 
digressione,  quasi  non  si  appartenga  direttamente  al  Car- 
dinal Bellarmino  perciò,  clic  la  principal  materia  d’  esso 
sarà  il  Cardinal  Baronio:  ma  il  Cardinal  Baronio  cosi  tutto 
del  Bellarmino,  come  questi  era  tutto  di  lui:  si  fattamen- 
te , che  due  più  qualificati,  e più  intrinsechi  amici  forse 
non  si  troverebbono  in  quel  tempo:  e quel  che  più  rilie— 
va,  amenduc  d’un  medesimo  cuore  nell’amor  della  verità, 
nella  difesa  della  santu  Sede  Romana,  nel  sostenimento 
della  Fede  cattolica  , nel  bene  universale  della  Chiesa. 
Oltre  poi  allo  scambievole  amore  che  vedremo  essere  stato 
fra  essi,  avravvi  ancora  delle  notizie  per  altro  necessarie 
all’intera  contezza  delle  cose  proprie  del  Bellarmino. 

E per  cominciar  di  qui,  degno  è che  prima  di  null’al- 
tro  sene  ricordi  quel  che  solca  dirne  sovente  il  Cardinale 
Pier  Luigi  Carafa,  che  ogni  Pontefice  avrà  da  invidiare  a 
Clemente  Ottavo  (*)  la  ventura  d’essersi  abbattuti  a vi- 
vere e fiorire  al  seio  tempo  due  tali  uomini , quali  erano 
il  Bellarmino,  e’1  Baronio,  e la  gloria  d’aver  potuto  e vo- 
luto coronarne  i meriti  con  la  dignità  della  porpora.  Quan- 
to poi  si  è al  Sacro  Collegio  de’ Cardinali,  fra  più  altri 
testimoni  che  ne  ho,  eziandio  del  lor  medesimo  corpo,  in 
fede  dello  straordinario  onore  a che  si  recarono  il  con- 
tarsi questi  due  fra  essi,  un  solo  ne  voglio  prender  di  fuo- 
ri, spertissimo  della  Corte  Romana  dove  scriveva  : (**) 
Duos  (dice)  singulari  in  genio,  sanclissimis  moribus,  et  in- 
credibili eruditione  viros,  hcec  nostra  cetas  in  amplissimo 

(*)  Silv.  Petras.  in  fila  lib.  6.  cap.  6.  fot.  48g. 

('*)  Jan m Air.  Eryt.  in  Pinacotìi.  in  Pellami. 
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purpuralorum  Patrum  Collegio  , in  purpura  ostroque 
conspexit,  quorum  utrumque  plus  ad  purpuram  splendori 
aUulissc , quam  ab  ea  acccpisse,  est  in  confesso  apud  ornnes: 
nimirutn  Bobertum  Bellanninum  Politianum,  et  Ccesarein 
Baro  ni u m So  rari  urn. 

Or  di  questi  due  furon  gli  spiriti  sì  conformi,  e sì  con- 
giunti d’ amore  i cuori , che  il  Baronio  ebbe  a dirne , (*) 
L’anima  sua  essersi  stretta,  e aver  fatto  presa  con  quella 
del  Bellarmino,  non  altrimenti  ebe  già  quella  di  Gionata 
si  era  unita  coll’anima  di  David.  E come  di  quel  Principe 
si  racconta  nella  sacra  istoria  de’  Re , che  (**)  Expoliavit 
se  tunica  qua  erat  indulus,  et  dedit  eam  David,  similmente 
il  Baronio,  avrebbe  voluto  potere  spogliar  sè,  per  vestire 
della  sua  porpora  il  Bellarmino.  Nè  per  quanto  egli  valse 
appresso  il  PonteGce,  mai  restò,  che  al  venirgliene  buon 
punto  alla  mano,  non  parlasse  de’meriti  che  il  rendevano 
degno  del  Cardinalato:  e in  questo  solo  cran  discordi  fra 
sè  il  Bellarmino  c’1  Baronio,  procurandogli  questi  come 
dovuto  l’onore,  che  quegli  coinè  pericoloso  e maggior  de’ 
suoi  meriti  , ricusava,  Perciò  ancora  1’  udimmo  poc’  anzi 
proporre  al  Generale  Aquaviva  , esser  bisogno  di  guada- 
gnare la  volontà  del  Baronio;  chè  lui  vinto,  sarebbe  vinta 
la  causa  del  suo  non  riuscir  Cardinale.  Ma  il  Baronio  , 
saviamente  avvisando,  che  il  procurare  la  porpora  al  Bel- 
larmino, era  un  contraporsi  alla  Compagnia,  la  quale  se- 
condo l’originale  spirito  del  suo  istituto,  de’,  e vuole  con 
ogni  possibile  diligenza  tenersi  lontana  da  ogni  ecclesia- 
stica dignità  , conduceva  il  suo  operare  per  modo  , che 
quanto  a ciò  non  ci  desse  gelosia  di  sè.  Anzi  ancor  dopo 
fattane  la  promozione  , avvenendogli  di  ragionarne  con 
alcuno  de’Nostri,  si  mantcnca  su  parole  da  trarsene  fuori, 
salvo  la  verità.  Del  che,  e d’altre  particolarità  nulla  mcn 
degne  di  risapersi , abbiam  testimonio  quel  Bandino  de 
Nores,  che  servi  prima  l’uno  c poi  1’  altro  di  questi  due 
gran  Cardinali,  in  ufficio  di  Maestro  di  camera.  (*"*)  11  Car- 
dinal Baronio  (dice  egli)  subito  che  il  P.  Bellarmino  tornò 

(*)  Fulig.  cap.  i5. 

(**)  i.  Rtg.  18. 

(***)Proc.  Rnm.  an  ifai. fol,  85. 
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ila  Napoli  a Roma  chiamato  da  Clemente  Ottavo,  venendo 
il  Padre  a visitarlo  , pii  fece  grandissime  accoglienze  : e 
l’accompagnava  come  facevai  Vescovi;  e mi  ordinò,  che 
quando  veniva  il  P.  Bellarmino,  se  bene  stesse  riposando, 
gli  dovessi  far  l’ambasciata.  Di  11  a poco  tempo  si  andò 
a Ferrara;  nel  qual  viaggio  tenne  grandissima  protezione 
del  Padre,  c quando  poteva  averlo  a tavola  seco,  il  faceva 
con  molto  suo  gusto  ; ed  in  Ferrara  lo  mandava  spesso  a 
levare,  e lo  teneva  a desinar  seco,  passando  molto  amore 
e stima  fra  di  !oro.  Fatto  poi  Cardinale  il  Bellarmino,  il 
Baronio  ebbe  gran  contento  di  veder  nel  sacro  Collegio 
un  tanto  gran  soggetto.  E perchè  alcuni  Padri  della  Com- 
pagnia incontrando  il  Cardinal  Baronio,  vollero  motteg- 
giare, ch’egli  avesse  fatto  qualche  opera  perchè  il  Bellar- 
mino riuscisse  Cardinale  , egli  con  molto  affetto  rispose  , 
eh’  egli  non  aveva  fa  Ito  cosa  alcuna  , perchè  non  ve  ne 
aveva  bisogno,  essendovi  il  Papa  da  sè  medesimo  animato; 
onde  più  volte  avea  parlato  seco  delle  virtù  e della  bontà 
«lei  P.  Bellarmino;  c in  questo  caso  egli  confermava  , c 
corroborava  il  tutto  : chè  se  avesse  fatto  altramente  avreb- 
be fatto  da  mal’  uomo.  Questa  fu  la  risposta  che  diede  a 
quc’Padri:  c la  medesima  pure  ad  altri  in  altre  occasioni. 
Cosi  egli.  Al  che  si  vuole  aggiugnere  una  sottigliezza  della 
modestia  dell’  umiltà  , e tutto  insieme  dell’  amore  che  il 
Cardinal  Baronio  portava  al  Bellarmino,  e l’abbiamo  da 
un’amicissimo  d’ainendue.  (*)  11  Cardinal  Baronio  (dice) 
essendo  ancoraBellarmino  in  minoribus,  lo  menava  spesso 
in  carrozza:  e scusandosi  Bellarmino  , e cercando  di  riti- 
rarsi, gli  rispose  il  Cardinale,  Che  lo  menava  seco  per  ac- 
creditarsi c onorarsi  della  sua  presenza;  perochè  eziandio 
mentre  leggeva  in  Collegio  Romano,  fu  sempre  nella  Corte 
in  gran  credito  di  dottrina,  di  bontà,  e d’intelligenza  delle 
cose  spirituali. 

Alle  cortesie  sopradettc  usategli  dal  Baronio  in  Ferrara, 
una  singolare  ne  aggiugne  il  Bellarmino  stesso,  che  fu  il 
prendere  che  amendue  fecero , con  la  benedizione  del 
Sommo  Pontefice,  un  pcllegriuaggio  di  tredici  giorni,  a 


(’)  EuJcem.  in  relat.  mini.  G4- 
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visitare  e riverire  in  Padova  il  sepolcro  del  Santo.  Viag- 
gio di  piaggi  or  godimento  c consolazione  per  Paninia  non 
avean  fatto  mai  quc’due  grandi  uomini;  pcrochè  mai  non 
si  erano  avvenuti  a viaggiare  con  miglior  compagnia  , 
qual’era  quella  che  l’un  faceva  all’altro,  e,  quel  che  non 
è di  piccola  maraviglia,  con  aver  ciascun  d’essi  il  carat- 
tere del  suo  proprio  istinto  in  diversissime  forme  , per 
cosi  dire,  stampato:  perochè  il  Baronio  pendeva  assai  nel 
gagliardo,  e qualche  cosa  nel  rigido;  al  contrario  del  Bel- 
larmino, tutto  piacevole  e soave  ; pur  nondimeno  si  af- 
faccvano  insieme  non  altrimenti  che  se  fossero  amendue 
per  inclinaziouc  di  spirilo  e per  conformità  di  natura  si- 
milmente  disposti.  Tutto  il  lor  ragionare  era  di  lettere 
sacre,  di  virtù  da  perfetto  ecclesiastico,  e de’ beni  dell’e- 
ternità avvenire.  Intorno  a che  contava  il  cocchiere  di 
non  so  qual  di  loro,  che  in  Roma,  andando  essi  due  soli 
nella  stessa  carrozza  a diportarsi  , gli  udiva  sempre  di- 
scorrere di  materie  spirituali  : e che  più  volte  ne  sentiva 
ripetere  queste  espresse  parole , Crediam  noi , che  queste 
porpore  ci  condurranno  al  cielo ? Voglialo  Iddio.  L’udi- 
remo altrove  ridetto  in  più  maniere  dal  Bellarmino.  (*) 
Del  Baronio:  lo  scrittore  della  sua  vita  ricorda  il  sovente 
dir  che  soleva:  O quarti  periculosa  res  Cardinalato  s ! 
Amendue  ne  stavano  in  gran  pensiero,  per  lo  gran  debito 
in  che  giustamente  pareva  loro  essere  di  soprastare  a gli 
altri  con  la  santità  della  vita,  quanto  gli  avanzavano  col- 
l’eminenza del  grado.  Tal  dunque  essendo  lo  scambievole 
amarsi,  c l’utile  conversare  di  questi  due  Cardinali , non 
è maraviglia,  se  quando  furon  divisi  dall’andata  del  Bel- 
larmino a Capua  in  qualità  d’Arcivescovo,  loro  ne  increb- 
be in  gran  maniera  : e quindi  il  desiderarsi  l’un  l’altro,  e 
lo  scrivere  del  Baronio  al  Bellarmino  in  queste  parole. (*’) 
Monsignor  mio  illustrissimo,  sa  Dio  quanto  la  desideri  in 
Roma,  per  poter  alle  volte  conferir  seco,  e sfogare  il  cuore 
affogato  in  un  mare  d’angustie.  Non  credo  che  saria  re- 
putato se  non  in  buona  parte,  se  tornasse  in  Roma  almeno 
per  alcuni  mesi,  animo  redeundi,  come  faceva  la  santa 

(*)  Barnab.  lib.  ». 

(**)  A'  3.  di  Luglio  del  1604. 
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memoria  del  Cardinal  Borromeo.  Certo  che  rallegreria 
molli  amici.  . 

Vero  è nondimeno,  che  udendo  celebrare  i gran  frutti 
delle  apostoliche  sue  fatiche  nel  governo  di  quella  Chiesa 
di  Capua,  non  potea  non  vcdcrvclo  volentieri  , e sentir 
meno  acerbo  il  mancarne  egli  per  tanto  prò  di  tante  ani- 
me. Massimamente  che  per  quella  ragione  che  gli  amici 
hanno  di  posseder  quasi  a commune  e per  indiviso,  l'uno 
i beni  dell’altro,  ancor’egli  ne  venia  seco  a parte  col  ral- 
legrarsene: come  ancora  depravagli  che  gli  raddoppiavano 
il  merito  delle  fatiche.  (*)  Ho  allegrezza  (così  gli  parla  in 
una  sua  lettera)  che  rallegrandomi  iodi  cose  del  suo  bene, 
e del  profitto  che  si  fa  nelle  anime  costi,  parteciperò  del 
meritò  come  di  cose  proprie.  Ne  benedico  il  Signore  : c 
cosi  pregherò  Dio  gli  accresca  vita,  per  poter  più  giovare 
alla  Santa  Chiesa.  Nel  resto , de’  travagli  che  passano 
(questi  erano  le  sinistre  impressioni  del  Papa  intorno  alla 
Compagnia  a cagiondi  certe  materie  che  allora  si  dispu- 
tavano) tutti  sono  come  sigilli  i quali  sigillano  le  opere 
buone,  mostrando  che  piacciono  a Dio,  e cosi  è stato  so- 
lito far  sempre  sua  divina  Maestà.  Stia  pur’  allegro,  per- 
chè da  ogni  banda  libi  respondent  o racula  cuncta  : col 
buon  ricordo  di  s.  Pietro,  Satagite  ut  per  bona  opera  cer- 
lam  faciatis  vestram  vocalioncrn.  Cosi  perseverando  fin’al 
fine,  Quid  est  quod  possit  noccre  vobis,  si  boni  cemulalores 
fuerilis ? Però  si  concentri  nel  profondo  della  santa  umiltà, 
Et  exultel  cum  tremore,  come  ella  bene  scrive,  e ben  sa 
molto  meglio  ch’io  nou  so  dire. 

All’amor  suo  verso  il  Bellarmino  degno  è che  si  aggiun- 
ga alcuna  brieve  testimonianza  della  stima  in  che  n’ebbe 
il  sapere,  c del  conto  che  fece  del  suo  giudieio.  Erano 
dunque  di  poco  avanti  cominciate  a stamparsi  le  Contro- 
versie del  Bellarmino,  quando  il  Baronio  publicòil  primo 
volume  de’  suoi  Annali  : nel  quale  , cadutagli  in  trattalo 
la  materia  delle  apostoliche  tradizioni  , diede  ancor  per 
esse  al  Bellarmino,  e alle  sue  Controversie  una  testimo- 
nianza di  tanta  lode , che  leggendola  il  Pappo  Ministro 


(*)  .4*  4.  di  Genn.  del  iGo3. 
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della  professimi  Luterana,  glie  ne  spasimarono  gli  occhi , 
e ne  lagnino  per  dolore,  e allora,  e tuttavia  dopo  morte, 
come  dà  a vedere  nella  Prefazione  dell’infelice  libro  che 
scrisse  contra  il  Bellarmino,  (*)  Est  (dice  colà  ilBaronio) 
et  R.  P.  Roberlus  Bellanninus  Politianus,  qui  mullos  an- 
noi in  liis  summa  cum  laude  versatili  est  , Romce  publice 
docens:  et  hoc  ipso  anno  quo  hcec  nostra  cudimus,  suas  de 
Controvtrsiis  chri stia  tue  Fidci  disputaliones  adversus  liae- 
relicos,  ab  eruditis  omnibus  avide  expeclatas,  et  jatn  acce- 
ptas  , et  mirifico  prcedicalas  , edidit.  Nobilissimum  piane- 
opus,  quod  instar  turris  illius  quam  David  tedijìcavit  cum 
jjropiignaculis,  ex  qua  mille  pcndent  clypei,  et  omnis  ar- 
matura fortium,  in  Ecclesia  habeatur.  Indi  a parecchi  anni, 
scrivendo  il  decimo  tomo  de’  medesimi  Annali,  e portato 
dalla  materia  correntcgli  l’anno  y68.  a far  menzione  della 
Chiesa  di  Capua  ( della  quale  il  Bellarmino  era  Arcive- 
scovo di  pochi  mesi  ) prese  indi  occasione  di  rifare  delle 
sue  virtù  qucll’onoratissima  testimonianza,  che  il  recitarla 
al  disteso  mi  verrà  piu  in  acconcio  nel  capo  susseguente.  (**) 
Stampato  che  l’ebbe,  gb’el  mandò  a Capua  in  dono,  senza 
altro  richiederne,  che  il  farsi  a leggere  ciò  che  nel  tal  fo- 
glio troverebbe  di  sè;  poco  in  comparazione  del  merito  , 
ma  (soggiugne  egli)  sono  stato  parco,  per  non  parere  adu- 
latore. 11  Bellarmino,  dopo  rendutcgli  quelle  maggiori  gra- 
zie che  a si  gran  donatore  per  si  gran  dono  eran  dovute, 
il  certifica;  clic  leggerà  tutto  il  tomo,  e quanto  fosse  mag- 
giore, tanto  più  volentieri:  perocliè  non  esscr’cgli  sì  poco 
amante  di  sè  medesimo,  clic  volesse  invidiarsi  due  si  gran 
Leni  , come  sarebbono,  l’utilità  c la  consolazione  che  leg- 
gendolo ne  trarrebbe.  Alla  qual  promessa  il  modestissimo 
Cardinal  Baronio  rispondendo,  Non  poca,  dice , è la  mia 
mortificazione,  che  V.  S.  Illustrissima  dica,  voler  leggere 
il  mio  tomo  degli  Annali , non  meno  che  d'uno  scolare  , 
qual  sia  ascoltato  dal  maestro;  dubitando  sempre  di  esser 
da  esso  notalo.  Cosi  giucavan  fra  se  que’ due  gran  Cardi- 
nali a vincersi  da  vero  in  umiltà  , col  farsi  l’un  minore 
dell’altro;  pur’essendo  amendue  parimente  grandissimi. 

(")  Annoi.  lo.  t.  anno  hi.  fot.  4G8.  ^ 

('*)  A'  14.  rii  Seti.  iGoiv 
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Avca  poi  ciascun  di  loro  per  tanto  sue  proprie  le  cose 
dell’altro,  che  dove  l’un  non  potesse  terminar  qualche  o- 
pera  incominciata,  l’altro  in  vece  di  lui  sottentrava  a for- 
nirla. (*)  Così  fece  il  Barouio  nella  protezion  che  si  prese 
del  famoso  Giusto  Calvino:  del  quale  avendo  altri  scritto 
assai  diversamente  dal  vero  , dando  tutto  al  Baronio  , e 
niente  al  Bellarmino  (colpa  delle  necessarie  contezze  non 
venutegli  alle  mani)  si  fa  lecito  a me  il  metterne  in  chia- 
ro la  verità,  provata  sì  che  non  rimanga  luogo  a dubitar- 
ne. Erasi  Giusto  Calvino,  con  cinque  anni  di  studio  nel- 
l’Universitàd’Heidelberga,  formato  Teologo  Calvinista  non 
puro,  ma  con  un  quarto  di  Zwingliano;  e presone  il  grado 
e la  laurea  di  Dottore  , poi  la  dignità  di  Maestro , aveva 
per  nove  anni  insegnati  gli  errori  di  creile  due  Sette  male 
accoppiate  in  una,  come  due  mezzi  mostri  a farne  un  ter- 
zo più  mostruoso.  Quanto  era  in  lui  d’ingegno,  di  studio, 
di  sapere,  e quanto  avrebbe  di  vita,  tutto  l’avea  consa- 
grato alla  gloria  di  combattere  i Gesuiti , e trionfarne  i 
Teologi  c la  dottrina:  e fin  che  la  cosa  ristette  dentro  alla 
scuola,  alla  catedra  , al  dire  in  voce,  il  potè,  e’1  fece  age- 
volmente, pcrochè  senza  aver  ninno  che  aprisse  bocca  per 
contradirgli:  ma  venuto  allo  scrivere  per  istampare,  e pro- 
cacciatesi le  Controversie  del  Bellarmino,  cui  se  non  im- 
pugnava non  acquisterebbe  nome  di  valente  uomo,  conta 
egli  stesso,  d’aver  preso  a leggerle  tutto  sprezzante,  e co- 
me opera  da  doversene  prender  giuoco.  Ma  il  fatto  es- 
ser’ito  tanto  al  contrario  dell’cspettazioue,  ch’egli,  primie- 
ramente s’avvide  d’avere  alle  mani  una  difficile  impresa, 
volendo  sodisfare  a quegli  argomenti  con  un  rispondere 
clic  rispondesse.  Poi,  proseguendo  a leggere,  quanto  andava 
oltre,  tanto  si  sentiva  convinto:  e deU’avvederscne  ne  vo- 
leva male  a sè  stesso;  e per  non  rendersi  vinto,  si  disto- 
glieva del  leggere;  come  un  farnetico  mortalmente  infermo, 
che  riGuta  la  medicina  , per  non  ricoverare  il  senno  c la 
sanità.  (*)  M'thi  quid  acciilit  cegrorum  infinnissìmo?  ( dice 
egli  stesso  scrivendone  al  Bellarmino.)  Propinatur librorum 

(*)  llier.  Il  arri  ab.  in  vita  Card.  Baron.  lib.  ’ì.fol.  1 33. 

(*’)  Just.  Calrtn.  Episl.Culhol.  epist.  G.Jòl.  3g.  ad  Bellar.  ^.Decenti. 
1600. 
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tuorum  medicina.  Rideo , ut  assuetus  eram  : et  tamen  pe- 
riculi  faciendi  causa  , admitto  eam  , Icctionequc  imbibo  : 
c sicguc  appresso  contandogli  il  doloroso  contendere  che 
l’acca  con  sè  stesso,  e’1  chiuder  gli  occhi  per  non  vedere  la 
verità  che  gli  stava  inanzi,  e’1  rimproverarglielo  della  co- 
scienza, c i fieri  morsi  che  ne  provava,  e’f  finalmente  es- 
sergli convenuto  darsi  discepolo  di  cui  si  credeva  dover  es- 
sere impugnatore.  Così  detto,  ripiglia:  En  opcruin  tuorum 
satuberrimam  medicinam,  Bellarmine.  En  quanto  me  malo 
eripueris,  quantoque  bono  bearis.  Tutto  questo  gli  scrisse 
prima  d’uscir  di  mezzo  a gli  Eretici,  e professare  con  pu- 
hliea  ritrattazione  la  fede  cattolica.  Partitosi  poi  di  colà,  e 
stampata  una  solenne  apologia,  ecco  di  nuovo  in  essa  a 
potersi  vedere  da  tutto  il  mondo  la  parte  che  il  Bellar- 
mino ebbe  nella  sua  conversione  (*)  Subsidio  vanii  fortis- 
simus  seculi  nostri  athlcta  Bellarminus.  Et  quamvis  dia 
multumque  reluctarer  acerrime,  tandem  tamen  vel  invitus 
in  sententiam  ejus  transire,  et  manus  ventati praebere  coa- 
clus  sum.  E se  tanto  non  basta  a chiarir  vero  quel  che  ho 
proposto , leggasi  nella  soprallegata  lettera  scrittagli  dal 
Calvino  , Tu  es  qui  animam  hanc  vindicasti  a morte , et 
plusquam  cimmeriis  lenebris  obrutam,  divince  vcritalis  ful- 
gore, secundum  Deum,  collustrasti:  leggasi  quel  che  gli  ri- 
spose il  Bellarmino  stesso,  e va  fra  le  sue  lettere  in  istam- 
pa  (**). 

Rimane  ora  a mostrar  vero  in  questo  fatto  ciò  che  dissi 
poc’anzi  , del  farsi  questi  due  amicissimi  Cardinali  l’uno 
in  vece  dell'altro,  dove  necessità  il  richiedesse.  Abbandonò 
il  Calvino  la  patria,  la  catedra,  gli  stipendi,  e i non  po- 
tili altri  beni  che  possedeva  fra  gli  Eretici,  e venne  a ri- 
coverarsi in  Roma  nel  seno  del  Cardinal  Bellarmino;  ma 
nel  trovò  partito  per  l’Arcivescovado  di  Capita  : c ve  ne 
ha  in  fede  fra  le  sue  lettere  stampate,  la  ventottesima  (***) 
scrittagli  di  colà.  Adunque  ne  supplì  le  veci  il  Baronio,  e 
non  altrimenti  clic  suo,  se  l’accolse  in  seno:  nè  v’ebbe 
pruova  d’amor  paterno  in  fatti,  che  non  l’usasse,  in  ajuto 

(*)  Apol.fol.  6. 

(**)  Epist.Xl.  18.  Jan.  1601. 

(**")  6.  diSeit.  iGoa. 
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c consolazione  di  lui.  Il  teuue  alla  cresima  presa  nella  Ba- 
silica di  s.  Giovan  Laterano  dalle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice: (*)  poi  gli  cambiò  l’odioso  cognome  di  Calvino  nel 
suo  di  Baronio.  Quinci  tornò  in  Germania,  dove  racco- 
mandato a un  di  que’ Vescovi  Elettori,  si  rimase  appresso 
lui  in  ufficio  altrettanto  onorevole  die  fruttuoso.  E ancor- 
cli’egli  non  iscrivesse  impugnando  le  Istituzioni  di  Gio- 
vanni Calvino  Eresiarca,  alla  quale  ardua  impresa  il  Car- 
dinal Bellarmino  il  giudicava  idoneo  più  di  niun’altro;  e 
vel  consigliò  con  appunto  queste  parole  di  sua  gran  lode:  (**) 
V ideo  enim  libi  ad  opus  hoc  per/iciendum  multa  suppetere, 
quibus  vcl  omnibus,  vcl  nonnullis  caruerunt  qui  idem  opus 
infelicità'  aggrcssi , infelicius  ad  exitum  perduxerunt ; fece 
nondimeno  alla  Chiesa  cattolica  un  non  lieve  servigio,  e 
col  consiglio  in  affari  di  grande  utilità  per  la  Fede,  e con 
gli  scritti  die  publicò,  e co’  parecchi  Eretici  che  converti. 

Era  poi  pari  in  tutto,  c corrispondente  all’amor  del  Ba- 
ronio, (***)  il  riamarlo  del  Bellarmino,  cui  chiamava  suo 
intrinsechissimo,  suo  congiuntissimo.  Communi  seco  i pen- 
sieri, i consigli,  i trattati;  e per  fino  il  governo  e l’ordine 
della  famiglia,  se  non  tutto  desso  il  medesimo,  almen  con- 
forme e somigliante  quanto  il  più  si  potè.  Se  alcun’Ere- 
tico  si  ardi  a scrivere  contra  il  Baronio,  egli,  ne’libri  che 
stampò  dopo  le  Controversie,  il  difese,  non  altrimenti  che 
se  una  stessa  fosse  la  causa  dell’un  clic  dell’altro.  E ben 
potea  farlo  il  Bellarmino  con  autorità  e saper  da  maestro; 
sì  come  quegli  , che  oltre  a teologo,  era  spcrtissimo  del- 
l’antichità, e di  quanto  in  essa  appartiene  ad  erudizione 
ecclesiastica:  e come  già,  morto  il  Cardinal  Sirlcti  gli  suc- 
cedette il  Baronio,  così  morto  il  Baronio  sottcntrù  il  Bel- 
larmino in  quanto  si  conveniva  discutere  , altcncntcsi  a 
quel  vastissimo  genere  di  dottrina. 

Ma  di  quanto  egli  teneramente  amasse  il  Baronio  , e 
quanto  caro  l’avesse,  lien’autenticata  fu  la  testimonianza 
clic  ne  fece  a gli  occhi  di  tutta  Roma  quando  il  perdò , 
che  fu  nella  fin  del  giugno,  l’anno  1607.  Io  di  qui  a due 

(*)  Marc.  Cerv.  Imat>o  eie.  fui.  /(a. 

( * *)  Epist.  a8.  snpracit. 

(*")  Leti,  del  lieti,  a.  cT/ipr.  «597. 
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capi  laro  sentire  il  Bellarmino  in  certa  occasione  che  il 
richiedeva,  protestare,  di  non  aver  mai  gittata  una  lagri- 
ma sopra  la  morte  de’  suoi,  quantunque  strettamente  per 
sangue,  e niente  meno  per  amore  congiunti,  padre,  ma- 
dre, fratelli,  nipoti;  ma  iu  celebrandosi  le  solenni  esequie 
del  suo  Cardinale  Baronio,  non  potè  altrimenti,  che  non 
le  accompagnasse  con  un  dirottissimo  pianto.  E iu  un  de’ 
dì  susseguenti,  facendo,  come  avea  per  consueto,  uno  spi- 
rituale ragionamento  alla  sua  famiglia  , e ricordando  in 
esso  il  Baronio,  tante  furon  le  lagrime  che  a quel  caro  no- 
me, e alla  memòria  di  quel  carissimo  amico  gli  corsero  a 
gli  occhi,  e si  impetuoso  lo  sfogar  del  suo  cuore  in  esse  , 
che  più  volte  gli  convenne  interrompere,  fino  a del  tutto 
rompere  quel  discorso;  (*)  Quod  flagrantissimi  amoris  in- 
i licioni  a ideri  potasi  ( disse  vero  lo  Scrittore  della  santa 
vita  del  Cardinal  Baronio)  in  homine  prceserlim  conciatis- 
simoi,  constantissimoque  qui  amissionam  suorum  etiam  con- 
junctissimorum  facillime  pertulit.  Nè  vuole  ommettersi  il 
visitarlo  che  ognidì  fece  in  queH’ultima  infermità;  benché 
non  richiedesse  ogni  volta  d’essere  intromesso  a vederlo. 
Sol  domandava  di  lui,  e in  partendosi,  gli  mandava  dire 
in  suo  nome , memento  mai  cium  veneris  in  regnino  tuum. 
Tanto  fece  il  Bellarmino  nella  perdita  del  Baronio  ; nè 
punto  meno  avrebbe  fatto  il  Baronio,  se,  lui  vivente,  fosse 
morto  il  Bellarmino  : chè  come  nell’uno  la  costanza  del- 
I animo,  così  nell'altro  il  naturai  rigore  si  sarebbe  ammol- 
lito: e l’amarsi  e’1  meritarlo,  era  il  medesimo  in  amendue. 

Ma  tolto  che  fu  dinanzi  a gli  occhi  del  Bellarmino  il 
Baronio,  non  però  avvenne  in  lui  quel  che  nel  più  de  gli 
uomini,  dileguarsene  la  memoria,  e venir  meno  l’amore. - 
Lascio  il  ricordarlo  che  fa  ne’ suoi  libri,  con  particolar  te- 
nerezza d’aftètto:  maggior  conto  è da  farsi  dell'averlo  fe- 
delmente servito  morto  nelle  cose  commessegli,  non  altri- 
menti che  se  pur’  ancora  vivesse.  I santi  Filippo  Neri,  e 
Ignazio,  quegli  Fondatore  della  Congregazione  dell’Ora- 
torio , dalla  quale  il  Baronio  fu  assunto  al  Cardinalato  ; 

ii  - ">  'ij-  -1  lJ‘.  ! ■ • : n j - i > a . . i ; , : ->i  .<» 

(")  Barnabceus  lib.  3 .fol.  193. 
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questi  della  Compagnia  di  Gesù,  stata  madre  del  Bellar- 
mino, erano  in  trattato  di  prossima  canonizzazione.  Or  di 
cjuesti  due  Cardinali  l’uno  promoveva  la  causa  dell’altro, 
con  tanta  sollecitudine  e amore,  che  più  non  ne  avreli- 
hono,  se  s.  Filippo  avesse  fondata  la  Compagnia,  e s.  Igna- 
zio la  Congregazione  dell’Oratorio.  Non  m’é  qui  bisogno 
di  raccontare  quel  che  il  Cardinal  Baronio  fece,  esponen- 
do egli  con  le  sue  mani  prima  di  noi,  alla  puhliea  vene- 
razione l’imagine,  il  sepolcro,  i meriti  di  s.  Ignazio  ; con 
tanta  insieme  dignità,  divozione,  amore,  che  ne  fu  da  pre- 
giare quasi  più  il  modo  che  l’opera.  Hollo  scritto  al  disteso 
nella  vita  del  Santo.  11  Bellarmino  aneor’egli  si  prese  a 
promuovere  con  altrettanta  sollecitudine  e diligenza  la 
causa  di  s.  Filippo  (cui  chiamava  (*)  un’altro  s.  Giovan- 
ni elemosinano)  c recossi  a non  piccola  gloria  il  doverne 
esser  Ponente:  fin  clic  nell’estrema  vecchiezza,  e già  non 
più  in  forze  da  reggere  a’  gran  pesi  delle  tante  Congrega- 
zioni, c de’  sempre  nuovi  e tutti  gravissimi  negozj  chea  lui 
si  addossavano,  scaricatosi  d’ogni  cosa,  (**)  Riservassi  (co- 
me ne  parlano  i processi)  la  sola  Congregazione  de'  Riti, 
per  promuovere  la  canonizzazione  di  s.  Filippo  Neri,  della 
quale  era  il  Ponente:  per  lo  particolare  amore  che  portava 
a detto  Santo,  e alla  sua  Congregazione,  e alla  santa  me- 
moria del  Cardinale  Baronio.  E se  fosse  stato  in  piacere 
a Dio  di  prolungargli  la  vita  per  non  più  che  sei  altri 
mesi  , al  vederli  che  avrebbe  fatto  canonizzati  anreuduc 
solennissimamcnte,  non  gli  sarebbe  rimaso  altro  clic  fare 
in  questa  vita,  che  morir  d’allegrezza. 

Non  finirei  che  bene  stesse,  il  dir  che  sin’ora  ho  fatto 
del  concorde  spirito  di  questi  due  gran  Prelati,  se  ancora 
delle  discordie  che  passaron  fra  loro,  non  ne  scrivessi  quel 
che  ue  so  di  certo;  ma  discordie  degne  di  somma  lode  in 
essi  , e d’imitazione  ne  gli  altri.  Nel  riesaminare  che  da 
una  particolar  Congregazione  di  dottissimi  Cardinali  si  fa- 
ceva il  Breviario  Romano,  per  aggiungervi,  tome,  o mu- 
tare, se  cosa  v’era  che  il  richiedesse  , venutosi  alla  famo- 
sa lettera  , con  la  quale  i Preti  dell’Acaja  descrissero  di 

!*  ) Fra  Jac.  Picei.  vita  di  s.  Filip.  IH.  a.  cap.  1 1. 

**)  Pro c.  liom.  an.  i6a i fot.  5o.  e ■ ta. 


Digitized  by  Googie 


LIBHO  SUCONUO  ()J 

veduta,  c dieder  conto  a’Fedeli,  del  generoso  martirio  del- 
l’Apostolo s.  Andrea,  ella  non  parve  al  Cardinal  Baronio 
aver  pruove,  onde  passarsi  per  bastevolmente  autorevole  : 
perciò  doversene  cassar  la  memoria  dalle  lezioni  di  s.  An 
drea.  Venutosi  al  Cardinal  Bellarmino,  glie  ne  parve  tutto 
altrimenti:  e con  autorità  e con  ragioni  provò  cosi  salda- 
mente il  legittimo  possesso  che  quella  del  pari  antica  e si- 
cura lettera  aveva  del  Breviario,  e doveriosi  mantenere  , 
che  il  Baronio  uditolo,  (*)  Publice  dixit,  se  amisisse  cau- 
sarsi; et  piacere  sibi  sententiam  Cardinalis  Bellarmini , ma- 
gi* quarti  suani.  Perciò,  Omnium  consensu  approbata , lo- 
cum  suum  retinuit.  Quel  puro  amore  della  verità  ch’era  il 
medesimo  in  amendue  que’  grandi  uomini , li  fece  e di- 
scordi cercandola,  e trovatala , subitamente  concordi  : nè 
sarebbe  agevole  a dire  qual  parte  fosse  la  più  gloriosa  in 
essi,  o il  vincer  dell’uno,  o il  darsi  vinto  dell’altro. 

Più  non  viveva  il  Baronio,  quando  il  Bellarmino  diede 
alle  stampe  il  libro  De  scriploribus  Ecclesiasticis:  nel  quale 
esaminando  a suo  luogo  le  opere  del  venerabil  Beda  , e 
venuto  a quella  interpretazione  dell’Epistole  di  s.  Paolo, 
che  tutto  è una  tessitura  di  passi  presi  dal  Dottore  s.  Ago- 
stino , e accozzati  in  una  continuata  sposizione  , ricorda 
esser  paruto  al  Cardinal  Baronio,  male  attribuirsi  al  prete 
Bcda  quell’opera,  ch’era  di  Pietro  Abbate  Tripolitano:  e 
del  così  aver  sentito,  ne  allega  con  somma  fedeltà  la  ra- 
gione: il  che  fatto,  soggiugne:  (**)  Ego  vero,  quamvisa  viro 
(loctissimo  et  optimo,  et  miài  cum  viperei  conj lindissimo  , 
calde  aegre  dissentiamo  exponam  tamen  rationes  quee  me 
movent , ut  exislimem,  ista  Commentario  vere  esse  Bedce. 
Non  potea  ragionarsi  con  più  modestia  dall’uno  , nè  con 
più  reputazione  dell’altro. 

Ed  io  vorrei  poterne  similmente  lodare  il  continuator 
de  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio,  se  gli  fosse  paruto  do- 
versi da  lui  fare  altrettanto  col  Cardinal  Bellarmino.  Egli, 
giunto  all’anno  i3a4-  nel  quale,  secondo  la  succession  delle 
cose  e de'  tempi  , gli  cade  il  far  memoria  e trattato  della 

(*)  Bellar.  in  append.  vita'  M.  S.  et  de  Script.  Eccles.  E Andrea 
Sausiay  in  l'indiciis  Epist.  de  pass.  i.  Andr.ful  J»  et  infine  a.  apntni ». 

(’*)  In  Beda  obsemU.  i 
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lauto  agramente  dibattuta  quistioue  intorno  alla  povertà 
de’  Frali  Minori,  Se  delle  cose  che  si  consumano  coll’u- 
sarle,  si  abbia  vero  dominio;  racconta,  esservi  stati  Dot- 
tori e Teologi  , i quali  lian  portata  opinione  diversa  da 
quella  che  Giovanni  Ventesimo  secondo  volle  che  si  avesse 
per  vera  , e soggiugne,  (*)  Iti  ter  quos  Roberlus  Cardinalis 
BeUarminus,  hoc  dcceptus  argomento;  e’1  recita:  e più  sot- 
to : Cum  BeUarminus  Joannem  in  re  metaphysica  ad  ft- 
ilern  non  spedante,  immerito  persti  ingoi  erroris.  Lascio  qui 
il  dimostrare,  l’argomento  del  Bellarmino  essere  di  ragion 
salda  , c tenentesi  ad  ogni  pruova,  non  sofisma  da  ingan- 
natisi un  Bellarmino;  in  oltre,  la  quistioue,  che  che  ne 
paja  all’istorieo,  ridursi  a metafisica:  e Giovanni,  non  aver 
di  limito  nulla  intorno  ad  essa.  Quel  che  voglio  dirne  , è 
solo,  che  certamente  cosi  non  avrebbe  scritto  il  Baronio 
del  Bellarmino,  uè  quanto  alla  sustanza  nè  quanto  al  mo- 
do. Non  quanto  alla  sustanza,  perchè  egli  studiata  la  qui- 
stione,  avrebbe  trovato  vero  quel  che  dopo  tanti  altri  dot- 
tissimi Teologi,  ancora  il  Cardinale  de  Lugo,  trattandola, 
- ne  giudicò:  che  Giovanni,  (**)  Licei  acerrime  probare  con- 
tenderà , doniinium  canuti  rerum  non  esse  separabile  ab 
usu,  de  hoc  tamen,  quia  non  eroi  materia  definitionis,  ma 
quistion  metafisica  , come  la  nomina  il  Bellarmino,  nihil 
definirli  : ut  notai  BeUarminus  lib.  4*  de  Summo  Pont.  c. 
1 4-  Suarez , Sanche z , et  rcliqui  communiter.  Quanto  poi  al 
modo:  quel  BeUarminus  hoc  deceptus  argomento  , e quel- 
l’altro  che  sieguc,  mai  non  sarebbono  usciti  della  penna  al 
Baronio:  ma  dov’egli  avesse  pur  sentito  diversamente  dal 
Bcllarmiuo,  uc  avrebbe  cosi  rispettosamente  parlato,  co- 
inè abbiam  sentito  poc'anzi  il  Bellarmino  avere  scritto  di 
lui:  cioè,  Ego  vero,  quamvis  a viro  doctissimo  et  oplitno , 
et  nuhi  culti  viverci  conj lindissimo,  valde  cegrc  dissentiam , 
e xpoiiani  lumen  raliones  eie. 

Ì*)  Ortoric.  Raynal.  lom.  i5.  an.  i3a4-  num.  35. 

**)  De  Just,  et  jun  disy.  a.  seti.  3.  Jj.  nec  ubstat. 
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Papa  Clemente  ottavo  consagra  il  Cardinal  Bellarmino 
Arcivescovo  di  Capita.  Si  accennano  le  cagioni , per  le 
quali  si  condusse  a privarsene.  Gran  concorso  a rice- 
verlo in  Capua  con  atti  di  venerazione  universale.  Quale 
gli  fosse  presupposto  lo  stato  di  quella  Chiesa , e quale 
in  fatti  il  trovasse.  I Ministri  delta  Regia  Corte  l'hanno 
in  sommo  rispetto  : ed  egli  ne  trae  grandi  ajuli  per  la 
riformazione  del  popolo. 

CAPO  SETTIMO 

Or  ripigliamo  la  narrazione  intralasciata.  Due  gran  per- 
sonaggi sostenne  e rappresentò  nella  Chiesa  il  Bellarmi- 
no : l’uno  di  Cardinale  per  ventidue  anni  , e per  tre  soli 
l’altro  d’Arcivescovo:  e avendo  ciascun  d’essi  il  suo  pro- 
prio che  scriverne,  parmi  da  sodisfare  in  prima  a quello 
d’Arcivescovo:  conciosiecosa  che  egli  fosse  come  una  in- 
tramessa  che  fece  all’altro  di  Cardinale;  nelle  cui  sole  fun- 
zioni continuò  di  poi  fin  che  visse. 

Quali  fossero  le  cagioni  che  indussero  il  santissimo  Pa- 
dre Clemente  ottavo  a volersi  privare  dell’assistenza  del 
Cardinal  Bellarmino,  suo  consiglierò  e teologo  amatissimo 
per  la  rettitudine,  e stimatissimo  per  lo  sapere  quanto  non 
ue  trovava  in  verun’altro,  come  egli  stesso  avea  publica- 
mente  professato  ; ho  scrittor  di  quel  tempo,  che  due  ne 
apporta,  e le  dà  per  sole  esse  le  vere:  (*)  l’una,  la  schiet- 
tissima libertà  del  Bellarmino,  nel  sodisfare  al  debito  della 
fedeltà,  dell’ufficio,  e dell'anima  sua;  significando  aperta- 
mente in  voce,  e per  iscritto  i suoi  sensi,  intorno  al  po- 
tersi o no,  salvo  la  coscienza  , certi  affari  che  non  fa  bi- 
sogno d’esprimere  quali  , e di  che  condizione  si  fossero  : 
l altra,  Tessersi  presa  a discutere  la  famosa  quistione  de- 
gli ajuti  della  divina  grazia;  c volerla  il  Pontefice  ultimare, 
con  solenne  e valida  diffinizione,  contro  il  dichiarato  pa- 
rere del  Bellarmino.  Queste  in  verità  essere  state  le  due 
intere  cagioni  che  consigliarono  e indussero  il  Pontefice 

(*)  Sant  or  an.  iGoo. 
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ad  occuparlo  altrove.  IVIa  che  che  di  ciò  si  fosse  . io  ne 
posso  dir  certo  , Clemente  aver  sempre  avuto  iu  cuore, 
un’amorevol  pensiero  di  provedere  il  Bellarmino;  c larga- 
mente , come  in  falli  seguì  : nè  fino  allora  , cioè  per  tre 
anni  addietro  , quali  che  se  ne  fossero  le  cagioni  , si  era 
eseguito,  tuttoché  il  Baronio  a ogni  buon  punto  che  gli  si 
dava,  ricordasse  , che  il  Bellarmino  aveva  poc’altro  onde 
vivere,  che  il  semplice  provedimento  consueto  darsi  a Car- 
dinal povero,  e la  casa  ch’era  il  Palazzo  Apostolico  : del 
quale  amichevole  ufficio  nulla  riseppe  il  Bellarmino,  se- 
non  al  tutto  cortese  parlargliene  che  un  dì  fece  il  Papa , 
scusandosi  non  lento,  non  trascurato  di  lui  al  prevedergli, 
ina  non  abbattutosi  in  occasione  da  farlo  quanto  piena- 
mente desiderava.  Alla  qual  paterna  espressione  d 'affetto, 
come  il  Bellarmino  rispondesse,  mi  tornerà  meglio  il  farlo 
udire  altrove. 

Vacata  dunque  per  la  morte  di  Mons.  Cesare  Costa,  la 
Chiesa  di  Capua,  Arcivescovado  di  molta  reputazione,  e 
quanto  si  è a ricchezza  , di  forse  più  di  diecimila  ducati 
di  rendita  annovaie;  al  Cardinal  Bellarmino,  nulla  chie- 
dente fra  molti  e gran  chieditori , fu  offerta  ed  egli  due 
ragioni  di  buon  peso  ebbe  per  accettarla:  l ima,  il  dilun- 
garsi da’  presenti  affari  di  Roma  ; l’altra  lo  spendere,  se- 
condo l'antica  sua  vocazione,  tutto  il  capitale  de’ suoi  ta- 
lenti in  beneficio  e salute  delle  anime.  Così  proposto  iu 
concistoro,  il  Pontefice  stesso  il  volle  onorare  consagran- 
dolo Vescovo  di  sua  mano,  il  dì  ventun  d’Aprile  dell  an- 
uq  1602.  e due  giorni  appresso  gli  diè  il  palio  consueto 
de  gli  Arcivescovi:  onde  egli  oramai  scarico  del  personag- 
gio che  sosteneva  nel  Palazzo  apostolico,  subito  ne  uscì, 
e per  riscattarsi  dall’infestazion  delle  visite  , venne  poco 
men  che  a nascondersi  nel  Collegio  Romano  per  quattro 
giorni , quanti  e non  più  soprastette  in  Roma,  apprestando 
le  cose  necessarie  a mettersi  in  viaggio  per  la  sua  Chiesa. 

Dispiacimento  e passione  cagionò  nel  popolo  e ne’  più 
della  Corte  la  perdita  che  Roma  facea  d’un  tal’uomo;  ma 
il  suo  Baronio  infra  gli  altri  , la  portò  ben  di  mal  cuore: 
e come  fin  che  sperò  di  persuadergli  il  ricondursi  a Roma 
per  almen  qualche  giorno,  mai  non  si  rimase  dal  pregarlo 
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con  lettere  di  caldissimo  affetto,  a voler  dare  a lui  , e a 
tanti  altri  Cardinali  amici,  che  caramente  il  desideravano, 
la  consolazione  dèi  rivederlo;  così  perdutane  la  speranza, 
consolò  egli  sè  stesso,  con  far  verso  lui  una  publica  e per- 
petua espressione  dell’ amor  suo  e della  stima  in  che  l’a- 
veva : e fu  mentovarlo  ne’  suoi  Annali  colà  dóve  giunto 
all’anno  novecensessantotto,  nel  quale  Giovanni  Papa  de- 
cimoterzo  di  questo  nome,  pregatone  daH’Imperadorc  Ot- 
tone, privilegiò  la  Chiesa  di  Capua,  formandola  Arcive- 
scovado e Metropoli:  (*)  His  diebus  (dice)  quibits  hcec  scri- 
bimus  ( quod  non  est  tacendum  ) maximum  accessit  eidern 
Ecclesia}  ornamentum  : dum  vacante  eadem  Sede,  obilu 
Ccesaris  Costce  Archiepiscopi,  mei  in  jure  civili  publice  in- 
terpretando olim  in  Urbe  prceceptoris,  delectus  est  a San- 
ctiss.  D.  N.  Clemente  Papa  Octavo,  ad  nobilissimce  Eccle- 
sice  regimen  vir  doctissimus  ac  religiosissimus , Robertus 
Rellarminus  S.  fi-  E.  Cardinalis  virtutum  meritis  toli  chri- 
stiano  orbi  conspicuus:  exoptatus  volis,  collaudalus  suffra- 
giis,atque  exceptus plausu:  illud  Sacro  Collegio  conclamante, 
Efignus  Dìgnce. 

In  tanto,  risaputasi  in  Capua  l'inaspettata  elezione  del 
suo  nuovo  Pastore , maravigliosa  a vedersi  fu  runivesale 
c grande  allegrezza  che  v’ebbe,  e’1  darne  che  da  ognun  si 
faceva  lodi  c grazie  a Dio  : perochè  tutto  insieme  con  la 
voce  dell’esscrne  il  Bellarmino  Arcivescovo,  correa  la  fa- 
ma dell’essere  un’Arcivescovo  santo.  Gli  s’inviò  subito  a 
Roma  dal  Capitolo  il  suo  Decano , e’1  suo  Arcidiacono,  c 
dalla  Città  due  Eletti  : quegli  a congratularsi  con  lui  per 
l’acquisto  di  quella  lor  Chiesa,  questi  a testificare  la  pu- 
blica  consolazione  ch’era  in  tutti,  d'avere  acquistato  in  lui 
un  così  merilevol  signore,  un  così  degno  padre  a cui  ser- 
virebbono  in  tutto  con  rivérenza  da’  sudditi,  e in  tutto  ul>- 
bidirebbono  con  amore  c lealtà  di  figliuoli. 

In  tanto  ecco  di  man  propria  del  primicerio  di  quella 
maggior  Chiesa  , Lorenzo  Menicillo , qual  fosse  la  prima 
impressione  che  nel  petto  de’  Capuani  fece  il  nome  del 
Bellarmino,  eletto  a dover’essere  lor  Pastore.  Quanta  (dice) 

(*)  Tom,  10.  Armai. 
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fosse  la  bontà  e la  santità  della  vita  di  questo  Prelato,  ben 
lo  mostrò  Iddio  sin  dal  principio  del  governo  di  questa 
Chiesa;  poiché  appena  fu  saputo  qui,  essere  stato  dalla  lei. 
meni,  di  Clemente  ottavo  nominato  Arcivescovo,  che  gli 
uomini  di  mala  vita,  tanto  Chierici,  quanto  secolari,  co- 
minciarono da  per  loro  ad  emendarsi,  e lasciar  li  peccati, 
r darsi  a nuova  vita.  Or’egli,  passati  i quattro  dì  che  di- 
cemmo (in  un  de’ quali  consolò  con  un  suo  dolcissimo  ra- 
gionamento spirituale  i Padri  del  Collegio  Romano)  par- 
tissi: lasciando  ammirata  la  Corte  e singolarmente  il  Papa, 
che  ue  parlò  in  gran  lode  , del  così  brevissimo  indugiar 
che  avea  fatto  la  partenza  al  servigio  della  sua  Chiesa  : 
essendo  assai  consueto  di  vedersi  prolungare  a quanto  il 
più  oltre  si  può  1 abbandonar  Roma,  ehi  era  usato  di  star- 
vi. E’1  provò  egli  ue’  suoi  di  casa  , cui  vide  sol  per  ciò 
viaggiare  con  facce  da  così  mal  contenti,  che  glie  ne  prese 
pietà;  e per  dar  loro  qualche  conforto,  li  sicuro,  predicen- 
do apertamente  quel  che  di  poi  videro  in  fatti , che  non 
istarebbono  fuor  di  Roma,  egli  ed  essi,  più  che  tre  antri. 

Giunse  alla  sua  Capua  il  quarto  giorno  di  Maggio,  c vi 
lece  la  soleuue  entrala:  alla  porta  della  Città  fu  fatto  mon- 
* tare  a cavallo,  e v'entrò  addestrato  da  tutta  la  nobiltà,  chi 
al  freno,  chi  da' lati,  c intorno:  tenendogli  i sei  Eletti  al 
governo  del  publico,  il  palio  in  asta  sopra  il  capo.  Ma  il 
popolo,  mai  non  si  era  veduto  in  Capua  a moltitudine  sì 
numerosa,  sì  svariata,  sì  folla:  perochè  a’  trentasei  Casali 
di  quella  Diocesi  (e  ve  ue  ha  di  molti  nobilmente  acca- 
sati, e pienissimi  d’abitatori)  tutti  votatisi  nella  Città,  vi 
si  era  fatta  una  straordinaria  giunta  di  presso  ad  altrettanti, 
accorsivi  da  più  lontano;  e tutti,  così  forestieri  come  pae- 
sani, non  ad  accogliere  un’Arciveàcovo,  ma  a vedere  (di- 
cevano) un  Santo.  (*)  E che  così  veramente  sentissero,  il 
mostravano  al  toccarlo  con  le  corone,  tanto  palesemente, 
e senza  niuu  riguardo  ad  offenderlo  , che  non  potendolo 
egli  nè  soflerir  nè  vietare  , ardeva  tutto  di  rossore  nel 
volto,  (**)  Pervenuto  alla  Cattedrale  riccamente  addob- 
bata , ogni  cosa  , atrio,  e chiesa  v’era  pieno  di  spettatori 

(*)  Proc.  Couuan.  fnl.  -<) 

(**)  Michael.  Mon.  Santuar  Cajiuan. 


Digitized  by 


Googti 


LIBRO  SECONDO  "3 

e divoti,  sì  affolla t i e deosi,  che  per  camparlo  dall'oppres- 
sion  ragionevole  a temersi  dalla  sempre  indiscreta  pietà 
del  popolo,  fu  bisogno  levariosi  su  le  braccia  e di  forza  , 
c per  una  via  fuor  di  mano,  portarlo  dentro  la  chiesa.  11 
dì  susseguente  clic  fu  la  Domenica  prima  di  Maggio,  cantò 
Messa  Pontificale,  privilegiata  per  ispczial  concessione  del 
Papa  , d’indulgenza  plenaria  a chiunque  v’  intervenisse; 
onde  ancor  perciò  fu  tanta  la  moltitudine  che  vi  concor- 
se, (*)  che  i Canonici,  non  dico  ufficiare,  nia  nè  pur  po- 
terono entrar  nel  coro;  che  pienissimo  quanto  vi  capiva 
di  gente  in  massa,  e pienissima  altresì  quella  pur  grande 
Cattedrale,  non  v’era  dove  votarli.  Così  (‘l‘)  Xranseginws 
dieta  orniti  tempore  co  in  mendandum  , come  allora  vide  e 
di  poi  scrisse  un’istorico  di  quella  Chiesa. 

Il  medesimo  giorno  gli  si  presentò  davanti  il  Capitolo, 
ad  offerirgli  quel  che  ivi  chiamano  sussidio  caritativo:  cd 
è una  colta  che  si  fa  di  danari  contribuiti  da  tutto  il  cor- 
po del  Clero  , a farne  dono  e quasi  omaggio  ad  ogni  no- 
vello Arcivescovo.  Egli  ricusò  di  volerlo,  e vi  si  tenne  im- 
mobile, Gno  al  dargliene  per  ragione,  che  l’offerirlo  e l’ac- 
cettarlo era  consuetudine  di  quella  Chiesa  ; perciò  il  ri- 
fiutarlo tornerebbe  in  pregiudicio  de  gli  Arcivescovi  suoi 
■successori.  Allora  si  rendè  a consentirlo  , , ma  non  altri- 
menti che  sotto  queste  tre  espresse  condizioni:  Che  nulla 
si  domandasse  a’  poveri:  nulla  si  accettasse  da’  ricchi,  se- 
non  liberamente  offerto  : e quanto  si  adunerà,  poco  o mol- 
to che  sia  , tutto  si  adoperi  in  manifesto  beneficio  della 
Chiesa. 

Grandi  sono  le  lodi , che  truovo  date  al  novello  Arci- 
vescovo Bellarmino,  in  premio  e in  fede  dell’avere  am- 
ministrato l’ufficio  pastorale  con  quella  pienezza  d’opere, 
c perfezione  di  virtù  che  si  richieggono  a formare  un  Pre- 
lato interamente  apostolico.  Uua  sola  ne  voglio  qui  ricor- 
dare, che  mi  basti  per  tutte,  e l ’ho  concorde  da  due  elet- 
tissimi personaggi,  l'un  de’  quali  (***)  Rappresentava  (dice) 

Ì*)  Il  med.  Primicer. 

**)  Alidi.  Moti.  suprae. 

(***)  P Ahi  zio  l'ittll.  Genrrale  Proc.  Rom.fol.  171.  db.  Uehel.  Ital. 
sa.-  1.  6 fai.  4 ',8 
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uno  de  santi  V ascovi  de'  primi  tempi  : e l'altro  , Pr cestii 
sane  dignus  qui  cum  iliis  primis  Ecclesia  Episcopis  con- 
Jerri  possit.  Or’ a me  sta  il  farlo  apparir  vero  con  la  testi- 
monianza de'  fatti. 

Primieramente  dunque,  la  via  ch’egli  si  prese  a seguire 
fu  quella  stessa  per  cui  andarono  i Vescovi  santi  : perciò 
fece  le  loro  pedate  sua  scorta  a-  seguitarli , e le  lor  vite 
continuo  le  si  teneva  davanti,  per  ispecchiarsi  in  esse  , e 
rapportarne  in  sè  quel  pur  tanto  che  vi  trovava  di  proGt- 
tevole  per  sè  e per  gli  altri.  Leggevane  ognidì  le  istorie 
attentissimamente,  e le  si  faceva  rileggere  a tavola  : sce- 
glievano gli  atti  più  degni  e nc  facea  conserva,  notandoli 
a valersene  d’esempio  da  imitare  alle  occasioni.  Confessa 
egli  stesso  in  diverse  sue  lettere,  grandissimo  essere  stato 
il  prò  che  ne  trasse:  e secondo  la  sperienza  che  nc  aveva 
in  sè,  presumendolo  ancora  de  gli  altri  Vescovi,  ve  li  con- 
sigliava. Del  quale  argomento  avendo  io  parecchi  sue  let- 
tere, parmi  doverne  far  sentire  almeno  una  delle  più  che 
ne  scrisse  all’Arcivescovo  di  Roan,  grande  ecclesiastico,  e 
di  ferventissimi  desiderj.  (*)  V.  S.  lllustriss.  (dice)  mi  co- 
manda una  cosa  molto  difficile,  nè  io  so  come  potrò  com- 
piacerla, ma  nè  anco  so  come  potrò  negarle,  almeno  di  far 
quel  poco  che  sarà  in  me.  Ella  mi  domanda  come  si  deb- 
ba fare  un’Arcivescovo  Santo:  al  che  rispondo,  che  ancor  io 
ho  desiderato  grandemente  di  trovare  il  modo  d'essere  Ar- 
civescovo Santo;  e perchè  non  sapeva  trovar  questo  mo- 
do , Iddio  ha  permesso  che  il  nostro  santo  Padre.  Papa 
Paolo  V.  mi  abbia  comandato,  che  non  mi  parta  da  Ro- 
ma. E perchè  io  non  poteva  sopportare  d’essere  Arcive- 
scovo, e di  non  risedere  nella  mia  Chiesa,  mi  sentii  obli- 
gato  a lasciar  la  Chiesa  ad  un’altro,  che  facesse  la  debita 
residenza.  Or  se  io  non  ho  potuto  trovare  il  modo  per  me 
stesso  , come  potrò  insegnarlo  ad  altri  ? E se  pure  V.  S. 
lllustriss.  mi  costringe  a dirle  in  che  modo  io  procura \ a 
di  farmi  buon’Arcivescovo  in  que’  tre  anni  che  il  fui , le 
dirò,  che  il  modo  era  di  mirare  assiduamente  , come  in 
uno  specchio  lucidissimo,  le  vite  c azioni  di  quelli  che  sono 

(*)  Ruma  io.  di  Febbr.  1617. 
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siati  pcrfetlissimi  Arcivescovi  : e procurando,  per  quanto 
Iddio  usi  concedeva,  emendare  le  mie  imperfezioni,  e con- 
formare le  mie  azioni  secondo  l'esemplare  che  aveva  avanti 
gli  occhi.  Onde  del  continuo  erano  sopra  la  mia  tavola  le 
vite  de’  santi  Vescovi  e Arcivescovi,  passando  per  ordine 
tutti  li  tomi  del  Surio  : e per  non  dire  de  gli  altri  , con 
molto  gusto  e non  minor  frutto  , leggeva  le  vite  di  due 
miei  predecessori,  s.  Ansberto,  s.  Audoeno,  i quali  furono 
eminentissimi  nell’officio  pastorale;  pascendo  le  anime  de’ 
sudditi  con  la  continua  predicazione,  e i corpi  con  le  lar- 
ghissime limosine,  e sè  stessi  con  la  fervente  orazione.  Se 
V.  S.  Illustriss.  vorrà  specchiarsi  in  questi  Santi,  e cauli- 
nare per  le  loro  pedate,  diventerà  senza  dubbio  un  santo 
Arcivescovo  ecc. 

Questo  dunque  dell’imitare  i suoi  Santi  predecessori,  e 
secondo  il  perfetto  esemplare  delle  lor  vite  venir  forman- 
do la  sua,  fu  il  primo  proponimento  e’1  cotidiano  eserci- 
zio del  nostro  Arcivescovo  Bellarmino.  Appresso  questo, 
il  primo  metter  che  fece  la  mano  in  opera,  fu  prendendo 
una,  quanto  il  più  potesse  aversi,  fedele  e verificata  infor- 
mazione dello  stato  spirituale  di  quella  Chiesa,  si  quanto 
alla  parte  de  gli  Ecclesiastici,  come  a quella  de’  laici:  che 
a ita  menassero:  che  buoni  o rei  costumi,  e massimamente 
che  inciampi  e che  scandali  di  publica  offensionc  vi  fos- 
sero : dovendosi  , secondo  l’antico  insegnamento  di  Dio  , 
prima  metter  la  mano  a disboscare  il  terreno,  svellendo- 
ne il  male , poi , mondo  c rinnetto  che  sia  , piantarvi  il 
bene. 

E a dir  vero , egli  appena  fu  nominato  Arcivescovo  in 
Roma,  che  poco  liete  novelle  gli  furon  date  dello  stato  di 
quella  Chiesa.  Perocliè  correr  voce,  che  il  suo  predeces- 
sore, in  trenta  anni  di  continuata  residenza,  potea  dirsi 
non  aver  mai  riseduto,  porochè  presente,  n’era  come  lon- 
tano: mentre  col  pur  esservi  , le  cose  andavano  come  se' 
non  vi  fosse.  Scorrettissimo  il  popolo  , e gli  Ecclesiastici 
dissomiglianti  da  esso  più  all'abito  che  a’ costumi. 

Il  Bellarmino,  tutto  che  ne  stesse  in  gran  pensiero,  sa- 
viamente sospese  il  crederlo  fino  al  vederlo:  onde  poi  tan- 
to maggior  fu  la  consolazione  del  trovar  che  fece  mollo 
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altramente  «lai  presuppostogli,  e la  greggia  e’1  pastore.  Co- 
minciando dalla  più  gelosa  parte  de  gli  Ecclesiastici  , la 
prima  spericnza  che  di  lor  prese  fu  nel  sapere.  Riesaminò 
da  capo  tutti  i Curati  della  città  e della  diocesi,  e da  quel 
che  provatamente  comprese  ne’  più  di  loro,  vide  potersi 
acquetare  il  suo  spirito,  e sicurare  la  coscienza  sopra  essi. 

Ben  fu  vero  il  trovare  che  con  inestimabile  suo  dolore 
fece  nel  popolo,  e di  Capua  e di  s.  Maria  Maggiore,  ca- 
sale di  presso  ad  ottocento  fuochi,  la  maladizione  del  giuoco 
a carte  e a dadi:  non  cosa  d’intertenimento  e ricreazione 
di  qualche  volta  e di  qualche  ora;  ma  esercitato  come  si 
fa  de’  trallìchi  e de’  mestieri  , per  vivere  e arricchire  : e 
v’avea  per  ciò  botteghe,  stanze,  ridotti,  dove  passare  i dì 
e le  notti  intere  giurando.  Orribili  e continue  erano  le 
ribalderie  che  vi  si  commettevano,  e inevitabili  i danni 
che  ne  seguivano:  ed  egli  in  parecchi  sue  lettere  che  so- 
pra ciò  scrisse  a’  Ministri  della  regia  Corte  di  Napoli  , le 
conta  e le  piange.  Spergiuramenti  e bestemmie  esecrabili; 
e risse  a sangue,  incantesimi,  c ladronecci  , baratterie  e 
frodi,  e impoverire  e disertarsi  sino  alla  mendicità  le  sven- 
turate famiglie,  per  le  grandi  poste  a che  si  giucava  , fa- 
cendo la  disperazion  de’  perdenti  mettere  in  partita  per 
lino  il  capitale.  Parecchi  altri  abusi  che  correvan  nel  po- 
polo, fu  cosa  somigliante  a miracolo  quella  che  accennam- 
mo poc’anzi,  del  mancare  che  fecero,  per  cosi  dire,  da  loro 
stessi,  poiché  si  seppe  che  veniva  per  Arcivescovo  di  quella 
città  un’uomo  santo  : ma  questo  del  giuoco,  ch’era  il  mag- 
gior di  tutti  i suoi  mali,  si  tenne  forte  e non  temè  nulla 
di  lui,  perocli’era  appoggiatq  all  autorità,  e difeso  dall’in- 
teresse de’  Governatori,  che  ne  faccvan  bottega,  e ne  trae- 
van  guadagno  esorbitante,  col  vendere  che  si  avcan’arro- 
gato  le  licenze  e la  franchigia  a’  mantenitori  del  giuoco. 

Or  a dir  come  il  Bellarmino  si  facesse  incontro  a cac- 
ciar questa  mortalissima  pestilenza  dalla  sua  Chiesa , mi 
convien  ricordare,  che  fra’  santi  Arcivescovi  propostisi  ad 
imitare  , ebbe  in  particolar  riverenza  s.  Carlo  , peroehè 
come  soleva  dirne  , (*)  Non  est  invciilus  similis,  illi  qui 


(*)  l’roc.  R .un.  fai.  587. 
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conservarci  legem  Episcopaltm.  Considerato  dunque  il  cuo- 
re e’1  petto  che  quel  gran  Prelato  ebbe,  l’uno  ardentissi- 
mo, l’altro  fortissimo,  nell'intraprenderc  e condurre  a fiue 
le  cose  del  divino  servigio,  fermò  ancor’egli  seco  medesi- 
mo, di  fare  ogni  possibile  sforno  , eziandio  delle  censure 
ecclesiastiche,  sino  a vedere  sterpata  quella  pestilente  ra- 
dice del  giuoco  , da  cui  tuttodì  pullulavano  tanti  mali. 
Ma  perciochè,  come  egli  stesso  saviamente  avvisa  in  una 
lettera  che  sopra  ciò  scrisse  ad  un  grande  ufficiale  di  Na- 
poli, Non  può  andar  bene  il  governo  dell' anime,  quando 
ehi  governa  la  città  non  isla  bene  col  Pastore  della  stessa 
città:  prima  di  metter  mano  alla  forza,  che  sempre  gli  ri- 
maneva intera,  mise  in  opera  la  soavità.  Tanto  più  ch’egli 
antivide  potergli  esser’opposto,  che  il  giuoco  non  è mate- 
ria di  ragione  direttamente  ecclesiastica,  e molto  ben  sa- 
peva la  gelosia  de’  cento  occhi  , con  che  i ministri  regj 
guardano  alle  mani  de’ Prelati,  per  ovviare  che  non  le  al- 
larghino ad  usurparsi  pure  un  dito  fuori  de’  rigorosi  ter- 
mini della  loro  giurisdizione.  Prese  dunque  partito  di  man- 
dare a Napoli  il  Guidotti  suo  Maestro  di  casa,  e per  sua 
mano  lettere  al  Reggente  Martos,-  quello,  alla  cui  special 
cura  era  commesso  il  soprantendere  a gli  affari  di  Gapua. 
Rappresentavagli  quanto  si  é ridetto  poc’  anzi  de’  continui 
e gravissimi  danni  che  cagionava  il  giuoco,  quale  ivi  per 
tutto  era  in  uso;  franco  e mantenuto  da  chi  aveva  debito 
di  sterminarlo.  La  buona  ragion  del  governo,  atteso  il  di- 
struggimento  del  temporale,  e la  migliore  della  coscienza 
in  riguardo  alla  perdizion  dello  spirituale  che  ne  prove- 
nivano , obligare  strettamente  ad  applicarvi.  O faccia  egli, 
o a lui  non  impedisca  il  fare:  o,  quel  che  sarà  l’ottimo  , 
uniscano  amendue  d’accordo  le  forze;  e si  dividano,  anzi 
ciascuno  abbia  intero  per  sé  tutto  il  merito  dell’aver  fatto 
un  così  rilevante  servigio  a Dio.  Con  questa  così  discreta 
maniera  di  volere,  che  non  passava  il  chiedere,  si  guada- 
gnò per  così  gran  modo  gli  animi  del  Reggente  e del  Vi- 
ceré , che  quanto  si  era  alla  domanda  presente  , colto  il 
buon  punto  del  mutar  Governatore  a Capua,  e fatto  tra- 
mezzare alcun  giorno  fra  la  partenza  dell’uno  e la  venuta 
dell’altro  , in  quel  mezzo  tempo  si  publicaron  gli  editti 
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dell'uno  e dell’altro  foro  accordatamente;  e le  pene,  sotto 
le  quali  si  divietavano  in  perpetuo  i ridotti  de’  giucatori 
a carte  e a dadi,  in  Capua,  nel  Casale  s.  Maria,  e dovun- 
que altro  fosse  diocesi  di  quell’Àrcivescovado. 

Da  questa,  e da  più  altre  occasioni  che  alla  giornata  si 
presentarono,  certificati  i Rcgj , che  lo  spirito  del  Cardi- 
nal Bellarmino  , non  era  garoso  nè  violento  , e voler  sì 
«pel  che  dovea  voler  per  ufficio,  non  però  volerlo,  venen- 
do, come  suol  dirsi,  di  posta  ad  investire  con  quel  che  da 
sè  solo  poteva,  ma  con  maniere  pacifiche  , e fin  dove  si 
comportava  col  giusto,  riverente  alla  podestà  secolare;  con- 
cepirono verso  lui  un’animo  sì  cortese  di  quanto  poteau 
fare  a gradirgli  , che  non  ne  volle  in  beneficio  della  sua 
Chiesa  cosa  che  non  l’avesse:  e quel  ch’era  una  giunta  di 
gran  rilievo  , gli  tornavano  alle  domande  le  concessioni 
accompagnate  da  lettere  del  Viceré,  e de’  capi  di  «pel  go- 
verno, significanti  un  rispetto  e un’amore,  rarissimo  a tro- 
varsi in  que’  sovrani.  (*)  Così  ancor’nna  volta,  che  si  spedì 
dalla  Corte  di  Napoli  a Capua  un  principal  Reggente,  con 
quella  terribile  podestà  ch’è  la  Regia,  consueta  darsi  a chi 
si  manda  peristraordinarie  esecuzioni,  massimamente  (co- 
me fu  questa  ) in  bencGcio  e sovvenimento  del  puhlico: 
questi,  non  mise  la  mano  in  opera  a far  cosa,  della  «pale 
prima  non  chiedesse  il  consiglio,  e non  avesse  l’approva- 
zione di  ben  fatta  dal  Bellarmino  : c ciò  (disse  egli  espres- 
samente) perchè  il  Cardinal  Bellarmino  era  Santo:  e come 
di  santo,  e venendo  c partendosi , ne  volle  inginocchiato 
a’  suoi  piedi  la  benedizione. 

Di  tutto  ciò  pienamente  informato  e consolatissiino  il 
Papa,  gli  scrisse  di  propria  mano,  congratulandosi  in  par- 
ticolar  maniera,  del  così  prudentemente  e utilmente  man- 
tenersi in  buona  pace,  corrispondenza  d'affetto,  e concor- 
dia di  sensi  co’  Ministri  di  quella  Corte.  Poi,  «pianto  alle 
apostoliche  sue  fatiche  in  beneficio  di  quella  Chiesa,  sfo- 
gando con  lui  il  suo  cuore,  (**)  Noi  (dice)  le  invidiamo 
( «e  si  può  usar  questo  termine  in  questa  maniera ) l' intrin- 
seco desiderio  che  se  le  aumenta  ogni  giorno,  di  servire  a 

Froc.  tinnì  fot.  i .j-, 

(’*)  U'  a»,  di  ùtc.  i6o3. 
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coleste  anime  consegnate  alla  sua  cura.  Il  qual  pensiero 
ogni  giorno  ci  cuoce  e ci  spaventa  maggiormente:  e se  Dio 
benedetto  il  qual  conosce  figmentum  et  debili tatem  nostrani, 
non  ci  facesse  qualche  volta  considerare  la  benignità  sua, 
e quello  che  dobbiamo  sperare  in  tanta  misericordia  sua , 
certamente  desponderemus  animum.  Cosi  egli. 

Le  opere  del  Ministero  pastorale  che  il  Cardinal  Bellar- 
mino esercitò  nel  governo  della  Chiesa  di  Capua.  Gran 
rispetto  e prudenza  con  che  usava  i consigli  del  suo  Ca- 
pitolo per  islabilire  i decreti  della  riformazione.  Come 
migliorasse  lo  stalo  degli  Ecclesiastici , /’ osservanza  de' 
Monisterj,  i costumi  del  popolo.  Predica  tulle  le  feste,  e 
insegna  la  Dottrina  Cristiana  a,'  fanciulli.  Ogni  anno 
celebra  il  Sinodo : ogni  anno  visita  la  Diocesi.  Accresce 
le  rendile  di  quella  Chiesa:  riforma  e abbellisce  la  Cat- 
tedrale el  suo  Palagio. 

CAPO  OTTAVO 

Pochi  sono  al  contarli  i non  interi  tre  anni  , ne’  quali 
il  Cardinal  Bellarmino  ebbe  in  governo  l’Arcivescovado 
di  Capua  ; ma  non  parran  già  pochi  a chi  ne  conterà  le 
opere  e non  i giorni,  ma  colmi  e densi  d’opere  e d’esem- 
pi,  onde  formarsi  un  Pastor  d’anime  d’interissima  perfe- 
zione. Egli  stesso  tornato  a Roma  per  cagion  del  Concla- 
ve, e dal  nuovo  Pontefice  (come  poi  diremo)  voluto  e ri- 
tenuto vicino  a sè  , per  valersi  della  direzione  de’  suoi 
consigli  a ben  publico  della  Chiesa  ; pur  nondimeno  col 
tanto  e cosi  utilmente  operare  che  faceva,  ed  essere,  co- 
me da  ognun  si  diceva,  nella  vita  l’esemplare,  nella  dot- 
trina l’oracolo,  e nell’uno  e nell’altro  la  gloria  e lo  splen- 
dore della  Corte  Romana,  con  tuttociù  non  gli  pareva  d’es- 
sere nè  di  far  nulla  , rispetto  all’utilità  e al  merito  delle 
sue  fatiche  in  Capua:  e per  fin  vicinissimo  alla  morte  l’u- 
diremo lagnarsi  , e imputare  al  demerito  delle  sue  colpe 
il  non  essere  stato  degno  di  ritornarvi:  e pure  il  non  tor- 
narvi fu  debito  d’ubbidienza  al  Vicario  di  Cristo , che 
volendolo  a partecipar  seco  ne’  più  rilevanti  affari  de! 
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publico  , giustamente  antipose  il  bene  universale  della 
Chiesa  al  privato  (l’una  Provincia.  Era  dunque  cosi  inten- 
to coll'animo  c con  tutto  se  in  opera  alle  cose  del  rnini- 
sterio  pastorale  , che  non  gli  rimaneva  gocciol  di  tempo 
per  attendere  a null’altro  : e ben  da  vero  si  dolse  col  si- 
gnor Tomaso  suo  fratello  una  volta  che  quegli  si  fece  a 
scrivergli  non  so  che  de’ suoi  affari  domestici.  Gli  rispose, 
mostrandone  dispiacere  espresso,  a cagion  del  l’avergli  fatto 
perder  due  tempi,  l’uno  in  leggere  la  sua  lettera  , l’altro 
in  rispondergli.  Ora  la  sua  patria  esser  Capua,  la  sua  casa 
quella  Chiesa,  la  sua  famiglia  quel  popolo,  i suoi  negozj, 
d’interesse  spirituale  ed  eterno  : riformazion  di  costumi  , 
salute  d’anime  , servigio  e gloria  di  Dio.  In  cosi  grandi 
affari  non  esser  di  piccol  danno  ogni  piccol  tempo  che  gli 
si  tolga. 

Pochi  di  appresso  all’esser  giunto  , mandò  adunare  il 
Clero,  e tutto  in  sembiante  c in  atto  verso  lui  paterna- 
mente piacevole,  e in  parole  e sentimenti  di  vero  amore, 
ricordatogli , che  come  nella  profession  della  vita  e nella 
sublimità  dello  stato  egli  era  la  famiglia  di  Dio,  e la  parte 
santa  della  città,  il  fosse  ancora  e’1  mostrasse  nella  santità 
de’  costumi  e nell’esempio  dell’opere,  soggiunse  appresso, 
che  del  passato  fino  a quel  dì,  egli  non  ne  farebbe  inqui- 
sizione nè  causa.  Se  ve  ne  avea  de’  colpevoli  (e  ve  ne  a- 
vean  non  pochi)  a tutti  dava  un  pieno  e generai  perdono: 
solamente  che  da  ora  inanzi  prendano  altra  vita  , altri 
modi.  Questa  sia  la  penitenza  per  essi:  questa  la  sodisfa- 
zione  che  debbono  a Dio,  e che  dovrehhono  a lui.  Il  qual 
prudentissimo  avviso  gli  guadagnò  gli  animi  di  tutti,  e in 
gran  maniera  giovogli  a mutarne  c migliorarne  non  po- 
chi: ed  egli  mantenne  lor  la  promessa  sì  fedelmente,  che 
i rifattisi  buoni  di  fresco,  gli  aveva  in  conto  di  stati  per 
l'addietro  non  mai  altro  che  buoni. 

Celebrò  tre  volte  il  Sinodo  diocesano  ; c una  volta  il 
Concilio  provinciale  co’  Vescovi  delle  Chiese  soggette  a 
quella  Metropoli:  il  che  non  si  era  fatto  da  diciotto  anni 
addietro  : ne  fu  tanto  da  stupire  in  essi  le  deformità  de 
gli  abusi  che  tolse  e riformò  , quanto  la  soavità  c piace- 
volezza nel  farlo:  apparendo  in  lui  eia  che  in  verità  eia. 
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il  rigore  amore,  e’1  zelo  della  disciplina  ecclesiastica  de- 
siderio del  ben  privato  di  ciascuno,  non  meno  che  del  pu- 
blieo  della  Chiesa.  Introdusse  c ristabilì  in  perpetuo  l’uso 
del  Rituale  romano,  o non  mai  ricevutovi  o trasandato  ; 
e le  sacre  cerimonie  del  divin  culto,  ridusse  alla  forma  , 
all'ordine  , alla  maestà  loro  dovuta.  Quaranta  sono  i Ca- 
nonici di  quella  Cattedrale,  contatovi  il  Prelato,  che  ha 
luogo  di  primo  Canonico  per  ispezial  privilegio;  e fra  essi 
onorevolissime  Dignità:  egli,  in  quante  occasioni  gli  si  prc 
scntarono  in  que’  tre  anni,  non  solamente  ne  sostenne  la 
reputazione,  ma  Raggrandì, e inalzò  maggiormente:  non  am- 
mettendo a quel  corpo,  nè  sollevando  a que’  gradi , altro 
che  uomini  del  paese  per  isplendore  di  nobiltà,  di  lettere, 
di  virtù,  i più  riguardevoli  e i più  degni:  e alcun  giovano 
che  fra  essi  trovò  di  costumi  pubicamente  scorretti  , e 
che  di  sè  non  dava  speranza  d’emendazione  , il  costrinse 
a lasciare  o quell’abito  o quella  vita;  perchè  la  vita  in  lui 
era  d'infamia  all’abito,  e’1  suo  scandalczzar  privato  si  fa- 
ceva obbrobrio  commune. 

Invitava  sovente  a tener  Capitolo  i Canonici  della  Ca- 
tedrale:  e tuttoché  così  fatte  adunanze  sogliano  riuscir 
paurose  a’  Prelati , per  l’animosità  che  suol  dare  ad  ogni 
congregazione  il  vedersi  un  corpo  di  molte  forze,  nel  quale 
a ciascuno  pare  esser  tutto,  e poter  solo  quanto  può  in- 
sieme con  gli  altri;  nondimeno  fu  sì  lontano  il  Cardinale 
dall’ aver’ onde  temerne,  e’1  Capitolo  dal  mai  essergli  nè 
mostrarsi  in  nulla  spiacevole  nè  ritroso,  che  anzi  questo 
adunarsi  a discutere,  a consigliare,  a stabilire  lo  provisioni 
da  prendersi,  fu  il  più  soave  e’1  più  valido  spedientc  clic 
si  adoperasse  a ben  condurre  la  non  piccola  c permanente 
riformazion  che  si  fece  di  quella  Chiesa  : cd  io  per  le 
contezze  che  ho  tratte  dalle  memorie  che  tuttavia  se  ne 
conservano  registrate  negli  atti,  non  saprei  dire  al  certo  , 
se  l’Arcivescovo,  o pure  il  suo  Capitolo  la  vincesse  in  ciò 
ch’è  riverenza  dell'uu  verso  l’altro,  e zelo  della  disciplina 
ecclesiastica,  e amore  del  ben  commune  : pcrochè  a giu- 
dicarlo da’ fatti,  basti  dirne,  che  l’Arcivescovo  inai  non 
mise  a partito  cosa,  che  il  Capitolo,  ninno  coutradiccntc, 
Burlali,  Vita  del  Cani.  Bellarmino,  Lib.  11.  6 
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ma  tutti  a una  voce,  e ciascun  con  la  sua,  non  la  passas- 
sero concordemente  per  vinta.  Davanlo  all’  equità  e al 
merito  delle  cose , die  tutte  da  sé  eran  degne  della  loro 
approvazione;  c’1  davano  altrettanto  al  rispetto  in  che 
aveano  la  santità,  la  giustizia,  la  prudenza  del  lorPrelato. 

E non  era  ch’egli  mai  introducesse  la  proposta  , o la 
portasse  in  tal  modo,  che  non  rimanesse  liberissimo  a cia- 
scuno il  poterla  contradirc  alla  scoperta.  Quel  che  fra  noi. 
Rettore  e Provinciale , osservò  strettissimamente  nelle 
consulte  dimestiche,  di  non  dar  ninna  mostra  onde  ap- 
parisse in  lui  inclinazion  di  giudicio  o d’affetto,  pendente 
più  verso  l’una  che  l’altra  parte  delle  provisioni  da  pren- 
dersi sopra  i negozj  che  proponeva;  quel  medesimo  stile 
usò  Arcivescovo  co’  suoi  Canonici  e Consiglieri.  Anzi  di 
più,  se  avveniva  di  presentarsi  materia  , sopra  la  quale 
sospettasse  dovervi,  o potervi  essere  contrarietà  di  pareri, 
la  mandava  proporre  in  suo  nome  al  Decano  dello  stesso 
Capitolo:  acciochè  la  riverenza  di  lui  presente,  non  di- 
minuisse in  veruno  la  libertà  del  parlare  secondo  la  ve- 
rità del  sentire  : e se  accadeva  negozio  non  agevole  a dif- 
finir  subito  uditolo,  non  ne  volea  sorpresi  i giudici,  ma 
la  sposiziouc  sola  faccvasi  in  un  Capitolo,  nell'altro  si  de- 
cretava: in  tanto  ne  discorressero  seco  stessi,  o con  altri, 
e venissero  apparecchiali. 

Tutta  la  forza  del  vincersi  quel  ch'egli  metteva  a par- 
tito era  nel  peso  delle  ragioni,  le  quali  fedelmente,  e in 
ischiette  e nude  parole  esponeva,  quante  ve  n’erano  prò 
c contra.  E’1  cosi  fare  , oltre  a più  altre  cagioni  che  il 
richiedevano  , gli  tornava  in  grandissima  utilità  per  l’a- 
dempimento delle  cose  che  si  decretavano:  perochè  il  Ca- 
pitolo le  mirava  coinè  sue  deliberazioni,  nategli  ab  intrin- 
seco, cioè  dettategli  dalla  ragione  che  ve  l’avea  consigliato: 
e con  ciò  egli  stesso , per  cosi  dire  , era  quello  che  rifor- 
mava sè  stesso,  e amava  quella  riformazione  come  cosa , 
non  solo  conveniente,  ma  propria. 

In  un  sol  caso  truovo  il  Cardinale  non  essersi  mostrato 
indifferente  c disposto  a voler  seguitare  qualunque  fosse 
il  parere  altrui.  Questo  era  , quando  proponeva  cosa  già 
statuita  e comandala  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  * 
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quivi  non  ancor  messa  in  opera.  Allora  tutto  il  consigliare 
era  intorno  al  modo  dell’ eseguire.  E come  udiremo  più 
avanti,  essere  stato  suo  sentimento  e suo  detto , che  il 
Papa,  a voler  riformata  in  grandissima  parte  la  Chiesa  , 
mai  non  dovrebbe  ( se  possibil  fosse  ) dipor  dalle  sue 
mani  il  Concilio  di  Trento,  come  mai  non  dc’allontanarsi 
da'suoi  occhi  la  faccia  della  Chiesa  universale;  e letto  in 
quello  un  Decreto  di  Riformazione  , cercarne  , volerne  , 
stabilirne  in  questa  l’esecuzione:  così  egli  appunto  fece 
nella  sua  Chiesa  di  Capua:  fin  che  in  brieve  spazio,  e 
con  sua  inestimabile  consolazione , giunse  a veder  messo 
durevolmente  in  fatti,  quanto  v’  era  del  Concilio  in  de- 
creti. Cosi  ( per  non  allungarmi  in  quel  troppo  che  v’  a- 
vrebbc  da  scriverne)  trovati  de’ quaranta  Canonici  di  quel 
Capitolo,  non  più  che  sei  assunti  al  primo  grado  di  Preti, 
e dovendo,  (*)  secondo  la  costituzione  del  Concilio,  con- 
tarsene in  quell’ordine  almeno  la  metà,  la  metà  volle  che 
fossero:  e del  rimanente  , i dieci  Diaconi , gli  altri  dieci 
Soddiaconi.  Egli,  a ciascun  di  questi  tre  gradi  costituì  gli 
assegnamenti  e le  ragioni  che  lor  competevano:  al  Capi- 
tolo consentì  di  nominare  a voci  segrete  i degni  d’  esser 
promossi  al  primo  grado  : ma  per  li  tempi  avvenire,  de- 
cretò, che  salissero  dal  minor  titolo  al  maggiore,  Con  Or- 
dine regolato  dall’anzianità  e da’  meriti. 

Quanto  poi  ne’  Capitoli  si  statuiva  , tutto  a perpetua 
memoria  si  registrava  in  un  proprio  libro  de  gli  Atti.  I 
Decreti  delle  riformazioni  si  esponevano  scritti  nella  Sa- 
grestia: nè  mai  niun  se  ne  fece  , che  non  fosse  Nemine 
prorsus  discrepante.  Anzi  sì  da  lungi  provò  que’ Canonici 
al  risentirsi  per  qualunque  ristringimento  in  osservanza 
della  disciplina  ecclesiastica,  che  proposta  da  lui  una  volta 
la  deformità,  e con  essa  il  divieto  d’ un’antico  abuso, 
ch’era  di  partirsi  fuor  di  tempo  dal  coro  , e di  passeggiar 
nella  Sagrestia  novellando;  quegli  elessero  due  deputati  a 
renderne  in  nome  del  publico,  e in  testimonianza  di 
gradimento  c d’obligazione , somme  grazie  al  Cardinale. 
Delle  colpe  notorie  de’  Canonici  , costituiva  giudici  • 

(*)  Seti.  V).  caP-  **• 
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punitori  i Canonici  stessi:  solo  a sè  riserbando  il  mitigarne 
la  sentenza,  o cambiar  la  pena  in  più  salutevole  all’  ani- 
ma, clic  dannosa  al  corpo.  Le  dignità  , gli  ufficj  gloriosi , 
le  preminenze  di  guadagno,  o d’onore,  commetteva  ad 
essi  il  nominargli  a voci  segrete  cbi  lor  paresse  il  più 
degno  d’averli  e senza  più,  eran  sue:  entrando  con  ciò  il 
loro  giudicio,  e col  loro,  e col  suo,  i meriti  del  nominato. 
Finalmente,  per  non  andar  più  a lungo , non  avendo  il 
Capitolo  di  quella  nobilissima  Cattedrale  , quanto  a mi- 
nisteri, a riti,  a null’altro  da  stabilmente  osservarsi,  Co- 
stituzioni scritte;  ma  governandosi  in  tutto  con  la  varietà 
del  tempo,  e coll’  arbitrio  dell’usanza  , egli  si  offerse  alla 
fatica  di  comporne  un  corpo;  ed  essi  volenticr  l’accetta- 
rono: ma  per  le  ragioni  accennate  di  sopra,  ne  volle  i più 
savj  e i più  sperimentati  fra  essi,  per  arbitri  e consiglieri. 

A fin  poi  di  mettere  gli  Ecclesiastici  in  maggior  rispetto 
a’ laici,  egli  grandemente  li  rispettava,  edavane  mostra  in 
atti  e in  modi  di  sensibile  apparenza;  onorando,  massi- 
mamente i Canonici,  quanto  non  aveva  mai  fatto  verun’al- 
tro  Arcivescovo  non  Cardinale.  Certi  ufficj  della  Cat- 
tedrale non  degni  d’esercitarsi  a mano  di  persone  eccle- 
siastiche, per  la  qualità  dell’odioso  e dispregevole  lor  mi- 
nistero, tutti  li  trasferì  in  uomini  laici,  e rinnettò  di  quel 
vitupero  la  Chiesa.  (*)  Cosi  ancora  trovato  farsi  nelle 
principali  solennità  c in  altre  feste  di  gran  concorso  un 
mercatello  nel  portico  e nell’atrio  della  Cattedrale,  uè  so- 
lamente tollerarsi  da’  cherici,  ma  studiosamente  promuo- 
versi, per  l’ingordigia  d’un  misero  guadagno  che  ne  trae- 
vano, stCrminollo;  e provide  in  uno  al  disonor  della  Chiesa 
e al  vitupero  de’cherici,  e molto  più  utilmente  allo  scan- 
dalo clic  ne  prendea  la  città , per  lo  troppo  libero  trami- 
schiarsi che  ivi  facevano  affollati  insieme,  uomini  e donne: 
le  quali  vi  parevan  concorrere  non  tanto  a vedere  il  mer- 
cato, quanto  a farlo  di  sè. 

All’incontro  (**)  sgra volli  delle  storsioni  de’ministri  del 
publico,  c de’  gabellieri , che  fuor  del  giusto  dovere  pre- 
mevano gli  Ecclesiastici,  volendone  di  fatto  «pici  che  non 

(*)  Proc.  fìom.  iCaa.  fol.  i38. 

(*')  Mich.  Monach.  Jol.  29-.  Sancì  Cap. 
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dovevano  di  ragione:  nella  quale  assai  malagevole  impresa, 
ebbe  arrendevole  il  Maestra  to  della  città,  con  cui  ne  volle 
prim*  tener  trattato  , secondo  il  suo  ben  consigliato  pro- 
ponimento, di  vincere  con  la  soavità  più  tosto  che  con  la 
forza,  e accettar  come  dono  quel  che  poteva  riscuotere 
come  debito.  Sgravolli  ancora  da  una  quasi  annovai  pen- 
sione, la  quale  forse  cominciata  per  gentilezza,  ora  si  con- 
tinuava per  obligo : ed  era,  che  Canonici  e Curati,  ap- 
pressandosi la  solennità  del  Natale,  offerissero  all’Arcive- 
scovo un  presente,  misurato  più  con  la  dignità  di  lui,  che 
con  la  loro  sufficienza.  11  sant’uomo,  che  sì  lontano  era 
dal  ricever  l’altrui,  che  anzi  voleva  egli  far  d’altrui  tutto 
il  suo  («’l  fece,  fino  a dare  il  proprio  letto , come  a suo 
tempo  vedremo)  interdisse  e vietò  il  pure  avvicinarsi  al 
suo  palagio  con  che  che  si  fosse  da  presentargli:  (*)  Scapa 
enim  cogitabat  ( dice  egli  stesso  in  questo  proposito  ) et 
aliis  inculcabat  ilLud  I sa  ice,  Bealus  qui  excutit  manus  suas 
ab  orniti  munere. 

A’suoi  stessi  della  famiglia,  mai  non  diè  beneficj  sem- 
plici nè  pensioni,  ma  tutto  , come  cosa  loro  , a que’  del 
paese:  massimamente  se  ben  nati,  e poveri,  e applicati 
allo  studio.  Nè  lor  bisognava  ricordarglielo  con  memo- 
riali, molto  meno  pregamelo  e supplicare.  Egli,  come  cia- 
scun di  quel  Clero  fosse  da  Dio  consegnato  alle  sue  mani 
per  doverne  essere  proveditore  e padre,  gli  avea  sempre 
davanti  ne’nomi  loro  scritti  in  un  ruolo  , con  aggiunte  a 
ciascuno  le  sue  proprie  qualità,  e’I  più  o men  bisogno  del 
convenevole  a sustentarsi:  e quando  n’ erano  più  fuor  di 
pensiero,  provavan  gli  effetti  del  pensiero  che  aveva  egli 
di  loro.  (*’)  Così  una  volta  che  vacò  un  Canonicato  de’più 
ricchi  di  quella  Chiesa,  egli  il  gravò  di  sei  pensioni,  tas- 
sate trenta  ducati  ciascuna,  e d esse  riparò  alle  necessità 
di  sei  poveri  cherici,  senza  essi  nè  chiederlo  nè  aspettarlo. 
E intanto  ne  manteneva  un  Seminario  numeroso  troppo 
più  di  quanto  mai  per  l’addietro  si  fosse;  gioventù  scelta, 
e proveduti  d’eccellenti  maestri , fatti  a qualunque  spesa 
venir  d’altronde  : e di  questi,  ch’erano  le  speranze  di  quella 

(*)  In  vita  M.  S ha.  33. 

{**)  Proc.  Rom.  iG lì.  Jol. 
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Chiesa  e Diocesi,  i più  meritevoli  per  bontà  «li  vita  e d'in- 
gegno erano  i più  largamente  premiati. 

Sotto  il  governo  suo  , altro  che  la  virtù  non  giovò  al 
passare  inanzi  nè  al  salire  più  alto.  Così  fu  sempre  indarno 
il  tempestarlo,  che,  massimamente  nel  primo  de’ suoi  tre 
anni , fecero  le  intercessioni  , eziandio  di  gran  Principi  , 
adoperati  a chiedere  con  caldissime  lettere  , canonicati , 
dignità,  bcneiìcj , pensioni,  per  alcun  loro  domestico  o 
raccomandalo.  Ho  da  una  sua  risposta  , eh’  egli  da  tutti 
indifferentemente  spacciavasi,  con  dir  loro  tutto  all’aperta, 
di  non  potere  far  dono  quel  che  doveva  esser  premio.  Del 
tal  bcncGcio  vacante,  chi  n’era  degno  averlo  già  fatto  suo 
col  farsene  degno;  perchè  tutta  la  ragione  che  si  richiedea 
per  averlo,  essere  il  meritarlo.  Molto  men  poi  giovavano 
le  intercessioni  al  conferirsi  de’bcneGcj  curati.  Si  guada- 
gnavano a punta  di  sapere,  e a pruova  di  più  sapere,  spe- 
rimentato con  rigoroso  esame:  ed  egli  a tutti  i concorsi, 
che  si  facevan  solenni,  interveniva  come  ancora  il  giudi- 
care de  gli  abili  a ricever  gli  Ordini  Sacri,  sempre  si  fe’ 
lui  presente  in  rocchetto  e mezzetta  , e in  mezzo  a sei 
Canonici  esaminatori , al  suo  Uditore  e Cappellani  , che 
tutti  erano  scienziati,  e formavano  un  tribunale  , che  al 
presentargli  inanzi  mettea  riverenza  di  sè,  c stima  del- 
l’esporsi  a provarne  il  giudicio.  Nè  pochi  erano  i riman- 
dati a fornirsi,  o di  più  lettere  o di  miglior  costumi  : e’1 
sapersi,  che  l’avvenuto  ad  altri  avverrebbe  a chiunque  al- 
tro fosse  come  essi,  giovò  grandemente  a mettere  in  più 
cura  lo  studio  e la  virtù  in  più  stima.  Nè  passava  senza 
maturamente  discuterle,  in  ehi  si  ordinava  a titolo  di  pa- 
trimonio (massimamente  se  poveri),  le  pruove  del  vera- 
mente aver  patrimonio  bastevole  e ben  fondato:  e del 
così  fare  avea  due  ragioni  fortissime  : l’una,  i gabbamenti, 
gli  artifici,  le  frodi  che  sapeva  adoperarsi  nel  dare  appa- 
renza di  veri  a patrimoni  non  veri , perocliè  o non  esi- 
stenti o di  fondo  manchevole;  l’altra,  lo  spregio  e’1  vitu- 
pero in  che  l'altissimo  grado  sacerdotale  cadeva  nell’  in- 
degnità dc’Saccrdoti,  costretti  a procacciar  di  che  vivere 
accattando: (*)  Quare  accòlli  perscepe , quoti  cum  Sacerdote* 
(*)  Marceli.  Cervio.  Imago  etc  fol.  3i. 
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supplice s videret  ad  stipem  manum  porrigere  tanto  concu- 
teretur  horrore,  ut  potius  in  se  irruentes  manus  tolerare 
se  voluisse  ajfirmaret.  Così  ne  scrisse  un  suo  parente , 
intimo  osservatore  della  sua  vita. 

Quel  poi  certamente  non  poco,  che  i Canonici  e l’altro 
Clero  della  Cattedrale  dovevano  al  loro  Arcivescovo,  per 

10  tanto  amarli , difenderli , ingrandirli , che  ad  ogni  lor 
bisogno  e ad  ogni  suo  potere  faceva,  egli  l'avea  per  inte- 
ramente scontato  seco,  sol  che  ne  ricevesse  la  tanto  giusta 
consolazione,  di  vederli  assistere  al  Coro  con  la  modestia, 
e salmeggiare  con  la  divozione  e riverenza  eh’ è sì  stret- 
tamente dovuta  a chi  parla  con  Dio,  e lodandolo  in  terra, 
esercita  il  più  bel  ministero  de  gli  Angioli  in  cielo.  Co- 
stogli,  a dir  vero,  non  poco  il  riformare  le  non  in  tutto 
lodevoli  maniere  che  in  quel  santo  esercizio  trovò  correre 
fra’ Canonici ; senza  farsene  coscienza,  perocliè  già  dive- 
nute usanza.  11  costargli  fu  , intervenirvi  egli  stesso.  Fu 
suo  costume  d’ogni  dì,  fin  che  visse,  accorciarsi  le  ore  del 
sonno,  e levatosi  mentre  ogni  cosa  era  in  profondo  silen- 
zio , recitare  il  mattutino  in  atto  riverentissimo.  Or  qui 
Arcivescovo  non  mutò  stile;  ma  il  privato  mattutino  che 
tutto  solo  recitava  per  sé,  il  ricantava  di  poi  co' suoi  Ca- 
nonici in  Coro:  acciochè  dove  l’esempio  della  modestia  e 
della  divozione  che  vedevano  in  lui  non  bastasse  a rifor- 
marli, riformasseli  Tesser  veduti  da  lui.  (*)E  avvegna  che 

11  rigore  del  verno  T affliggesse  non  poco  in  quella  età  di 
sessantatrè  anni,  e di  complession  dilicata,  mai  però  non 
fu  potuto  persuadergli  di  venire  al  Coro  in  zimarra,  ma 
sempre  in  mozzetta  e rocchetto:  godendo  d’accompagnare 
quell’ossequio  che  faceva  a Dio  col  merito  del  patimento; 
oltre  ad  uq  pio  desiderio  che  aveva  , d’  aggiugnersi  per 
duodecimo  ad  undici  santi  Arcivescovi  (**)  nelle  cui  vite 
aveva  trovato  espresso  l’assistere  che  avean  fatto  in  Coro 
alle  Ore  canoniche,  accompagnando  le  lor  voci  e i loro 
affetti  con  qne’  del  proprio  Clero.  Pereiochè  poi  (***)  con 
tutto  fi  suo  fare  non  gli  potè  venir  fatto  che  le  cose  del 

(*)  Proc.  Ram.  i6m.  fot.  t56. 

t")  Ne' suoi  M.  S.  fot.  34$. 

(***)  Proc.  Rom.fol.  387. 
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diviu  cullo  andassero  cou  la  medesima  divozione  e mo- 
destia nel  Coro,  quando  egli  infermo  n’  era  assente,  che 
quando  sei  vedevau  presente;  egli  sopra  questo  argomento 
scrisse  al  Capitolo  una  gravissima  lettera  d’ammonizione, 
e comandò  che  si  serbasse  nell’archivio  della  Cattedrale 
a perpetua  memoria  del  lor  debito  e del  suo  dolore. 

Di  più  felice  riuscimento  gli  fu  il  riformar  che  fece  i 
Mouislerj  delle  Vergini  a Dio  consegrate , togliendone  , 
prima  di  nuH’altro,  con  quella  sua  maravigliosamente  ef- 
ficace soavità,  il  tener  cosa  alcuna  di  proprio:  e cominciò 
dal  Convento  di  Gesù,  Francescane  di  s.  Chiara  , cui  la 
scarsità  delle  limosine  avea  condotte  a neanche  poter  far 
tavola  commune;  ma  ciascuna  procacciarsi  da  sè  il  pro- 
prio vitto  e quapt’ altro  le  faceva  bisogno,  contro  all’e- 
spresso voto  con  che  si  ohligavano  a vivere  in  perfetta 
communità:  e sol  questo  mancava  all'intera  perfezione  di 
quelle  nel  rimanente  ottime  religiose.  Egli  assegnò  loro 
«lei  suo,  oltre  alle  multe  de’condannati,  un  bastevole  sov- 
venimento:  e scrisse  a gli  Eletti  della  città,  ricordando 
loro  il  debito  della  cristiana  carità  in  che  erano  , di  non 
abbandonale  del  conveniente  sussidio  quelle  serve  di  Dio, 
lor  cittadine  c lor  sangue  : e suggerì  e mise  con  essi  in 
opera  utili  spedienti  per  ajutàrlc,  senza  gravarsene  il  pu- 
blieo. 

(*)  Ma  quel  che  troppo  più  gli  costò  di  fatica  c gli  ac- 
crebbe di  merito,  fu  il  dar  di  nuovo  1’  essere  che  avea 
perduto  alMonistcro  di  s.  Giovanni,  fiorito  un  tempo  con 
esemplare  osservanza,  come  è consueto  vedersi  nel  vene- 
rabile Ordiue  di  s.  Benedetto , la  cui  regola  quelle  sacre 
Vergini  professavano;  ma  dipoi  col  tempo  e con  le  occa- 
sioni , rilassate  fino  a seguirne  falli  di  scandalo  ; nè  mai 
potute  rimettere  in  miglior  forma  di  spirito,  avean  co- 
stretta la  Sacra  Congregazione  di  Roma  a quell’  estremo 
rimedio,  che  sol  rimane  a’ non  cape  voli  di  correzione,  il 
vietare  loro  d’accettar  novizie  fino  a disertarsi  quel  luogo. 
E già  cran  ridotte  a sci  sole  monache,  abbominate  dal 
publico,  e ripentite , ma  tardi , e non  del  tutto:  perochè 

(*)  Da  molle  teucre;  e da  tulli  i />rocetti. 
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serbando  tuttavia  non  poco  dell’antica  inosservanza,  non 
trovavano  lede,  alle  promesse  che  facevan  larghissime,  di 
ristrignersi  in  osservanza.  Il  Maestrato  della  Città  , alla 
quale  forte  gravava,  che  con  gran  danno  delle  più  onorate 
famiglie,  che  non  avevano  dove  meglio  allogar  le  figliuole 
chiamate  da  Dio  a servirlo  in  Religione , si  perdesse  un 
Monistero  di  tremila  ducati  di  rendita  annovaie;  suppli- 
carono al  lor  pietoso  Arcivescovo,  di  rimetterlo  in  essere 
c in  osservanza:  che  solo  egli  potrebbe  1’  uno  c 1’  altro, 
con  la  sua  autorità  in  Roma,  e col  suo  spirito  in  Capua. 

Lunga  istoria  sarebbe  a descriversi  il  gran  penar  che 
vi  fece.  Parlò  con  le  sci  rimase:  condnssole  a volere  e a 
promettere  mutazione  e riforma  , fino  a sicurarsi , clic 
promettendola  egli  in  lor  nome  alla  sacra  Congregazione, 
elle  di  poi  non  gli  fallirebbono  la  promessa.  Mandò  alla 
Corte  di  Roma  trottatore  di  questo  negozio  il  Guidotti 
suo  fedel  Maestro  di  casa  ; e questi , dopo  un  grande  af- 
fa ticarvisi  intorno  , finalmente,  come  a Dio  piacque,  ot- 
tenne che  si  rivocasse  il  decreto  della  soppressione,  su  la 
fede  e su  la  diligenza  del  Cardinal  Bellarmino.  Egli  dun- 
que primieramente,  riformò  tutto  il  materiale  dell’abita- 
zione, clausura,  porte,  finestre,  che  tutto  n’era  in  bisogno: 
e dentro,  di  più  case  che  vi  parevano  le  une  divise  dal- 
l’altre,  toltine  i partimcnti,  fece  un  Monistero  commune. 
Diede  alle  sei  rimase  i capi  della  riformazione:  cd*essc 
Faccettarono,  tutto  che  rigorosa.  Ciò  fatto,  mandò  venir 
da  Surrenti  due  Religiose  del  medesimo  Ordine , attem- 
pate e di  spirito,  e di  prudenza  lungamente  provata,  e le 
constitul  direttrici  e maestre  delle  sci  Capuane,  con  se- 
greta commessione,  di  tener  sempre  gli  occhi  lor  sopra, 
ma  senza  fame  mostra  che  apparisse;  e osservarne  gli  an- 
damenti e i modi , e ogni  altro  indizio  che  dessero  , per 
giudicarne  , se  quel  loro  vivere  riformato  procedeva  da 
vero  spirito  interno,  o da  nuli' altro  che  sodisfare  all’oc- 
chio, e riscattarsi  dal  vergognoso  nome  in  che  correvano 
fra’  lor  cittadini.  Passati  otto  mesi  di  questa  pruova,  co- 
mandò alle  due  riformatrici,  che  sotto  fede  giurata,  cia- 
scuna da  sè  scrivesse,  che  le  pareva  dello  stato  presente , 
e che  speranze  aveva  dell’  avvenire.  Elle  testificarono , 
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Bisognar  loro  con  le  sei  riformate  più  tosto  freno,  che  sti- 
molo al  fervore.  Da  tutte  e in  tutto  farsi  da  vero.  Gran 
penitenze,  gran  povertà,  gran  divozione,  grande  osservan- 
za: vita  perfettamente  in  commune,  e niun  commercio 
con  que’  di  fuori.  A dir  tutto  , la  regola  del  P.  S.  Bene- 
detto esser  quivi  nel  suo  primo  fiore  , nel  suo  antico  ri- 
gore. Rallegrossene  inestimabilmente  la  santa  anima  del 
Bellarmino,  e reudutene  infinite  grazie  a Dio,  senza  ora- 
mai più  indugiare , riaperse  al  Monistero  la  porta  all’ac- 
cettarvi  Novizie;  e in  quattro  mesi  ne  vesti  ventidue,  ri- 
cevute dalle  sei  antiche  con  dirottissime  lagrime  miste  di 
giubilo  e di  dolore  ; veggendo  per  la  loro  emendazione 
tornato  a tanto  miglior’  essere  di  prima  quel  Monistero  , 
che  la  loro  rilassazione  avea  ridotto  a doversi  più  tosto 
distruggere,  che  tollerare.  Nè  minor  fu  la  consolazione 
della  Città;  i cui  Eletti  solennemente  in  corpo  si  presen- 
tarono a ringraziarne  il  lor  vero  Padre  e Pastore  , e del 
perpetuo  beneficio  che  quello  era , promettergli  memoria 
e obligazioni  perpetue. 

Rimane  ora  a mostrare  alcuna  cosa  de’  modi  che  ado- 
però per  la  riformazion  de’costumi  nel  popolo:  e vuoisene 
ricordare  in  prima  quello  della  predicazione  apostolica  , 
tanto  necessaria  in  un  pastor  d’anime,  e tanto  elh’cace  in 
Locca  al  Bellarmino.  Egli  trovò  per  consuetudine  di  gran 
tempo,  usarsi  di  non  predicar  nella  Cattedrale  di  Capua 
fuor  solamente  le  quattro  Domeniche  dell’Avvento  , e la 
Quaresima.  Nel  rimanente  dell’anno  , v’  era  solitudine  e 
silenzio.  Ma  che  sotto  lui  Arcivescovo  il  pane  della  divina 
parola  fosse  per  dispensarsi  da  quella  madre  delle  altre 
Chiese  in  altra  maggiore  abbondanza,  il  mostrò  poco  ap- 
presso all’esser  giunto  colà:  cioè  il  solennissimo  di  dell’A- 
scensione di  Cristo  al  Cielo.  Cantando  la  messa  in  pon- 
teficaie, sali  in  pergamo  a dar  principio  a quel  fruttuo- 
sissimo ministero,  che  poi  segui  continuando  tutte  le  do- 
meniche , e le  feste  dell’  anno  , trattone  il  Settembre  e 
V Ottobre,  per  lo  scarso  popolo  che  in  que’  due  mesi  ri- 
manevano nella  Città.  11  primo  de’  suoi  tre  anni  , prese 
per  soggetto  da  ragionarne  l’epistolc  che  si  leggono  nell» 
messa  : il  secondo  , gli  evangeli  correnti  : il  terzo  , quel 
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famoso  sermone  che  il  Salvatore  fece  a gli  Apostoli  sopra 
un  monte. 

Predicava  divinamente:  (*)  cosi  mi  piace  di  cominciare 
a dirne,  con  le  stesse  parole  d’ un  savissimo,  e perpetuo 
suo  uditore:  e ne  correa  per  tutto  un  grido  di  tanta  ve- 
nerazione e stima  , che  altri  da  più  o men  lontano  ; da 
Napoli  venivan  Principi  e gran  Signori  a Capua  per  udir- 
lo. Non  usava  dibattimenti  e schiamazzi,  niente  conformi 
al  soave  suo  spirito,  e alla  dignità  del  personaggio  ch’egli 
era:  ma  come  abbiamo  espresso  nelle  memorie  che  di  lui 
ha  lasciate  uno  scrittore  istorico , Canonico  di  quella 
Chiesa,  presente  all’udirlo,  e intento  al  giudicarne,  il  suo 
dire  nella  chiarezza  dcll’insegnare  era  come  la  luce,  nel- 
l’efficacia del  muovere  come  il  calor  del  sole,  l’uno  e l’al- 
tra temperatissimi,  e d’infallibile  utilità  ad  ogni  condizion 
di  persone.  (**)  Entrava  (dice)  tal  volta  in  materie  di  su- 
blime argomento  : e rendea  maraviglia  la  facilità  e la  fe- 
licità con  la  quale  isponeva  e spianava  le  cose  di  lor  na- 
tura altissime , e le  oscurissime  rappresentava  sì  chiaro  , 
che  adoperando  parole  ordinarie  e correnti,  rendeva  in- 
telligibile ad  ognuno  quel  che  appena  la  Teologia  in  ca- 
tedra , usando  i termini  e le  voci  proprie  del  linguaggio 
scolastico  , sa  far  intendere  a’ più  ingegnosi.  Riprendeva 
gagliardamente  i vizj;  ma  rispettoso,  e quasi  patendo  nel 
ragionarne:  la  qual  maniera  sua  propria  aveva  in  lui  più 
efficacia  a distorne  chi  il  vedeva  e 1’  udiva , che  non  in 
qualunque  altro  la  facondia  e l’energia.  In  pruova  di  che 
il  medesimo  Autore  specifica  lo  sterminar  che  fece,  ezian- 
dio dalle  case  private,  il  giuoco  e le  bestemmie,  le  frodi 
e le  mille  altre  malizie  che  1’  accompagnano.  Eram  ego 
(dice  egli)  in  porlieu  s.  Eligii  cum  quibusdam  non  minut 
honestis,  quarti  nobilibus  viris:  cumque  de  conclone  Cardi- 
nalis  habila  mane  sermo  incidisset , unus , Credile  mihi  , 
inquit,  vidi  hoc  mane  Cardinalem  afflicta  facie,  constrin- 
gentem  humeros $ et  abiit  a me  ludendi  'voluntas . Nè  fu- 
rono da  stimarsi  poco  due  rilevanti  effetti  che  operò  il 
suo  predicare  in  quel  popolo.  L’uno  di  udir  volentieri  la 

(*)  Proc.  Jìom.  16 11.  fui.  i56. 

(*’)  Mirharl  Mnnnch  in  Snnct.  Copti  nn  fot.  trj"- 
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parola  «li  Dio,  il  che  vi  trovò  ito  i»  disusanza;  l'altro,  eli 
perdere  il  sapore  e’1  gusto  «li  quella  che  non  è veramente 
parola  di  Dio,  nè  di  profitto  per  l’anima.  (*)  In  somma, 
per  dir  tutto  in  brieve  con  un  Prelato  d’  eccellente  giu- 
dicio  , Nelle  sue  prediche  si  riconosccvan  modi  angelici 
per  muovere  e infiammare  gli  affetti  nell’amore  della  virtù 
c abboininazionc  del  vizio;  e quanto  all’ordine,  alla  chia- 
rezza, al  fruito,  non  ho  sentito  mai  cosa  pari. 

Nè  fu  la  Città  di  Capua  essa  sola  a goderne  ; ma  non 
v’  ebbe  casale , non  terra , non  misero  loghicciuolo  , che 
visitando  egli  in  persona,  come  fece  tre  volte  in  tre  anni, 
tutta  la  sua  diocesi  , non  vedesse  il  suo  pastore  , e uon 
l’udisse,  o dall’altare  o dal  pergamo  predicare,  c in  piana 
terra  ammaestrare  i fanciulli,  i rozzi  ne’misterj  della  dot- 
trina c ne’precctti  della  legge  cristiana , con  tanta  c di- 
ligenza e fatica,  come  se  ciascun  di  que’più  poveri  luoghi 
che  visitava  fosse  tutto  il  suo  Arcivcscovatlo.  Seco  veni- 
vano i suoi  ministri  ad  unir  con  le  sue  le  lor  fatiche:  ma 
nè  egli  nè  essi  furon  mai  di  verun  leggerissimo  aggravio 
a verun  luogo:  il  che  ancor  volle  gelosamente  osservato 
nell’opera  delle  Missioni,  raccomandate  allo  spirito  di  «lue 
Sacerdoti  della  Compagnia,  i quali,  mentre  il  Cardinale 
risedeva  in  Capua  (**)  scorrevano  tutta  la  diocesi  ad  eser- 
citarvi quell’apostolico  ministero  : finché  uscendo  il  Car- 
dinale alle  visite  , sottentravano  in  sua  vece  a predicare 
in  Capua:  c cjucsti  dovunque  si  fossero,  avean  da  lui  ras- 
segnamento bisognevole  a sustentarsi,  per  modo  che  non 
riuscissero  di  spesa  a veruno. 

Al  primo  entrare  eh’  egli  faceva  in  «pialunque  Casale 
de’visitati , presentavasi  nella  chiesa  , e quivi  sotlisfatto 
pienamente  al  debito  della  sua  pietà,  orando,  e chiedendo 
umilmente  a Dio  l’assistenza  del  suo  santo  Spirito,  e l'a- 
juto  della  sua  pietosa  mano,  a bene  c utilmente  condurre 
quell’opera,  dirizzatosi,  prima  di  nuli’ altro,  ne  rivedeva 
le  cose  sacre:  c a così  fare  con  particolar  sentimento  l’a- 
vea  condotto  l'ineousolabile  afflizione  di  che  gli  era  stalo, 
il  trovar  nella  prima  delle  tre  visite  , non  poche  Chiese 

(*)  Mons.  Sanscdon.  Proc.  Pom.fol.  3oa. 

(’*)  Proc.  Poni.  fol.  274. 
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per  que’Casali,  venute  in  tanta  estremità,  più  veramente 
d’avarizia,  che  di  povertà,  cosi  ne’Preti,  come  nel  popolo, 
che  per  fino  il  divin  Sacramento  vi  si  conservava  in  cu- 
stodie di  legno,  i calici  poi,  di  rame , sdorati  già  da  gran 
tempo;  e tutto  il  sacerdotale  arredo  di  così  trista  condi- 
zione, che  avrebbe  vergogna  un  mendico  a vestirsene,  e 
non  l’aveva  un  sacerdote  a pararsene  per  celebrare  il  divin 
sacrificio.  Egli , di  tutto  , e d’  ogni  tal  chiesa  , fece  nota 
esattissima,  e mandò  subito  provcderle  a sue  spese  di  vasi 
sacri  d’argento,  e di  quant’ altro  era  bisogno  a rimettere 
il  culto  di  Dio  in  più  splendore  e venerazione.  Ma  il  mag- 
gior suo  pensiero  era , come  ragion  voleva  che  fosse  , nel 
provedere  di  convenienti  rimedj  a’ bisogni  dell’anima:  e 
se  v’avca  nimicizic,  se  concubinati,  se  scandali  da  ovviare, 
o pericolose  occasioni  da  torre,  mettervi  efficacemente  la 
mano.  E questa  sempre  fu  la  sua  principal  cura,  di  svel- 
lere e seccare  le  radici  al  male;  altrimenti  non  è mai  che 
mentre  elle  duran  vive,  egli  non  rinverdisca  c ripulluli. 

Risaputosi  da’ paesani  il  suo  arrivo,  accorrevano  a ri- 
cevere il  lor  Pastore,  e come  essi  dicevano,  a rivedere  il 
lor  Santo.  Egli  tutti  caramente  accoglieva,  tutti  del  pari 
udiva;  nè  v’era  uomo  di  così  vile  apparenza  e stato,  a cui 
fosse  bisogno  d'introduttore  o d’ambasciata  per  farsi  da- 
vanti a lui;  e se  d’altro  non  abbisognava,  baciargli  libe- 
ramente la  roano,  e dargli  il  ben  venuto.  Ma  i più  e mol- 
tissimi, che  il  richiedevano  di  qualche  carità  in  sovveni- 
mento  delle  povere  lor  famiglinole,  ne  ricevevano  un  bol- 
lettino che  lor  dava,  da  presentare  al  Maestro  di  casa,  il 
quale , qui  di  presente  il  ricambiava  a ciascuno  in  quel 
più  o men  danaro  che  vi  trovava  segnato.  E ben  grande, 
dice  egli,  e non  facile  a credersi  era  il  costar  d’ogni  visita, 
tra  in  beneficio  delle  chiese,  e in  riparo  delle  povere  case: 
parendo,  anzi  veramente  essendo,  il  visitare  che  il  sant’uo- 
mo faceva  la  sua  diocesi,  un’  andar  di  luogo  in  luogo  co- 
me padre  in  cerca  delle  miserie  de’ suoi  figliuoli  per  sol- 
levarle; godendo  ancora  di  venirne  egli  a parte  con  essi: 
perochè,  basti  dirne,  Tessersi  abbattuto  in  alloggiamenti, 
dove,  non  che  altra  coinmodità  maggiore , nè  pur  v’  era 
su  che  prendere  un  poco  di  riposo,  altro  che  un’infelice 
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treppiede,  lavoro  tanto  alla  rustica , e di  così  mal  garbo , 
che  più  era  il  penare  sedendovi,  che  il  riposarsi. 

Ben’è  vero,  che  Iddio,  e del  patire,  e dell’afla ticarsi , e 
del  donare  ch’egli  faceva,  largamente  il  ripagava  coll’ine- 
stimahil  consolazione  del  frutto  spirituale  che  ne  prove- 
niva alle  anime  di  que’suoi  cari.  Per  tutto,  eziandio  nelle 
minor  terricciuole  , predicava  come  abbiam  detto  , adat- 
tamente al  bisogno  de’  luoghi,  e alla  capacità  de  gli  udi- 
tori: c per  tutto  era  ascoltato  non  altrimenti,  che  se  par- 
lasse un’Angiolo  venuto  dal  paradiso  a mostrar  loro  la 
via  da  condurvisi.  (*)  Infondeva  ne  gli  animi  degli  ascol- 
tanti una  soavità  e gusto  mirabile,  facendo  sempre  le  sue 
parole  colpo  , e infiammando  gli  animi  d’  amor  di  Dio. 
Cosi  nc  scriveva  ab  esperto  un  de’  suoi  uditori.  Che  se 
alla  troppa  gran  moltitudine  de  gli  accorsi  da  diverse  e 
lontane  contrade,  non  potea  farsi  intendere  che  bastasse, 
ragionando  lor  dall’altare,  non  v’era  umano  rispetto  che 
il  ritenesse  dal  farsi  sopra  qualche  luogo  più  eminente , 
o salir  tutto  solo  in  pergamo,  e di  là  su  predicare:  e ne 
rimasero  come  cose  santificate  in  venerazione  e in  me- 
moria da  mostrarsi,  singolarmente  i pergami  di  s.  Prisco, 
e di  Grazzanisio:  e que’di  Calvi,  e di  Castellamare  del 
Volturno.  Il  giorno  poi,  insegnava  egli  stesso  la  dottrina 
cristiana,  e non  solamente  a’fanciulli;  perchè  nell’igno- 
ranza delle  cose  necessarie  a sapersi,  la  spcrienza  gli  avea 
dimostrato,  poca  essere  la  differenza  che  correva  fra  vec- 
chi , uomini  e fanciulli.  Perciò  visitando  il  gran  Casale 
s.  Maria,  compose  e poi  mandò  stampare  una  piena  spo- 
sizionc  del  Credo,  da  valersene  i Curati  in  luogo  di  pre- 
dica, leggendone  ad  alta  voce  ogni  festa  al  popolo  adunato 
un’  articolo. 

E quanto  si  è all’ammaestrare  ne’principj  della  nostra 
Fede  i fanciulli,  questo  era  un  de’pensieri  che  gli  stavan 
più  desti  nel  cuore.  Ne  istituì  l’esercizio  in  quasi  tutte  le 
parrocchie  di  Capua;  e per  formarne  maestri  i Curati,  fi 
volle  fare  suoi  discepoli , cioè  averli  parecchi  volte  pre- 
senti a vedere,  e udir  lui  esercitare  quel  divin  ministero: 


(*)  y incelilo  licJino  reL 
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C ne  apprendevano  primieramente  l'esempio  dell’ umiltà, 
della  pazienza  , della  carità , della  discrezione , che  tutte 
son  necessarie  a quell’atto  di  ben  formar  nella  fede  i fan- 
ciulli: poi  ancora  il  modo;  acciqchè  in  tutte  le  parroc- 
chie fosse  il  medesimo,  cioè  qu^jlo  stesso  della  dottrina 
cristiana,  ch’egli  tanti  anni  priffca  avea  composta  e stam- 
pata. Nè  si  vergognava  di  tenerne  il  libricciuolo  in  mano, 
e reggersi  su  quelle  domande  e risposte,  articolo  per  arti- 
colo, non  altrimenti  che  se  l’imparasse  da  un’altro.  Tal 
volta  usò  d’andare  quando  ad  una  quando  ad  altra  chiesa, 
e quivi  far  le  parti  del  Parrocchiano;  o per  istraordinaria 
cagione  che  il  richiedesse,  o per  aggiugner  calore  e repu- 
tazione a quella  sant’opera  : e viveva  tuttora  quest’anno 
un  vecchio  di  somma  autorità,  (*)  che  ricordava  l’averlo 
perciò  veduto  venirsene  tutto  a piedi  c in  berretta  dal 
suo  palagio  alla  parrocchia  di  s.  Marcello  maggiore. 

Nella  sua  Cattedrale  non  ne  commetteva  1’  ufficio  ad 
altri;  ma  egli  stesso  ogni  Domenica  si  presentava  in  mezzo 
ad  una  plebaglia  ragunaticcia,  di  pezzenti,  di  scioperati, 
di  vagabondi,  e d’ogni  piu  laida  condizione,  (**)  che  oltre 
a’proprj  della  parrocchia  , mandava  adunare , cogliendoli 
dalle  piazze  e da’lor  ridotti;  donne  e uomini  d’ogni  età; 
e gli  ammaestrava  e interrogavali  pazientissimamente , e 
con  lodi  e con  premj  che  dava  lor  di  sua  mano  , gli  al- 
lettava a venir’eziandio  non  cerchi  a quel  salutevole  e- 
sercizio.  E ciò  massimamente  da  che  gli  avvenne  cosa  , 
che  contandola  dopo  molti  anni  ad  un  Sacerdote  e Dot- 
tore, che  ne  lasciò  memoria  per  iscritto,  tanto  s’infocava 
nel  cuore,  che  parca  sfavillargliene  il  volto.  (**’<)  Ciò  fu, 
che  in  Capua,  un  Giovedì  Santo,  dopo  aver  rivestiti  do- 
dici poveri,  e lavali  loro  di  sua  mano  i piedi  ad  imita- 
zione di  quel  che  Cristo  nell’  ultima  e gran  Cena  fece  a 
gli  Apostoli , volle  esaminarli  un  poco  sopra  i principali 
articoli  della  Fede  cristiana;  ma  non  passò  oltre  al  primo. 
Questi,  già  di  profession  muratore,  al  conto  che  se  ne  fece, 
si  trovava  allora  in  età  di  poco  più  o men  di  cento  anni: 

(*)  Dottor  Francesco  Graziarli. 

/*»)/>  l)  Cipriano  Tcat.  depoi, 

(**’)  D.  Fincmlius  Polizzi  da  Jlcamu  tua  rei. 
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c come  fra  quc’  dodici  poveri  il  più  vecchio  , sedeva  in 
capo  a gli  altri , come  s.  Pietro  fra  essi.  Da  lui  dunque 
incominciando,  volle  udirlo  recitare  il  Credo , ma  quegli 
confessò  di  non  saperlo,  e del  non  saperlo  soggiunse  per 
cagione,  non  il  non  ricordarsene  per  la  memoria  perdu- 
tane coll’età,  ma  il  non  averlo  mai  saputo  da  che  era  al 
mondo;  c all’orrore  clic  il  Cardinale  ne  mostrò,  sodisfece 
con  una  tal  risposta,  che  in  vece  di  torglielo , come  cre- 
deva , gliel  raddoppiò.  Io  disse , non  l’ho  mai  imparato  , 
perchè  mai  niuno  me  l’ha  insegnato.  La  qual  risposta  ri- 
dicendo il  Cardinale,  più  lagrime  gli  uscivan  de  gli  ocelli 
che  parole  di  Locca;  e le  parole  gli  venivano  accompa- 
gnate da  un  cosi  veniente  spirito  di  dolore  e di  zelo,  che 
sembravano  ( dice  quel  Sacerdote)  lance  che  fossero  av- 
ventate: e ripeteva,  e non  potea  darsene  pace,  che  inCapua 
non  si  fosse  trovato  per  cento  anni  chi  ad  un  cristiano 
insegnasse  gli  articoli  della  Fede  cristiana.  E quanti  altri 
cercandone  se  ne  troverebbouo  come  lui , vecchi  in  pel 
bianco  , c ignoranti  il  necessario  a sapersi  per  la  salute 
eterna  ! Perciò  egli  atterrito  dallo  strettissimo  conto  che 
sopra  ciò  i Pastori  dell’anime  hanno  a rendere  a Cristo  , 
non  v’  ebbe  diligenza  possibile  clic  non  1’  usasse  , e per 
iscritto  e in  voce,  a sicurarsi  d'aver  sodisfatto,  quanto  per 
lui  si  poteva  , a quel  gran  debito  di  ben  ammaestrar  la 
sua  gregge:  e tanto  non  gli  parve  mai  d’avvilire  la  di- 
gnità d’ Arcivescovo  c di  Cardinale  facendosi  egli  stesso  ad 
insegnar  la  dottrina  cristiana  in  mezzo  alla  più  vii  pove- 
raglia, che  anzi  so  ne  riputava  ingrandito,  come  chi  eser- 
cita un  ministero  di  merito  c di  professione  apostolica. 

Or’ò  per  ultimo  da  vedersi,  se  il  cosi  tutto  essere,  co- 
me tutto  era,  applicato  e inteso  al  bene  spirituale  dcll’a- 
uime  , il  rendè  non  curante  de’  beni  temporali  di  quella 
Chiesa.  Ma  quel  che  forse  niuno  aspetterebbe  da  un’uo- 
mo tutto  spirito  e tutto  lettere,  coni’  era  il  Bellarmino  , 
egli  ne  fu  si  sollecito,  e si  felicemente,  che  in  tre  soli  anni 
che  l’ ebbe  , lasciò  quella  Chiesa  migliorata  di  fabriclic  . 
d’abbellimenti  , di  rendite  annovali , quanto  molti  suoi 
antecessori  tutti  insieme  non  avean  fatto  in  cento  anni  : 
e ciò  senza  niun  pregiudicio  delle  smisurato  limosino-,  che 
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a suo  tempo  dimostreremo  essere  siale  la  maggiore  e più 
cara  parte  delle  sue  spese.  Primieramente  dunque,  trovò 
le  rendite  di  quell’Arcivescovado  contarsi  a dieci  o come 
leggo  in  altre  scritture  , a dodicimila  ducati  1'  anno  ; ma 
non  aversene  più  clie  otto;  perochè  per  sol  tanto  se  ne  al- 
logavano le  possessioni  a mercatanti  forestieri.  Egli  lor  le 
ritolse;  e datele  a lavorare  a mano  de’suoi  medesimi  dio- 
cesani, giovò  ad  essi,  e per  sè  ue  ritrasse  il  primo  anno 
dodici , il  secondo  quindicimila  ducati:  del  terzo  qon 
truovo  altra  memoria,  senou  che  Iddio  benediceva  i frutti 
delle  sue  terre,  perchè  quanto  elle  fruttavano  , tutto  an- 
dava in  beneficio  della  Chiesa,  e iu  sovveuiinento  de’po- 
veri.  Era  suo  Maestro  di  casa  Pietro  Guidotti  Sanesc  , 
Dottore  e Sacerdote  di  gran  coscienza,  e altrettanto  fe- 
dele che  savio  esecutore  delle  sauté  intenzioni  del  Car- 
dinale. Questi  contava,  (*)  che  appena  giunti  a Capila  , 
gli  raccomandò  l'amministrazione  di  quell’entrate:  Tenga 
conto  per  fin  de’ minuzzoli , e per  cosi  dir,  delle  Lrice:  e 
glie  1’  ingiunse  adoperando  quelle  parole  del  Salvatore  , 
CoUigitefragmentu,  ne  pcrcanl ; perochè  delle  cose  sacre, 
sacre  son’ eziandio  le  menome  particelle:  poi  soggiunse  , 
Trattate  bene  la  famiglia:  provedete  alle  necessità  della 
chiesa:  e quanto  sopravanzerà,  come  tutto  de’ essere,  così 
tutto  sia  de’  poveri. 

Era  la  chiesa  Cattedrale  di  Capua  in  tre  gran  bisogni, 
di  ristorarsi,  di  riformarsi,  di  rabbellirsi;  e da  questi  si 
cominciò.  Stava  il  Coro  all’antica  , in  mezzo  alla  chiesa  : 
e con  poco  dicevole  e male  inteso  disponimento  , avea 
dall’un  lato  le  scale  per  cui  salire  al  palagio,  e dall’ altro 
una  porta  che  mettea  nella  piazza  : c per  essa  scambie- 
volmente la  piazza  rimetteva  nel  coro  gli  strepiti,  il  tu- 
multo, le  grida  del  mercato;  che  venivano  a fare  un  do- 
loroso contrapunto  alla  musica  c al  cauto  dc’divini  uflioj: 
oltre  all’insopportabile  irriverenza  del  continuo  passar  clic 
facevano  per  attraverso  la  chiesa  facchini  co’  lor  carichi 
in  collo,  e donne  con  in  capo  i panieri  c fasci  di  ciò  che 


(*)  Proc.  Rom.  fot.  1 4^*- 

£ urlo  ti,  Villi  ilei  Card.  Bellarmino,  Lib.  11.  7 
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portavano  a vendere  nella  piazza;  senza  niun'atto  o segno 
di  riverenza  al  divin  Sacramento,  ul  Sacrificio  della  Messa, 
e che  che  altro  di  venerabile  e santo  o fosse  nella  chiesa 
o vi  si  operasse.  11  Cardinale,  vcggendolo  inorridì.  E gli 
parve  un  profanar  la  casa  di  Dio  , da  non  contentarsi  di 
rimuoverlo  col  divietarlo:  perocliè  essendo  qucll’attraversar 
della  chiesa  un  tragitto  che  accorciava  il  camino  a chi 
prendeva  la  piazza,  morto  o partito  ch’egli  si  fosse,  a poco 
a poco  si  tornerebbe  (massimamente  da’ villani  indiscreti 
c carichi)  alla  medesima  irriverenza  di  prima.  Adunque 
ferino  seco  stesso  d’ordinarvi  le  cose  per  modo,  che  il  dis- 
ordine si  rendesse  impossibile  a mai  più  seguire:  c l’ese- 
guì, trasportando  il  Coro  nella  tribuna  eh’  è in  testa  alla 
navata  maggiore,  secondo  lo  slil  moderno.  Perciò  , ne  ri- 
trasse a sporgere  quanto  fu  di  bisogno  più  in  fuori  il 
grande  altare:  e tutta  quella  più  santa  parte  del  tempio, 
e propria  de’  soli  ecclesiastici,  separò  dalla  coinmuue  co’ 
laici,  con  un  bel  procinto  di  balaustri:  dal  che  tutto  seguì, 
che  di  due  mezze  chiese  che  dianzi  parevano  essere  den- 
tro uua  chiesa,  ne  venne  fatta  una  sola  il  doppio  maggiore 
nella  grandezza,  e nella  maestà  altrettanto,-  e’1  Coro  stesso 
con  la  bellezza  e gravità  del  lavoro,  le  diè  all’entrare  un 
prospetto  di  nobile  apparenza.  Le  scale  che  portavano  in 
palagio  spiantolle,  e trovò  dove  meglio  allogarle  fuor  della 
chiesa.  La  porta  che  metteva  nella  piazza  e nel  mercato, 
murolla  : c quasi  in  sodisfazionc  del  poco  rispetto  alla 
n chiesa  di  che  ella  era  stata  per  tanti  anni  colpevole  , la 
mutò  in  una  divotissima  cappclluccia,  presa  subito  in  ve- 
nerazione dal  popolo,  massimamente  i sabbati , adunan- 
dosi a cantar  quivi  in  onor  della  Vergine  lodi  e preci. 
Mancava  ad  una  tal  chiesa  un  pergamo  degno  di  lei:  egli 
vel  fece  tutto  a commesso  di  marmi  mischi  e intarsiati , 
levato  in  su  quattro  colonne,  tutto  opera  di  gran  pregio 
e di  gran  vista.  Una  sontuosa  cappella  in  onor  della  San- 
ta Martire  Agata  avea  cominciata  il  suo  antecessore,  con 
intendimento  di  porre  in  essa  il  suo  avello,  e la  memoria 
dc'tanti  anni  che  governò  quella  Chiesa.  11  Cardinale  ne 
compiè  1’  opera  e l’ intenzione.  Fornì  la  cappella  , tutta 
messa  a be'manni.c  vagamente  disposti:  vi  fece  il  Sepolcro 
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dell'Arcivescovo  Costa,  c trasportovvi  le  ossa.  Ma  non  è 
bisogno  di  più  allungarci,  contando  ad  una  ad  una  le  o- 
pere  e le  spese  fatte  in  ristorameuto  di  quella  chiesa  : 
potendo  valer  per  tutto  il  ricordare  il  dettone  di  veduta 
da  un  uobile  Sacerdote  Capuano,  Che  quella  Cattedrale,  / 
riscontrandosi  qual  era  stata  per  tanti  secoli  addietro,  con 
la  maestà,  c con  la  bellezza  a che  il  suo  sempre  memo- 
rabile Arcivescovo  Bellarmino  l’avea  recata , non  ricono- 
scerebbe sè  stessa. 

Sodisfatto  a’  bisogni  della  casa  di  Dio  , mise  mano  a 
quegli  dell’abitazione  dell’Arcivescovo,  trascurati  da’ suoi 
predecessori , come  si  fa  delle  cose  altrui  ; tanto  senza 
spendervi  un  dauajo  in  riparo,  che,  nè  pur  quella  poca 
parte  dove  si  dovean  riparare  gli  Arcivescovi,  era  oramai 
più  tollerabile  ad  abitarsi:  il  rimanente  poi  vecchio,  ro- 
vinoso, dismesso,  e in  gran  parte  abbandonato.  Egli  , a 
dir  brieve,  parte  ristorò,  parte  rifece,  parte  aggrandì,  tutto 
riformò  quel  palagio:  per  modo  che  potè  aver  sotto  il 
medesimo  tetto,  e sotto  i suoi  occhi,  tutta,  e bene  agiata 
di  camere  la  famiglia.  Poi  da  esso  inviò  dolcemente , e 
venne  conducendo  giù  (ino  al  Coro  della  chiesa  uua  scala 
coperta,  per  la  quale,  fredda  o piovosa  che  fosse  la  sta- 
gione, i successori  potessero,  come  lui,  intervenire  a’divini 
ufficj,  senza  rimanersene  per  timore  d’ incoglierne  danno 
alla  sanità.  Finalmente  non  mi  pare  da  omruettersi,  che 
trovata  nell’  Arcivescovado  una  cappella  antica  , ma  per 
moderna  , e troppo  vergognosa  trasformazione  divenuta 
dispensa  , egli  , quanto  prima  il  riseppe , la  tornò  al  suo 
esser  di  prima,  c tanto  la  rabbellì,  c mise  in  venerazione 
e splendore,  che  la  sicuro  dal  doversi  mai  più  disagrarc , . 

usandola  a niun  profano  c servii  ministero. 
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Riseduto  in  Capua  tre  anni , torna  a Roma  per  interve- 
nire al  Conclave.  Predica  al  popolo , e gli  predice  die 
non  l'avrà  più  suo  Pastore.  Tutta  la  Città  ne  accom- 
pagna la  partenza  con  lagrime,  e con  prieghi  e mostre 
il'  altrettanto  amore  e riverenza.  Memorie  che  di  sè  e 
delle  sue  virtù  lasciò  in  quella  Chiesa  , sempre  da  lui 
teneramente  amata  per  Jìn  che  visse. 

CAPO  NONO 

Quel  clic  suol  dirsi  esser  commun  difetto  dell’umana 
condizione,  che  si  conosca  e si  pregi  il  bene  più  nel  per- 
derlo che  nel  possederlo,  si  vide  nel  Cardinal  Bellarmino 
e nella  sua  Capua,  quando  se  ne  parti  : e partissene  co- 
stretto dall’ obligazione  d'intervenire  al  Conclave,  in  cui 
sostituire  un  nuovo  Pontefice  a Clemente  Ottavo,  morto 
a’ tre  di  Marzo  del  ifio5.  Due  anni  e dieci  mesi  era  egli 
risednto  in  Capua  suo  Arcivescovo:  e che  non  più  di  tanto 
fosse  per  dimorarvi,  Iddio  glie  l’avea  manifestato,  e fatto- 
gliel  chiaramente  predire  fin  dal  primo  uscir  di  Roma 
verso  colà,  e di  nuovo  al  primo  giugnere  che  vi  fece,  co- 
me si  mostrerà  indubitato  dove  avrem  luogo  a dover  pro- 
vare la  verità  dello  spirito  profetico  , di  che  fu  privile- 
giato da  Dio. 

Avuta  dunque  per  lettere  di  Roma  la  morte  del  Papa, 
e la  chiamata  al  Conclave,  in  quel  brieve  spazio  che  gli 
fu  bisogno  per  mettersi  in  assetto  di  viaggiare,  gli  cadde 
ne’sei  di  Marzo  la  seconda  Domenica  della  Quaresima,  e 
con  essa  l’avere  il  popolo  adunato  per  udire  la  predica  , 
la  quale  volle  far’ egli,  e in  es^a  gli  ultimi  uflìcj  di  padre 
verso  que’suoi  cari  figliuoli,  cui  era  in  procinto  di  lasciare 
per  non  mai  più  rivederli.  La  commozione  che  cagionò 
loro  ne  gli  animi  il  sentirsi  prenunziare,  che  domani  se 
n’andrebbe  , nè  più  il  riavrebbono  in  Capua  ( ancorché 
per  mitigarne  in  parte  l’aillizione,  v’aggiugnessc  un  Forse 
o Probabilmente:  ) e le  dirotte  lagrime,  e i gemiti,  e le 
alte  voci  con  che  gli  risposero,  protestando  in  uno  stesso 
l’amor  dell  averlo,  el  dolore  del  perderlo,  e promettendo 
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emendazione  di  vita,  sol  che  tornasse,  con  quant'allro  di 
poi  scoili  nell’  atto  della  partenza;  hallo  registrato  fra  le 
più  illustri  memorie  di  quella  Chiesa  uno  Scrittore  (*) 
non  solamente  di  veduta  c d’udita,  ma  statone  ancor’egli 
a parte.  Piaccmi  nondimeno  di  far  qui  sentire  il  Bellar- 
mino stesso,  (**)  che  scrivendo  al  suo  successore  Mons.  Anto- 
nio Gactani , allora  Nunzio  di  Paolo  Quinto  alla  Maestà 
del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo , e seco  liberamente  sfo- 
gando l’afflizione  che  sentiva  grandissima  nel  vederlo  già 
per  tanti  anni  occupato  lontano  dalla  sua  Chiesa  di  Capua, 
Tutto  questo  ( dice  ) l’imputo  ai  peccati  di  quel  popolo , 
che  non  è degno  d’  esser  governato  da  un  pastor  pieno 
d’ogni  virtù,  com’è  V.  S.  Ulustriss.  E se  bene  io  non  son 
Profeta,  tuttavia  predissi  a quel  popolo  nell’ ultima  pre- 
dica che  io  gli  feci  il  giorno  avanti  che  io  partissi  per 
Roma:  dicendogli,  Che  probabilissimamente  non  mi  ve- 
drebbono  più  , perchè  il  Papa  futuro  non  mi  lascieria 
partir  da  Roma;  e che  gli  saria  dato  un’Arcivescovo,  buo- 
no si,  mìa  che  non  risederla;  e che  sondo  vedrebbono  nè 
l’udirebbono:  e questo  per  pena  del  peccato  loro,  perchè 
non  avevano  saputo  approfittarsi  d’un  Pastore  clic  per  tre 
anni  continui  non  aveva  intermesso  di  avvisarli  in  pu~ 
blico  ed  in  privato  dei  mancamenti  loro.  Così  dissi  nei 
pulpito,  essendo  la  Chiesa  pienissima  di  gente.  E se  bene 
si  commossero  a piangere,  c dire,  che  si  emeuderebbono, 
tuttavia  non  piacque  a Dio  di  esaudirli.  Cosi  egli  a quel 
degno  Prelato:  che  succedutogli  nell’Arcivescovado  di  Ca- 
pua, e per  diversi  affari  adoperato  altrove  , in  quasi  di- 
ciotto anni  non  risedè  forse  diciotto  mesi,  e questi  an- 
cora interrottamente  (***). 

• Sceso  dal  pergamo  , appena  si  potè  riaver  dalle  mani 
del  popolo,  che  gli  fu  sopra  ; e per  fin  le  donne,  c le  più 
misere  più  arditamente,  presolo  nella  veste,  e dirottamente 
piangendo,  il  pregavauo  di  non  lasciarle:  altre  gli  doman- 
davano , per  qual  loro  peccato  volea  lasciarle?  e a chi  ? 
e donde,  o quando  mai  avrebhono  un’altro  lui?  E in 

(*)  Michael.  Monach.  Sancì.  Capuan.  Jol.  3oo. 

?**)  A’ io.  Aprile  1618. 

(***)  Fere  temper  alisene  L’ghtl.  To.b.fvl. 
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questo  v’era  un  tumulto  e un  fremito  per  la  chiesa , con 
un  muover  di  tutti  verso  lui  per  avvicinarglisi,  e vederlo 
l’ultima  volta,  o ritenerlo , quasi  allora  il  perdessero.  Ma 
la  stretta  maggiore  fu  la  mattina  del  dì  susseguente,  che 
furono  i sette  di  Marzo.  Celebrato  ch’egli  ebbe  il  divin 
sacrificio  nella  cappella  del  suo  palagio,  e già  messa  la 
famiglia  e ogni  altra  cosa  in  punto  di  viaggiare,  egli  ven- 
ne in  chiesa  a chiedere  davanti  al  divin  Sacramento  qucl- 
l’ultima  benedizione:  e non  men  caramente  che  a sè,  al 
suo  popolo:  perciò  si  tenne  quivi  orando  un  poco  a lungo, 
e con  intensissimo  affetto.  Era  la  chiesa,  e l’atrio,  e le 
strade  da  essa  fino  alla  porta  della  città,  e ancor  non  pic- 
colo spazio  di  fuori  , sì  dense  e folte  d’  ogni  maniera  di 
gente,  che  vi  jiareva,  ciò  ch’era  in  fatti,  non  esser  rimaso 
altrove  nomo  nè  donna,  nobile  o volgare,  ma  tutta  Capila 
esser  quivi  adunata;  e tutti  volcan  vederlo,  tutti  esser  ve- 
duti da  lui  , c chi  baciargli  la  mano  o la  veste  , chi  toc- 
carlo con  le  corone , chi  averne  la  benedisione  , c racco- 
mandargli sè,  le  lor  case,  la  sua,  e loro  città.  I lontani  il 
chiamavano,  c veduti  gli  s’ inchinavano  ; chiedevangli  di 
tornare,  promettcvangli  d’esser  migliori.  1 quali  tutti  es- 
sere atti  e parole  che  loro  venivan  dal  cuore,  n'erano  te- 
stimonio le  lagrime  con  le  fanali  le  accompagnavano. 

Ma  la  folla  maggiore,  e più  amorosamente  indiscreta  , 
fu  quella  de’ poveri  d’ogni  età,  d’ogni  sesso:  vedove,  fan- 
ciulle, orfani  , cittadini  , e nobili  vergognosi:  de’quali  il 
Canonico  c Teologo  di  quella  Catedralc  D.  Pompeo  Gari- 
gliani,  (*)  Scese  (dice)  in  chiesa,  dove  trovò  tanti  poveri, 
che  gli  furono  intorno,  con  tanta  violenza  c con  tante  la- 
grime perchè  se  ne  andava,  chiamandolo  Padre,  ch’egli 
ancora  ebbe  le  lagrime  a gli  occhi:  e se  non  lo  difende- 
vano dall’impeto,  gli  poteva  avvenire  qualche  male.  Pure 
a gran  forza  ritolto  dalle  lor  mani,  c condotto  fuor  della 
chiesa,  soggiugne  il  Dottor  Scipione  Forgillo  stato  un  de’ 
suoi  segreti  limosinieri,  che  (**)  Le  genti,  c femine,  e uo- 
mini, e gentildonne  di  detta  città  , che  si  trovarono  quan- 
do si  partì  dalla  detta  chiesa  per  venire  a Roma,  tutti  ne 

(*)  Pi-oc.  Rom.  16 11.  fol.  u}5. 

(**)  Proc.  Capila  ri.  fol.  79. 
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piangevano  della  sua  partenza;  q se  gli  accostavano  a ba- 
ciargli le  mani  e le  vesti,  e in  particolare  toccandogli  con 
le  corone  le  vesti  e.  le  mani  , pregandolo  con  lagrime  a 
volersi  ricordare  di  tornar  presto  a Capita.  Finalmente  , 
quasi  più  portato  dalla  gran  calca,  che  andando  egli  da 
sé,  poiché  giunse  alla  lettiga,  Fu  necessario  che  alcuni 
gentiluomini  vel  ponessero  dentro  : c allora  , le  grida , c i 
pianti,  c’1  chiamarlo  santo,  e’1  ripregarlo  da  capo  di  non 
perdere  la  memoria,  di  non  isccmar  l’amore,  di  non  la- 
sciar la  protezione  di  quella  sempre  sua  città,  fu  una  si 
grande  e publica  testimonianza  dell’  amor  loro  , che  per 
quanta  forza  egli  facesse  a sé  stesso,  non  potè  ritenere  le 
lagrime.  Cosi  dando  a tutti  la  benedizione,  c ricevendone 
egli  innumerabili  dalle  lingue  c dal  cuore  di  tutti,  giunse 
alla  porta  della  città  :(*)  e quivi  fattosi  a ringraziare  due 
gran  comitive,  di  tutti  i Canonici  col  rimanente  del  Clero, 
e di  tutta  la  nobiltà  secolare  che  l’avevano  accompagnato, 
non  potè  pregando  ottenere  da  essi,  molto  meno  dal  po- 
polo, che  si  tornassero  alle  lor  case.  Vollero  la  consola- 
zione del  loro  affetto  prolungata  per  almeno  due  miglia 
«li  strada  , quanto  il  vennero  seguitando  , e certi  ancora 
più  oltre. 

11  di  susseguente  , c parecchi  altri  appresso,  v’cbhe  in 
Capita  onde  rinnovarsi  fra’  poveri,  e publici  e vergognosi, 
il  dolore  della  perdita  che  in  lui  avean  fatta  d’un  vero 
padre,  e d’un  sollecito  proveditore:  perochè  alquanti  gen- 
tiluomini suoi  fidati  (**)  cominciarono  a ripartire  fra’  bi- 
sognosi tutto  il  suo  mobile,  c una  notahil  somma  di  da- 
naro da  lui  loro  a tal  fine  consegnato  il  di  avanti  alla  sua 
partenza:  e senon  che  l'accortezza  c la  providenza  del  Mae- 
stro di  casa  avea  rimediato  , senza  saperlo  il  Cardinale  , 
non  gli  sarebbe  riinaso  danaro  bastevole  a’  bisogni  del 
Viaggio:  tanto  fu  vero  quel  che  altrove  dimostrerò  più  al 
disteso  , ■nver’cgli  e in  Capua  c in  Roma  , Arcivescovo  e 
Cardinale,  avuta  maggior  cura  e pensiero  de’  poveri,  che 
di  sè  stesso;  fino  a vivere  egli  da  povero,  e patir  volentieri 
necessità,  per  sovvenire,  quanto  il  più  poteva,  alle  altrui. 

( *)  Midi.  Mnnar.  tic.  fot.  3uo. 

(**)  Moni  Mirtini,  leslij 
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Ma  il  ricordarsi  del  lor  Pastore  e Padre,  e l'averlo  viro 
e presente,  non  solo  nella  memoria,  ma  nell’aiFclto  c nel 
cuore,  non  fu  a’ Capuani  cosa  di  pochi  giorni  nè  di  brieve 
durata.  Mons.  Clemente  Merli  ni,  quegli  che  poi  fu  Uditore 
della  Ruota  Romana,  ito  a Napoli  l’anno  1618.  per  affari 
del  Cardinal  Pio  allora  suo  signore,  testifica,  d’averne  u- 
dito  parlare  da’ Capuani,  d'ogni  alta  e bassa  condizione  , 1 
con  tanta  espression  d’amore,  di  stima,  e di  dolore  d’aver- 
lo  con  loro  inestimahil  danno  perduto,  che  l’averlo  per- 
duto sembrava  cosa  non  di  tredici  anni  fa  , ma  di  inen 
che  tredici  giorni  : e che  non  mai  altramente  il  chiama- 
vano, che  (*)  IL  Cardinal  Santo.  Si  andava  in  cerca  delle 
sue  lettere,  o di  che  che  altro  fosse  sua  mano,  e serbavasi 
con  quella  venerazione,  che  le  reliquie  de’  Santi.  Benché 
quanto  si  è a reliquie,  le  più  salutevoli  , e rimase  ad  o- 
gnuno,  furono  le  sue  virtù  sempre  più  conosciute  , avute 
in  maggiore  stima,  c al  continuo  ricordate.  Poi  il  sollecito 
pascerli  clic  faceva  ogni  festa  con  quella  tanto  sua  propria 
sodezza  c tenerezza  di  spirito,  porgendo  loro  il  pane  della 
divina  parola:  e in  quell'atto,  il  cosi  amoroso  riprenderli 
che  soleva:  con  un  tal  patimento  delle  veramente  paterne 
sue  viscere  , che  ben  mostrava  di  sentir’egli  il  dolore  de’ 
mali  ch’ossi  avevano  , c non  ne  scntivan  dolore.  E sopra 
ciò  rimasero  in  parlicolar  maniera  , come  spine  fitte  nel 
cuore,  le  parole  di  quella  sua  ultima  predica,  nella  quale 
loro  rimproverò  il  non  essersi  approfittati  delle  sue  fatiche 
in  bene  dell'anima  : predicendone  quel  che  poscia  a lor 
gran  costo  provarono  verificato. 

Ne  ricordavano  quella  tanto  amabile  serenità  di  volto, 
e piacevolezza  d'animo  c d'atti,  con  che  accoglieva  tutti 
di  qualunque  condizione  si  fossero  , e in  qualunque  ora 
venissero:  (**)  nè  la  porta  mai  chiusa  all’aminetterli  , nè 
bisogno  di  Maestro  di  camera  che  gl’introducesse  , molto 
meno  di  chi  per  loro  intercedesse  all’esaudirli  e soccor- 
rerli. Era  libero  ad  ognuno  l'entrare  nella  sua  camera  , 
non  altrimenti  che  s’ella  fosse  commune  a tutti  o propria 
di  ciascuno;  e quanto  a lui  , senza  rispetto  a disturbarlo, 

(*)  Proc.  Cnpunn.  Tesi.  a. 

(**)  Froc.  Itam.Jbl.  »yi. 
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senza  timore  di  riuscirgli  nojoso,  senza  doversi  vergogna- 
re,  palesandogli  le  sue  miserie.  Accoglieva  tutti  come  se 
già  da  gran  tempo  gli  stesse  aspettando  e desiderando:  e 
trovavangli  aperto  su  la  tavola  il  libro,  che  mandò  com- 
pilare fìn  da’ primi  giorni  che  venne  a Capua,  econtenea 
registrate  per  ordine  tutte  le  famiglie,  tutte  le  case  de’po- 
-veri,  e i vergognosi  contrasegnati  e distinti  da  gli  altri:  e 
appresso  al  libro  una  gran  borsa  non  mai  piena,  nè  mai 
vuota,  si  come  al  continuo  sul  votarsi  nelle  mani  de’po- 
veri,  e sul  riempiersi  da  quelle  del  Maestro  di  casa.  Pe- 
rochè  trattone  il  mantenimento  della  lamblia,  e’1  dovuto 
in  benefìcio  della  Chiesa,  tutto  il  rimanente  de’ dodici  e 
de’  quindicimila  ducati  che  trasse  dalle  sue  rendite  si  ri- 
partiva fra’  poveri.  (*)  Nè  gli  passò  anno  , nel  quale  non 
maritasse  parecchi  fanciulle,  facendo  egli  loro  la  dote  del 
suo:  nè  monistero  o Convento,  al  quale  non  si  contribuisse 
ogni  mese  una  somma  di  danaro  proporzionato  al  numero 
e al  bisogno:  (“)  nè  Religioso  di  passaggio  per  Capua,  che, 
volendolo,  non  avesse  albergo  e vitto  franco  in  un  partir 
colare  ospizio,  che  sol  per  ciò  teneva  aperto  a sue  spese: 
provedendo  tutto  insieme  alla  povertà  dello  stato  e al  de- 
coro delle  persone. 

Visitar  poi  egli  stesso  nelle  lor  case  gl’infernii  quantun- 
que si  fosser  poveri  e meschini;  e lasciar  loro  due  bene- 
dizioni della  sua  mano  , l’una  d’indulgenze  in  bene  del- 
l’anima, l’altra  di  danari  in  sovvenimcnto  de’ corpi:  udir- 
ne ancora  le  confessioni  (come  pur  soleva  con  qualunque 
sano  il  volesse):  assistere  a’  moribondi,  e trapassati  che 
fossero  seguitarne  lamine  con  la  sua  carità  e co’  suffragj 
di  molte  messe;  e le  misere  lor  famiglinole , le  mogli  ve- 
dove, i figliuoli  orfani,  e senza  lui  derelitti,  prenderli  egli 
a suo  conto , come  sottentrato  lor  padre  in  iscamblo  de’ 
loro  padri.  Finalmente  per  non  dir  qui  più  a lungo  in  que- 
sta materia  della  quale  mi  riserbo  a scrivere  le  particola- 
rità nel  libro  susseguente  ; se  ne  ricordavano  i manifesti 
miracoli  con  che  credevau  certo  avere  Iddio  comprovata 


(*)  Ufihel.  tom.G.fol.  448. 
(*’)Proc.  Rom.  fol.  it\6. 
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la  santità  e i meriti  del  loro  Cardinale  Arcivescovo  : e a 
suo  tempo  e a suo  luogo  si  conteranno. 

Queste  fra  l’altre  eran  le  cose  sensibili,  e a tutti  note, 
che  di  lui  sovente  si  ridicevano  , e fin  dopo  que’  tredici 
anni,  che  dicemmo  poc’anzi  , ne  mantenevano  non  sola- 
mente fresca  la  memoria,  ma  vivo  il  desiderio,  anzi  an- 
cora la  speranza  di  riaverlo.  E quanto  ad  essa,  se  tic  vider 
gli  effetti  l’anno  1618.  nel  quale,  fosse  vero  o no,  ne  corse 
voce  come  di  cosa  vera  e provata  ; trattarsi  in  Corte  di 
Spagna  e di  Róma,  di  cambiare  a Mons.  Gactani  la  Chiesa 
di  Capita  con  quella  di  Catania  più  facoltosa.  Era  allora 
il  Cardinal  Bellarmino  nc’settantasei  anni:  e pur  ciò  nulla 
ostante,  i Capuani  si  feccr  cuore  a richiederlo  di  volersi 
addossar  il  nuovo  il  carico  delle  anime  loro:  e un  d’essi, 
vecchio  autorevole,  e per  quanto  mostra  il  dettato  della 
sua  lettera  , assai  dimestico  al  Cardinale,  si  fece  inanzi  a 
spiare,  se  offertogli,  l’accetterebbc.  Rappresentatogli  dun- 
que in  prima  il  male  stalo  presente  di  quella  Chiesa  , e 
che  lontanissimo  da  tanti  anni  il  suo  Pastore  , la  misera 
greggia  era  governata  da  tal  mcrccnnajo  , che  ( dice  egli 
col  Poeta)  Et  succus  pecari,  et  Lue  subducitur  agni*;  rivolto 
al  Cardinale  cosi  gli  parla:  (*)  V.  S.  Illustriss.  è in  obligo 
di  venir’a  far  penitenza  del  peccato  che  fece,  quando  diede 
il  libello  di  repudio  alla  Chiesa  di  Capna.  Ella  ambisce 
di  cuore  di  ritornare  allo  Sposo  che  la  ripudiò;  ed  io  con 
tutta  l’età  nella  quale  mi  truovo,  ambisco  di  venire  a fare 
il  paraninfo  con  buttarmi  a’ piedi  di  N.  Signore  in  nome 
di  tutta  la  Chcresia  di  questa  città  e diocesi  : c il  simile 
faria  il  Governo  de’ laici,  che  manderia  Ambasciatori  a 
fare  il  medesimo  officio  : pregando  la  Santità  sua  a vo- 
ler degnarsi  di  dar  questo  contento  a questo  popolo.  Ma 
io  non  oserò  pormi  a tale  impresa  , se  prima  non  averi» 
un  cenno,  che  facendolo,  non  perderò  la  grazia  di  V.  S. 
Illustriss.,  la  quale  dopo  quella  del  inio  Cristo,  stimo  più 
d’ogni  altra  cosa  del  mondo.  Signor  mio,  V.  S.  Illustriss. 
per  coscienza  è obligata,  non  solo  ad  accettare  clic  si  fac- 
ciano questi  officj  , ma  procurare  dal  canto  suo , che 

(*)  Jae.  Ani.  Perotta  ».  di  Sttl.  1618. 
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abbiano  effetto:  acciocbè  abbia  luogo  la  legge,  Per  quae  quii 
peccai,  per  luec  e/V puniatur.  Cosi  egli  : c 1 Cardinale  com- 
I mise  al  Segretario  di  rispondergli  su  queste  parole,  che  di 
suo  pugno  scasse  siila  medesima  lettera.  Si  risponda,  che 
l qui  non  ve  certezza  di  mutazione  dell’Arcivescovo.  Quan- 
i do  vi  fosse,  mi  contento  che  facciano  quello  che  loro  pare. 
Ma  io,  sì  come  verrei  volentieri  quando  il  Papa  mi  man- 
dasse, cosi  non  lo  domanderei:  per  non  mi  parere  d’esscr 
più  abile.  Nè  penso  d'avere  offeso  nè  Dio  nè  la  Chiesa  , 
perchè  dimandai  licenza  di  tornare}  e il  Pa*pa  me  la  negò 
per  allora  e per  sempre. 

Trattali  di  crear  sommo  Pontefice  il  Cardinal  Bellarmino 
in  due  Conclavi.  Quanto  egli  fosse  lontano  dal  deside- 
rarlo, e si  ajfiiggesse  al  temerne , e operasse  per  impe- 
dirlo, e amasse  chi  fu  contrario  ad  eleggerlo. 

CAPO  DECIMO 

Alla  creazione  di  tre  Sommi  Pontefici,  Lione  Undeci- 
mo,  Paolo  Quinto,  Gregorio  decimoquinto,  intervenne  il 
Cardinal  Bellarmino  in  tre  Conclavi:  de’  quali  i due  pri- 
mi, per  la  sì  presta  morte  di  Lione  che  non  giunse  a vi- 
ver Papa  un  mese , occuparono  poca  parte  del  medesimo 
anno  ifio5.,  il  terzo,  cadde  quinci  lontano  fino  al. i Gai. 
che  fu  il  primo  deH’assunzione  di  Gregorio  al  Papato  , e 
l'ultimo  della  vita  del  Bellarmino.  Or  qui  è «la  vedere  se 
v’ha  di  lui  cosa  degna  di  scriverti,  avvenutagli  mentre  fu 
in  Conclave  ; cioè  in  un  teatro  aperto  all  cspeltazione  di 
tutto  il  mondo,  che  tutto  perciò  tien  gli  occhi  e l’animo 
fiso  in  lui:  e bene  il  merita  la  grande  azione  per  cui  for- 
nire, tanti  e così  degni  attori  si  adunano;  e nel  condurla, 
lo  spettacolo  dell’eroiche  virtù  , che  qui  meglio  che  forse 
mai  altrove  si  adoprano,  e in  più  chiara  luce  si  espongono 
da  chi  le  ha. 

Quanto  dunque  si  è al  Bellarmino  , a dir  tutto  in  tre 
parole,  egli  sempre  v’entrò  con  gran  timore,  vi  stette  con 
gran  pena,  ne  uscì  con  grande  allegrezza;  c’1  timore  gliel 
cagionava  ( massimamente  npl  secondo  Conclave  ) l’aver 
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Cardinali  d'autorità,  un  Montalto.  un  Baronio,  un’Orsi- 
no, c presso  a dodici  altri  , che  dichiaratamente  il  vole- 
vano Papa,  e per  loro  non  rimarrebbe  ch’egli  non  fosse  ; 
e ne  condussero  il  trattato  fin  cosi  da  presso  a conchitiso, 
che  come  ho  di  mano  del  Bellarmino  stesso,  (*)  Parum  ab- 
fuit  quia  fiercl  Papa:  e immantencntc  soggiugne  la  cagion 
del  temerne:  Dicebat  enim  de/ìnilionem  Papatus  esse , la- 
borem  periculosissimum  , «Ve  p e ricalimi  laboriosissimutn. 
Atteso  poi  Tesser  quella  oltre  ad  ogni  comparazione  la 
maggior  d’infra  tutte  le  dignità  del  mondo,  e’1  richiedere 
tante  c si  gran  parti  , di  santità,  di  sperienza  , di  senno, 
quante  se  ne  convengono  avere  da  chi  vuol  poter  rendere 
a Dio  buon  conto  della  spirituale  amministrazione  di  tutto 
il  mondo  alla  sua  cura  commesso,  egli,  misurandosi  col- 
l'umilissimo sentimento  che  avca  di  se  stesso  , quanto  se 
ne  credeva  da  lungi  col  merito,  tanto  se  ne  teneva  disco- 
sto col  desiderio  e col  pensiero.  E quindi  in  lui,  nel  trat- 
tarsi di  lui,  tanta  pena  dell’animo,  e raccaprìccio  e orrore, 
ch’egli  ebbe  per  fino  addire  (**)  che  inquanto  durò  il  pra?— 
ticarsi  la  sua  elczioue,  gli  pareva  che  il  sacro  palazzo  del 
Vaticano  si  scotcsse,  si  aprisse,  il  minacciasse  di  venir 
giù  e.  rovinargli  in  capo. 

Egli  stava  il  più  solitario  che  star  si  possa  in  quella  so- 
litudine del  Conclave  , cioè  continuo  in  cella  , orando,  o 
leggendo  alcun  libro  di  consolazione  e profitto  per  l’ani- 
ma; e come  egli  stesso  diceva,  ripetendo  ad  ogni  poco  con 
gli  occhi  al  cielo  c’1  cuore  a Dio,  Mille  quem  tnissurus  es ; 
ma  sempre  eccettuando  sè;  cioè  pregando  che  sopra  altri 
cadesse  quella  gran  sorte:  chè  nè  ella  era  per  lui,  nè  egli 
per  essa.  Tanto  noi  potè  mai  dolcemente  ingannare  quel 
eh’  è agevolissimo  a gabbarvisi  uomini  di  buona  mente  e 
di  buon  senno:  procacciarsi,  o alrncn  desiderare  il  Pon- 
teficato,  per  poter  far  con  esso  gran  cose,  a gran  gloria  di 
Dio,  a gran  beneficio  della  sua  Chiesa.  Dove  fosse  avve- 
nuto d’elcggerlo  (diceva  egli)  in  tal  forma,  che  punto  uou 
rimanesse  a dubitare,  essere  iu  piacere  di  Dio,  ch’egli  sot- 
tomettesse le  spalle  a quel  formidabile  peso,  tanto  uou  se 

(*)  In  vita  M.  S. 

(**)  Il  ditte  a’  PP.  Gio.  Penino ,r  Gio.  Rnm. 
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ne  sarebbe  sottratto,  quanto  era  in  debito  di  non  contra- 
volere all’espresso  volere  dello  Spirito  Santo.  Ben  credo 
io , che  se  al  crearlo  Cardinale  , con  precetto  e pena  di 
scommunica , che  senza  più  repugnare  , accettasse  quella 
dignità  , pianse  con  dirottissime  e inconsolabili  lagrime , 
come  a suo  luogo  vedemmo;  troppe  più,  e per  più  giusta  * 
cagione  ne  avrebbe  sparse  nel  consentire  ad  esser  Sommo 
Pontefice,  eziandio  se  come  allora  non  avesse  potuto  sot- 
trarsene, salvo  la  coscienza.  In  tanto,  mentr’egli  era  libero 
ad  operare  secondo  i principj  della  sua  umiltà  , n’ebbe 
sempre  timore  e orrore,  c pregò  Dio  di  campamelo,  come 
si  fa  de’  pericoli  che  soprastanno.  Cosi  rispondendo  alla 
cortese  lettera  d’un  Prelato  oltramontano,  che  durante  il 
secondo  Conclave  gli  scrisse  agurandogli  il  Papato  , (*) 
Quod  me  (dice)  Dominalio  vostra  ad  summum  Pontijica- 
tum  evehendum  vel  crediderit,  vel  optaverit,  id  lotum  be~ 
nevoleniice  vestrce  adscribo  ; facile  enim  qui  diligunt , ea 
sibi  pcrsuadent  futura , quce  cupiunl.  Sed  ego,  credat  mi  hi 
Dominai io  vestra,  non  modo  seilem  illam  altissimam  nun- 
quam  desideravi , verum  edam  exhorrui  ; ac  Deum  loto 
corde  precalus  surn,  ut,  mece  irnbcciUitatis  optime  conscius  , 
tam  periculosum  fastigium  me  conscendcre  non  patcretur. 

Quanto  fin  qui  si  è detto,  non  passa  oltre  a gl’  interni 
sentimenti,  e all’abitual  disposizione  dell’animo  del  Car- 
dinale verso  il  Papato.  Succede  ora  a vedersi  quel  che  ne 
mostrò  di  fuori,  secondo  le  contingenze  e le  occasioni  che 
n’ebbe.  E primieramente,  di  mal  cuore  portavano  i suoi 
due  Conclavisti  quello  starsi  ch’egli  faceva  si  romito  e so- 
lingo  in  cella:  o se  tal  volta  ne  usciva,  andar  quasi  a na- 
scondersi per  recitare  il  rosario  tutto  solo  in  un  luogo  si 
appartato  dal  publico,  che  appena  cercandone,  si  trove- 
rebbe. Non  praticare,  non  visitare,  non  tramettersi  detrat- 
tati correnti  alla  giornata.  iChe  se  l’avesser  potuto  indurre 
ad  affacciarsi  una  volta  alla  camera  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandino,  e mostrargli  in  qualche  forma  universale  di 
cortesi  parole  , quell’amore  e quel  gratissimo  animo  che 
sapean  certo  essere  nel  Bellarmino  verso  quel  Cardinale, 

(*)  Jo  Jndrta  Prochovicio  l£.  jun.  i6o5. 
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si  promettevano,  che  t.anto  sol  basterebbe  a guadagnatosi; 
c avuto  l’ Aldobrandino  , e seco  il  suo  gran  seguito  , egli 
sarebbe  indubitatamente  PonteGce.  Questo  desiderio  at- 
tizzato ne' suoi  Conclavisti  da  que’  Cardinali  che  volevano 
il  Bellarmino  Papa,  il  Guidolli,  ch’era  l’un  d’essi,  si  prese 
egli  a proporglielo;  ma  coll’accortezza  e circospczione  che 
vi  bisognava  grandissima,  a far  ch’egli  punto  non  si  av- 
vedesse, c uè  pur  sospettasse  della  loro  intenzione.  Or  co- 
me il  fatto  seguisse  per  tutt’altro  modo  da  quello  che  ne 
aspettavano,  vuoisi  udirlo  contare  al  Guidotti  stesso,  che 
il  dipose  in  processo,  con  appunto  queste  parole  : (*)  Del 
Pontificato  non  sedo  non  ebbe  appetenza , ma  fu  alienis- 
simo da  ogni  cosa  che  conducesse  a questo  fine:  c stando 
in  Conclave  dopo  la  morie  di  Papa  Clemente,  trattandosi 
della  sua  persona,  io  lo  pregai  di  voler  fare  un  certo  os- 
sequio di  visitare  un  Cardinale  : ed  egli  mi  rispose:  L’ho 
inteso  : voi  vorreste  farmi  Papa;  ma  io,  se  credessi  avere 
il  Papato  solo  con  uscire  da  questa  camera,  non  mi  alze- 
rei da  sedere.  Così  egli:  c per  quanto  io  ne  truovi,  fu  com- 
muti sentimento,  che  Tesserlo  non  gli  sarebbe  costato  più 
che  il  torre,  che  agevolissimamente  poteva  , con  due  pa- 
role di  verità  una  falsa  imaginazione  che  sopra  lui  avea 
conceputa  il  Cardinale  Aldobrandino. 

Maggior  fu  il  da  pensar  che  gli  diede  il  Baronio,  quan- 
do con  quella  libertà  che  si  concedeva  al  grande  amico 
che  gli  era  , fin  dal  primo  vederlo  in  Conclave  , gli  disse 
aperto,  ch’egli  non  tralascerebbc  ufficio  giovevole  a pro- 
muoverlo al  Ponteficato,  che  non  l’adoprassc.  Il  che  udito, 
il  Bellarmino  clic  troppo  ben  sapeva  di  quanta  autorità 
fosse  il  giudicio,  c di  quanta  efficacia  lo  spirito  del  Baro- 
nio, ne  impaurì  da  vero,  e tutto  si  diè  a scongiurarlo  per 
quello  scambievole  amore  ch’era  fra  essi,  di  non  muover 
cosa,  nè  dir  parola  per  lui,  più  che  se  non  fussc  al  mondo;* 
c quanto  alla  disposizione  dell’animo  suo  verso  quell'onore 
che  si  apparecchiava  di  fargli,  sapesse,  ( ‘*)Ch'cgli  per  es- 
ser Papa  , noti  avrebbe  alzala  una  paglia  (la  terra.  Ma 
non  perciò  si  rimase  il  Baronio  dal  mettere  in  effetto  il 

. ì I • 

(*)  Proc.  Rom.  1621.  Jol.  >63. 

(**)  Proc.  Rom.  J*  279.  , 
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suo  pensiero,  cui  non  dubitava  esser  santissimo  e di  som- 
ma gloria  a Dio,  se  si  adempiesse  ; e ne  truovo  espresso, 
clic  nel  Conclave  di  Paolo  Quinto  praticando,  come  ivi  è 
consueto  fra’  Cardinali,  proponeva  e promoveva  il  Bellar- 
mino con  questa  onorevolissima  forma  di  rappresentare, 
dicendo , che  a volere  il  maggior  bene  della  Chiesa  , (*) 
Conveniva  far  Papa  quell'uomo  santo,  ch'era  il  Cardinal 
Bellarmino.  Il  che  se  fosse  stato  in  piacere  a Dio  che  av- 
venisse, il  Baronio,  oltre  alla  consolazione  dell’animo,  l'a- 
vrebbe ancor  recato  a gran  pregio  del  suo  nome.  Perocbè 
se  tante  volte,  e sempre  degnamente,  si  gloriava  (fuor  so- 
lamente co’  Nostri , per  la  ragione  che  ne  apportammo  a 
suo  luogo)  del  cooperar  che  avea  fatto  alla  sacra  porpora 
del  Bellarmino  , testificandone  , ad  ogni  buon  punto  che 
gli  si  dava  con  Clemente  Ottavo,  i meriti  della  santità  e 
del  sapere:  quanta  più  ragione  avrebbe  avuta  di  gloriarsi, 
se  per  suo  mezzo  egli  fosse  riuscito  Pontefice  ? e quanto 
ne  avrebbe  avanzato  la  Chiesa,  cui  que’  due  sì  degni  Prin- 
cipi d’essa  sì  fortemente  amavano  , se  fosse  avvenuto  di 
governarla  il  senno  , il  zelo  , il  maschio  spirito  d’amen- 
due:  che  indubitatamente  si  sarebbono  uniti  in  un  solo, 
cioè  nello  Spirito  del  Signore,  ch’era  il  medesimo  in  amendue. 

Or  mentre  così  ne  andava  il  Baronio  e parte  del  Con- 
clave, trattando  con  un  tanto  crescere  delle  voci  al  par- 
tito del  Bellarmino  , che  secondo  il  credere  e’1  dire  che 
ne  correva,  a poche  più  era  fatto,  nè  però  egli  , solitario 
coinè  sempre,  ne  sapea  nulla;  parmi  degno  di  riferirsi  ciò 
che  il  Cardinale  Dielrichstain  testificò  in  iscrittura  di  pro- 
pria mano,  essergli  avvenuto  con  esso:  e ne  prenderò  le 
parole  dal  suo  medesimo  originale.  (**)  Cum  essem  (dice) 
in  Conclavi  prò  electionc  Pauli  Quinti  Pont.  Maximi , et 
inlellexissem  a Prcefecto  cubiculi  mei , sermonem  spargi , 
ipsum  Bellarminum  eligendum  in  Ponlificem , adii  illum  in 
sua  cellula:  et  cum  invenirem  in  stimma  quiete  et  sine  sol- 
licitudine , insinuavi  rumorem  quem  acceperam.  Subito  ille ^ 
Absit  hoc:  cum  et  hoc  quod  jam  habeo,  cupiam  deponere. 

(*)  p>  •oc.  Hom.  i Gii.  fot.  C7. 

(**)  .\clln  tua  testificai. 
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Iriteliigebat  Canlinalitium  honorem.  Cosi  disse  : e questo 
dello  spoglia  irsi  eziandio  della  porpora  di  Cardinale,  e ri- 
tornare al  povero  abito  della  sua  Religione,  non  fu  in  lui 
uno  steri  1 pensiero  o un  desiderio  inefficace;  perochè,  co- 
me vedremo  altrove  , egli  mai  non  cessò  dal  volerlo,  fin 
che  non  vide  impossibile  l’ottenerlo. 

Creato  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  nel  secondo  de’ 
tre  Conclavi  a’ quali  intervenne,  fu  tanta  la  serenità  del- 
l’animo, che  tornandosi  egli  dal  Vaticano  al  suo  palàgio 
gli  appariva  nel  volto,  che  que’  suoi  di  casa  che  il  servi- 
vano nella  stessa  carrozza , poterono  sicuramente  farsi  a 
introdur  seco  ragionamento  deH’avvenutogli  in  Concla- 
ve: (*)  e ne  ricordavan  di  poi  l’averlo  udito  parlarne  con 
quella  allegrezza,  che  d’una  tempesta  di  mare  chi  campa- 
tone ha  il  piè  sicuro  in  terra.  Nè  solamente  non  avere  in 
conto  d’avversarj,  ma  di  singolarissimi  benefattori  quegli 
che  gli  si  erano  opposti,  e impeditogli  Tesser  Papa:  si  fat- 
tamente, ch’egli  ebbe  a dire  (**)  di  professar  maggior  de- 
bito a chi  gli  avea  (come  suol  dirsi)  tolto  il  Papato,  che 
a chi  gli  avea  dato  il  Cardinalato.  (*'*)  E a me  (dice  Mons. 
Merlini)  significò  di  restare  ohligato  al  signor  Card.  Pie-  . 
tro  Aldobrandino,  che  nel  Conclave  di  Paolo  Quinto,  es- 
sendo stato  proposto  dal  SignorCardinal  Montalto,  l'avesse 
rifiutato  ; ancorché  fosse  sua  Creatura.  E interrogandolo 
io,  perchè  rifiutarlo  TAldobrandiuo?  me  ne  confìdò  la  ca- 
gione : cioè  un  sospetto  di  cosa  possibile  ad  avvenire  , e 
non  attencntesi  propriamente  al  Bellarmino;  la  cui  per- 
sona da  sè  amava  singolarmente,  e ne  aveva  altissima  opi- 
nione. Benché  molto  altramente  dal  vero  ne  giudicasse 
quanto  all'essere  riamato  da  lui;  ond  erà  più  il  temerne  , 
che  lo  sperarne:  nè  si  avvide  dell'abhaglio  che  in  ciò  avea 
preso,  seno n quando  già  l’avvedersene  non  giovava , fuor 
che  a dolersene.  11  che  tutto  sappiamo  dal  Bellarmino 
stesso,  il  quale  ad  un  suo  couiìdente,  che  venuto  da  Mon- 
tepulciano  a Roma  gli  coutò  del  mal’animo  che  il  Signor 
Tomaso  suo  iratello  mostrava  contro  ad  alcuni,  cui,  male 

(*)  Proc.  Rom.fol.  279. 

(**)  Imago  ailiimbrata  etc.fol  53. 

('*“)  Sella  sua  deposit. 
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informato,  credeva  essersi  attraversati  alla  sua  esaltazio- 
ne; (*)  Mio  fratello  (disse)  s’inganna  : perchè  non  mi  ha 
impedito  altri  che  il  Card.  Aldobrandino  per  certo  suo 
timore  conceputo  di  me.  Ora  se  ne  mostra  pentito,  aven- 
do conosciuto  a’fatti,  che  gli  sono  stato  gratissimo;  e dove 
ho  potuto , ho  servita  tutta  la  Casa  Aldohrandina  , come 
si  è veduto  in  negozii  di  gravissima  importanza  per  gl’in- 
teressi della  medesima  Casa.  9 

bimane  ora  a vedersi  quel  che  gli  accadde  nell’ultimo 
de’  tre  Conclavi,  tenutosi  entrante  il  Fehbrajo  del  i6ai. 
e basterà  solamente  accennarlo  per  iscemar  la  noja  dell’an- 
dar  troppo  a lungo  in  un  tutto  simile  argomento.  Era  al- 
lora il  Cardinal  Bellarmino  ne’  settantanove  anni  : e pur 
ciò  non  ostante  (**)  ebbe  tredici  voti  segreti , che  il  no- 
minarono abile  e degno  dell'universal  governo  della  Chie- 
sa. Ma  indarno  quanto  al  coudurlo  ad  accettare,  eziandio 
so  tutte  le  voci  del  Sacro  Collegio  si  fossero  accordate  a 
chiamarlo  Pontefice.  Sopra  che  (***)  egli  venne  a Conclave 
ben  proveduto , non  solamente  del  suo  proprio  giudicio  , 
ma  ancor  di  quello  di  più  altri  Teologi  di  gran  sapere  , 
a'  quali  avea  commesso  di  vedere,  se  v era  autorità,  che  in 
tal  caso  potesse  coslrignerlo  ad  ubbidire  contra  sua  voglia. 
Non  gli  mancava  punto  di  quell'antico  suo  vigor  della 
mente  , e le  forze  del  corpo  bisognevoli  all’afTaticarsi , le 
avea  si  intere,  che  Pontefice  avrebbe  a faticarsi  meno  di 
quel  che  facea  Cardinale  in  tante  Congregazioni  , delle 
quali  era'  o per  antichità  il  primo,  o per  autorità  il  prin- 
cipal  personaggio.  Ma  quello  di  clic  si  era  valuto  per  u- 
miltà  contra  sé  stesso  nel  Conclave  di  Lione  Undecima 
(cioè  dicessette  anni  fa)  dicendo  a’  Cardinali,  come  solea, 
de  gli  scherzi  clic  volea  si  prendesser  da  vero;  che  si  guar- 
dassero dal  pensare  a lui,  conciosiecosa  che  venendo  egli 
per  discendenza  da  maggiori  vivuti  fino  all’ultima  dicre- 
pità  (****)  (e  ne  contava  parecchi,  e de’  suoi  Bellarmini;  e 

(*)  Deposiz.  del  P.  Girol.  Nappi. 

(**)  Proc.  Poni.  1633  Jol.  65. 

(***)  Net  med.fol.  ^3. 

(****)  Nel  med.fol.  68.  t-nelV Imago  adumbr.  etc.fol.  Si. 

Bartoli,  Vita  del  Card.  Bellarmino,  I.ib.  II.  S 
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per  donna,  de’  Tarugi,  de’  Cervini,  de’  Macchiavelli)  gran 
rischio  correrebbon  d’avere  in  lui  un  Papa  di  novanta,  e 
forse  più  anni  -.'questo  ora  faceva  a lui  una  vera  e gran 
forza:  aggiuntovi  ciò  che  pur’  è consueto  d’avvenire , che 
lo  scemarsi  della  virtù  animale  e naturale  ne’  vecchi  non 
vada  con  la  proporzione  de  gli  anni  : ma  quel  che  un  dì 
è semplicemente  calare , un’altro  dì  è precipitare.  Per  ciò 
dunque,  e ppr  l’ingrossarglisi  dell’udito  che  gli  crescea  col- 
l’età (e  gli  era  caro,  in  quanto  il  giudicava  impedimento 
bastevole  a sicurarlo  dal  Ponteficato)  venne  al  Conclave 
con  saldissima  opinione,  o di  non  poterlo  accettare,  o di 
potere  non  accettarlo,  in  caso  che  gli  fosse  offerto. 

Ma  a provedere,  che  nè  pure  il  mettessero  in  trattato  , 
gli  parvero  da  adoperarsi  i fedeli  ufficj  d’un  Cardinale 
de’  più  riveriti  nel  sacro  Collegio  , e de’  più  cari  a lui. 
Questi  fu  il  Card.  Alessandro  Orsini  : il  quale  facendone 
poscia  memoria  per  iscritto,  (*)  Sopra  tutto  (dice)  conobbi 
quanto  disprezzasse  sè  stesso,  quando  nel  Conclave  dopo 
la  morte  di  Paolo  Quinto  , mi  ritirò  segretamente  in  un 
suo  camerino , e mi  disse  certe  sue  ragioni , per  le  quali 
egli  diceva,  che  non  dovevano  mai  pensare  di  promoverlo 
al  Papato  ; e queste  le  disse  a me  come  a servidore  suo 
che  era,  tanto  intrinseco  : mostrando  gusto  che  io  le  di- 
cessi , se  avessi  mai  sentito  che  si  parlasse  della  sua  per- 
sona. 

Cosi  ebbe  care  le  cose , e più  care  le  persone  che  gli 
tolsero  quel  ch’egli  mai  non  aveva  desiderato  , e sempre 
aveva  temuto,  d’esser  Papa,  e fra  le  cose  che  a questo  gli 
conferirono,  contò  ben  volentieri  la  sua  semplicità:  e fra 
le  persone,  quegli  che  la  credettero  semplicità  non  conve- 
niente ad  un  sommo  Pontefice.  Così  parlo  in  riguardo  a 
quel  suo  celebre  detto;  del  quale  il  Signor’Ugo  Ubaldini 
nella  pregiatissima  testimonianza  che  diede  della  santità 
e,  delle  virtù  sue  , lasciò  memoria  espressa  nelle  seguen- 
ti parole.  (**)  In  quest’ultimo  anno  , essendogli  venuto 
alle  mani  un  Conclave,  nel  quale  ragionandosi  di  tutti  i 

(’)  Nella  sua  testimon. 

(*")  Proc  Jlom  i fryi.Jbl.  77.  L'ha  anaora  il  Card.  Crcscenzi  nella 

«Uu  depotii. 
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Cardinali,  si  toccava  Bellarmino  come  troppo  semplice  per 
esser  Papa  , mi  disse  , che  gli  avea  fatta  una  postilla  in 
margine  in  questo  modo:  Felix  simplicilas , quoti  me  a tanto 
pericolo  liberavit.  Le  quali  stesse  parole,  ben  credo  io  che 
risapendole  quegli  che  caminavan  per  vie  tutto  in  oppo- 
sto a quelle  de’  principj  eterni  , ch’erano  i soli  usati  dal 
Bellarmino,  le  avran  discorse  e decise  coinè  la  massima  fra 
tutte  le  sue  semplicità.  Nè  altro  può  avvenire  in  chi  ode 
chiamar  Pericolo  quello  ch’egli  ad  ogni  suo  gran  pericolo 
comprerebbe.  Ma  io  che  fra  le  virtù  di  questo  grand’uo- 
mo conterò  a suo  luogo  ancor  la  semplicità,  farolla,  spero, 
vedere  non  altra  da  quella  che  lo  Spirito  Sauto  chiamò  (*) 
Sapienza  e Prudenza  de’  Santi. 

Lione  undecimo  communica  col  Bellarmino  ì suoi  proponi- 
menti intorno  al  governar  che  farebbe  la  Chiesa.  Paolo 
quinto  il  vuole  per  suo  ajuto  in  Roma.  Egli  perciò  ri- 
nunzia libera  nelle  sue  mani  la  Chiesa  di  Capua,  e l'en- 
trale che  ne  potea  ritenere  , e la  J acuità  di  conferirla 
a chi  volesse  : e tutto  si  applica  al  continuo  e gran  da 
fare  che  aveva  in  servigio  del  Pontefice  e della  Chiesa. 

CAPO  UNDECIMO 

11  terzo  giorno  da  che  Lione  undecimo  fu  creato  Pon- 
tefice , chiamò  a sè  il  Cardinal  Bellarmino,  e tutto  solo 
con  esso  nel  più  intimo  delle  sue  stanze  , dopo  accenna- 
togli schiettamente,  qual  fosse  stata  per  l’addietro  la  dis- 
posizione dell’animo  suo  verso  il  Papato  (“)  venne  a quel- 
lo di  che  il  voleva  testimonio  e giudice,  cioè  manifestar- 
gli tutta  per  isteso  Videa  e la  forma  che  avea  in  pensiero 
«l’esprimere,  tanto  nel  viver  suo  privato,  quanto  nel  pu- 
blico  e universal  governo  della  Chiesa.  Proponimenti  al- 
tissimi, d’unire  il  santo  zelo  di  Pio  quinto  co’  magnanimi 
spiriti  di  Gregorio  dccimoterzo,  e rappresentare  in  sè  que’ 
due  gran  Pontefici  in  quelle  due  loro  gran  parli.  Risolle- 
vare alla  dovuta  maestà  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  , 

(*)  Pm ...  9. 

(**}  //  Hetlnr:n  a Voiis.  ,S  nt  • io  e quelli  rtr.'f i.loc.  M.  S. 
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non  ammettendo  in  esso  uomo  che  per  gran  ineriti,  o di 

virtù,  o di  sapere  , o di  sangue,  non  rendesse  altrettanto 
splendore  alla  porpora  , quanto  da  essa  ne  riceverebbe. 
De’  parenti  clic  gli  venne  contando  a un  per  uno,  soggiunse 
a ciascuno  che  avea  in  pensiero  di  farne.  De’ Vescovi,  non 
gravarli  di  pensioni:  non  dispensarli  nell’obligo  di  risedere: 
così  di  cosa  in  cosa  quanto  avea  proposto  : e ancor  certi 
suoi  più  segreti  pensieri,  tutto  gli  coulìdò,  Ut  habeas  (dis- 
se) urnle  me  lauda,  si  bene  et  prcestanter,  ut  decet,  me  ges- 
serò: et  contro  p er gente m , reprehendas.  E quanto  si  è a 
lodi,  e ad  ammonizioni  , quelle  dovute  al  merito,  queste 
all’ammenda,  del  bene,  o non  bene  operare,  avrebbe  senza 
dubbio  avute  quel  valoroso  PonteGce  le  une  e le  altre  dal 
Bellarmino,  libere  e riverenti,  quanto  il  più  le  desideras- 
se: ma  ventiquattro  soli  giorni  «li  PonteGcato,  e di  vita  , 
che  da  quel  colloquio  gli  sopravanzarono,  gli  tolsero  il  po- 
terlo consigliare  ne’  fatti,  e sol  gli  lasciarono  il  doverlo  lo- 
dare delle  ottime  intenzioni. 

Succedutogli  men  di  tre  settimane  appresso,  Paolo  quin- 
to , egli  altresì  al  comparirgli  davanti  il  Bellarmino,  gli 
disse  espresso,  (*)  Di  volerlo  seco  in  ajuto  a portare  il  peso 
del  Pontificato.  Io  risposi  ( soggiugne  il  Cardinale  stesso 
scrivendone  alla  Città  di  Capua)  ch’io  era  obligato  d’obe- 
dire  alla  Santità  sua,  ma  che  non  poteva  con  buona  co- 
scienza stare  in  Roma,  e ritenere  la  Chiesa:  e però,  o mi 
lasciasse  tornare  a Capua , o provedesse  la  Chiesa  d’altro 
Pastore.  Piacque  a sua  Santità  il  secondo  partito  , e mi 
disse,  che  cercassi  qualche  persona  idonea  a questo  carico, 
lo,  dopo  aver  pensato  sopra  questo,  gli  proposi  {piatirò  o 
cinque  , e pregai  la  Santità  sua  che  provedesse  bene  alla 
Chiesa,  eleggendo  uno  di  que’  proposti,  o d altri  che  gli  pares- 
se il  più  idoneo.  Così  egli:  e non  è altro  che  una  poca  parte 
«li  quel  molto  più  clic  gli  avvenne  in  quel  trattalo.  Pero- 
rile primieramente  il  Papa  gli  otfer.se  di  pienamente  dis- 
pensarlo nel  debito  della  risedenza  : al  che  il  Bellarmino 
rispose  , (**)  Non  parergli  d’aver  sutliciente  cagione  d oc- 
cupar due  luoghi,  salvo  la  coscienza.  Adunque,  o torni  a 

(*)  Proc.  Monlcpulc.  fot.  84. 

t**)  Proc.  Hom.  ibit.fol.  i;4- 
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Capua  come  Arcivescovo  che  de’  risedere , o scarico  del- 
J'ulGcio  pastorale,  si  rimanga  in  Roma,  come  suddito  clic 
de’  ubbidire.  Accettò  il  Pontefice  la  rassegna,  con  un’es- 
presso (*)  Noi  per  ogni  modo  Ut  vogliala  qui  in  ajuto.  Ri- 
nunzj  se  vuole , e a chi  vuole : c soggiunse,  Rinunzj  a fa- 
vore di  qualche  suo  parente  o amico,  qual  che  più  di  loro 
gli  piaccia:  ritengasi  i frutti;  all’altro  bastino  mille  scudi. 
Or  qui  fu  dove  egli  diede  la  famosa  risposta,  del  (**)  Non 
convenirsi  ripudiar  la  moglie,  e ritenerne  la  dote.  Pertanto, 
rinunziar’  egli  da  quel  punto  libera  e intera  la  Chiesa  di 
Capua  nelle  mani  della  Santità  sua,  a disporne  non  altri- 
menti che  se  fosse  vacata  per  morte.  Nè  da  punto  meno 
stimarsi  fu  il  sodisfar  che  fece  alla  maraviglia  , c ad  un 
certo  amoroso  riprenderlo  del  Papa  , come  troppo  rigido 
e nulla  curante  di  sè.  Beatissimo  Padre  (gli  disse  il  Bel- 
larmino) conviene  che  il  Pastore  abbia  di  che  poter  sosten- 
tare le  sue  pecorelle;  (***)  e ciò,  facendo  limosine:  perochè 
poveri  a cui  farle,  c le  più  d’esse  in  prò  non  meno  del- 
l’anima che  del  corpo  , non  glie  ne  mancheranno  a gran 
numero,  eziandio  non  cercandone.  Che  se  non  gli  rimane 
più  che  il  bisognevole  a sustentar  sè  stesso  in  qualità  d’Ar- 
civescovo  , e la  sua  famiglia  , che  gli  rimarrà  onde  poter 
sovvenire  alle  miserie  de’  poveri  ? Avranno  un  padre  , 
che  a’  suoi  tìglioletti  cascanti  della  fame,  e chiedenti  del 
pane,  non  potrà  stendere  altro  che  le  maui  vuote,  e per- 
ciò inutili  al  lor  bisogno  : onde  converrà  ch’egli  ne  senta 
un  continuo  dolore,  essi,  oltre  alla  necessità,  ne  patiscano 
scandalo. 

Divulgatosi  in  Corte  il  rinunziare  che  il  Cardinal  Bel- 
larmino avea  fatto  la  sua  Chiesa  di  Capua  , e’1  polcr’cgli 
nominar  successore  per  essa  chi  più  gli  fosse  in  piacere  , 
gli  furon  subito  a gli  orecchi  moltissimi  chieditori,  ofTe- 
reutigli,  quasi  a concorso,  fino  a diecimila  ducati  annovali, 
con  titolo  di  ricompensa:  e più  d’essi  ancora  un  Signor  di 
gran  casa  e di  gran  patrimonio,  contento  della  sola  e nuda 
dignità,  si  proferse  a rilasciargli  tutta  l’entrata.  Egli  da  tutti 

(*)  .Ve/  mtd.fol.  8^. 

?**)  Proe.  Hniit.  1637.  fot.  ni.  c.  ii8. 

(***)  Nel  mtdes. 
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ugualmente  si  liberò  , ridicendo  a ciascuno  quelle  stesse 
ragioni  che  aveva  proposte  al  Papa.  Fugli  oltre  a ciò  ri- 
cordato quel  ch’egli  troppo  ben  sapeva:  e pure  , non  che 
il  ricordarglielo,  ma  il  tempestarlo  con  istantissimi  prie- 
ghi  e ragioni  non  giovò  punto  a smuoverlo  dal  suo  propo- 
nimento: cioè,  (*)  l'aver’egli  due  nipoti  ecclesiastici,  me- 
ritevoli , bisognosi  , e fino  allora  mal  proveduti.  Capua  , 
nulla  tanto  desiderare,  come  aver  l’uno  dessi  Arcivesco- 
vo: pcrochè  in  esso  le  parrebbe  aver’un  secondo  lui  stesso, 
cui  quella  città  tanto  amava,  c tanto  si  doleva  di  perderlo. 
Dicean  vero  in  tutto:  ma  tutto  dissero  indarno  a persua- 
dergli, di  nè  pur  nominarli  fra  que’  quattro  o cinque  che 
gli  fu  bisogno  di  proporre  al  Papa:  perochè  giudicava  cia- 
scun di  questi  più  degno,  e da  dover  riuscire  più  utile  al 
Luon  governo  di  quella  Chiesa,  clic  l’uno  o l’altro  de’suoi 
nipoti  : nulla  ostante  l’ainarli  caramente  amcnduc.  Cosi 
l’Arcivescovado  di  Capua  fu  conferito  a Mons.  Antonio 
Gaetano  : e previdenza  del  Pontefice  fu  , tra  dell’  entrate 
d’esso,  e d’alcune  pensioni,  e d’un  Priorato  in  Piemonte, 
r.  della  Badia  di  Capua,  fare  al  nostro  Cardinale  un’asse- 
gnamento di  cinque  in  sei  mila  scudi  annovali  , quando 
avvenisse  (quel  che  mai  non  avvenne)  di  riscuoterli  tutti. 

Rinunziata  la  Chiesa,  e accettata  da  Mons.  Gaetano,  il 
Bellarmino  ne  diè  parte  al  Clero  e al  Maestratodi  Capua: 
raccontando  primieramente  lavvenutogli  col  Sommo  Pon- 
tefice; che  appartiene  alle  cagioni,  e al  fatto  del  rinunziare: 
poi  descrivendo  le  ottime  qualità  del  successore,  e per  esse, 
il  potersi  promettere  in  lui  un  Pastore  utilissimo  a quella 
gregge:  ultimamente  i sensi  dell'aniino  suo  espressi  in  que- 
ste parole:  In  quanto  a quello  che  tocca  a me,  posso  dire 
con  ogni  verità,  che  sento  grandemente  questa  separazione, 
perchè  aveva  preso  amore  a colesta  Chiesa,  ed  era  deside- 
roso d’iinpicgarmi  più  che  mai  nel  servizio  di  cotestc  ani- 
ine, c di  finire  in  questo  santo  servizio  i giorni  miei:  e di  più 
gli  affermo,  ch’era  molto  più  quieto  e contento  costì,  che 
non  sono  qui  in  Roma,  dove  non  ho  un  giorno  di  riposo. 
Ma  bisogna  conformarsi  con  la  divina  volontà,  che  è la 

(*)  Pro*.  Pom.fol.  i,'|8. 
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prima  causa  d'ogni  cosa.  E vo  pensando,  come  dissi  nel- 
l'ultima predica,  che  il  poco  frutto  che  si  è fatto  iu  Capua 
in  questi  tre  auni,  forse  è la  cagione  di  questa  mutazione: 
perchè  il  Vescovo  supremo,  che  è Cristo,  vuol  provare,  se 
un’altro  più  giovane  e più  forte  faccia  meglio.  Ben  dico 
questo,  che  sebenc  lascierò  la  cura  pastorale,  non  lascierò 
mai  l’affetto  e la  protezione,  e continuerò  come  prima  a 
fare  orazione  a Dio  per  cotesta  Chiesa,  e ad  ajutare  tutti 
in  coiumune  ed  in  particolare,  per  quanto  a ine  sarà  pos- 
sibile: si  che  potrà  Capua  assicurarsi,  d aver  due  Arcive- 
scovi , l’uno  in  Roma  , e l'altro  in  Capua.  Così  egli  alla 
Città.  Essa  all’incontro  a lui  rimandò  in  risposta  una  let- 
tera di  così  tenero  affetto  , e la  maggior  parte  d’essa  in 
espressione  del  compassionevole  stato  iu  che  si  rimaneva- 
no senza  lui,  e dell’universale  e inconsolahil  dolore  d’a- 
vere iu  castigo  della  loro  ingratitudine  e disubbidienza  , 
perduto  un  così  caro  padre  , un  così  zelante  pastore,  un 
così  santo  Arcivescovo  da  essi  non  meritato  e non  cono- 
sciuto scnon  (piando  già  più  uon  l’avrehhono;  che  il  buon 
Cardinale  non  la  potè  leggere  ad  occhi  asciutti  , e gran- 
demente desiderò  di  tornare  a Capua  per  almcn  quanto 
fosse  il  consolar  sè  ed  essi , rivedendoli,  e dandosi  loro  a 
rivedere.  Ma  atteso  (dice)  i negozj  grandi  che  ora  corrono 
in  Roma,  e la  volontà  di  N.  Signore  risoluta  di  non  mi 
lasciar  partire,  è necessario  che  tutti  ci  rimettiamo  al  vo- 
lere divino. 

Or  quanto  si  è al  continuo  e gran  da  fare  ch’egli  aveva 
in  Roma,  tanto  che  senza  passargli  (come  egli  dice)  un 
solo  dì  iu  riposo  , tuttodì  l’occupavano  : primieramente  , 
non  si  presentava  a questa  Corte  negozio  di  rilievo  , per 
cui  spedire  bisognasse  scienza  di  Teologo,  e prudenza  di 
Consiglierò,  che  a lui  non  si  commettesse.  E’1  presentar- 
sene di  sempre  alcun  nuovo,  era  sì  sovente  , che  essendo 
avvenuto  di  richiedersi  la  presenza  del  Bellarmino  in  Mon- 
tepulciano per  dare  in  ispazio  di  pochi  giorni  , ordine  c 
assetto  agl  inlrigati  affari  di  quel  Vescovado  raccomandato 
alla  sua  carità,  il  Pontefice  Paolo  non  fu  mai  potuto  in- 
durre a consentir  di  privarsene  per  quel  pajo  di  settimane 
che  vi  sarebbono  bisognate;  nè  mai  vi  si  condurrebbe  per 


Digìtized  by  Google 


I 20  VITI  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

qualunque  altra  richiesta,  Salvo  se  (disse)  in  caso  d'infer- 
mità di  tal  condizione,  clic  altro  miglior  rimedio  da  libe- 
ramelo non  si  trovasse,  che  il  mutar  cielo  cd  aria:  ch’era 
un  dire,  ch’egli  non  sofferrebbe  di  privarsele  pcrqualclie 
tempo,  fuor  solamente,  se,  non  facendolo,  dovesse  man- 
carne per  sempre.  Sì  necessario  pareva  a quel  savio  Pon- 
tefice l’aver  sempre  a lato  e alla  mano  un  Bellarmino  , 
sopra  la  cui  fedeltà  e dottrina  potetegli  riposar  sicura- 
mente la  sua  coscienza,  e la  reputazione  di  questa  santa 
Sede,  nelle  risposte  che  si  convenivano  dare  alle  doman- 
de, e nella  spedizione  de’ più  malagevoli  affari , che  da 
tutta  la  Cristianità  convengono  a Roma. 

Questa  poi,  lutto  che  grande  e continua,  pur  veramente 
si  polca  dire  giunta  straordinaria  alle  sue  ordinarie  e co- 
tidiane  occupazioni:  le  quali,  a registrarle  qui  tutte  insie- 
me, furono,  le  Congregazioni  del  s.  Ufficio,  dell’Indice  de’ 
libri  da  giudicarsi  , de’  Sacri  Riti,  delle  Indulgenze,  del- 
l’esame de’ Vescovi,  del  propagar  la  fede  nella  Germania, 
e nell’ Ungheria.  Esser  Protettore  del  venerabile  Ortiine 
de’  Monaci  Celestini,  del  Collegio  Germanico,  del  Moni- 
stero  di  s.  Marta:  e in  supplemento  del  Cardinale  Aldo- 
brandino, Viceprotettore  di  s.  Girolamo  della  carità  e delle 
Convertite.  Amministrò  per  alquanti  anni  il  Vescovado  di 
Montepulciano:  e quel  che  niun’altro  avea  potuto,  trattò 
r mise  in  pace  le  antiche  dissensioni  fra’  Signori  di  Lucca 
e’1  Guidiccioni  lor  Vescovo:  e di  tanto  in  tanto,  secondo 
il  richiederlo  delle  contingenze,  scriveva  trattati,  e publi- 
cava  libri  in  difesa  della  s.  Sede  e della  Religione  catto- 
lica. Col  quale  sì  grave  e sì  continuo  che  fare  in  benefìcio 
del  publico,  parrà  difficile  a credersi,  che  gli  rimanessero 
nè  pensieri  nè  tempo  conveniente  al  bisogno  di  sopran- 
tendere  alle  cose  domestiche  , per  lo  buon  governo  della 
sua  casa:  onde  a me  si  fa  necessario  il  mostrar  vero,  ch'e- 
gli, in  quanto  Principe  ecclesiastico,  così  tutto  e da  vero 
attese  alle  cose  del  publico,  come  non  curasse  le  sue  pri- 
vate: e che  all'incontro,  in  quanto  padre  di  famiglia,  così 
tutto  si  adoperò  al  buon  governo  della  sua  Corte  , come 
nulla  avesse  che  fare  iu  servigio  del  publico. 
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Con  qua  principj  regolasse  il  governo  della  sua  Corte.  La 
qualità  e'I  numero  d'essa.  Le  opere  di  cristiana  pietà 
che  ne  riscolcva.  La  virtù  ch'egli  prendeva  occasione 
da' suoi  di  tenere  in  continuo  esercizio , con  atti  di  suo 
gran  inerito. 

CAPO  DODECIMO 

Quanto  si  apparteneva  alla  condizione,  alla  disciplina, 
all’ordine  della  sua  famiglia,  parve  al  prudentissimo  Car- 
dinal Bellarmino  tu t doversi  comprendere  e temperare 
fra  questi  due  principi,  i quali  ancora  tal  volta  alle  oc- 
casioni gli  si  udivano  ricordare;  cioè,  una  Corte  di  seco- 
lari non  essere  un  Monistero  di  Religiosi:  ma  nondimeno 
la  sua  dover’  essere  in  fatti,  c nel  portamento  di  fuori  ap- 
parire Corte  di  Cardinale  Religioso.  Perciò,  quanto  si  è 
a gli  uomini  d’essa,  oltre  al  vivere  cristianamente,  che  è 
debito  universale,  procurarne  quel  più  che  discretamente 
può  aversene  in  bene  dcll’anime  loro.  Quanto  a sè,  valersi 
del  lor  servigio  e del  suo  govem® , come  d'  un  cotidiano 
esercizio  di  parecchi  virtù  di  gran  merito,  e necessarie  ad 
averne  quasi  al  continuo  alla  mano  e in  opera , or  l’una, 
or  l’altra:  carità,  umiltà,  zelo  , mansitetmline  , pazienza  : 
delle  quali  tutte,  e qui  ora,  e poscia  nel  libro  susseguente 
si  verranno  esponendo  esempj  e fatti  degnissimi  d’imi- 
tazione. 

E a dir  primieramente  della  qualità  de’suoi  famigliare 
egli  non  accettò  mai  a servirlo  in  vermi*  ufficio,  giovani, 
tuttoché  nobilmehte  allevati,  venutigli  fin  d’oltre  a’monti, 
e con  maggiori  testimonianze  della  virtù,  che  pregiudicio 
de  gli  anni.  Scusava*!  del  rifiutarli,  coll’usato  da’ più  au- 
torevoli Cardinali , il  cui  costume  in  ciò  osservatissimo  , 
avere  appresso  a lui  forza,  non  solamente  d’esempio,  ma 
di  legge.  Non  voleva  fra 'suoi  persona,  che  al  primo  vederla 
non  sodisfacesse  ad  ogni  occhio,  santo  o tristo  ch’egli  si 
fosse.  Perciò  ancora  se  di  matura  età,  dove  si  tenesser  sul 
vago  e sul  vano,  non  erano  il  caso  per  la  sua  Corte.  Non- 
però  ch’egli,  massimamente  da’ gentiluomini,  richiedesse 
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l'andare  in  abito  punto  men’  onorevole  di  quanto  al  lor 
grado  si  convenisse,  anzi  nè  pur  mai  si  condusse  a statuire 
prammatica,  come  in  quc’tcmpi  era  consueto  di  farsi)  ma 
ciò  che  si  consentiva  con  la  gravità,  con  la  modestia,  col 
decoro,  furon  liberi  all’usarlo.  Que’da  livrea  senza  niuna 
varietà  o divisa  a più  colori,  tutti  vestivan  nero,  positivo, 
c senza  spada. 

Quanto  al  numero  della  famiglia  : egli  la  tenne  dentro 
alla  più  stretta  misura  che  v’abbia,  ed  è quella  del  non 
potersi  con  meno,  salvo  il  sodisfare  a gli  ufficj  domestici, 
e al  comparire  eli’  egli  doveva.  Vi  si  contavano  , quando 
il  più,  dieci  uomini  di  rispetto  , e quindici  di  famiglia 
bassa)  il  rimanente  non  cran  suoi,  ^ia  servidori  de’primi: 
e tutti  questi  tre  ordini  riuscivano  un  corpo  di  trenta  o 
poche  più  persone.  Egli,  dandone  conto,  e richiedendone 
di  consiglio  un  Padre  suo  confidente,  Il  Cardinal  Barouio 
(dice)  il  quale  è gran  disprezzatore  delle  pompe  del  mon- 
do, ne  tiene  quarantacinque,  ed  altri  mediocri  Cardinali 
passano  sessanta  e settanta  ; i grandi  passano  cento,  lo 
quasi  ogni  giorno  ho  Congregazione,  oltre  le  Cappelle,  e 
Concistori,  ed  in  tutti  guesti  luoghi  si  va  in  abito  e con  ac- 
compagnamento, e perchè  non  si  può  tanto  spesso  gravar  gli 
amici,  è necessario  tenere  in  casa  otto  o dieci  persone  che 
accompagnino,  oltre  che  gli  ufficj  di  casa  sono  tanto  stret- 
tamente proveduti  con  trenta  persone,  che  ogni  volta  che 
se  ne  ammala  alcuno,  come  spesso  occorre  , tutta  la  casa 
patisce.  Dio  volesse  che  potessi  vivere  con  un  compagno 
solo. 

Tutte  queste,  come  anime  in  particolar  maniera  com- 
messe alla  sua  cura,  gli  erano  in  quella  maggior  cura  che 
aver  si  possa  d una  tal  varietà  e condizione  di  gente;  altri 
nobili,  altri  plebei,  tutti  di  Corte.  Un  Sacerdote  fra  essi, 
che  parecchi  anni  servi  in  ufficio  di  Caudatario  c di  Li- 
mosiniere  , e gloriavasi  di  servire  , com’egli  diceva  , un 
Santo,  (nè  mai  poscia  il  ricordava  senza  qualche  lagrima 
di  consolazione)  scrisse  e diede  a registrar  ne’processi  un 
dettato  come  di  leggi  statuite  ad  osservarsi  nella  casa  del 
Cardinale  ; e denunziavansi  a chiunque  di  nuovo  sopra- 
venisse: Bestemmie,  spergiuri,  giuochi  di  carte  e dadi  , 
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parole  , e molto  più  fatti  il’  impurità , rapportameli^  , e 
zizzanie,  nimicizic,  o ingiurie  dell’uno  all'altro,  con  vi  si 
permetteranno  impunite  : c la  punizione  sia  procacciarsi 
altro  padrone,  e chieder  da  sè  licenza,  prima  che  gli  sia 
data.  Quanto  al  bene  da  operarsi,  egli  era:  ognidì  inter- 
venire al  divin  Sacrificio  e alle  litanie:  la  sera  avanti  di 
coricarsi  per  dormire  , e la  mattina  levatisi,  fare  almeno 
un  poco  d’orazione,  c tra  giorno  recitare  il  rosario  : tro- 
varsi un  dì  d’ogni  settimana  alla  dichiarazione  della  dot- 
trina cristiana,  e chi  ha  famiglia,  insegnargliela:  confes- 
sarsi una  volta  il  mese,  e almeno  nelle  tali  sei  feste  prin- 
cipali dell'anno  communicarsi. 

L’ubbidienza  a queste  leggi  si  risedeva  da  ognuno  soa- 
vemente, ina  nulla  meno  efficacemente,  elle  dove  si  pro- 
cede con  termini  di  rigore.  Niente  si  faceva  in  quella 
Corte,  che  sentisse  dello  stil  criminale  ; nè  vi  si  davano 
le  contumacie  consuete  usarsi  co’scrvidori  quasi  per  tutto 
altrove;  ma  dell’avcr  fallito,  maggior  d’ogui  altra  pena  era 
il  sapere  d’essere  dispiaciuto  al  Cardinale.  Quanti  de  gli 
stati  al  suo  servigio  testificaron  di  lui  ne’ processi,  tutti, 
così  della  nobile  , come  della  bassa  famiglia,  n’  esaltano 
l’averli  governati  più  con  amor  di  padre,  che  con  auto- 
rità di  padrone  : e le  pruove  de’ fatti  che  ne  addurremo 
qui  appresso  ne  mostreranno  la  verità.  Per  fino  con  que’ 
pochissimi  indegni,  de’ quali  fu  necessario  sgravarsi,  egli 
trovava  spedicntc  c modo  di  licenziarli,  salvo  la  loro  re- 
putazione, c ciò  fin  ne’più  bassi;  molto  più  ne’  gentiluo- 
mini se  alcun  tale  ve  n’  ebbe  : e uno  in  fatti  ve  n’  ebbe 
suo  parente,  rendutosi  intollerabile  col  sovente  tumultuar 
che  faceva  ; cervello  torbido  c spirito  inquieto  : dove  al 
contrario,  truovo  espresso  con  maraviglia,  che  staffieri  ga- 
rosi e di  mal  vezzo,  non  potuti  durare  al  servigio  d’altri 
padroni,  che  non  ne  fossero  in  poche  settimane  scacciati, 
nella  casa  del  Cardinale  esser  divenuti  tutt’ altri  da  que 
di  prima,  cambiando  o natura  o costumi. 

Tre  giorni  prima  delle  sei  più  solenni  feste  dell’anno, 
nelle  quali  egli  di  sua  mano  dava  la  sacra  communione  a 
tutta  la  famiglia  , aduuavali  a sentirlo  ragionare  sopra  il 
come  apparecchiarsi  a degnamente  e fruttuosamente  ri- 
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cevere  il  divin  Sacramento.  Clic  se  alcun  dessi  mancava 
al  debito  del  communicarsi,  non  ne  faceva  romorc,  anzi 
nè  pure  sembiante  d’essersene  avveduto;  ma  della  vita  di 
chi  era  mancato,  mandava  far  segretissima  inquisizione, 
fino  a certificarsi  dell’ avervi  o no  qualche  mala  cagione 
di  quel  non  buono  effetto.  La  dottrina  cristiana  , per  lo 
giusto  c gran  conto  che  ne  faceva  in  riguardo  alla  salute 
dcH'aniina,  iusegnavala  egli  stesso  alla  famiglia  bassa  un 
giorno  d’  ogni  settimana  ; nè  inai  tralasciò  nè  intermise 
quell’umile  e glorioso  esercizio  fino  all’estrema  vecchiezza. 
Teneva  in  mano  il  libricciuolo  che  ne  aveva  stampato 
(avuto  poi  dopo  la  sua  morte  iu  pregio  di  gran  reliquia) 
e nel  corso  d’un’anno,  o circa,  ne  compieva  l’ordinata  di- 
chiarazione di  tutti  gli  articoli.  E in  questo,  e nelTinter- 
veuire  con  essi  al  recitar  delle  litanie,  se  alcuno  era  tardo 
al  venire,  aspettavalo,  e taceva:  e’1  cosi  aspettarlo  era  un 
più  clic  riprenderlo  della  tardanza.  Le  feste  della  Quare- 
sima e dell’Avvento  , faceva  a tutti  i suoi  un  Sermone 
adattissimo  al  loro  stato  ; ma  non  erano  i soli  suoi  che 
l’udissero,  accorrendo  ancor  d’altre  Corti  a sentirlo,  mas- 
simamente nobili  o letterali.  Grande  ancora  e d’ ognidì 
era  il  guadagno  che  gli  fruttavano  i libri  che  teneva  espo- 
sti nell’  anticamera  e nella  sala  , a valersene  ognuno  , c 
straniero  e di  casa,  leggendo  e udendo  leggere  i più  ac- 
conci al  suo  gusto:  perciò  di  varj  argomenti,  tutti  di  spi- 
rito o inorali,  ma  variamente  trattati. 

Mi  resta  ora  per  ultimo  a far  vedere  quanto  piacevol- 
mente trattasse  i suoi,  onde  avesser  di  poi  a poterne  te- 
stificare con  verità,  ch’egli  aveva  lor  governati  con  più 
amore  da  padre,  che  autorità  da  padrone.  Ma  perciochè 
tanta  sommessionc  c rispetto  iu  un  Cardinale,  quanta  in 
lui  ne  vedremo,  fin  verso  i palafrenieri  , a chi  non  vede 
più  avanti  può  parer  più  tosto  bassezza  d’animo,  che  al- 
tezza di  spirito  , mi  fa  bisogno  di  ricordare  quel  di  clic 
un  sacerdote  suo  servidordi  molti  anni,  fece  espressa  me- 
moria ne' processi:  Che  nel  Cardinal  Bellarmino,  il  por- 
tamento, le  maniere,  il  contegno  verso  i suoi  era  gravis- 
simo, e come  egli  il  nomina,  da  padrone;  gli  affetti  e gli 
atti  , tenerissimi  c da  padre  ; e quell’  adoperarli  dove  e 
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quando  gli  pareva  convenirsi,  non  ne  diminuiva  il  rispet- 
to, e ne  raddoppiava  l'amore:  ben  mostrandosi  in  lui,  che 
l’abbassarsi  verso  loro  , tutto  era  elezione  di  virtù  , non 
meschinità  di  natura.  Dava  il  suo  giusto  dovere  ad  amen- 
due  le  parti  ch’erano  in  lui,  di  Cardinale  e di  Religioso  ; 
e tanto  non  pregi udicavan  le  une  alle  altre  , quanto  le 
proprietà,  e per  così  dir  le  nature  di  que' due  stati  , non 
che  ripugnarsi  insieme  , ma  così  bene  s’  accordano  , che 
fanno  quasi  un  terzo  ammirabil  misto  di  perfezione. 

V’è  memoria,  che  nell’ultima  sua  infermità,  nella  quale 
due  acutissime  febbri  incavalcate,  senza  mai  intermettere 
nè  di  dì  nè  di  notte,  il  cocevano,  egli  pativa  un’ardentis- 
sima sete,  nè  perù  dimandava  il  rifrigerio  d’un  sorso  d’ac- 
qua da  risciacquarsi  e rinfrescar  la  bocca  riarsa;  e nel  ri- 
traeva il  non  volere  aggravar  soverchio  i servidori  : del 
che  avvedutosi  uno  de’ suoi , e parendogli  quello  un  ri- 
spetto da  torglisi,  gli  si  fece  a dire:  Perchè  patir’egli,  ac- 
ciocliè  non  patiscano  essi?  Non  sono  eglino  servidori?  e 
a che  altro  fare  si  dà  loro  vitto  e salario,  senon  perchè 
servano?  A quel  parlare,  ch’era  tutto  diverso  dal  suo  sen- 
tire, il  sant’uomo  turbossi,  ei  dimostrò  al  sembiante  e allo 
sguardo  che  aflissò  in  volto  a quel  non  savio  ammonitore, 
ludi  tutto  verso  lui  placido  e sereno,  SI  (gli  disse),  sono 
servidori,  come  voi  dite,  ma  sono  ancora  uomini  niente 
meno  che  voi  ed  io;  e se  lor  si  conviene  la  fatica  verso 
noi  come  a servidori,  perchè  non  a noi  la  discrezion  verso 
loro  come  ad  uomini?  compagni  e ajutatori  del  viver  no- 
stro, ma  non  senza  dover  noi  far  risparmio  del  viver  loro. 
Così  egli  disse;  non  iscoprendo  l’altro  miglior  riguardo  che 
aveva  a sè,  di  meritar  patendo,  e potendo  non  patire,  va- 
lendosi de’servidori  pagati,  che  sol  eh’  egli  il  volesse,  gli 
torrebbono  l’occasion  del  patire. 

E questo  a lui  fu  esercizio  e guadaguo  d’ognidì  da  che 
fu  Cardinale  fino  all'  ultimo  della  sua  vita.  Mai  non  si 
valse  delle  mani  di  niun’  ajutante  a spogliarlo  e vestirlo, 
fuor  solamente  nell  estrema  vecchiezza,  e a null’altro,  che 
trargli  le  calze  dalle  gambe  impiagate  , il  che  egli  <la  sè 
non  poteva.  Scriveva  di  suo  pugno  lunghissime  lettere  di 
negozi  per  tutto  Europa  , e massimamente  soluzioni  e 
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risposte  a dubbi  inviatigli  da  ogni  parte;  e si  prendeva  egli 
quella  tanto  increscevol  fatica,  per  iscemarla  al  Segretario. 
Le  forme  del  suo  comandare  eran  più  dolci  che  le  nostre 
nel  domandare  ; Mi  sarebbe  caro  , Se  potete , Quando  il 
potrete.  E fosse  ignoranza,  fosse  negligenza  colpevole  ne’ 
servidori  il  mancare  a’ior  debiti,  mai  non  ne  li  punì  nè 
si  adirò  contra  essi,  nè  pur  disse  loro  parola  che  sentisse 
dello  sdegnato;  ma  tutto  il  riprenderli  dell’aver  mal  fatto 
era  insegnar  loro  come  dovean  far  bene  un’  altra  volta. 
Sovente  gli  conveniva  aspettare  or’ uno,  or’ un’altro  ser- 
vigio: ciò  che  ad  uomini  occupatissimi,  e d’una  vita  esat- 
tissimamentc  ordinata  , come  era  la  sua,  riesce  in  gran 
maniera  molesto;  ma  egli  se  ne  valeva  ad  esercizio  di  pa- 
zienza: sì  fattamente,  che  non  v’è  memoria  che  mai  di- 
cesse, nè  pur  d’avere  aspettato;  ch’era  il  meno  che  potea 
dirsi.  Bisognandogli  in  qualche  ora  dopo  il  desinare  chi 
gli  chiamasse  il  Segretario,  o alcun’ altro  ufficiale,  faceva 
il  capo  alla  portiera  abbattuta  , rialzandola  un  poco , e 
veduti  gli  staffieri  dormire,  tornavasi  pian  piano  per  non 
destarli  : salvo  se  v’avesse  alcun  povero  che  aspettasse  : e 
in  vederlo,  egli  stesso  fattogli  cenno  con  la  mano,  l’intro- 
duceva,  udivalo,  e’1  rimandava  sodisfatto  delle  sue  do- 
mande. 

Pietosissimo  poi,  quanto  vedremo  altrove,  verso  tutti 
i poveri  che  non  si  attenevano  a lui , molto  più  l’ era  e- 
ziandio  verso  gl’  infimi  della  sua  casa.  Ne  ho  da  poter 
recare  in  pruova  (c  varrebbono  ancora  d’esempio)  molte 
particolarità:  ma  forse  nojerebbon  leggendole  quegli,  che 
nelle  vite  de’ grandi  uomini  non  pregiano  altro  che  le  gran 
cose;  pur’a vendo  la  sacra  istoria  de’Re  giudicato  degno  di 
rimanere  in  eterna  memoria,  (*)  che  Salomone  orando  nel 
Tempio,  teneva  amendue  le  ginocchia  in  terra:  cosa  più 
acconcia  ad  imitarsi  per  la  piccolezza  , che  da  maravi- 
gliarsene per  la  grandezza.  Un  sol  fatto  dunque  ne  con- 
terò; anzi,  avendone  narratore  un  Prelato  che  ne  fu  spet- 
tatore , farò  udir  lui  medesimo  , e le  schiette  parole  con 
che  1’  espose  : (**)  Io  , dice  , andava  alle  volte  a servire  e 

(•)  3.  Rrg.  8 54- 

(*•)  Mon%.  Ludovico  della  Valle. 


Digitized  by  Googlf 


LIBRO  SECONDO  11J 

corteggiare  il  Sig.  Cardinal  Bellarmino;  col  quale  essen- 
domi trovato  un  giovedì  mattina  che  andava  alla  Sacra 
Congregazione  del  s.  Officio,  quando  fummo  in  Ponte  , 
cominciò  a piovere  fortemente.  Allora  il  Sig.  Cardinale 
fece  fermar  la  carrozza,  e disse,  che  noi  altri,  al  numero 
di  tre  o quattro  eh 'eravamo  in  carrozza  con  lui,  ci  ristrin- 
gessimo, e che  nell’  istessa  sua  carrozza  venissero  i suoi 
famigliari , eh’  erano  nella  seconda  carrozza.  Venuti  che 
furono,  comandò  a’  suoi  Palafrenieri  che  entrassero  nella 
Seconda  carrozza  : al  che  il  Decano  rispose , che  non  era 
conveniente  nè  solito;  ma  il  Sig.  Cardinale  replicò,  si  fa- 
cesse quello  ch’egli  avea  detto;  perchè  tqtti  eravamo  fra- 
telli in  Cristo,  e che  la  sua  dignità  Cardinalizia  , quanto 
all’anima  non  lo  faceva  maggiore.  Anzi  che  se  per  quella 
pioggia  essi  si  fossero  ammalati  per  servir  lui  , egli  era 
tenuto  di  renderne  conto  a Dio:  e con  queste  o simili  pa- 
role di  molla  carità  e commozione  a tutti  noi  altri  che 
le  sentimmo  , indusse  i Palafrenieri  ad  entrare  nella  se- 
conda carrozza,  dalla  quale  discesero  arrivati  che  fummo 
in  Belvedere. 

Con  quanta  assiduità  e perfezione  adempiesse  tutto  il  con- 
venientcsi  a Cardinale  , e a gli  uffici  e a' carichi  a lui 
commessi.  Il  gran  conto  che  si  faceva  del  suo  giudicio 
nelle  Congregazioni  : e V altrettanta  libertà  e modestia 
con  che  il  dava.  Incidenza  dell  avvenutogli  col  P.  Al- 
fonso Salmerone,  e con  Prospero  Farinacci,  nel  giudi- 
care de'  lor  libri. 

CAPO  DECIMOTERZO 

Succede  ora  a vedersi  come  egli  fosse  cosi  tutto  inteso 
coU’animo,  e occupato  con  le  fatiche  nel  ben  publico  della 
Chiesa,  co’ministerj  da  Cardinale,  e da  tal  Cardinale,  che 
ninna  sollecitudine,  niun  pensiero  da  privato  parca  po- 
tersi da  lui  avere  sopra  il  buon  reggimento  della  sua  fa- 
miglia. Nè  posso  qui  non  aggingnerc,  solamente  accennan- 
dolo, quel  che  in  miglior  luogo  darò  a veder  pili  distinto; 
che  le  sopraccennate  publiche  e private  occupazioni  sue. 
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non  clic  mai  tornii  in  tutto  o in  parte,  ina  nè  pur  (l'un 
momento  gli  scemarono  il  tempo  che  s’avea prolisso  a darlo 
al  prò  (leH'anima  sua.  Perciò  non  v’ebbe  giorno  in  tutto 
Tanno,  nel  quale  prima  d’uscir  a trattare  con  gli  uomini, 
non  avesse  con  tre  suoi  diversi  esercizi  di  spirito  trattato 
per  tre  in  quattro  ore  da  solo  a solo  con  Dio. 

Ben  tolse  egli  a sè  medesimo  il  tempo  e la  consolazio- 
ne, e dirò  ancora  la  gloria  che  si  avrebbe  acquistata  fra 
gli  uomini,  c perpetua  c graude,  collo  studiare,  e compor 
libri  a suo  diletto.  Disse  egli  più  volte  , essere  stato  suo 
antico  desiderio  , di  commentare  tutte  le  quattordici  E- 
pistole  di  s.  Paolo,  facendone  quella  triplicata  sposizionc, 
clic  accennammo  più  avanti  : c in  fatti  la  cominciò  ; e 
quel  medesimo  averla  cominciata  gli  era  un  contiuuo  ri- 
chiamo, un’invito,  uno  stimolo  a proseguirla.  Non  però 
mai  si  lasciò  allcttare,  o come  egli  ne  giudicava,  sedurre 
e ingannar  re  da  quello  che  gli  pareva  suo  privato  inte- 
resse, sì  che  per  condurre  avanti  quell’  opera  fino  a ter- 
minarla, partisse  con  lei  lo  studio  e’1  tempo  ; perochè 
quanto  ne  aveva  , tutto  gli  bisognava  per  sodisfare  con 
integrità  c perfezione  a’cotidiaui  debiti  delle  tante  Cou- 
gregazioni,  e do  tanti  altri  affari  che  avea  coulinuainente 
nuovi  alla  mano;  fino  a poter  dire  quel  che  ne  udimmo 
poc’anzi,  non  rimanergli  in  tutto  il  decorso  dell’anno  un 
giorno  da  spendere  a suo  talento,  salvo  que’ del  Settembre, 
che  non  senza  prima  domandatane  e ottenuta  la  licenza 
dal  Papa,  dava  tutto  interi  alle  meditazioni  de  gli  Eser- 
cizj  spirituali  nel  Noviziato  nostro  di  s.  Andrea.  Perciò  , 
quanto  al  proseguire  nell’opera  incominciala  di  que’com- 
meutarj,  (*)  Quolidiaiue  occupalioiies  ( dice  egli  dandone 
conto  al  Cardinal’Odoardo  Farnese,  al  quale  avea  propo- 
sto di  dedicarli)  quee  panini  opinino  ad  scribendum  olii 
mi  hi  rclinquunt , effeccrunl,  ut  de  opere  ilio  perficiendo 
piane  desperai  ini.  Così  consagrù  al  ben  publico  il  suo 
privato:  e per  sodisfare  al  debito  dell’ufficio,  e al  bisogno 
delle  cose  presenti  in  bene  altrui,  non  si  curò  di  perdere 
per  tutto  il  tempo  avvenire  quel  bene  ch’era  certo  dover 

(*)  Eput.  dedicai  lib.  de  <xter.  Jtlicil.  Sancì.  ; t 
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seguire  a lui  se  avesse  terminata  quella  grand'opera,  11  che 
in  ragione  di  spirito  è un  di  quegli  atti,  che  forse  non  è 
d ognuno  il  saperne  misurar  1’  altezza  della  virtù  che  il 
produce,  e comprendere  la  grandezza  nel  merito  che  l’ac- 
compagna. 

Intanto  avveniva  di  scriversi  e divulgarsi,  or  da’ Lute- 
rani, or  da’Calvinisti,  orda  finti  cattolici,  libri  da  furioso,  » 
contra  alcuna  delle  sue  opere;  nè  avendo  egli  agio  da  po- 
ter loro  rispondere,  suscitava  Dio  lo  spirito  d’altri  valo- 
rosi Teologi , non  solamente  Nostri  , ma  ancor  di  quegli 
che  nè  al  Bellarmino,  nè  a noi  si  attenevano  per  null’al- 
tra  ragione  , che  quella  del  maggior  bene  della  Chiesa: 
non  dovendo  il  Cardinale  distorsi  dal  continuo  servirla 
che  tanto  utilmente  faceva  con  le  cotidiane  sue  fatiche  in 
.Roma,  per  consumar  quel  tempo  meno  utilmente  intorno 
alle  frenesie  de'  suoi  nemici,  che  ognidì  nuovi,  con  nuovi 
libri  uscivano  ad  attizzatosi  contro.  Così  (per  dir  qui  ora 
solamente  di  questo)  il  gravissimo  Dottore  e Maestro  in 
Teologia  Adolfo  Schulckcnio,  presosi  a convincere  di  ma- 
nifesta empietà  il  libro  che  un  finto  Cattolico  , e vero 
Calvinista  Inglese  avea  publicato  contra  il  Bellarmino  , 
Che  io  (dice)  non  richiesto,  non  isfidato,  non  tocco , mi 
presenti  in  campo  e in  armi,  a sostener  le  ragioni  e difen- 
dere i meriti  d’uua  causa  altrui,  (*)  Postulai  id  a me  rc~ 
verentia  et  studium  erga  Illustrissiruum  Cardinalem  Bel- 
lanninum,  jam  laboribus  et  senio  confcclum.  Cvjus  viri  ea 
sunt  in  Ecelesiam  Dei  merita  (ex  quibus  tnihi  solimi  noliis 
est  ) ut  sicut  ipse  excubal  prò  incohnnitale  Ecclesia: , ita 
omnes  Fidcles  merito  laborare  debeant  prò  horiore  Bel- 
lannini. 

Or  entrando  ne’ fatti  della  materia  presente,!  non  darci 
interamente  a conoscere  la  giustizia  c la  validità  del  sen- 
tenziare ch’egli  faceva  nelle  Congregazioni,  e in  tutti  gli 
altri  affari  che  in  lui  erano  compromessi,  se  non  ini  fa- 
cessi da  capo  a mostrare  l’ insuperabile  sua  pazienza  nel- 
l’udire le  informazioni.  (**)  lo  (dice  lo  Scaglia  Cardinal  di 

(*)  In  Epist.  dedicai,  ad  Archiepisc.  Colon.  Apolog.  advers.  Roger. 
H’iadringt. 

(**)  Nella  sua  testificai. 
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Cremona  ) ho  osservata  nel  Signor  Cardinal  Bellarmino 
la  pazienza  , con  cui  , se  bene  occupatissimo  , ascoltava 
sempre  qualunque  persona  la  quale  avesse  necessità  di 
parlargli.  E lo  faceva  con  tanta  tranquillità  d’animo  e di 
volto,  come  se  fosse  stato  per  altro  intieramente  ozioso. 
Nè  si  trovava  mai  tanto  impedito  in  istudiare  o altra  cosa, 
c he  fattagli  1’  ambasciata,  o si  turbasse  o non  ammettesse 
subito  chi  desiderava  parlargli.  Questa  cosi  autorevole 
testimonianza,  a cui  per  la  dignità  e per  lo  merito  della 
persona  si  è dovuto  il  primo  luogo,  riceverà  alquante  con- 
fermazioni, ciascuna  con  qualche  particolar  giunta  di  non 
piccolo  accrescimento. 

E primieramente  quella  del  Dottore  Matteo  Torti  . 
ch'ebbe  ( dice  egli)  l’onore  di  servire  dicessette  anni  il 
nostro  Cardinale  ; e osservò  in  lui  un  temperamento  di 
uatura  focosa  e collerica  in  sommo  grado  , e per  conse- 
guente, altrettanto  viva  e risentita;  ma  da  una  maggior 
virtù  emendata  , e da  una  mirabile  signoria  , che  fin  da 
fanciullo  ebbe  sopra  i movimenti  dell’animo  suo , ridotta 
a tanta  ubbidienza,  che  mai  non  v’ebbe  chi  potesse  av- 
visare in  lui  uno  scorso  di  parole  o di  fatti  che  il  pro- 
vasser  collerico:  anzi  all’opposto,  l’inalterabile  sua  man- 
suetudine, eziandio  in  grandi  c improvise  occasioni  d'adi- 
rarsi, potea  far  credere  a chi  noi  conosceva,  essere  in  lui 
eondizion  di  natura  quel  eh’  era  merito  di  virtù.  (*)  Or 
da  questo  avveniva  ( siegue  a dire  il  Torti  ) eh’  egli  era 
Pazientissimo  fuor  di  modo  nelle  audienze  : sopportando 
l’ore  intiere  gente  oziosa  e spropositata  che  gli  rubava  il 
tempo  a lui  tanto  prezioso:  nè  mai  licenziava,  se  non  ve- 
deva la  persona  sodisfatta. 

Nè  si  vuole  ommetter  ciò  che  gli  raddoppiava  il  merito 
della  pazienza  , Tesser’  egli  stato  di  mente  acutissima  , e 
d’ingegno  a maraviglia  veloce  a raggiugnere  e comprender 
quanto  in  ogni  qnistione  o negozio  v’  avea  di  buono  per 
l una  o per  l’altra  parte  contraria.  Oltre  di  ciò,  ordina- 
tissimo, e quel  eh'  è naturale  a seguirne,  chiarissimo  nel 
suo  discorso  : oud’  era  necessario  il  riuscirgli  in  gran 

(*)  Xetla  sua  drposit  erigili. 
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maniera  increscevoli  e penose  le  lunglie  e scompigliale  di- 
cerie delle  informazioni  duna  e di  due  ore,  e più,  come 
altri  depongono  ; fino  al  restarne  o sazj  o stanchi  gl’  in- 
formatori: ed  egli  le  sentiva  immobile  e sereno  in  faccia, 
non  altrimenti,  clic  se  elle  fossero  un  conserto  di  musica, 
della  quale  grandemente  si  dilettava. 

Trattone  poi  quelle  ore  stabilmente  prefisse  che  dava 
all’orazione,  afi'anima  sua,  e a Dio,  tutto  il  rimanente  del 
giorno  stava  esposto  a’ bisogni  di  chiunque  il  volesse  per 
farsi  udire.  E questa  era  la  maggior’ infestazione  che  pa- 
tissero i suoi  famigliali  : perochè  , non  dico  rimandarsi 
veruno,  ma  nè  pur  dovea  farsi  aspettare  un  brevissimo 
spazio  di  tempo  ; e men  di  tutti  i poveri  : che  questa  era 
legge  da  lui  severamente  prescritta  a’suoi,  e da  essi  fedel- 
mente osservata.  Egli  poi , per  qualunque  grande  affare 
avesse  alle  mani  ( e ne  aveva  continuo  degli  straordinarj 
dal  Papa  , richiedenti  grande  studio  , e scritture  molto 
considerate)  in  ricevendo  l’ambasciata,  incontanente  le- 
vava la  penna  d’in  su  la  carta,  e dipostala,  tutto  si  fa- 
ceva a sentire  chi  che  si  fosse  quegli  che  il  richiedea  «li 
sentirlo.  La  qual  prontezza  osservala  per  otto  anni  da 
Bandino  de  Nores,  che  il  servi  in  ufficio  di  Maestro  di 
camera,  gli  fè  creder  certo,  che  il  Cardinale  il  riconoscesse 
in  questo  per  suo  superiore,  e verso  lui  osservasse  quella 
regola  che  il  Padre  s.  Ignazio  lasciò  a’suoi  figliuoli,  ordi- 
nandoci, che  ad  ogni  cenno  di  chi  può  comandarci , la- 
sciamo la  lettera  incominciala  e non  ancor  finita  : che 
questo  appunto  era  continuo  fare  del  Cardinale  ad  ogni 
ambasciata  del  Maestro  di  camera  , non  proseguire  scri- 
vendo pure  una  lettera  più  avanti. 

Vero  è nondimeno  , che  o fosse  dote  propria  del  suo 
ingegno,  o premio  con  che  Dio  il  rimeritasse  di  quella 
sua  prontezza,  dopo  consumata  una,  due  e più  ore  udendo 
quanto  era  altrui  in  piacere  d’ esporgli  per  la  sua  causa  , 
egli  tornava  a continuar  l’opera  intralasciata  , non  altri- 
menti che  se  quella  lunga  e le  più  volte  spiacevole  in- 
tramessa  fosse  stata  una  parentesi  di  non  molte  parole  , 
nè  fuori  della  materia.  Quanti  1’  hanno  osservata  ( e son 
parecchi)  l’hanno  con  ragione  ammirata,  come  delie  più 
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rare  doti  della  mente  di  quel  grand’  uomo,  ed  io  ne  farò 
sentire  in  altra  occasione  una  memorabile  testimonianza; 
Qui  voglio  che  mi  basti  Mons.  il  Vescovo  del  Zante.  un 
de’ più  intrinsechi  al  Bellarmino.  (*)  Egli  dava  (dice)  au- 
dienza  e non  negandola  mai  ad  alcuno  per  qualsivoglia 
grave  occupazione  che  avesse;  e quello  ch’era  mirabile,  se 
allora  componeva  qualche  opera,  o stendeva  qualche  con- 
cetto, per  dar’audienza  lo  lasciava  interrotto,  sebene  l’au- 
dienza  fosse  stata  d’una  o due  ore  o più;  e come  ritorna- 
va, ripigliava  subito,  e seguitava  con  tanta  felicità  a sten- 
dere, come  se  non  fosse  mai  stato  distratto. 

Prese  le  informazioni,  (**)  seguiva  appresso  lo  studiar 
sopra  esse,  il  che  non  commetteva  a verun’  altro  de'suoi; 
sì  perchè  l’avea  per  un  de’suoi  debiti,  e si  ancora,  perchè 
chi  altro  sodisfarebbe  quanto  egli,  alla  causa  e a lui  stes- 
so? (***)  Scriveva  poi  diligentemente  i voti  che  volea  dare 
con  le  ragioni,  che  gli  provavan  ben  dati.  Or’a  dimostrare 
di  quanta  rettitudine  fossero  i suoi  voti,  e di  quanto  va- 
lore e peso  le  sue  ragioni,  chiaro  è che  non  posso  allegar- 
ne autori  di  più  sicura  fede,  di  que’  medesimi  Cardinali 
che  seco  intervenivano  alle  Congregazioni;  e lui  morto,  ne 
diedero  per  iscritto  a perpetua  memoria  del  suo  merito  e 
del  loro  gindicio  onorevolissime  testimonianze.  E pri- 
mieramente l’Eminentissimo  Pietro  Valier,  Io  (dice  ) ini 
sono  trovato  con  mio  grandissimo  gusto  molte  volte  seco 
in  alcune  Congregazioni  de’ Cardinali,  dove  ebbi  sempre 
giustissima  occasione  d ammirar  la  grandissima  stima  che 
veniva  fatta  da  tutti  li  maggiori  Cardinali  della  Corte  , 
del  suo  voto  , e suo  grandissimo  giudizio:  poiché  non  ci 
era  quasi  chi  ardisse  di  sentire  mai  in  contrario  alla  sua 
opinione:  onde  alla  semplice  sua  relazione  venivano  con- 
fidati quasi  sempre  tutti  i più  gravi  c più  ardui  negozj 
che  venissero  commessi  da  N.  Signore;  e tanta  era  la  fede 
che  ognuno  aveva  alla  sua  grande  integrità  e perfettissimo 
giudizio,  che  bastava  solo  ch’egli  riferisse  d’avere  studiata 
-*7r  ; • ? -;b  > • ùi'q-.-.t  i V . -.}  rb-ydvite  vA  tflMafi 

(*)  Gnu.  Alienali.  Proc.  Monte  Pule.  fai.  35.  Guidoni  nella  dtposiz 
Mom  del  Xante  Proc.  Rom.J'ol.  3o8.  etc. 

f**)  Proc  Pioni  i6a ~.fot.  m 
Guidai,  deposiz.  mini.  \. 
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1*  materia,  per  far  subito  correr’ ognuno  senza  contradi- 
zione nel  suo  parere.  Cosi  egli:  nè  dee,  nè  può  cadere  a 
veruno  in  ragionevol  sospetto,  che  sì  gran  detto  sopravanzi 
e passi  di  pure  una  sillaba  la  verità  di  quello  che  in  fatti 
era.  Àvvene  quanti  più  se  ne  vogliano  testimouj  della 
medesima  qualità,  tutti  di  certa  scienza  e contesti:  fra’ 
quali  il  Cardinale  Francesco  Maria  del  Monte,  Decano  del 
Sacro  Collegio,  e Capo  delle  Congregazioni  del  Concilio 
e de’Riti,  In  vero  ( dice)  gran  forza  aveva  alla  persuasione 
de’ documenti  spirituali,  l’esempio  della  sua  vita  incolpa- 
bile, ed  a quella  de’ dogmi  lettcrarj  la  chiarezza  e sodezza 
delle  sue  ragioni.  Onde  non  io  solo  mi  onorava  di  seguire 
il  suo  parere,  come  più  certo  e sicuro,  ma  tutta  la  Con- 
gregazione de’Riti,  nella  quale  pur  siamo  intorno  a quat- 
tordici e più  Cardinali,  avendo  inclinazione  commune  a 
qualche  deliberazione  ha  spesso  lasciato  o mutato  parere 
o sentimento  , solo  per  lo  credito  e rispetto  che  ciascuno 
portava  alla  dottrina  ed  autorità  di  quell’  uomo  : e si  è 
confermato  dopo  la  sua  morte,  con  ammettersi  subito  di 
quelle  cose  , che  molti  anni  avanti  contrariate  dal  suo 
parere,  si  tenevano  tanto  morte  , che  i pretendenti  non 
osarono  mai  nè  tampoco  di  riproporle.  Finalmente  per 
non  andare  in  ciò  troppo  a lungo,  degno  è che  vaglia  per 
molti  il  detto  del  Cardinal  Bandini,  allora  che  venuto  a 
visitare  il  Bellarmino  già  moribondo,  e baciategli  riveren- 
temente, come  ad  uomo  santo,  le  mani,  ncll  andarsene,  (*) 
Noi  perdiamo,  disse,  chi  con  una  parola  acquetava  le  no- 
stre coscienze  ne  gli  afiàri  delle  Congregazioni.  I nostri 
eran  discorsi;  la  sua  era  risoluzione.  k 

Ne  spccificau  poi  in  parlicolar  maniera  le  gravissime 
cause  attenentisi  alla  Congregazione  de’ Riti;  e massima- 
mente al  discutersi  che  ivi  si  fa  la  sufficienza  de’  meriti , 
richiesti  a dichiararsi  da  questa  s.  Sede  alcuu  Santo  o 
Beato.  Egli  stesso  scrivendo  al  General  Vitclleschi  pochi 
mesi  prima  della  sua  morte,  in  iscusa  del  non  potere,  sì 
come  aveva  proposto,  ritirarsi  in  tutto  come  dalle  altre  , 
ancor  dalla  Congregazione  de’ Riti,  a cagion  dell’ajuto  che 

(•)  lìrlttz.  delC  Infermiera  che  indi. 
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in  essa  dovea  dare  alle  cause  d’alcuui  Beati  che  si  promo- 
vevano alla  canonizzazione,  (*)  Sì  conte  (dice)  tulle  le  cose 
che  dipendono  da  istorie  sacre , si  communicavano  al  Car- 
dinal Sirlcti  , e poi  al  Cardinal  Baronia  5 così  , mancalo 
che  fu  Baronio,  tutte  si  sono  commesse  a me,  e non  ad 
altri.  Nè  gli  era  in  ciò  di  verun  pregiudicio  1’  età  di  set- 
tantanove  anni  ; conciosiecosa  che  , come  egli  disse  più 
volte  al  suo  intimo  amico  e compagno  il  P.  Andrea  Eu- 
daemon  Joannes,  la  vecchiezza  ben  gli  toglieva  in  parte  la 
memoria  delle  parole,  ma  non  però  quella  delle  cose,  nè 
de  gli  autori,  e de’  luoghi  dov’elle  appunto  si  trovcrebbo- 
no;  che  questa  gli  durò  viva  c fedele  fino  all’estremo  ; c 
gran  diletto  e maraviglia  recava  l'apportare  che  a’bisogni 
faceva. tutto  improviso  una  dovizia  d’autori,  di  ragioni  , 
di  fatti,  si  francamente,  come  pur’jeri  avesse  letto  quel 
che  letto  da  venti,  trenta  e più  anni  addietro  , avea  tut- 
tavia presente  alla  memoria,  e prontissimo  alla  inano. 

Dietro  alla  pazienza  nell'udire  le  informazioni,  alla  di- 
ligenza dello  studiar  le  materie,  siegue  l’assiduita  dell  in- 
tervenire  alle  Congregazioni,  e la  franchezza  dello  sporre 
in  esse  i suoi  sentimenti.  Mai  (salvo  alcune  poche  volte 
per  cagione  d’infermità)  non  si  fe’lecito  il  mancare  a quel 
debito;  c avvenendo  tal  volta  di  correr  tempi  stranamente 
rigidi  o piovosi  , c consigliarlo  i suoi  e pregarlo  di  non 
esporsi  al  patirne  che  indubitatamente  farebbe,  e che  altri 
pur  di  Congregazione,  men  vecchi  e in  migliori  forze  di 
lui  in  cosi  ree  stagioni  si  dispensavano  dall’ andarvi  -,  egli 
mai  non  si  rendè  nè  a ragion  nè  ad  esempi , e risponde- 
va (**)  Per  questo  siam  fatti  Cardinali.  Nè  solamente  an- 
darvi, ma  si  che  fosse  il  primo  o de’primi  a giugnerc:  e 
n’era  ancor  più  lodevole  la  cagione  che  il  fatto , perochè 
diceva,  Dovetegli  aspettarci  maggiori  di  sè  (quali  stimava 
essere  tutti  i Cardinali)  non  essi  lui  che  era  il  da  meno. 
E se  tal  volta  per  accidente  a lui  non  colpevole  avveniva 
che  arrivasse  de  gli  ultimi,  nel  rossor  della  faccia,  e uel- 
1’  atto  dell’  umile  presentarsi , mostrava  la  confusione  e’1 
patimento  che  ne  sentiva. 

di  Luglio  iCai. 

("**)  Proc.  Punì.  16 ih.  fot.  no. 
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Venutosi  poi  al  discutere  delle  materie  proposte,  sem- 
pre appariva  in  lui  (dicianlo  con  le  parole  stesse  del  Car- 
dinal Ceutiui)  (*)  In  explicanda  sua  sententia  , ingenuus 
quidam  animi  condor , et  sine  aulico  fuco  , sinceritas.  Mai 
non  si  condusse  a dire  altrimenti  da  quel  die  dentro 
sentiva,  nè  per  ambizion  di  piacere,  nè  per  timore  di  non 
piacere.  Di  queste  due  colpe  da  vile  rendeva  esente  l’a- 
nima del  Bellarmino  la  naturale  generosità  del  suo  spiri- 
to, e la  sopranaturai  rettitudine  della  sua  virtù.  Perciò  (**) 
Diceva  il  suo  voto  alla  presenza  del  Papa  con  umiltà  e 
modestia  , ancorché  quello  che  occorreva  dire  non  fosse 
interamente  conforme  alla  mente  del  Papa.  Così  ne  par- 
lano i processi.  Ma  io  ne  ho  miglior  testimonio  la  mano 
stessa  di  Clemente  Ottavo,  che  fortemente  desiderando  di 
promuovere,  se  ne  apparisse  degno  , alla  canonizzazione 
un  Beato,  udite  sopra  ciò  le  contrarie  ragioni  del  Bellar- 
mino, e volutele  per  iscritto,  si  prese  egli  stesso  a notar 
di  suo  pugno  nel  margine  di  rincontro  a ciascuna  ragione, 
la  sua  risposta  ; e gli  rimandò  il  medesimo  foglio  , chie- 
dendogli di  rifarvisi  sopra,  e considerare,  se  quelle  sue 
risposte  bastavano  a sodisfargli.  Egli,  in  vece  d’un  troppo 
spiacevole  dirgli  che  no,  suggerì  un  prudentissimo  e giusto 
consiglio  , al  quale  il  Santissimo  Padre  si  attenne.  Fuori 
poi  delle  Congregazioni,  in  altre  gravi  occorrenze,  quanto 
francamente  operasse  e parlasse  come  da  lui  richiedevano 
la  fedeltà,  la  giustizia,  la  coscienza  , v’avrebbe  assai  che 
poter  dire,  se  non  fosse  più  bello  per  altri  il  tacerlo,  che 
per  lui  lodevole  il  palesarlo.  * 

Cosi  dunque  essendo  per  1’  una  parte  notissima  la  sin- 
cerità dellauimo  suo  franco  da  ogni  umano  rispetto  nello 
sporre  de’ suoi  sentimenti,  e per  l’altra  sapendosi  quale  c 
di  quanto  valore  e sperienza  egli  fosse  , sì  nelle  materie 
dottrinali,  come  nelle  attenentisi  alla  pratica  istituzione 
e governo  dell’aniina,  secondo  ogni  qualità  di  vita,  e ogni 
specie  di  virtù,  non  è da  maravigliarsi,  che  personaggi  di 
grandissimo  conto  il  richiedessero  del  suo  consiglio  dove 
più  loro  importava  l’averlo  fedele  e sicuro,  o per  la  salute 

I 

(*)  Nella  sua  drpnsiz. 

(**)  Proc.  Unni.  fot.  il 5. 
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dell’anima  propria,  o per  alcun  grande  affare  in  servigio 
della  Chiesa  e di  Dio.  Ma  di  questo  riserbo  a miglior 
lnogo  lo  scriverne  qualche  cosa  più  al  disteso  ; e qui  vo' 
che  mi  basti  il  ricordare  l’avvenutogli  col  famoso  Cardinal 
Toschi,  uomo,  per  grande  accortezza  gran  trattator  di  ne- 
gozi, e nelle  materie  legali  sporto  e dotto  quanto  il  mo- 
strano i suoi  libri,  ma  del  nostro  Cardinale  (fosse  vero  o 
no)  creduto  non  confidente  nè  amico;  e ciò  per  null’altra 
cagione,  scnou  per  quell' apertissimo  protestare  (*)  che  il 
Barouio  fece  nel  Conclave  di  Lione  Undecimo,  che  nè  egli 
nè  i Cardinali  Bellarmino  e Tarugi,  concorrerebbono  alla 
elezione  del  Toschi  in  sommo  PonteGee,  senon  sol  quando 
tutto  il  rimanente  del  Sacro  Collegio  l’avessero  adorato  : 
secondo  la  forma  dello  eleggere  di  que’ tempi,  non  ancor 
riformata.  Ma  qual  che  si  fosse  nel  Toschi  l’impressione 
che  gli  lasciò  ntll’auimo  verso  il  Bellarmino  l’esser’egli  stato 
in  terzo  con  quegli  altri  due  (tutti  e tre  Cardinali  di  tanta 
autorità)  ad  escluderlo  dal  Papato;  il  vero  si  è,  che  quella 
medesima  rettitudine  che  forse  non  gli  piacque  nel  Bel- 
larmino in  Conclave,  fuori  d esso  e la  stimò,  e se  ne  valse 
a grand’utile  e tranquillità  dell’anima  sua.  Perochè  tro- 
vatosi in  un  grande  intrigo  di  coscienza,  malagevolissimo 
a disbrigarsi,  dopo  provati  indarno  a sodisfargli  altri  gran 
letterati,  si  condusse  per  ultimo  a richiedere  del  suo  giu- 
dicio  il  Bellarmino:  e in  quanto  gli  ebbe,  come  Leu  sa- 
peva farlo,  esposte  tutte  per  ordine  le  cagioni  della  per- 
plessità e tnrbazionc  onde  avea  l'animo  sì  malamente  in- 
gombralo , trovossi  alla  semplice  risposta  che  n’  ebbe  sì 
rischiarata  la  niente  e si  paga,  e la  coscienza  sì  tranquilla 
e serena,  che  uscendone  fu  sentilo  dire,  (**)  Io  ho  cercali 
molti , e tulli  iti  damo;  perchè  niuno  m'ha  racquetato  L'a- 
nimo, senon  il  mio  signor  Cardinale  Bellarmino. 

Non  era  poi  il  meno  de’ suoi  affari,  il  faticosissimo  ri- 
veder dc’libri,  e stampati  e a peuua  , commessigli  a giu- 
dicarne , massimamente  in  materie  dottrinali  attenentisi 
alla  Fede.  Nel  che  fare  grandissima  fu  la  mansuetudine  e 
la  pazienza  che  gli  couveunc  adoperare  con  de’Teologi  di 

(*)  Euri.  rotori,  rei.  mirti.  60. 

(**)  Prie.  Jivm  i(>j3  J'ol.  ij;. 
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molta  reputazione,  ostinati  sul  voler  sostenere  per  inno- 
centi e sicure  opinioni  pericolose  e nocevoli , in  quanto 
acconce  a potersene  valere  gli  Eretici,  come  di  principj  , 
co' quali  dimostrar  veri  , e spacciar  per  buoni  i correnti 
eiTori  delle  lor  Sette  , che  se  ne  diducevano  per  conse- 
guente. Ma  di  questo  volentieri  m’astengo  dallo  scriverne 
più  espresso.  Scoperse  egli  ancora  la  frode  e’1  tradimento 
che  si  nascondeva  nella  profession  della  Fede,  che  il  Pa- 
triarca di  Babilonia,  eretico  Nestoriano,  mandò  presentare 
al  l’onteGce  Paolo  quinto  < per  mano  d’  un  certo  Adamo 
suo  delegato.  Ella  era  per  magistero  di  sottile  malizia  in- 
volta dentro  a vocaboli  di  due  facce,  ed  espressa  con  for- 
me d'ambiguo  signi  Grato,  e perciò  ila  potersi  prendere  in 
Roma  per  dottrina  cattolica,  in  Babilonia  per  Nestoriana; 
e quel  ch’era  peggio  a seguirne,  persuadere  a’seguaci  della 
sua  Setta,  non  eh’  egli  credesse  come  il  Papa,  ma  il  Papa 
credere  come  lui.  11  Bellarmino  già  per  tanti  anni  usato 
non  meno  a veder  le  doppiezze,  che  a far  vedere  le  sem- 
plicità de  gli  Eretici  , si  diè  subito  a stesser  la  tela  di 
quella  rea  profession  della  Fede,  ordita  a due  colori,  e ne 
mise  il  cangiante  che  aveva  in  lavoro  schietto  di  voca- 
boli e di  forme  non  capevoli  d’altro  sentimento,  che  il 
puro  cattolico  della  Chiesa  Romana.  Cosi  la  mal  pensata 
malizia  del  Patriarca  Nestoriano,  nè  giovò  alla  sua  sina- 
goga eretica,  nè  uocque  alla  nostra  Chiesa  cattolica. 

Verrammi  altrove  in  taglio  di  dar  qualche  particolar 
pniova  del  grande  accrescer  che  fece  al  Bellarmino  il  me- 
rito della  pazienza  questo  odioso  altrettanto  che  faticoso 
e increscevole  ufficio,  di  rivedere  i libri  e le  scritture  da 
non  doversi  passare  senza  prima  correggerle  o esaminarle. 
Qui  voglio  fare  una  non  ispiacevol  memoria  di  due  cotali 
fatiche  riuscitegli  felicemente.  Il  P.  Alfonso  Salmeroue,, 
che  fu  un  de 'primi  nove  Compagni  del  P.  S.  Ignazio,  uo- 
mo chiarissimo  per  gran  virtù  , grande  ingegno  , e gran 
sapere,  palesato  ( a dir  brieve  ) per  quasi  tutto  l’ Europa, 
ma  (come  ho  dimostrato  nelle  istorie  nostre)  singolarmente 
nel  gran  Concilio  di  Trento,  al  quale  intervenne  le  tre 
volte  che  si  aperse  e riaperse,  e senipra  in  qualità  di  Teo- 
logo di  tre  Sommi  PonteGci , Paolo,  e Giulio  Terzi,  e 
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Pio  Quarto  ; avea  composti  sopra  il  Nuovo  Testamento 
que'sedici  volumi  che  uc  abbiamo,  stampati  già  c ristam- 
pati più  volte.  Ma  prima  che  si  esponessero  in  publico  , 
abbisognava  loro,  secondo  le  nostre  leggi,  l’occhio  c la 
inano  d’un  non  qualunque  censore,  ma  eccellente  in  ogni 
letteratura  sacra  e profana.  Un  così  malagevole  affare  il 
Generale  Mercuriano  non  ebbe  a cui  più  sicuramente  fi- 
darlo, che  il  Bellarmino,  tuttoché  allora  in  età  di  non  più 
che  treutacinque  anni.  Ito  dunque  perciò  a Napoli  dov’era 
il  Salmeroue,  coula  egli  stesso  per  una  dilcttevol  memo- 
ria, che  ne’cinquc  mesi,  dal  Maggio  fino  all’Ottobre  del 
i 5yg.  lesse , esaminò  , e corresse  tutta  quella  spaventosa 
mole  di  manuscritti  : (*)  Et  quotidie  adjerebal  ad  Patrem 
errala  qua ? invenerai , vel  in  cilandis  Aucloribus  , voi  in 
falsis  historiif  , vel  in  opinionibus  novis  , vel  in  scriptum 
non  recto  erplicatis , vel  in  dogniatibus  philosophicis  , aul 
theologicis  , a verilate  abhorrentibus.  Et  quamvis  Pater  , 
cuti t prirnum  illa  audirei , irascerelur , et  defendere  cona- 
relur,  lumen  sequenti  die  pacato  animo  omnia  emendabai: 
et  ni  fallor  multimi  illi  profuil  ea  recognilio. 

L'altro  da  ricordarsi  è il  dottissimo  Prospero  Farinacci, 
del  cui  egregio  trattato  De  llaeresi  non  avrebbe  oggidì 
nè  il  publico  l’utilità,  nè  l'autore  la  gloria,  se  il  Cardinal 
Bellarmino  non  ne  prendeva  egli  la  protezione  e la  difesa. 
Offerto  dal  Farinacci  il  manuscritto  a cui  si  doveva  per 
rivederlo,  correggerlo,  approvarlo,  non  fu  voluto  accettare, 
e la  ragione  del  non  volerlo  fu,  perochè  egli,  stato  fino 
allora  niente  altro  che  puro  trattatorc  di  quistion  crimi- 
nali intorno  a catture,  a processi,  a tormenti  , e condan- 
nazioni di  malfattori,  come  si  faceva  ora  a disputar  ma- 
terie non  solo  da  teologo,  ma  di  lor  natura  attenentisi  al 
tribunale  della  Sacra  Inquisizione?  N’era  dunque  dispe- 
rato il  caso,  se  il  Bellarmino,  mosso  a pietà  da'pricghi,  e 
mollo  più  a speranza  dal  valore  di  queU’cccellentc  inge- 
gno, non  gli  otteneva  dal  Papa  , che  della  sullicicuza  di 
quella  sua  opera  per  islamparsi  o no  , ne  giudicasse  la 
Congregazione  del  s.  Ufficio.  Aggiunsevi  di  più  la  fatica 
• 

(*)  In  api>mJ.  l'itat  siur. 
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ilei  rivederla  egli  stesso,  e tanto  sopra  ogni  espilazione 
del  Farinacci,  che  avendol  questi  pregato,  se  mai  possihil 
fosse,  di  rivedergliela  in  un  anno  e mezzo  o circa,  in  un 
mese  glie  la  diè  riveduta,  migliorata  in  parecchi  luoghi, 
e con  una  autorevole  testimonianza  approvata  per  de- 
gnissima di  stamparsi.  (*)  Quest’ultimo  favore  che  il  Fa- 
rinacci ricevè  dal  sig.  Cardinal  Bellarmino  (sono  le  parole 
stesse  della  deposizione)  il  fece  predicatore  delle  sue  lodi, 
nia  singolarmente  delle  sue  virtù  , delle  quali  a contar 
quel  solo  eh’  egli  ne  avea  notato  , potrebbe  scriversi  un 
libro.  Nè  però  sodisfatto  di  quel  solo  che  potea  fare  in 
Roma,  e in  voce  viva  , essendo  il  beneficio  ricevuto  dal 
Bellarmino,  universale  e perpetuo,  perpetua  altresì  c pu- 
blica  a tutto  il  mondo  volle  che  fosse  la  riconoscenza  del 
debito  che  glie  ne  professava.  Nella  lettera  dunque,  in  cui 
dedica  quel  Trattato  dell'Eresia  a’Cardinali  della  Congre- 
gazione del  s.  Ufficio,  dopo  ricordati  con  grande  onore  i 
Padri  Francesco  Suarez,  Tomaso  Sanchez,  e più  altri  Dot- 
tori e Teologi  della  Compagnia,  de’cui  libri  si  era  valuto 
a compilare  quell’opera,  si  ferma  sopra  il  Cardinal  Bellar- 
mino , ed  Unum  ( dice  ) ex  his  tam  doctis  et  sapientibus 
viris  anleponere  debueram,  qui  mi  hi  prce  celeris  ad  hoc  opus 
gravissitnutn  el  obscurissimum  perjicicndum , prope  coclestem 
preelulit,  et  ardentissima in  facem:  sed  propler  singularem 
doctrinain,  el  ob  cam,  quee  oh  linci  stimma:  proximam,  di- 
gnitalem,  ab  atiorum  numero  eximendus  fuil , el  cornine  - 
moramlus  egregie.  Sidus  itlud  ego  loquor  Ecclesice  claris- 
simum,  et  Hcereiicorum  formidolosissimum  fulmen , Rober- 
turn  Bcllarminum  Cardinalem  illustrissimum.  Illuni,  sapien- 
tium  omnium  qui  fuerunt  unquam,  aut  in  prcesentia  sunl 
spectatissimum  coriphceum.  Illum  probalissimum , innocen- 
lissimum,  inlegerrimum  virum ; cujus  non  modo  scriptorum 
aculeis,  sed  commcmoratione  solimi,  ac  sanclimonice  famu 
pere  itisi , christiance  Religioni  hostes  ac  perduelles , sape 
subsistunl  admirabundi,  scepe  vincuntur  , scepissime  revo- 
cantur  in  castra,  et  resipiscunt  eie.  > 

V-  \ - - 1 ► * *J  -*■  W 

(*)  Depot.  di  Gùvl.  Mapi. 
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Particolari  contezze  delC amministrar  che  fece  il  Vescovado 
di  Montepulciano:  del  riconciliare  con  la  Republica  di 
Lucca  Mons.  Guidiccioni  suo  Vescovo:  del  promuovere 
nello  spirito  e nelle  scienze  la  venerabile  Congregazione 
de  Monaci  Celestini,  de' quali  fu  Protettore. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Ristringerò  in  questo  capo  il  più  conveniente  a scriversi 
e a sapersi  intorno  a tre  faticosi  affari  che  al  Cardinal 
Bellarmino  furon  commessi  per  giunta  de  gli  ordinarj  e 
cotidiani,  de’quali  abbinili  ragionato;  c non  furono  poche 
le  virtù  che  v’ebbe  ad  esercitale,  a maggior  merito  della 
sua,  e ad  altrettanto  bene  delle  anime  altrui. 

Sia  dunque  il  primo  fra  essi,  1’  amministrar  che  fece 
per  quattro  anni  il  governo  del  Vescovado  di  Montepul- 
ciano sua  patria,  supplendo  egli  TuUìcio  pastorale  in  vece 
di  Mons.  Roberto  Ubaldini,  che  appena  elettone  Vescovo, 
fu  dal  Pontefice  Paolo  Quinto,  del  quale  era  Maestro  di 
camera , inviato  suo  Nunzio  Apostolico  al  Cristianissimo 
Re  Arrigo  IV.  (*)  Io  (dice  il  medesimo  Ubaldini  già  Car- 
dinale) sapendo  come  nell’  amministrazione  dell'Arcive- 
scovado  di  Capua  , aveva  poste  in  pratica  tutte  le  fun- 
zioni e maniere  d'un  santo  e perfetto  Vescovo,  e deside- 
rando che  la  mia  Chiesa  di  Montepulciano  fosse  ben  go- 
vernata nel  tempo  che  doveva  dimorare  in  Francia  Nun- 
zio Apostolico  , mi  risolsi  d’  assicurare  la  mia  coscienza  , 
con  raccomandarla  al  Cardinale  Bellarmino;  la  qual  cura 
si  compiacque  d’accettare , non  con  altro  obligo  , che  di 
quello  di  carità:  seben  poi  lamministrù  in  alcuni  anni,  c 
resse  come  se  fosse  stato  proprio  Vescovo,  c vi  fece  molte 
sante  e buone  opere. 

E quanto  affaccettare  quel  carico  non  altrimenti  che 
uno  spontaneo  c libero  servigio  di  carità  , senza  punto 
nulla  gravarsi  delle  obligazioni  che  vengono  importate 
dall’  aver  cura  d'  anime  in  ufficio  pastorale  , egli  non 

(*)  Nella  sua  Itttifieat. 
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solamente  il  protestò  nell’ atto  dell’ accettare,  ma  il  volle 
chiaramente  espresso -dal  Papa  nel  breve  , per  cui  gli  si 
conferiva  tutta  l’autorità  bisognevole  in  quella  ammini- 
strazione ; e le  parole  allegate  in  processo  dal  sig.  Ugo 
Ubaldini  fratello  del  Cardinale,  furono  le  seguenti:  (') 

Per  prcesentes  autem,  non  intendimus  curam  aliquam  ani- 
marum,  aut  onus  Episcopale  tibi  imponere:  sed  faculiatem 
tanlum  prcemissa  faciendi,  si  tua  in  Ecclesiam  prcedictam 
charitas  et  prudentia  suadebit.  Vero  è , che  s’  egli  avesse 
potuto  antivedere,  che  il  Papa,  per  molto  che  ne  fosse 
pregato  (**)  (eziandio  dalla  Chiesa  stessa  di  Montepulciano» 
che  mandò  due  suoi  Canonici  a domandarglielo)  non  era 
per  consentirgli  l’andar  colà  a risedere  per  qualche  mese 
dell’anno,  mai  (disse  egli)  non  si  sarebbe  indotto  ad  ac- 
cettar quell’amministrazione:  tanto  stimava  utile  e neces- 
saria la  presenza  del  pastore  dell’  anime  alla  gregge  com- 
messagli a governare  : e ne  vedremo  ancora  nel  terzo  libro 
operazioni,  e ne  udiremo  sentimenti  di  grandissimo  peso. 

Cosi  dunque  costretto  a dover  governare  quella  Chiesa, 
senza  poter  far  sè  presente  a lei,  prese  il  partito  che  solo 
gli  rimaneva,  di  far  lei  presente  a sè  , come  e quanto  si 
potea  da  un  lontano.  Ciò  fu  procacciarsi  una  piena  , di- 
stinta e fedele  informazione  dello  stato  d’  essa,  secondo  i 
diversi  ordini  e disordini  delle  persone.  A tal’effetto  inviò 
colà  suo  Visitatore  quel  medesimo  sig.  Ugo  Ubaldini  che 
mentovammo  poc’anzi,  fratello  dgl  Vescovo,  Canonico  di 
s.  Pietro  di  Roma,  e uomo  di  prudenza  , di  zelo , di  co- 
scienza, da  poter  sopra  essa  fidar  sicuramente  la  sua  un 
Bellarmino;  e fu  ancora  pensiero  e consiglio  d’ottimo  av- 
vedimento l’elegger  lui  a quel  ministero,  per  le  ragioni  che 
non  fa  bisogno  spiegarle,  perchè  si  veggano.  Da  lui  dun- 
que tornatone,  certificato  a pieno  de’ non  pochi  e non 
lievi  bisogni  di  quella  Chiesa  , a cagiou  de’  mali  usi  che 
v’erano  da  molti  anni  in  possesso,  e come  avviene  dov’  è 
trascurata  la  disciplina,  ognidì  più  si  allargavano;  il  Car- 
dinale mise  tutto  sè  in  opera  al  rimediarvi.  E primiera- 
mente vi  costituì  Vicarj  di  bontà  e di  sapere,  di  senno  e 

(*)  Proc.  lìom.  iGqì.  Jol. 

(**)  Imago  virtutum  ctc.  Jol.  ^9 
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rii  petto  già  sperimentati  altrove,  e con  essi  patteggiò  e 
la  richiese,  ipia  continua  com  mimica zione  di  lettere,  cou 
le  pruovc  espresse  per  individuo,  dell’ aver' eglino  eseguiti 
gli  ordini  e messe  in  effetto  le  istruzioni  che  loro  invie- 
rebbe: dal  che  segui  subito  un  gran  cominciarsi  a spian- 
tare d'abusi,  e riformar  di  costumi  c d’opere,  ne’ Rettori 
delle  parrocchie  e in  tutto  il  Clero,  e nc’Monisterj,  e nel 
popolo:  per  lo  cui  necessario  e trascurato  ammaestramento 
ne’Misterj  della  Fede  nostra,  oldigò  i Curati  ad  insegnare 
ogni  Domenica  la  Dottrina  cristiana,  c,  se  non  più,  isporre 
un’articolo  del  Credo,  sul  libricciuolo  da  lui  già  composto 
e stampato  in  Capua  mentre  v’era  Arcivescovo:  e ne  man- 
dò loro  in  dono  copie  baste  voli  a ripartirsi  fra  tutte  le 
Chiese  della  Città  e della  diocesi. 

Così  le  cose  dell’onore  e servigio  di  Dio,  e della  salute 
dell’ anime  prendevano  in  Montepulciano  una  tutt’ altra 
faccia  da  quella  che  poc’anzi  avevano. Nè  questo  era  frutto 
che  non  costasse  al  Cardinale  altra  fatica,  che  pensare  in 
Roma,  e comandare  in  Montepulciano.  Sarebbe  stata  no- 
vità somigliante  a miracolo,  se  non  se  ne  fossero  risentiti 
e congiuratisi  contra  lui  i demonj;  che  a’demonj  mi  giova 
d’imputare  que’mali,  che  il  medesimo  Canonico,  che  più 
di  verun’ altro  n’cra  informato,  attribuì  all’  ingratitudine 
de  gli  uomini.  (*)  Incontrò  (dice  egli)  in  quella  ammini- 
strazione accidenti  che  grandemente  esercitarono  la  sua 
bontà  e pazienza;  da  ecclesiastici  c da  secolari,  da  grandi 
e piccoli  : e raccolse  quel  frutto  che  sogliono  ricevere  i 
servi  di  Dio  dal  far  bene.  Sentì  da'suoi  cittadini  continue 
malcdicenze;  trovò  opposizioni  ad  «ogni  sno  buon  fine;  e 
lo  tenevano  in  continuo  travaglio  e fastidio:  tal  che  a capo 
di  quattro  anui  giudicò  per  il  meglio  lasciar  quel  governo. 
Quindi  fu  il  ricordar  eh’  egli  in  una  sua  lettera  fece  al 
sig.  Tomaso  suo  fratello,  l'averlo  da  principio  invitato  a 
venirsene  per  almeno  un  pajo  di  mesi  a risedere  in  Mon- 
tepulciano , promettendogli  , che  nella  riformazione  di 
quella  Chiesa,  si  infilerebbe  ( dice  ) una  corona  in  capo. 
Rieordoglielo  il  Cardinale,  soggiugneudoCbe  senza  esser  ito 

(*)  Proe.  Unni  l6’Jl.  f»l  ~\. 
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colà,  i suoi  cittadini  gli  avean  messa  in  capo  una  corona, 
a dir  vero  di  spine,  ma  a lui  troppo  più  cara,  che  se  fosse 
formata  del  più  fìn’oro  e delle  più  preziose  gioje  del  mondo. 

Non  però  fu  mai  vero  , che  1’  odio  con  che  egli  vide 
ricompensato  il  suo  amore,  e’1  non  cogliere  delle  sue  fa- 
tiche altro  che  contrarietà  e travagli  , fosse  cagione  del 
rinunziar  che  fece,  con  saputa  e consentimento  del  Papa, 
il  governo  di  quella  Chiesa  al  sig.  Ugo  Uhaldini.  Altro 
noi  potè  indurre  a ciò  , che  la  sua  medesima  coscienza  , 
cui  vide  pericolosamente  arrischiata,  quando  ricorsi  a do- 
mandar giustizia  in  Roma  alcuni  ecclesiastici  di  Monte- 
pulciano, la  Corte  secolare  di  colà  ne  incarcerò  i parenti, 
senza  avervcne  altra  cagione,  che  quel  ricorso.  11  Cardi- 
nale certificatone  , avvisò  chi  doveva  del  fatto  , c della 
scommunica  incorsa  da’ministri  esecutori  e da  chi  nc  a- 
vea  lor  data  l’ingiusta  cominessione;  ma  non  voluto  sen- 
tire, nè  dovendo  egli  dissimulare,  nè  potendo  procedere 
secondo  le  disposizioni  del  diritto  ecclesiastico,  si  vide  in 
cosi  forte  punto,  che  o ne  avrehhe  gravata  la  coscienza  , 
o gli  conveniva  sgravarsi  del  peso  di  quell’amministrazio- 
ne;  e a questo  indubitatamente  si  attenne:  perocliè  a por- 
tarlo altro  non  l’ohligava,  che  la  sua  volontaria  e libera 
carità. 

Rinunziato  dunque  il  governo  di  quella  Chiesa,  non  però 
mai  si  rimase  dal  farle  bene  e dal  riceverne  male.  Ma 
lungo  e altrettanto  nojevole  riuscirebbe  il  venirne  speci- 
ficando gli  accidenti  particolari:  come  fu  lo  stabilire,  che 
dal  Pontefice  Paolo  quinto  gli  fu  commesso  , le  Costitu- 
zioni della  medesima  Chiesa  non  mai  governatasi  per 
ordini  approvati  con  autorità  apostolica  , da  che  Pio 
Quarto  la  formò  Cattedrale  , e le  diè  il  primo  Vescovo. 
Cosi  ancora  l’unir  che  fece  l’entrate  della  già  chiesa  cu- 
rata, e vacante  di  s.  Mustiola,  al  Capitolo;  a fin  d’accre- 
sccrne  le  distribuzioni  cotidiane,  cosa  fìn’allora  si  tenue, 
che  non  eran  curate,  nè  esse,  nè  per  esse  il  servigio  della 
chiesa.  Queste  opere  per  condurle  a buon  fine,  grande  fu 
j]  penar  che  gli  diedero  , grande  1’  approvarle  che  ognun 
fece  per  ottimamente  pensate,  poi  tutto  improviso,  gran- 
dissimo il  levarglisi  contro,  farne  schiamazzi  e doglianze 
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agrissime,  e volergliene  male;  tutto  ad  istigazione  e som- 
mossa di  duco  tre  di  que’suoi  cittadini,  i quali  non  v’  a- 
veano  altro  interesse,  che  queirambizioso  appetito  che  si 
truova  in  alcuni  di  mostrarsi  grandi  col  mostrarsi  uomini 
da  potere  far  testa  e fronte  contro  a’Grandi. 

Più  felicemente  gli  riuscì  quel  che  meno  pareva  da 
aspettarsi;  cioè  , tornare  in  buona  e durevol  pace  e con- 
cordia con  la  Rcpublica  di  Lucca  il  suo  Vescovo.  Questi 
era  Mons.  Alessandro  Guidiccioni.  l’ultimo  de’tre  di  quel- 
la stessa  famiglia,  che  si  succedettero  l’un  presso  all'altro 
Pastori  di  quella  Chiesa , e tutti  tre  insieme  la  governa- 
rono per  lo  spazio  continuato  d’anni  novantuno.  E quanto 
si  è a’due  primi  , Bartolomeo  che  ancor  fu  Cardinale  , e 
Alessandro  suo  nipote,  ve  nella  memorie  di  grande  onore 
alla  lor  casa  e alla  lor  patria.  Quest’ultimo,  di  cui  che  si 
fosse  la  colpa  (io  non  ne  fo  reo  altro  che  il  demonio  met- 
ti tor  di  discordie  e di  tenzoni  ) ruppe  e si  discordò  con 
quella  Signoria  per  si  gran  modo,  che  gli  fu  bisogno  d’al- 
lontnnarsene.  E già  correva  il  sedicesimo  anno  da  che 
egli  stava  come  in  esilio  dalla  sua  patria  e in  dispetto 
alla  sua  sposa,  e tanto  non  era  riuscito  a verun  prò  il  tra- 
mettersi che  avcan  fatto  di  riconciliazione  e di  pace  gran 
Principi  ecclesiastici  e secolari,  che  anzi  al  contrario, 
quanto  più  si  ritoccavan  le  cose  , più  s’inacerbivano  gli 
animi,-  e si  era  finalmente  giunto  in  Lucca  a quell’estre- 
mo, di  non  potersene  più  far  molto  nè  parola  in  Consi- 
glio, e in  Roma,  all’aver  per  afTatlo  indarno  ogni  trattar 
d’accordo  fra  parti  sì  dure  al  piegarsi  e restie  all’  arren- 
dersi: e ciò  massimamente  da  che  Monsignore  il  Vescovo 
di  Bambcrga.  Prelato  di  gran  prudenza,  e destrissimo  nel 
maneggiar  de’  negozj  , inviato  dall’  Imperadore  a questa 
Sauta  Sede,  fu  dal  Pontefice  Paolo  V.  richiesto  di  torsi 
un  poco  giù  di  strada  nel  ritorno  che  faceva  in  Germa- 
nia, e toccar  Lucca,  e quivi,  secondo  il  buon  punto  che 
gli  desse,  iutrodur  sopra  questo  affare  parlamento  e trat- 
tato. Andovvi,  e fatta  ogni  possibil  pruova,  ho  testimoni, 
ch'egli  (*)  Riscrisse  al  Pupa,  che  si  trattava  di  cosa  che 

(’)  Proc.  Rom.fol  117.  , 
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senza  miracolo  non  poteva  succedere.  11  che  tutto  ben  sì 
confà  con  quello  che  ne  ha  espresso  nc’processi  un  Luc- 
chese, con  appunto  queste  parole:  (*)  Ebbe  del  miracoloso 
l’accommodamento  diMons.  Vescovo  di  Lucca  con  la  Re- 
publica,- la  lode  del  quale,  dopo  Iddio,  si  deve  al  Cardinal 
Bellarmino  , il  quale  mentre  non  si  poteva  nominare  al 
Senato  di  quella  città  accordo  col  Vescovo,  e tenendosi 
da  tutti  impossibile  il  trattarlo,  non  che  l’accommodarlo, 
non  essendo  valuta  l’autorità  di  varj  personaggi  che  l’a- 
veano  tentato  ec.  (E  soggiunto  il  gran  costar  che  gli  fece 
quell’opera)  Non  abbandonò  (dice)  l’impresa,  sin  che  non 
la  vide  terminata  con  quella  felicità,  che  giamai  non  avria 
alcuno  sperato.  Per  la  qual  causa  (come  ho  detto)  fu  giu- 
dicata questa  opera  da  quelli  che  sapevano  le  cose  come 
passavano  , avere  del  miracoloso  , per  la  gran  mutazione 
che  si  era  fatta  di  voloutà  tanto  contrarie  e avverse  da 
detta  riconciliazione.  Così  egli. 

11  primo  introdursi  che  fece  il  Cardinale  in  questo  trat- 
tato, fu  udendo  un  gentiluomo  Lucchese  inviato  dalla  sua 
Republica  a questa  s.  Sede  con  ragioni  da  persuadere  , 
Doversi  oramai  costrignere  il  Guidiccioni  a rinunziare  il 
Vescovado  , pcrochè  alla  pruova  fattane  per  tanti  anni  , 
niun  partito  di  riconciliazione  e d’  accordo  rimanere  a 
mettersi  in  trattato,  con  isperanza  probabile  di  riuscimen- 
to.  Al  che  il  Bellarmino  , dopo  sicuratolo  con  altrettante 
ragioni,  che  mai  non  si  verrebbe  ad  usare  in  ciò  forza  col 
Vescovo  ; pcrochè  il  costrignerlo  repugnante  a rinunziar 
la  sua  Chiesa,  parrebbe  a gli  altri  un  dichiararlo  colpevo- 
le, a lui,  un  condannarlo  innocente:  soggiunse,  Che  se  la 
Republica  si  conducesse  a riaccettarlo  benignamente  , e 
poscia  egli  liberamente  rinunziassc , ne  avrebbe,  quella, 
sodisfatto  il  suo  desiderio,  questi,  salva  la  sua  reputazione. 

Era  quel  gentiluomo,  e per  grande  età  e per  gran  sen- 
no, prudentissimo  in  sè,  c altrettanto  autorevole  co’ suoi. 
Parutogli  dunque  la  proposta  ragionevole  quanto  era  in 
fatti,  e tra  per  essa,  e per  l’assai  più  clic  il  Cardinale  pro- 
seguì a discorrere,  sopra  lo  scandalo  di  quella  sì  ostinala 

(*)  Mininoli,  Proc.  \Qii  fol.  1 1 3. 

lì  urlali,  Vita  (LI  Card.  Bellarmino , Lib.  II.  io- 
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dissensione,  si  condusse  a scriverne  a'Signori  della  Repu- 
blica;  i quali  ancorassi,  coinè  piacque  a Dio,  l’ebbero  per 
consiglio  da  potersi  accettare  : e annullati  gli  ordini  cha 
il  divietavano,  si  riaperser  le  bocche  al  poter  ragionare  di 
quel  ricevere  il  Vescovo  pacificamente.  Allora  il  Cardi- 
nale, preso  il  punto,  scrisse  alla  Rcpublica  una  lettera;  io 
non  nc  posso  dir’altro,  senon  che  lunghissima,  e degna 
di  lui  e del  negozio  che  tale  la  richiedeva.  Tutta  fu  di 
suo  pugno,  e non  veduta  da  altro  occhio  che  il  suo.  Per- 
ciò, dal  suggellarla  che  fece  egli  stesso  (ciò  che  quasi  inai 
non  soleva)  divenutone  curioso  fra  gli  altri  il  Guidotti  suo 
famigliarissimo , (*)  Avendogli  io  ( dice  ) domandato  con 
molta  istanza,  che  me  la  lasciasse  vedere,  o mi  dicesse  il 
contenuto  d’essa,  perchè  ad  ogni  modo  da  gli  stessi  Luc- 
chesi si  sarebbe  risaputo , non  volle  per  questo  dirmelo  ; 
anzi  in’ aggiunse,  che  gli  stessi  Lucchesi  non  l’avrcbbono 
mai  publicata.  E fu  vero:  atteso  il  parlar  che  faceva  in 
essa  con  quella  libertà  e prudenza  di  spirito  , or’agro,  or 
dolce  che  il  suo  amore  e’1  suo  zelo  gli  dettavan  doversi  a 
tali  persone  e in  tal  causa:  ch’esseudo  tra  essi  e’1  lor  Ve- 
scovo, cioè  tra’figliuoli  c’1  padre,  per  molte  e gran  ragioni 
che  s'abbiano  i figliuoli,  sempre  nondimeno  hanuo  il  torto 
del  nimicarsi  e litigare  col  padre. 

Or’eecoue  il  felice  riuscimcnto,  come  il  dettò  ne’  pro- 
cessi quello  stesso  Lucchese  cui  allegammo  poc’anzi.  (**)  Fu 
tanta  la  riverenza  e’1  credito  che  que’  Signori  ebbero  al 
detto  sig.  Cardinal  Bellarmino  , che  s’indussero,  coll’in- 
tervento del  sig.  Cardinal  Farnese  , a rimettere  tutte  le 
differenze  loro  nelle  Signorie  loro  Illustrissime,'  e cosi  poco 
dopo  , Mona.  Vescovo  fu  ricondotto  a Lucca  , e ricevuto 
benignissimameute.  11  Papa  n’ebbe  altrettanta  allegrezza, 
come  a cosa  che  grandemente  desiderava,  quanta  maravi- 
, glia,  come  a cosa  che  già  più  non  isperava.  Convalidò  con 
un  suo  Breve  apostolico  il  compromesso  e’1  trattato  , e’1 
Guidiccioni  ricondottosi  a Lucca,  vi  continuò  l'ufiicio  pa- 
storale fino  al  1637.  nel  quale  terminò  in  pace  i suoi  gior- 
ni, vecchio  in  età  d'ottanlalre  anui. 

(*)  Proc.  Rom.fol.  i5o. 

(**)  Prot.  Rom.  117. 
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L’ultimo  de’  tre  maggiori  carichi,  che  fra  molti  altri  di 
uiinor  conto  ho  pressa  ricordare,  fu  la  protezione  che  per 
quindici  anni  continuò  ad  avere  della  Congregazione  de’ 
Monaci  Celestini.  Ella,  come  verrem  mostrando  qui  ap- 
presso, gli  costò  gran  pensieri  e gran  fatiche;  ma  non  sa- 
. prei,  a dir  vero,  se  maggior  fosse  la  consolazione  di  lui  in 
ricevere  e abbracciare  come  figliuoli  que’ Religiosi,  o d essi 
in  aver  lui  per  padre  : perochè  nell’amarli , nel  promuo- 
verli , nel  difenderli , nell’avere  il  ben  loro  in  contq  di 
proprio  , si  mostrò  sempre  a’  fatti  non  altrimenti  che  se 
fosse  un  di  loro;  differente  solo  nel  più  potere  e più  volere 
in  ben  loro.  Perciò  ne  fu  sì  scambievole  la  corrispondenza, 
ch’egli  mai  non  Volle  da  essi  cosa,  che  il  semplice  signi- 
ficarla non  gli  bastasse  ad  averla;  ed  essi  non  ebbero  da  lui 
cosa,  che  non  fosse  in  manifesta  utilità  c ingrandimento 
della  Religione.  Datogli  dunque  in  protezione  questo  ve- 
nerabile Ordine  dal  Pontefice  Paolo  V.  l’anno  1606.,  quel 
buon  governo  che  dovea  far  di  lui,  il  cominciò  da  sè  me- 
desimo , proponendosi  ad  osservare  in  tutta  perfezione 
quanto  si  conteneva  nel  Breve  apostolico  consueto  darsi 
a’  Protettori  delle  Religioni;  e l’avea  sovente  alla  mano  , 
per  allegarlo  come  ragione  fortissima  , in  difesa  del  non 
voler  nè  potere  allungar  le  mani  un  dito  più  oltre  , per 
istendere  la  sua  podestà  dov’ella  ( che  che  sia  dell'uso  in 
contrario)  non  arrivava. 

Quanto  poi  si  è al  governo  di  quella  Congregazione,  il 
suo  primo  pensiero  fu  di  fare  ogni  opera,  per  cui  salva  e 
salda  in  tutto  al  Capitolo  Generale  la  libertà  all’eleggere 
cui  volesse,  pur  nondimeno  riuscissero  eletti  Presidenti  c 
Abbati  Generali  dell’Ordine,  uomini  di  vita  incolpabile, 
d’osservanza  esemplare  , di  sperimentata  prudenza  , e di 
gran  zelo  (e  la  Dio  mercè  ve  ne  aveva  abbondanza)  onde 
riceverne  la  disciplina  regolare  quel  prò  che  in  ogni  corpo 
di  colimi  unità  tutto  viene  daU’averc  un  buon  capo.  Per- 
ciò, fu  isquisita  la  diligenza  che  usò  nel  prender  segrete 
e fedeli  informazioni  delle  vite  e de'  costumi  di  tutti,  ma 
singolarmente  de’ più  autorevoli  Religiosi,  cercando  d’essi 
per  tutti  i Monisterj  ; e già  sicuro  delle  lor  qualità,  sem- 
pre si  adoperò  a far  che  ne  fossero  eletti  quegli  clic  avcan’il 
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merito  c la  fama  degli  ottimi  infra  tutti.  Così  arrcime 
trovarsi  alcuna  volta  fuor  d’ogni  sua  cspettazione  eletto 
Generale  tal’uno  (*)  che  noi  chiedeva  e nè  pur  vi  pensava. 
E pereiochè  a mettere  non  solamente  in,  possesso,  ma  in 
uso  stabile  c perpetuo  le  eose  costituite  a tornare  ii»  mi- 
glior’esscre  una  coinmunità,  v’è  necessaria  per  alcun  buono 
spazio  di  tempo  la  medesima  assiduità  e vigilanza;  perciò 
il  Cardinale,  con  prudentissimo  avvedimento  operò  sì,  che 
chi  gli  era  riuscito  Generale  di  grande  e sensibile  giova- 
mento dell’Ordine,  potesse  , per  ispecial  concessione  che 
ne  impetrava  dal  Sommo  Pontefice,  riconfermarsi  con  li- 
bera elezione,  per  tre  altri  anni:  come  si  fe’  da  quei  savj 
Monaci,  cospirati  seco  a promuovere  il  ben  publico  della 
Religione. 

Al  primo  Capitolo  Generale,  che  si  tenne  quel  mede- 
simo anno  nel  quale  egli  entrò  Protettore  , nè  andò  egli 
ad  assistervi , uè  vi  mandò  in  suo  scambio  verun’altro  , 
perocbè  non  ancora  informato  delle  cose,  nè  delle  persone 
dell’Ordine,  non  potrebbe  operare  altro  che  alla  ventura. 
Pure  ancora  in  questo  ebbe  un  poco  la  mano,  quanto  al 
rimetterlo  nell'antica  semplicità  da  osservarsi  in  tutti  gli 
altri  avvenire:  c ne  abbiamo  da  un  suo  caro  amico  la  me- 
mori.* espressa  con  appunto  queste  parole:  (**)  Parlando- 
mi (dice)  un  giorno  di  quanto  doveriano  restar  contenti 
gli  uomini  della  Compagnia,  tra  l’altre  cose,  per  non  v’es- 
ser  Capitolo;  mi  contò,  che  dovendosi  nna  volta  fare  l’e- 
lezione del  Generale  de’  Padri  Celestini , vennero  molti 
che  pretendevano,  con  gran  quantità  di  lettere  di  racco- 
mandazione ; perchè,  come  «gli  diceva,  non  pareva  loro 
mal  fatto,  e lo  chiamavano,  Ajutarsi  : egli  ricevette  tutte 
le  lettere,  e senza  lasciar  che  s’aprissero  , le  fece  mettere 
in  una  cassa,  fin  che  fosse  finita  l'elezione:  e poi  disse  loro, 
clic  già  che  quelle  lettere  non  servivano  più,  si  potevano 
abbruciare;  e così  si  fece. 

Al  secondo  Capitolo  dell’anno  1609.  mandò  Presidente 
ìli  sua  vece  Monsignor  d’Aquino,  allora  Vescovo  di  Sarno, 
di  poi  Arcivescovo  di  Taranto,  e seco  il  Perhenedctti  sua 

II  P.  Arcangelo  tla  Milano. 

(**)  P.  Ajxdrea  Ludiem.  nella  tua  velai,  mini.  66, 
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i Àiitl'ilore,  che  riconoscesse  giuridicamente  le  voci',  e’1  Gui- 

I dotti  suo  Maestro  di  casa,  a rivedere  con  esattissima  di- 

l ligenza  l'amnihiistrazioue  e i conti  di  tutti  gli  Abbati  e 
Priori.  Ma  al  terzo  del  itila,  andò  egli  stesso  alla  gran 
badia  di  s.  Pietro  de’  Mnjelli  al  Morronc  presso  a Solnio- 
na,  dove  si  fanno  i Capitoli  generali,  e seco  sì  pochissima 
gente  de’  suoi,  che  que’ Padri  capitolari , al  riceverlo,  ne 
mostraron  vergogna;  ma  ella  tosto  si  mutò  in  altrettanta 
ammirazione  della  sua  modestia  e del  suo  amore,  uden- 
dol  rispondere  all’amorevole  lamentarsene  che  tutti  a lui 
d intorno  gli  fecero.  Non  altro  che  rispetto  a non  gravarli 
di  spesa,  averlo  fatto  antiporre  il  lor  bene  alla  sua  com- 
tnodità.  Ognidì  fece  loro  adattissime  esortazioni,  in  virtù 
delle  quali  si  procede  con  ispirito  di  maravigliosa  tran- 
quillità e concordia.  Intervenne  a tulli  gli  alti  capitolari, 
benché  allora  in  mal’e.sscre  di  sanità:  e in  fine,  a lui  e ad 
essi  non  rimase  che  più  desiderare,  quanto  all’ottimo  Ce* 
nerale  che  si  elesse,  e a’  santissimi  decreti,  che  in  rifor- 
mazione e accrescimento  della  religiosa  osservanza,  si  sta- 
tuirono. All’ultimo  del  1618.  nè  andò  egli,  vè  vi  mandò 
altri  in  sua  vece;  perochè  già  spertissimo  delle  cose,  e coi» 
piena  contezza  delle  persone,  vi  poteva  da  lungi  quasi  il 
medesimo  che  presente. 

Or’a  dir  delle  cose  in  particolare  per  le  quali  quella 
venerabil  Congregazione  de’  Padri  Celestini  avrà  in  jffer- 
petua  e sempre  grata  memoria  il  Cardinal  Bellarmino,  tre 
sole  mi  basterà  d’accennarne.  E primieramente  l’aver  de- 
putati quattro  Noviziati,  un  per  quartiere,  ne’  quali  i no- 
vellamente ammessi  alla  Religione  che  prima  si  allevavano 
qua  e là  dispersi  a due  o tre,  per  li  Monisterj,  tutti  adu- 
nati iu  un  corpo,  si  formino  da  uno  sperimentato  maestro 
di  spirito,  e gli  uni  si  accendano  in  fervore  coll’esèmpio 
de  gli  altri  ; che  è particolar  beneficio  delle  numerose  e 
ben  disciplinate  communità.  Per  lo  Noviziato  d'Italia,  egli 
«i  chiamò  a Roma  lo  scelto  a doverne  esser  Maestro  , e 1 
mandò  a prendere  per  alquanti  giorni  le  meditazioni  de 
gli  Esercizj  spirituali  nel  nostro  Noviziato  di  s.  Andrea. 
Oltre  di  ciò,  per  tutti  gli  altri  Monisterj  dell’Ordine,  pro- 
curò d’ìulrodurre  o di  rimettere  in  maggior’uso  e fervore 
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l’esercizio  dell’orazion  mentale:  (*)  e ne  ho  testimonio  ne’ 
processi  un  savissimo  Generale,  esser  ciò  riuscito  d’inesti- 
inahilc  miglioramento  a tutta  la  Religione.  Fatta  poi  che 
i Novizj  avessero  la  profession  solenne,  se  perla  poca  età, 
e'1  non  ancora  hastevol  sapere,  non  erano  da  doversi  ap- 
plicare allo  studio  delle  scienze,  quattro  altri  luoghi  si 
deputarono,  ne’  quali  loro  s’insegnassero  le  prime  lettere 
bisognevoli  a disporli  per  le  maggiori;  e in  tanto,  soli  fra 
sè,  meglio  si  confermassero  nell'innocenza,  nella  pietà,  nel 
buono  spirito,  che  Novizzi  avean  preso.  Per  gli  studj  delle 
scienze  specolative  quattro  altri  Mouisterj  si  deputarono 
a maniera  d’Università,  nelle  quali  sotto  maestri  d'ugual 
bontà  e sapere,  e in  continui  cscrcizj  d’ingegno,  divenis- 
sero abili  a poter  sottentrarc  a suo  tempo  maestri.  Que- 
sto allevarsi  della  gioventù  adunata,  e questo  ordinato  sa- 
lire dall’un  luogo  all’ altro,  non  è agevole  a dire  di  quanta 
utilità  riuscisse  alla  Religione  , e’1  presto  e sensibile  mi- 
gliorarla che  fece  in  ispirito  e in  lettere;  perochè  de’  No- 
vizzi  si  formarono  i Professi,  e de’  giovani  gli  uomini  : e 
in  damo  si  cerca  in  questi  quel  che  a suo  tempo  non  si 
trovò  in  quegli. 

L’altro  beneficio  perpetuo  fu  l’unir  che  fece  certi  pic- 
coli Monistcrj  ad  altri. un  po’  maggiori:  talmente  che  que- 
sti accresciuti,  contassero  dodici  Religiosi;  e qtial  ne  avesse 
urftal  numero,  impetrò  dal  Sommo  Pontefice  che  si  go- 
vernasse per  Abbate.  Così  la  disciplina  religiosa  appena 
mai  possibile  a conservarsi  fra  pochi,  di  molto  ne  avanzò: 
e d’altrettanto  crebbe  il  decoro  dell’Ordine , e’1  premio 
della  virtù  , col  maggior  numero  de  gli  Abbati.  Ma  di 
troppo  maggiore  accrescimento  fu  il  riunir  che  gli  venne 
fatto  i Mouisterj  della  Francia  e della  Fiandra  a que’  del- 
l’Italia  ; e far  di  tre  membra  divise  un  corpo  reggentesi 
per  un  sol  capo,  e con  un  medesimo  spirito.  Non  che  ve- 
ramente que’  Religiosi  d’oltre  a’ mónti,  non  riconoscessero 
il  Presidente  Generale  che  si  eleggeva  in  Italia  , per  loro 
superiore  e capo  ; ma  tutto  il  riconoscerlo  si  terminava 
nello  scrivergli  una  volta  1’  anno  , presane  1’  occasione 

(*)  U P.  D.  Celio  Omerici  Proc.  Rom.  ìG ii.Jbl.  i5l. 
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dall'invìargli  una  contrìbuzion  di  danari,  che  per  antico  so- 
levano. Trattone  questa  confessione  di  sudditi,  come  liberi 
nel  rimanente,  nè  ubbidirlo  se  c<fm  and  asse,  nè  accettarlo 
in  qualità  di  Superiore,  sevenisse  per  visitarli:  e se  n’eran 
fatti  esenti  fin  da  presso  a cento  anni  addietro,  senza  a- 
veme  altra  cagione  i primi,  che  non  volerlo,,  gli  ultimi 
che  non  solersi.  £ questa  immunità  se  la  difendevano  do- 
ve fosse  bisogno  eziandio  col  braccio  secolare.  Intanto  i 
Monisterj  della  Francia  si  eran  divisi  fra  loro  con  le  pri- 
vate dissensioni , niente  meno  che  dal  Generale  con  la 
publica  disubbidienza.  » 

Gran  servigio  a Dio,  e altrettanto  gran  bene  a tutta  la 
Religione  vide  il  Cardinale  che  sarebbe  il  tome  quella 
infelice  discordia,  che  rompeva  un  cosi  bel  tutto  com’era 
l'Ordine  de’  Celestini  , in  più  pezzi  non  riguardevoli  da 
sè  stessi,  nè  utili  l'uno  all’altro.  Nè  a provarvisi  l’atterri- 
rono le  insuperabili  difficoltà  che  gli  furono  rappresentate; 
ma  come  uomo  di  cuor  magnanimo,  massimamente  nelle 
cose  del  servigio  di  Dio,  dopo  consigliatosi  e con  lui  pri- 
mieramente e di  poi  seco  stesso , volle  intraprenderlo;  e 
dove  altro  non  gli  venisse  fatto,  pur  ne  guadagnerebbe  il 
non  aver  mancato  al  debito  di  buon  Protettore  , nè  per 
viltà  d’animo,  nè  per  interessato  riguardo  alla  reputazione. 
Recatosi  dunque  (come  de’  fare  ogni  savio  trattator  di  ne- 
gozj)  tutta  davanti  a gli  occhi  la  disposizione  di  quell'af- 
fare, tre  cose  si  vide  esser  necessarie:  Un  Generale  di  gran 
prudenza  e destrezza  : l’autorità  e’1  braccio  del  sommo 
Pontefice:  la  permessione,  anzi  il  favorevole  ajuto  del  Cri- 
stianissimo He  Luigi  decimotcrzo. 

E quanto  si  è al  Generale , procurò  e gli  venne  fatto , 
che  nel  Capitolo  dell'anno  1618.  riuscisse  eletto  il  P.  D. 
Celso  Americi  Romano  , uomo  d’altrettanta  prudenza  e 
zelo,  e sperimentatissimo  nelle  cose  della  Religione,  sì  co- 
me statone  un’altra  volta  Superiore,  poi  riseduto  in  R^- 
ma  sei  anni  in  ufficio  di  Procurator  Generale  , e ancor 
perciò  notissimo  al  Bellarmino.  Avuto  lui,  si  fece  oltre  a 
richiedere  del  bisognevole  ajuto  il  Pontefice  Paolo  V.  e 
n’ebbe  efficacissime  commessioni  al  suo  Nunzio  nella  Cor- 
te di  Francia  , allora  Monsìg.  Guido  Bentivogli  , che  di 
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poi  fu  Cardinale.  Questi  tra  por  ubbidire  a' comandamenti 
del  Papa,  c per  gradire  al  suo  riveritissimo  Card.  Bellar- 
mino in  cosa  di  clic  tagli»  caramente  il  pregava,  operò 
col  Re  per  modo,  che  l’Americi  potè  venire  in  personag- 
gio di  Generale  a visitare  i Monisterj  del  suo  ordine  nella 
Francia.  Prcscntollo  egli  medesimo  al  Re,  e cortesissime 
Airono  le  accoglienze  che  n’ebbe.  Indi,  fattosi  a visitare, 
vinsero  ogui  umana  espcttazione  i buoni  effetti  che  nc 
seguirono.  Riunirsi  e tornare  in  buona  pace  fra  sè  i Mo- 
nisterj discordi:  celebrare  un  Capitolo,  e statuire  decreti 
d'immutabile  riformazione:  e tutti  sottomettersi  all’ubbi- 
dienza del  Generale.  11  Bcntivogli  (*)  animi  latissimo  di 
quello  altrettanto  felice  che  inaspettato  riuscimcuto  , c 
tutto  attribuendolo  all’iudustric,  al  senno,  alle  dolci  ma- 
niere del  Generale  Americi  , ne  scrisse  al  Bellarmino  un 
foglio  pieno  di  pregiatissime  lodi,  con  espressa  protesta  - 
zion  di  suo  pugno,  dcll’esscr  tutte  vere,  tutte  debite  al 
merito  di  quel  prudentissimo  Generale.  Ma  testimonio 
giurato  ne’  processi  il  medesimo  Generale,  tutto  quel  suo 
affaticarsi  sarebbe  riuscito  inefficace  al  continuo  bisogno 
di  vincere  le  troppo  ardue  difiicollà  che  gli  si  attraversa- 
vano, se  il  nostro  Cardinal  Bellarmino  non  adoperava  in 
suo  ajuto,  non  tanto  la  forza  delle  intercessioni  col  Papa, 
quanto  quella  delle  orazioni  con  Dio.(**)Le  dette  difficoltà 
(dice  egli)  erano  di  natura  tale,  clic  rispetto  alle  persone 
delle  quali  si  trattava  pareva  impossibile  poterle  superare: 
onde  io,  quando  le  aveva  superate,  giudicava  e teneva  per 
fermo  , che  si  fossero  superate  più  per  l’orazioni  di  sua 
Sig.  Illustrissima,  ebe  per  altra  autorità. 

Così  la  protezione  del  Cardinal  Bellarmino  riuscì  in 
gran  maniera  giovevole  all’universale  dell’Ordine  Cele- 
stino; e ne’  sempre  durevoli  beneficj  gli  lasciò  in  che  aver 
memoria  sempre  durevole  dcll’amor  suo.  Nè  punto  altra- 
mente che  verso  tutti,  adempiè  le  parti  di  buon  Protet- 
tore verso  ciascun  di  que’  Religiosi  in  particolare.  Quanti 
a lui  ricorrevano,  tutti  accoglieva  con  singolare  benignità: 
c gli  udita  c consolava  di  (pianto  gli  era  possibile  a fare 

(*)  Dì  Pith'gi  tFOtt.  1618. 
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in  ben  loro.  Nè  avveniva  perciò,  che  questo  ricorrere  li- 
beramente a lui  , recasse  niuna  gelosia  a’  Superiori  del- 
1 Ordine:  peroch’egli  sempre  sosteneva  le  parti  del  Supe- 
riore, e ne  voleva  mantenuta  e difesa  l'autorità  ; nè  mai 
niun  ne  costrinse  a fare  , o disfar  cosa  che  l’offendesse. 
Solo  s'intramelteva  di  pace  e d’unione  fra  essi  e i lor  sud- 
diti, dove  necessità  il  richiedesse:  e i ravveduti  e pentiti 
d'alcun  lor  fallo,  era  sì  amorevole  il  correggerli  che  faceva, 
e con  pietà  e clemenza  di  padre  il  punirli  , che  glie  ne 
professavano  ohligazione. 

Ben’  era  in  damo  l’adoperar  seco  o dimande  con  prie- 
ghi , o lettere  con  intercessioni  di  Principi , per  ottenere 
da  lui  di  cambiar  Monistero  o paese,  di  migliorare  ufficio, 
di  sali  re  a governi.  A chi  che  se  ne  fosse  il  chieditorc  , 
rispondeva  aperto,  di  non  poterlo;  peroché  non  consentir- 
glisi,  anzi  espressamente  vietarglisi,  dal  ministero  di  Pro- 
tettore , Tingermi  nelle  disposizioni  che  si  appartengono 
a’  superiori.  Molto  meno  era  possibile  a riuscire  in  queste 
domande,  prendendo  seco,  o con  alcuno  de'  suoi  , la  via 
del  presentare.  11  pur  farne  motto  era  un  gravissimo  of- 
fenderlo; e chi  non  sapendolo  vi  si  provò  ebbe  onde  pen- 
tirsene fin  che  visse.  Ne  parleremo  altrove,  ricordandone 
il  rifiutar  de’  doni.  Qui  basti  il  dime,  che  né  pur  consen- 
tiva a’  suoi  palafrenieri  l’accettare  un  bicchier  di  vino 
loro  spontaneamente  offerto  da’  Monaci  di  s.  Eusebio  di 
Roma,  quante  volte  gli  era  bisogno  andar  colà  per  negozj 
dell’Ordine.  Egli  all  incontro  fece  a tutta  la  Religione  un 
dono  degno  di  sè  e di  lei;  e fu  il  libro  De  septem  vtrbis 
a duino  in  cruce  prolalis,  che  stampò,  e dedicoglielo;  c 
dichiarate  le  ragioni  che  a ciò  fare  l’aveano  indotto , (*) 
Accipite  igilur  (dice)  Venerabile s Patres,  mutiusculum  a 
Protectore  vestro,  quoti  erit  elioni  post  obilum  ejus  pignus 
amoris  quo  omnes  ex  corde  dilexit  ; et  virlutuni  s.  Petri 
Celestini  heredes,  et  Chrisli  Cruci/ixi  veros  discipulos  et 
imitatores  semper  esse  cupivit. 


(*)  In  epiit.  dedicai. 
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II  desiderio  del  Ciclo,  el  fastidio  in  che  aveva  le  cose  della 
terra , il  tengono  in  continua  espetlazion  della  morte.  Me- 
ravigliosa ambasciata,  che  intorno  a questa  mandò  fare 
al  P.  Bernardino  Realini.  Quanto  avesse  ben  contrape- 
sali nell'anima  gli  affetti  della  confidanza  e del  timore. 
Suo  studio  nell' apparecchiarsi  a morire:  al  qual  mede- 
simo fine  chiede  e ottiene  dal  Papa  di  non  intervenir  più 
alle  Congregazioni.  Usanza  che  avea  di  dare  ogni  anno 
un  mese  intero  alle  cose  dell' anima  nel  nostro  Noviziato 
di  s.  Andrea. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

La  grave  età  e le  più  gravi  fatiche  , e , quel  ch’era  da 
porsi  nel  primo  luogo,  la  santa  vita  e i santi  desiderj  del 
Cardinal  Bellarmino  oramai  l’appressavano  al  riposo  e alla 
mercé  dovuta  al  lungo  e fcdel  servire  che  per  tanti  anni 
avea  fatto  al  ben  puhlico  della  Chiesa.  Cominciossi  dun- 
que a vedere  sensibilmente  operato  in  lui  quel  che  Iddio 
ha  per  consueto  di  fare  co’  suoi  cari  servi,  quando  s’avvi- 
cina il  chiamarli  che  vuole  a sè  : cioè  infonder  loro  uno 
spirito,  un  desiderio,  un’ardentissima  brama  di  passare  a 
vederlo  e a goderne  in  Cielo,  e quindi  un’increscimento, 
una  noja  , un  fastidio  di  questa  infelice  vita  , tanto  loro 
spiacevole  e penosa,  che  han  per  tormento  e purgatorio  lo 
starvi. 

Da  che  questo  sant’uomo  entrato  giovane  a servire  Id- 
dio nella  Compagnia,  cominciò  a conoscer  da  vero  le  cose 
eterne,  e gustar  le  divine  (ciò  che  si  fa  meditando  e con- 
templando) mai  più  non  ebbe  le  temporali  e terrene  per 
cose  degne  da  nè  pur  fermarvisi  sopra  coll’occhio  , non 
che  posarvi  il  cuore  ; nulla  mai  desiderò  e nulla  chiese 
a’  superiori , per  talento  e voglia  che  ne  avesse  : pcrochù 
tutto  l’appetibile  al  suo  cuore  era  Dio,  e tutto  il  suo  pia- 
cere, piacergli,  e da  questo  solo  misurava  la  bontà  e l'ap- 
pctibilità  degli  oggetti,  non  da  quell’alto  o basso,  dilette- 
vole o nojoso  che  hanno  nella  fallace  stima  de  gli  uomini. 
Assunto  poi  al  Cardinalato,  quanto  niuna  impressione  di 
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godimento  gli  facesse  nell’animo  quella,  come  snol  dirse- 
ne. gran  fortuna  , oltre  al  già  scrittone  a suo  luogo  , e a 
quello  assai  più  che  ne  scriveremo  più  .manzi,  v’è  la  ris- 
posta ch’egli  diede  ad  un  suo  intimo  amico  (*)  che  si  fé’ 
a domandargli,  Se,  e quanto  si  era  compiaciuto  in  quel- 
l’onore? fticnte,  disse  egli:  e (siane  infinite  grazie  a Dio) 
non  son  così  privo  di  senno  che  mi  si  attacchi  l’afFetto  a 
cosa  che  morendo  mi  dorrebbe  il  perderla,  quanto  viven- 
do m’avesse  dilettato  il  ^òssederla. 

Perciò  (testimonio  il  Sig.  Ugo  Ubaldini  ) era  una  ma- 
raviglia e un  diletto  il  sentirlo  mettere  che  spesse  volte 
soleva  in  discorso  gli  avvenimenti  e le  rivoltare  del  mon- 
do, e per  esse  le  varie  fortune  de  gli  uomini,  a chi  pros- 
pere, a chi  avverse;  e stupire  del  tanto  affaticarsi,  e patire, 
e rammaricarsi,  e godere , dal  più  eziandio  de  gli  uomini 
che  si  reputan  savj,  intorno  a queste  frascherie  del  mon- 
do: trattando  le  cose  di  niun  rilievo,  perochè  manchevoli 
e terrene,  come  fosser  grandissime,  e le  grandissime,  che 
son  quelle  dell’eterna  felicità,  come  fossero  di  niun  rilievo. 
Così  ancora  al  Guidotti  suo  Maestro  di  casa',  quando  a’ 
suoi  tempi  si  presentava  per  dargli  conto  della  sua  ammi- 
nistrazione, se  nc  spacciava  (dice  egli)  in  brevissimo  tem- 
po: non  altrimenti,  che  se  non  ne  appartenesse  a lui  punto 
altro,  che  il  bene  operato  con  le  limosine  e lo  speso  per 
carità,  e mi  soggiungeva,  Queste  altre  tutte  son  cose  del 
mondo:  vengono  e vanno  in  niente,  col  tempo  e col  mon- 
do. Poi  dava  in  atti  di  maraviglia  , sopra  l’immergersi 
tanto  gli  uomini  dentro  a queste  bassezze,  che  non  ne  trae- 
van  fuori  il  capo  per  levar  gli  occhi  a vedere  il  cielo,  cui 
se  vedessero,  perderebbono  di  veduta  la  terra. 

Così  non  è da  stupire,  che  non  avendo  il  Cardinale  a- 
vuto  mai  in  sua  vita  le  tse  di  quagiù  in  niuna  stima  , 
ora  che  si  vedeva  più  da  presso  a quelle  del  paradiso,  a - 
vesse  continuo  in  bocca  il  ragionarne  e nel  cuore  il  desi- 
derarle. (**)  Verso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  (dice  il  P. 
Virgilio  Cepari  , suo  molto  dimestico)  era  tanto  infiam- 
mato dell’amore  di  Dio  , che  non  mi  ricordo  aver  mai 

(*)  P.  Andrea  Greco  Proc.  Rnm.  fol.  j-8. 

(**)  Proe.  Ho m.  i Grn.fol.  4<$. 
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parlato  seco,  eli  cgli  non  abbia  mostrato  un’ardentissimo 
desiderio  di  morire,  per  andare  a goder  Dio  in  cielo;  e se 
io  lo  consolava  con  dire,  clic  il  paradiso  sempre  l’avrebbe 
avuto  , ma  che  Dio  conosceva  ch’egli  era  necessario  per 
servigio  della  sua  Chiesa,  e che  però  lo  manteneva  in  vita 
fra  noi,  del  che  si  dovea  contentare  ; mi  rispondeva  con 
la  confidanza  che  avea  meco:  Cupio  dissolvi  el  esse  curri 
C/uisto.  Da  questo  cosi  ardentemente  desiderarlo , gli  si 
era  l’atto  si  familiare  il  dirlo  , c*c  ad  ogni  poco  avea  in 
bocca  L'andare  a casa  sua ; ora  chiedendolo,  ora  sospiran- 
dolo, ora  dolendosi  del  tanto  prolungarglielo  che  si  faceva: 
e per  casa  sua  intendeva  il  paradiso,  e dal  si  frequente- 
mente udirglielo  ricordare  , correva  fra’  suoi  in  prover- 
bio , (*)  che  al  lor  Padrone  tutti  i ragionamenti  , come 
tutti  i salmi,  finivano  in  Gloria:  cioè  morire,  e trovarvisi. 

Coinè  poi  è proprietà  de’  gran  desiderj  l’agevolmente 
ingannarsi,  credendo  essere  quel  che  si  vorrebbe  che  fosse 4 
egli,  ad  ogni  eziandio  se  lontana  e debole  conghiettura  di 
dover  morire  , le  dava  fede  : e’1  dargliela  era  ripigliando 
l’apparecchiarsi  a morire.  Ne  ho  da  poter'allcgare  parecchi 
casi  , alcuni  d'essi  graziosi  a sentire  : ma  per  fuggir  lun- 
ghezza, vo’ che  mi  basti  un  solo  per  tutti,  e riuscirà,  spe- 
ro, più  accetto,  udendolo-come  appunto  il  dipose  due  volte 
in  processo  quello  stesso  a cui  intervenne,  cioè  il  P.  An- 
tonio Beatillo,  quegli  della  cui  penna  abbiamo  varj  libri 
d'istorie  sacre,  e manoscritti  c stampati.  (**)  lo  mi  ricordo 
(dice)  che  visitando  il  sig.  Cardinal  Bellarmino  in  Roma, 
donde  >o  doveva  partire  per  Lecce  fra  pochi  giorni  , mi 
disse:  P.  Antonio,  subito  che  V.  R.  sarà  giunta  in  Lecce, 
dica  al  santo  vecchio  P.  Bernardino  Realino  , che  gii  c 
molto  vecchio,  e non  può  far  più  in  questa  vita  cosa  al- 
cuna; e che  però  quanto  prima  se  ne  vada  al  paradiso,  n 
lì  apparecchi  il  luogo  per  me,  acciò  quando  v’arriverò, 
truovi  il  luogo  apparecchiato,  lo  , giunto  in  Lecce  , feci 
l'ainbasciala  al  P.  Bernardino;  il  quale  mi  rispose,  Padre 
mio,  fra  pochi  giorni  io  me  ne  anderò  da  questa  vita  , e 
farò  l’ubbidienza  del  sig.  Cardinale  ; c quando  sarò  nel 

(*)  Prne.  Rum.  fot.  1 ■ 5. 

(*")  Prue.  Cu/Jiian.  Jvl  aS.  » 85. 
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Cielo,  con  la  grazia  del  Signore,  laspetterò,  e gli  terrò  il 
luogo  apparecchiato  : e V.  R.  lo  scriva  al  sig.  Cardinale. 
Fe*.  quindici  giorni  morì  il  P.  Bernardino  Realino,  ed  io 
ne  diedi  avviso  al  sig.  Cardinale,  con  mettere  nella  let- 
tera la  risposta  che  mi  diede  il  P.  Bernardino  : e il  sig. 
Cardinale  mi  rispose  ringraziandomi  , e dicendomi  , che 
stava  con  molta  allegrezza  per  quello  che  il  P.  Bernardino 
m’avea  detto. 

Veduta  dunque  seguir  così  tosto  la  morte  del  caro  amico 
che  gli  era  il  P.  Realino  , e ripensando  la  promessa  avu- 
tane di  tenergli  apparecchiato  il  luogo  in  Cielo  dove  non 
dubitava  che  quel  santo  vecchio  non  fosse  , gli  crebbero 
in  gran  maniera  le  speranze,  e gli  si  raddoppiò  il  deside- 
rio di  seguitarlo,  e quindi  un  più  che  mai  diligente  ap- 
parecchiarsi per  l’altra  vita,  e attenderne  la  chiamata  : e 
pur  veggendola  differita,  andava  ancor’egli  dicendo  di  sè 
quello  stesso  che  avea  mandato  dire  al  P.  Realino  , Che 
oramai  non  era  più  buono  a far  nulla  qui  giù;  a che  dun- 
que più  starvi?  a che  tanto  indugiare  il  partirsene?  e sog- 
giugneva  quel  che  fra  poco  gli  udiremo  ripetere  molte 
volte  nella  sua  ultima  infermità,  Salis  diu  vixi.  La  qual 
parola  il  Guidotti  suo  Maestro  di  casa,  credette  avere  in- 
dubitatamente mistero , e riferirsi  a quello  che  il  Cardi- 
nale più  volte  gli  raccontò  d'un  Sacerdote  di  vita  singo- 
larmente spirituale  e pura,  il  quale  assai  dimesticamente 
usava  in  casa  della  sig.  Beatrice  Gaetani.  (*)  Questi  (dice 
il  Guidotti)  avea  frequenti  apparizioni  di  s.  Catarina  da 
Siena.  Or  benché  il  sig.  Cardinale  non  fosse  molto  facile 
a dar  fede  a queste  cose , nondimeno  gli  domandò  una 
volta,  ohe  se  s.  Catarina  tornava  a parlargli,  l’interrogasse 
di  lui.  Parecchi  giorni  appresso  , il  Sacerdote  venne  con 
la  risposta  rendutagli  dalla  Santa,  c fu  questa:  Diu.  vivet: 
et  piacila  sunt  Deo  opera  ejus  : e su  questo  si  fondava  il 
Dia  viri  che  solea  dire. 

In  tanto,  mettea  maraviglia  in  chi  non  sa  molto  delle 
cose  dell’anima,  il  vedere  la  diversità,  e quasi  contradizion 
de  gli  affetti,  che  cagionava  in  lui  il  pensiero  e’1  desiderio 

(*)  Proc.  Rom.  i Gai.  fui.  164.  et  Imago  virt.  Cervin.fol.  80. 
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della  morte  vicina  : e tutti  eran  que’ dessi,  cli’eziandio  i 
grandissimi  Santi , quanto  l’era  un  Paolo  Apostolo  , hau 
provato  e pruovano  nelTawicinarsi  col  pensiero  o co’fatti, 
a quella  gran  comparita  che  hanno  a fare  davanti  al  tri- 
bunale di  Dio;  cioè  gran  confidanza  in  lui  e gran  timore 
di  sè:  e quindi  il  diverso  parlare  che  usano,  secondo  i di- 
versi linguaggi  che  son  proprj  dell’uno  o dell’altro  di  que- 
sti affetti.  Monsignor  Giulio  Sansedoni  fatnigliarissimo  del 
Cardinale  1'  udì  una  volta  infra  l’altre  ragionar  del  morire 
che  tanto  desiderava,  esprimendolo  appunto  con  la  forma 
detta  poc’anzi  dell'Andarsenc  a casa  sua,  accennando  con 
gli  occhi  il  cielo  e col  cuore  il  paradiso.  (*)  E soggiugneu- 
ilo  il  Sansedoni,  ch’egli  si  comporrebbe  volentieri  con  la 
giustizia  di  Dio  a patti  d’  un  buon  purgrvtorio , il  Car- 
dinale glie  l’appuntò  per  parola  di  poca  fede,  cioè,  come  / 
il  medesimo  Prelato  la  spone,  di  poca  confidanza  neH’iin- 
inensa  bontà  c nelle  infinite  misericordie  del  Signore.  E 
d’un’altra  volta  testi Gca  egli  stesso,  che  entrati  nel  mede- 
simo ragionar  della  morte  , il  Cardinale  tutto  allegro  in 
Dio  gli  disse  che  andrebbe  al  paradiso. 

(**)  Per  l’altra  parte,  ho  testiinonj  de’suoi,  che  l’udivant) 
sospirare  il  purgatorio  , e dire  , che  ne  sarebbe  contento. 

E specificandone  le  cagioni  ad  un  nostro  Religioso,  gli 
confessò  (***)  tre  cose  dargli  un  gran  che  pensare  di  sè  ; 
L’essere  stato  Sacerdote  , Superiore  nella  Compagnia  , e 
Arcivéscovo:  e soggiunse,  Che  queste  tre  cose  sono  mollo 
pericolose  per  la  salute.  Egli  le  temeva,  perchè  le  conside- 
rava in  loro  stesse,  e nelle  grandi  obligazioni  che  impon- 
gono, nel  qual  termine  elle  sono  paurose  ancor’a’  Santi; 
e quanto  a sè,  benché  potesse  dir  coll’Apostolo  Nili  il  niihi 
conscius  sum , dovea  nondimeno  soggiugnere  collo  stesso  , 

« Sed  non  in  hoc  justificalus  sum.  Voglio  che  resti  in  me- 
moria quel  ch’egli  intorno  al  Sacerdozio  significò  al  me- 
desimo di  poc’anzi , cioè  al  P.  Virgilio  Cepari  , dalla  cui 
testimonianza  abbiamo,  che  il  Cardinale  (****)  avea  grande 

(*)  Proc.  Unni.  i6‘l*.Jbl.  167. 

(**)  Proc.  Monteptil  fnl.  86.  , 

/«*»)  proe  J}nm  ,6jj.  fol.  i6.  m 

(****)  Ibi, ( fot  ji. 
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invidia  a quegli  clie  morivano  giovinetti  nella  nostra  Re- 
ligione; dicendo  che  questi  andavano  sicuri  al  paradiso,  e 
non  avevano  a render  conto  d’essere  stati  Sacerdoti , nè 

d’avere  amministrato  Sacramenti. 

Di  qui  era  il  temer  ch’egli  faceva  delle  morti  fatte  senza 
timore;  e quel  che  non  è giunta  di  piccol  peso,  morti  tal 
volta  d'uomini  non  vivuti,  diciam  così,  negli  eremi  della 
Tebaida  , nè  in  su  le  montagne , e nelle  solitudini  delle 
Certose.  Questo  fu  che  l’indusse  a comporre  e stampare 
quel  prezioso  libretto  , nel  quale  insegna  l’Arte  del  ben 
morire.  Nè  lo  stampò  per  altrui  solamente,  ma  per  istam- 
parlo  egli  prima,  e più  che  in  quella  di  vcrun’altip,  nella 
sua  mente.  Cosi  scrivendo  ad  un  Sebastiano  Ardisio,  che 
dal  latiuo  l’avea  voltato  nell’  idioma  francese  : Ego  certe 
(dice)  in  hac  mea  ultima  celate  frequente!’  et  libentcr  cum 
lego:  ncque  alia  causa  ine  ad  scribenduin  ejusmodi  librurn 
impulitf  nisi  magnitudo  periculi  in  quo  versantur  mortale s 
omnes,  cum  ad  exiturn  propinquant.  Quindi  l’inorridir  che 
fece  una  volta,  al  dirglisi,  che  un  tal  grande  ecclesiastico 
si  moriva  con  una  straordinaria  tranquillità  d’animo  e 
d’anima,  per  lo  niun  pensiero  che  se  ne  dava,  a guisa  di 
sicuro  deH’cterna  salute,  e pure  allo  stato  suo  si  conveni- 
va di  temere  non  poco,  (*)  Questa  cosa  (disse  egli  uden- 
dolo) non  ha  buon’odore:  e fece  subito  mettere  in  ordine 
la  carrozza, e andò  a visitarlo,  e a trattargli  (come  credo) 
sopra  di  questo.  Così  ne  parla  il  Dottore  Matteo  Torti  suo 
Cappellano.  • 

Il  Bellarmino  sì,  che  giunto  alla  morte  godè  del  frutto 

di  chi  vi  si  prepara  con  timore  : e’1  frutto  è non  temere. 

Ne  farà  fede  quel  che  verrem  qui  appresso  scrivendone. 
Qui  sol  ne  voglio  dar’ a. sentire  ciò  che  dell’un  termine  e 
dell'altro,  cioè  del  timore  e della  confidanza,  ne  testificò 
di  certa  scienza  il  Cardinale  Pietro  Paolo  Crescenzi.  An- 
corché (dice)  non  avesse  cosa  nessuna  che  gli  rimordesse 
la  coscienza  nella  sua  vita  passata,  anzi  cumulo  grande  di 
meriti  per  le  sue  eroiche  virtù,  sempre  però  mostrava  te- 
mer la  morte  ; e mi  ricordo  avergli  sentito  dir  più  volte  , ’ ■ 

(*)  Pi  oc.  Rom.  i6n-fot.  iaj. 
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che  desiderava  aver  grazia  da  Dio,  di  poter’andar’al  pur- 
gatorio. E ben  vero  poi,  che  vicino  al  suo  transito,  bacian- 
dogli io  per  divozione  le  inani,  lo  trovai  tanto  bene  com- 
posto ed  allegro  , che  ben  si  conosceva  ch’era  sicuro  del 
paradiso. 

Venuto  dunque  in  età  da  poterne  oramai  sperare  il  pri- 
vilegio dell’esenzione,  cioè  dal  Sommo  Pontefice  la  grazia 
altre  volte  negatagli , di  sgravarlo  del  peso  d’intervenire 
alle  tante  Congregazioni  delle  quali  era  , e lungi  dal  Va- 
ticano, dove  abitava,  e da  gli  straordinarj  negozj  che  tut- 
todì gli  eran  commessi  dal  Papa,  venirsene  al  nostro  No- 
viziato di  s.  Andrea,  e quivi  dar  tutto  all'anima  sua  quel 
rimanente  che  viverebbe,  apparecchiandosi  a ben  morirei 
adoperò  interceditore  appresso  Gregorio  XV.  il  Cardinal 
Bandini,  suo  singolare  amico,  o come  egli  il  chiama  nella 
lettera  che  a tal’effetto  gli  scrisse.  Padrone  principalissimo; 
e in  essa  il  priega  con  le  più  efficaci  forme  che  possano 
adoperarsi  nel  domandar  cosa  sommamente  desiderata  : e 
per  ragion  di  valersene  appresso  il  Papa,  gli  raccorda  l’a- 
ver perduto  in  gran  parte  il  senso  dell’udito,  tanto  neces- 
sario a chi  de’  rispondere  alle  proposte  in  voce:  e la  sug- 
gezione  che  perciò  dava  a Sua  Santità  e a’  Cardinali  di 
tante  Congregazioni.  Con  tutto  nondimeno  il  fedele  e cal- 
do ufficio  che  il  Cardinal  Bandini  adoperò  col  Papa,  non 
ne  potè  impetrare  senon  solamente  il  torre  al  Bellarmino 
ogni  scrupolo  del  non  intervenire  alle  Congregazioni;  pe- 
rochè  del  non  dovernelo  liberare  in  tutto  ne  apportò 
quella  amorevolissima  ragione  che  farò  udire  in  altro  luo- 
go di  bocca  dello  stesso  Cardinale  che  l'ebbe.  Ciò  avven- 
ne sotto  la  metà  dell’Aprile  deU'anno  i6»i.  Pochi  mesi 
appresso,  provatosi  il  General  Vitelleschi  a fare  in  nome 
del  Bellarmino  la  medesima  petizione  al  Papa,  piacque  a 
Dio,  che  ne  impetrasse  la  grazia  del  potersi  egli  ricogliere 
in  s.  Andrea,  e quivi  senz’altro  pensiero  che  di  Dio  e del- 
l'anima, passare  quell’ultimo  scorcio  della  sua  vita. 

Osservanza  sua  d’ogni-Settembre,  o non  potendolo,  del- 
l’Ottobre , era  stata  il  fare  in  quel  nostro  Noviziato  gli 
Ksercizj  spirituali  per  intorno  a dicci  giorni  , poi  ne  al- 
lungò lo  spazio  fiuo  ad  un  mese  intero  ; c questo  era  il 
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jno  villeggiare,  e ristorarsi  delle  grandi  fatiche  durate  in 
tutto  l'anno:  e’1  vero  si  era  quel  che  parve  notabile  ancor'al 
sig.  Ugo  Ubaldini  , non  trovarlo  mai  più  giulivo,  nè  di 
miglior  faccia  e colore,  che  in  quel  tempo.  Viveva  in  tutto 
alla  commune  osservanza  di  quel  santo  luogo;  anzi  ancora 
più  strettamente  , si  nel  levarsi  almeno  un’ora  prima  de 
gli  altri,  e darla  a Dio,  come  era  suo  consueto,  e si  ancora 
nel  mai  non  farsi  a prendere  un  poco  d’aria  nel  giardino; 
e ciò,  disse  egli  a chi  nel  pregava,  per  non  dar  suggezione 
a’  Novizzi;  e perciò  che  forse  altri , per  non  darla  a Itti  , 
si  asterrchhono  dal  venirvi.  Tanto  era  geloso  e curante  più 
del  bene  altrui  che  del  suo.  Patteggiava  col  Superiore  il 
non  disferenziarlo  nella  qualità  e quantità  dc’cibi  in  niu- 
na  cosa  da  gli  altri  : nè  per  artificj  che  si  adoperassero  , 
mai  potè  venir  fatto  di  gabbarlo.  Era  la  consolazione  de 
gl’infermi  cui  visitava  frequentemente  , c con  tanta  dol- 
cezza del  suo  spirito,  e profitto  del  loro,  che  commun  de- 
siderio de’  Novizzi  era  l’ammalare  in  quel  tempo.  Al  par- 
tirsene, pagava  l’ospitalità  seco  usata,  con  farea  tutti  una 
publica  esortazione  di  finissimo  spirito,  della  quale  i No- 
vizzi  faccvan  conserva  , c allora  in  mente  , e poscia  in 
carta,  scrivendola,  meditandola,  e ragionandone  per  assai 
de’  giorni  appresso,  con  loro  grande  utile  e conforto  spi- 
rituale nel  servigio  di  Dio. 

Or  poich’egli  ebbe  la  tanto  sospirata  licenza  di  più  non 
intervenire  a’ Concistori,  alle  Cappelle,  alle  Congregazioni 
(salvo  quella  de’  Riti , in  quanto  al  promuover  la  causa  * 
della  canonizzazione  del  B.  Filippo  Neri  , della  quale  era 
Ponente,  come  dieemmo  altrove  ) tutto  si  applicò  a dis- 
pacciarsi da  gli  affari  che  si  trovava  aver  già  alle  mani 
uoii  ancor  terminati  ; o dato  lor  buono  assetto  , mandò 
prendere  a pigione  una  casa  presso  a Montecavallo , per 
dodici  che  ritenne  della  sua  famiglia;  a gli  altri  diè  licenza 
di  procacciarsi  padrone,  e in  (guanto  noi  trovassero,  man- 
terrebbeli  egli  del  suo  come  dianzi.  Cosi  disposto,  venne 
il  Mercoledì  a’  venticinque  d’Agosto  per  rimanere  stabil- 
mente nel  Noviziato  nostro  di  s.  Andrea.  Qui  non  debbo 
taceri:  quello  che  mi  successe  il  giorno  istesso  eh’  egli  si 
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ritirò  a s.  Andrea,  per  esser  cosa  elle  risulta  a sua  gloria. 
(Sono  parole  del  Cardinale  Alessandro  d’Este,  nella  testi- 
monianza clic  diede  della  santa  vita  del  Bellarmino)  Ve- 
niva questo  Signore  in  carrozza  con  alcuni  de’  suoi  fami- 
liari , quando  io  incontrandolo  , e fermandomi  , come  è 
solito,  gli  domandai  dove  andava?  ed  esso  mi  rispose  sor- 
ridendo, clic  andava  a morire.  Io  replicai,  che  non  aveva 
però  cicra  di  pronosticarsi  la  morte  con  simil  risposta  : 
perchè  certo  non  l'aveva  mai  visto  con  miglior  ciera  ; ed 
esso  mi  replicò  sorridendo  pure,  che  andava  a morire,  c 
clic  n’era  ormai  tempo  ; e mi  licenziò.  D’indi  a quattro 
dì  s’ammalò,  c pur  troppo  morì,  con  mia  grandissima  ma- 
raviglia, c con  indubitata  certezza,  che  avesse  avuto  per 
grazia  rivelazione  della  sua  morte. 

E già  nc  aveva  egli  fatto  un  cenno  ad  Agostino  Mon- 
gardi  suo  amorevolissimo  cameriere,  poc’anzi  che  si  par- 
tissero dal  palazzo  apostolico  per  venirsene  a s.  Andrea.  (*) 
Presentatosi  Agostino  a fargli  un  non  so  qual  servigio  in- 
torno alla  persona  , il  Cardinale  sorridendo,  Fatcl  bene 
(gli  disse)  ancor  questa  volta,  perch’ella  per  voi,  c per  me 
sarà  l’ultima.  L’ultima  no  , ridisse  il  Cameriere  : perchè 
valentissimi  astrologi , calcolata  e veriGcata  alle  miglior 
pruove  la  nascita  di  V.  S.  Illustrissima  le  promettono  e 
le  dan  certi  ancor  quattro  anni  di  vita.  Ed  io  r affermo 
(ripigliò  il  Cardinale)  che  riuscirà  vero  di  me  quel  che  nc 
dico  io,  non  quel  che  ne  predicono  essi.  Non  però  si  con- 
* dusse  a dargli  piena  fede  Agostino,  se  non  quando  venuti 
a s.  Andrea,  e ajulandolo  a spogliarsi  per  cagiou  della  feb- 
bre che  già  il  prendeva  , l’udì  specificare  espresso,  ch’egli 
non  giungerebbe  ad  entrare  nc  gli  ottanta  anni,  tutto  che 
fosse  lor  vicinissimo,  e fu  vero  sì , che  gli  mancarono  al 
giugnervi  sol  dicessette  giorni. 

(*)  Finali  mila  depoiù. 
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Cade  nel[  ultima  infermità,  subito  giudicala  mortale.  Gran- 
di e continui  alti  di  molte  virtù  esercitate  in  essa.  Per 
fino  il  delirar  che  faceva,  ne  palesava  il  buon'abito  della 
pietà.  Gregorio  decimo  quinto  il  visita.  Egli , alla  spe- 
ranza datagli  di  poter  guarire,  si  affligge.  Somma  rive- 
renza con  che  prese  il  Viatico  ginocchione  in  terra.  Fa 
una  publica  dichiarazione  di  non  ax>er  mai  sentito  di- 
versamente da  quello  che  avea  stampato  nelle  Contro- 
versie, intorno  ad  una  materia  particolare. 

CAPO  DECIMOSESTO 

• 

I tre  dì  susseguenti  alla  venuta  del  Cardinale  a s.  An- 
drea, osservarono  in  lui  una  tanta  allegrezza,  e un  tanto 
starsi  come  beato  collo  spirito  in  Dio,  che  ne  dicevano  : 
Ben  vedersi  che  il  Cardinal  Bellarmino  era  ivi  nel  suo 
paradiso:  ma  egli  era  un’altro  miglior  paradiso  quello  che 
gli  cagionava  nell’anima  un  tal’eccesso  di  giubilo,  col  mo- 
strarglisi  tanto  da  presso,  quanto  era  vicino  il  suo  morirei. 
Studiò  in  que’  tre  giorni  con  applicazione  di  mente  una 
causa  dottrinale  assai  grave,  la  qual  doveva  ultimare  nella 
Congregazione  dell’Indice,  che  si  terrebbe  il  sabbato  a’ 
ventotto  d’ Agosto;  e v’andò,  condottovi  dal  Cardinal  Co- 
bellucci.  Sodisfatto  a quel  debito,  e all’altro  di  licenziarsi 
per  l’ultima  volta  da'  signori  Cardinali  suoi  Colleglli  in 
quella  Congregazione  , appena  ritornò  a s.  Andrea  , e fu 
sorpreso  dalle  prime  impressioni  della  febbre,  che  poche 
ore  appresso  gli  venne  formata  e gagliarda  troppo  più  di 
quel  che  parea  comportarsi  in  un  vecchio  di  quell’età. 

Or  perciochè  le  cose  che  seguiran  qui  appresso  richieg- 
gono il  sapere  almeno  lievemente  accennate  le  qualità,  i 
periodi,  gli  accidenti  di  questa  sua  ultima  malattia  , elle 
furon  due  febbri  terzane,  acute,  continue,  che  s’incaval- 
cavano, sopravenendo  l’una  all’altra  non  ancor  terminata. 
Diversa  era  la  lor  natura,  diversissimi  i loro  effetti:  pero- 
chè  la  prima  ch’era  del  di,  feriva  massimamente  al  capo, 
e gliel  metteva  in  delirio;  l’altra  della  notte,  alle  viscere, 
e gli  cagionava  ambascia  e passione  grandemente  affannosa. 
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Or’in  uu’uoimo  di  presso  ad  oltauta  anni , una  febbre  si 
veniente  e focosa , che  bastasse  a torlo  di  senno , questo 
diè  a conoscere  fin  dalla  prima  accessione,  ch’ella  era  mor- 
tale: e tal  nc  fu  il  gindicio  de’  medici,  il  Rossi  e Filandro, 
l’uno  del  Cardinale,  l’altro  del  Noviziato,  poi  ancora  del 
Castellano  medico  del  Papa,  a cui  la  Santità  sua  commise 
l’averne  ogni  possibil  cura;  e vi  si  aggiunse  il  celebre  An- 
giolo da  bagnarea. 

Nel  quarto  termine  peggiorò  fiuo  all’aversi  per  dispera- 
to ; tutto  all  opposlo  nel  settimo  diè  non  lieve  speranza 
di  sanità,  e eonfermolia  il  decimo,  nel  quale  l’accessione 
si  mostrò  debolissima;  ma  egli  fu  un  covare  il  tradimento 
che  scoppiò  nell’undccima  , e si  scoperse  con  singhiozzo 
mortale,  con  abbattimento  di  forze,  con  grande  orrore  al 
cibo:  e cosi  venne  conducendosi  ogni  di  qualche  cosa  in 
peggio  fino  a predire  i medici,  che  la  mattina  del  di  se- 
guente noi  troverebbono  vivo.  Ma  egli  , e fu  vivo , e in 
buono  stato  più  che  mai  per  l’addietro  : e per  indubitata 
rivelazione  avutane,  e manifestata  ivi  a più  d’uno,  fu  ren- 
duto  sicuro , di  dover  vivere  quattro  altri  giorni  : talché 
secondo  il  considerato  c predetto  da  lui  altre  volte,  il  suo 
morire  cadrebbe  nel  dì  consegnilo  alla  memoria  delle 
stimmate  di  s.  Francesco.  Questo  fu  in  bri evc  il  procedi- 
mento c l’ordine  del  suo  male  , cui  poco  rileverebbe  il 
contarlo  più  a minuto  , mentre  ve  di  che  far  memoria 
quel  tanto  meglio  delle  virtù  che  in  esso  scoperse  ed  èser- 
citò;  si  fattamente,  che  a me  si  rende  indubitato,  la  più 
santa  parte  della  vita  del  Cardinal  Bellarmino  essere  stata 
la  sua  santa  morte,  come  la  più  gloriosa  fu  quella  delle  sue 
esequie. 

E primieramente  può  dirsi , che  fu  santo  in  lui  quel 
che  eziandio  ne’ gran  Santi  infermi,  non  si  richiede  che- 
li sia;  dico  il  farneticare.  Questa  era  la  cosi  ammirabile  e 
bella  parte  del  suo  male,  che  Cardinali,  e altri  gran  Pre- 
lati e Religiosi,  venivano  appostai  a mente  nell’ora  dell  ac- 
cessione del  giorno,  per  veder  gli  atti  e sentir  le  parole 
di  que’  suoi  vaneggiamenti:  quali  dicevano  (edicean  vero) 
che  più  di  verun’  altro  segno  sensibile  dimostravano  fe- 
delmente , e faceau  vedere  scoperta  l inleina  , e abituai 
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disposizione  dell’anima  di  quel  sant’uomo.  Perochè  non 
dico  udirsene  mai  parola  che  non  istesse  bene  in  bocca 
ad  un  sano  e ad  un  savio,  ma  quel  die  a’  medici  cagio- 
nava non  poca  ammirazione,  de’  tanti  c si  svariati  ncgozj 
passatigli  per  le  mani  , de’  quali  avea  pieno  il  capo , e la 
memoria  freschissima  , mai  non  glie  ne  risovvenne  una 
specie,  intorno  alla  quale  intertenersi  c giurare  la  fanta- 
sia. Tutte  eran  materie  immediatamente  di  spirito  , di 
pietà,  di  venerazione  di  Dio,  e trattate  con  tanta  espres- 
sione d’un  vero  far  da  vero , che  molti  de’  circonstanti  , 
uomini  di  gran  virtù,  si  udivano  desiderare,  di  far’ essi 
in  buon  senno  quel  che  faceva  il  Cardinale  in  delirio. 

Un  de’ più  forti  che  ne  patisse  , fu  all’accessione  del 
quarto  termine  della  febbre.  Questo  gli  andò  tutto  in  ap- 
parecchiarsi, e in  recitare  il  mattutino,  come  era  suo  con- 
sueto di  fare  ogni  notte;  e in  questa  imitazione  si  conob- 
be il  modo  con  che  solca  recitarlo.  Scoprirsi  il  capo  (chè 
mai  altramente  non  recitò  le  ore  canoniche  ) compor  la 
faccia,  e chiusi  gli  occhi»  quasi  adunar  tutta  l’anima  dalle 
cose  di  fuori  in  sè  stessa  , c tutti  i suoi  pensieri  c i suoi 
affetti  applicare  a qncH’opeva.  Indi  giunte  le  mani,  mirar 
fisso  il  cielo,  segnarsi  . e cominciare  Domine , labia  mea 
aperies , pronunziandolo  a maniera  di  chi  veramente  parla 
col  cuore  quel  che  proferisce  la  lingua.  Certi  versetti  poi, 
or  d’un  salmo  or  d'un'altro  che  recitava,  li  ripeteva  e mo- 
strava d’assnporarli.  Di  delirio  non  vi  si  conosceva  altro, 
che  il  non  dire  concatenato,  entrando  da  mezzo  un  salmo 
in  un’altro,  secondo  le  specie  che  gli  si  parnvan  davanti 
all’imaginazione.  Terminato,  come  a lui  pareva,  il  mat- 
tutino, cominciò  ( come  pur  soleva  quando  era  sano  ) la 
meditazione  d’un’ora:  con  appunto  que’  preparamenti  c 
preludj  che  si  prescrivono  al  meditare;  in  un  presentarsi 
riverentissimo  davanti  a Dio  ■,  e con  gli  occhi  dimessi  a 
terra  profondamente  adorarlo.  Indi  tutto  in  silenzio  s’ac- 
quetò, non  altrimenti  che  se  meditasse  da  vero;  e pareva 
in  estrinseco  , che  gli  si  volgessero  per  la  mente  pensieri 
santi  c santi  affetti  nel  cuore.  Questo  fu  il  più  ordinario 
de’  suoi  dclirj  ; e appena  v’era  chi  vedendolo  così  atteg- 
giarsi , in  ‘sembiante  d’orare  con  tanta  applicazione  di 


|66  VITA  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

spirilo,  non  lacrimasse.  Altri  dclirj  gli  andarono  in  ragio- 
nare della  bellezza  e de’  premj  della  virtù;  c ne  ponderò 
singolarmente  una  volta  quell'ammirabilc  proprietà,  d’es- 
sere amata  e riverita  in  altri,  ancor  da  chi  non  l’ha,  e non 
la  vuole  in  sè.  ANostri  che  si  vedeva  intorno,  fece  di  bello 
e d'utili  esortazioni,  animandoli  a crescere  nella  perfezion 
dello  spirito  , e alla  perseveranza  nel  sempre  meglio  ser- 
vire a Dio.  N’erano  ottimi  i pezzi  presi  da  sè  , ancorché 
uniti  non  facessero  un  tutto  di  ragionamento  concatenato. 
Mirabile  fu  il  non  risovvenirgli  mai  in  tutto  un  delirio 
altro  linguaggio  in  che  parlare  che  il  greco.  Tutte  eran 
cose  di  spirito  e di  Dio;  e interrogato  nello  stesso  idioma 
greco,  greco  rispondeva  a proposito:  delle  altre  lingue  che 
pur  sapeva,  italiana,  latina,  ebrea  , c miste  d’essa  , gli  si 
erano  smarrite  per  allora  le  specie. 

L’altra  febbre  aneor’essa  aveva  il  suo  bello  , che  tutto 
era  virtù,  non  rappresentala,  ma  vera.  Ella  gli  lasciava  la 
mente  franca  e in  buon  senno  : ma  per  altro  era  febbre 
di  reissima  condizione;  pcrocbè  affannosissima,  c da  met- 
tere ogni  altro  in  dibattimenti  e smanie.  Egli  la  sosteneva 
immobile  sul  medesimo  fianco,  e composto  in  una  si  de- 
cente giacitura  di  corpo  , che  solo  udendolo  si  accorgeva 
del  suo  penare;  e quel  che  se  ne  udiva,  erano  voci  ed  es- 
pressioni d’a fTetto  a Cristo  in  croce  , e partecipar  volen- 
tieri nella  sua  passione,  c chiedergli  in  che  più  somigliar- 
glisi  c più  penare.  Non  era  poi  clic  allora,  nè  in  qualun- 
que altro  gran  patire  che  facesse  , non  fosse  cortesissimo 
verso  tutti  : nè  mai  fin  ch’egli  ebbe  forze  che  gli  bastas- 
sero a poter  levare  il  braccio,  lasciò  di  trarsi  il  berrettino 
a quanti  il  visitavano  , levandosi  ancor  sul  gomito  e più 
alto,  e quando  più  noi  potè,  pur  facendone  sforzo  conve- 
niente alla  qualità  c al  merito  delle  persone. 

Tranquillissimo  dunque  dcH’auimo  nelle  afflizioni  del 
corpo,  pure  il  truovo  assai  delle  volte  a lamentarsi  per 
due  cagioni,  le  quali  fondandosi  nella  sua  virtù,  gli  parc- 
van  giustissime.  Lamcntavasi  primieramente  con  quegli 
che  gli  assistevano  a servirlo,  della  troppa  assiduità  e cura 
che  si  prendevano  in  servirlo;  del  patirne  che  farebbono; 
c dell’avcr  più  pensiero  di  lui  che  di  sè  stessi.  E sì  rispet- 
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toso  c parco  era  ncll’adoperarc  nè  pure  i due  ajutanti  di 
camera  che  avea  ritenuti  , che  cagionandogli  quelle  sue 
ardentissime  febbri  un’ardentissima  sete,  e concedutogli 
e lodatogli  ancora  da’mcdici  lo  sciacquarsi  sovente  , egli 
però  mai  noi  chiedeva,  e sol  tal  volta  spontaneamente  of- 
fertogli, l’accettava;  e ciò,  disse,  per  non  accrescer  fatica 
e molestia  a quella  troppa  che  da  sè  si  prendevano  in 
servirlo.  E ben  da  vero  s'afllisse  c rammaricossi  una  mat- 
tina (*)  che  si  vide  in  camera  un  Sacerdote  nostro,  tutto 
solo,  e sì  per  tempo,  che  ne  sospettò  quel  ch’era,  ch’egli 
avesse  vegghiato  ivi  per  lui  la  notte:  e domandatone!  » 
poiché  intese  , Che  sì  , tante  furono  le  parole  e gli  atti 
d’umiliazione  di  sè  , e del  non  valer  la  sua  vita  il  pati- 
mento e loscommodo  di  veruno,  chiamandosi  un  meschin 
vermine  della  terra,  e’1  da  meno  di  tutti  gli  uomini;  che 
vi  bisognò  un  non  piccol  che  fare  ad  acquetarlo.  Altret- 
tanto faceva  e diceva  al  vedersi  trattato  ne’ cibi  diversa- 
mente  , cioè  un  po’  meglio  infermo  che  sano.  Al  porgli 
inauzi  un  misero  quarto  di  pollo,  sospirava,  si  contorceva, 
e vietava  il  comperarne  mai  per  qualunque  suo  gran  bi- 
sogno; e al  ricorda rglisi  la  carità  della  Compagnia  verso 
qualunque  suo  infermo  ( e quanto  più  la  doveva  ad  un 
pari  di  Sua  Signoria  Illustrissima?)  egli  non  sapeva  far’al- 
tro,  che  prendere  da  un’altro  verso  l’umiliazione  , quasi 
quella  fosse  limosina  fatta  ad  un  povero,  senza  aver  niun 
riguardo  al  non  meritarla. 

Ma  i suoi  maggiori  lamenti  eran  co’Mc.dici,  per  lo  co- 
stante negargli,  che  tutti  quattro  a una  voce  facevano,  il 
recitare,  come  egli  pur  voleva,  il  divino  ufficio  c 1’ altre 
sue  divozioni.  E tanta  era  la  tenerezza,  c le  ragioni  nel 
domandarlo  , che  metteva  compassione  in  loro  stessi  il 
dovcrgliel  negare.  (**)  Disse  una  volta  esclamando,  lo  era 
venuto  a s.  Andrea  per  finir  bene  la  vita;  son  sul  finirla, 
e non  fo  nulla  di  bene.  Non  v’  è differenza  fra  me  c un 
qualunque  infermo  secolare.  Alinen  dunque  gli  consen- 
tissero il  recitarla  corona:  se  non  altrimenti , a pezzi,  a 
pezzi.  Ma  perciochè  non  dava  pensiero  a’  Medici  tanto 

(*)  P.  Minatoli  Proc.  Jiom.  iGtu.fo!.  n5. 

("*)  ìbid. 
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l’orazione  in  lui,  quanto  l’applicazion  della  mente,  e 1 ca- 
lor  ile  gli  alletti  oraiulo,  gli  negarono  ancor  questo  con  la 
più  ilolcc  maniera  clic  seppero.  Vero  è,  che  ili  questa  sua 
medesima  istanza,  come  fosse  fatta  più  caldamente  di  quel 
che  stia  Itene  in  Religioso  come  lui  , e osservantissimo 
della  regola  che  abbiamo,  d’ubbidire  in  tutto  a’Meilici  e 
a gl'infertnieri,  si  acquetò  subito  e rimise  tutta  la  sua  vo- 
lontà nella  loro. 

Questa  medesima  sua  prontezza  all’ ubbidire,  servì  in 
parecchi  occasioni  a’Mcdici,  per  indurlo  con  una  virtù  a 
volere  quel  che  un’altra  1 induceva  a nou  volere.  (*)  Così 
pregandoli  egli  una  sera  mollo  da  vero  , a nou  si  voler 
prendere  tanto  pensiero  di  lui,  e non  prolungargli  (disse) 
l’andare  a casa  sua,  poiché-  Iddio  vcl  chiamava  con  ac- 
crescergli il  male  c avvicinargli  la  morte,  parlò  il  Bagna  rea 
in  notile  ili  tutti , dicendogli  , di  saper’ egli  la  regola  db’ 
nostri  infermi  ; e coinè  ufficio  de 'Medici  era  il  far  quanto 
potevano  a fin  che  sua  Signoria  Illustrissima  vivesse,  cosi 
aver’cgli  debito  di  fare  quel  ch’cssi  a tal  line  ordinavano. 
Tutto  è vero  (disse  il  Cardinale)  e quanto  a sé,  coman- 
dassero con  pienissima  libertà,  cd  egli  con  pienissima  vo- 
lontà ubbidirebbe.  E l’eseguiva  tauto  da  vero,  che  Cu 
quando  era  in  delirio,  al  nominargli  Ubbidienza  , subito 
si  rendeva  a che  che  volcsscr  fare  di  lui.  E venutogli  col- 
1’  undecima  accessione  quel  grande  orrore  a prendere  e a 
ritenere  il  cibo,  erano  una  maraviglia  a vedere  il  contra- 
sto e la  pugna  della  virtù  nel  volerlo  prendere  , e della 
natura  nel  ricusarlo;  vincendo  alla  Gii  quella  con  grandis- 
simo risentimento  di  questa.  (**)  Come  poi  a’inedici,  così 
a gl*  iuferntieri  : nel  quale  ufficio  il  serviva  oltre  ad  un 
nostro,  qucll'Agosliuo  Mongardi  ajulantc  di  camera  clic 
ricordammo  addietro.  Or  questi  nou  usava  seco  forme  nè 
di  pregar  uè. di  chiedere,  ina  comandando,  dirgli,  V.  S. 
Illustrissima  si  alzi;  prenda  o faccia  questo:  o un  mede- 
simo era  il  comandare  del  servidore  e l’ ubbidir  del  pa- 
drone. 

Iu  tanto  il  santissimo  Padre  Gregorio  XV.  dal  conio 

(*)  P.  Minutali,  Proc.  Hom.  iCa l./ol.  117. 

(’  *)  Ibìd.foL  in. 
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che  ognidì  glia  ne  dava  il  Castellano  suo  medico,  certi- 
ficato clic  l’ infermità  del  Bellarmino  era  isquisitamente 
mortale,  gli  mandò  dicendo,  che  la  mattina  del  di  susse- 
guente verrebbe  a visitarlo;  il  che  da  lui  udito,  non  v’ebbe 
forza  di  ragioni  e di  prieghi,  che  non  adoperasse  per  di- 
storre la  Santità  Sua  da  quel  proponimento;  sino  a fargli 
rappresentare  l'angustia  e la  ripidezza  delle  scale,  e’1  patire 
che,  poco  bene  in  forze  com'  era  , farebbe  montandole  a 
piedi,  come  sol  si  poteva.  Ma  nulla  valse  contro  al  me- 
ritare che  il  Cardinal  Bellarmino  faceva  (disse  il  Pontefice) 
quello  e ogni  altro  maggiore  scommodo  se  bisognasse. 
Adunque  li  mattina  del  primo  di  di  Settembre  venne 
Sua  Santità;  e’1  Cardinale  levato  a sedere  in  sul  letto,  e 
scitici. amento  in  giubbone,  l’accolse  con  riverentissimi  atti 
di  soinmestionc,  e con  parole  d’umilissimo  affetto  in  ren- 
dimento di  grazie.  (*)  Abbraccialo  caramente  il  Papa,  e 
dimandatolo  come  si  sentisse  del  male  , soggiunse  , che 
continuerebbe  pregando  come  avea  fatto  fino  allora  , il 
Signore  di  rendergli  la  sanità  e prolungargli  la  vita.  11 
Cardinale  ne  accettò  umilmente  l’ofTerta  delle  preghiere 
a Dio , ma  per  nuli’  altro  che  terminare  felicemente  c 
quanto  prima  la  vita;  non  avendo  egli  ragion  di  deside- 
rarla seno»  per  servire  delle  sue  fatiche  la  Santa  Chiesa, 
al  che  oramai  la  troppa  età  l’avea  rcnduto  inabile.  Questo 
( ripigliò  il  Papa  ) è sentimento  degno  della  modestia  di 
V.  S.  ma  gli  altri  nc  giudicali  tutto  altrimenti;  e Noi  vor- 
remmo averla  ancor  molti  anni,  e la  domandiamo  al  Si- 
gnore, nè  si  ommetterà  mezzo  valevole  ad  ottenerla.  Cosi 
parlato  alquanto  fra  essi,  poiché  il  Pontefice  si  levò  per 
andarsene,  il  Cardinale,  ringraziatol  di  nuovo  umilissi- 
mamente,  gli  pregò  dal  Cielo  i suoi  anni;  al  che  Gregorio, 
riabbracciatolo  più  teneramente  che  dianzi,  (**)  Non  gli 
anni  (disse)  di  V.  S.  ma  le  sue  virtù  desideriamo  c i suoi 
meriti:  ma  il  Cardinale  , per  1’  udito  mancatogli  di  non 
poco,  lon  l’intese,  e prosegui  riverendo  e ringraziando  il 
Papa;  i questi  benedettolo  si  parti  , ragionando  tuttavia 
co’  suo.  de’  gran  meriti  del  Cardinal  Bellarmino  , e del 

f*'  Prrr.  fìnm.  1693.  fnl.  fi 5.  e iCnj.fol.  jG.  iox  iva. 

(**)  L'hferm.  nella  sua  deposii. 
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danno  clic  riceveva  la  Chiesa  perdendolo.  Uscito  il  Papa, 
entrarono  quanti  l’avcan  servito,  Prelati  e gran  Signori;  e 
ginocchioni  intorno  al  letto,  chi  baciò  a lui  le  mani  , e 
chi  il  letto  stesso,  con  un  sì  lungo  non  sapersene  andare, 
che  il  Papa  si  tornò  con  piccolo  accompagnamento.  Dopo 
essi,  fin  gli  staffieri  vollero  alinen  vederlo  , e baciare  il 
suolo  di  quella  stanza  , non  senza  intenerirsene  molti  e 
lagrimare.  E fin  d’allora  cominciò  quel  sì  gran  concorrere 
che  pi  ù avanti  vedremo,  a riverirlo  ogni  maniera  di  gente. 
Grandi  e popolo  alla  rinfusa. 

Ma  il  Cardinale,  da  quell’averlo  visitato  il  Papa,  trasse 
un’altra  consolazione,  c questa  tanto  a lui  più  cara,  (manto 
più  conforme  al  suo  desiderio;  e fu  una  quasi  certezza  di 
dover  morire:  pcrochè  appena  è mai  clic  quella  benignità 
c quell’onore  non  sia  l’ultimo  della  vita  di  chi  n’  è (atto 
degno.  Adunque  egli  ne  cominciò  subito  a far  seco  stesso 
e co’Nostri  una  mirabile  allegrezza,  c ne  parlava  con  Dio 
in  atto  di  rendergli  somme  grazie:  e che  starebbe  ogni  ora 
in  espettazione  dell’essere  quella  l’ultima  ora  di  cucsta 
vita  misera  c temporale,  e la  prima  di  qucll’eterna  e beata. 
Che  poi  il  così  sentire  , e’1  così  parlare  gli  venisse  vera- 
mente dal  cuore,  si  vide  chiaro  al  migliorar  che  dicemmo 
aver  fatto  nel  maggior  pericolo  della  settima  accessione  ; 
con  un’apparenza  ne’ segni  tanto  somigliante  ad  un  vero 
essere  migliorato  , che  i pur  valenti  Medici  che  quegli 
erano,  vi  si  gabbarono,  sino  a dargli  speranza  ch’e’ guari- 
rebbe. Or  questo  inaspettato  annunzio,  qual  sentimento 
gli  cagionasse  nell’animo,  non  ne  posso  allegar  testimonio 
e sponitore  di  miglior  fede,  che  il  tanto  suo  intimo  Pietro 
Guidotti:  il  quale  (*)  Essendo  (dice)  migliorato  nel  setti- 
mo giorno,  e dettogli  da 'Medici,  clic  poteva  campare,  egli 
stette  tutto  (juel  giorno  con  grandissima  malinconia.  E 
domandandogli  io  la  sera,  perchè  stesse  così  malinconico? 
mi  rispose,  che  era  per  l’opinione  in  clic  i Medici  erano 
entrati,  ch’egli  potrebbe  guarire.  E siegue  a dire,  eie  da- 
tosi egli  a consolarlo  con  la  sempre  maggiore  spìranza 
che  avrebbe  della  salute,  quanto  più  lungamente  vivesse, 

(*)  Proc.  Mom.fol.  «55. 
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scnll  rispondersi,  Parergli  ora  d’  essere  alquanto  ben  di- 
sposto per  l’altra  vita}  l’avvenire  sempre  incerto,  ciò  gliel 
prometteva?  Poniamo  ora  a riscontro  di  questo  quel  che 
il  medesimo  Pietro  Guidotti  soggiunge  del  dì , nel  quale 
i medesimi  Medici,  scoperto  il  tradimento  del  male  , gli 
diedero  per  sicura  la  morte:  Si  rallegrò  (dice  egli)  gran- 
demente; e disse,  Lcetalus  sum  in  iis  qua;  dieta  sani  mi/ii  : 
In  domuni  Domini  ibimus  : che  questa  era  la  casa  sua  , 
della  quale  tanto  e stroggevasi  e parlava.  Vero  è che  il 
primo  aununzio  «Iella  morte  glie  l’avca  «lato  poc’anzi,  per 
consiglio  de’Mctlici,  il  Generale  nostro;  c dell'impressione 
che  cagionò  in  quella  santa  anima,  ne  fa  egli  stesso  me- 
moria c testimonianza  ne’  processi  , con  appunto  queste 
parole:  (*)  Quando  gli  annunziai  la  morte , che  fu  il  giorno 
della  Natività  della  Madonna , alzò  le  mani,  e disse  due 
volte,  Oh  che  buona  nuova,  oh  che  buona  nuova! 

Così  alla  fin  sicurato  del  «loversi  adempiere  quell’ulti- 
mo de’ suoi  desiderj,  d’  andarsene  oramai  a vetler  Dio  c 
goderne,  applicò  tutto  l’animo  al  come  bene  inviarvisi:  c 
primieramente,  fatta  una  diligentissima  confessione,  della 
quale  avrò  che  scrivere  in  miglior  luogo,  «lomandò  e ri- 
cevette il  Viatico.  Già  fino  allora  si  era  communicato  due 
volte  per  «livozione:  e ne  fu  memorabile  la  seconda  ch«; 
cadde  nel  finire  del  sesto  giorno  «lei  male.  I Medici,  che 
secondo  il  mal  presagio  del  quarto  , aspettavano  pessimo 
il  settimo,  c oltre  al  delirio  consueto  , temevano  d’alcun 
mortale  accidente,  gli  fecero  un  leggier  motto  del  ben  che 
sarebbe  a sicurarsi  del  Viatico  prima  che  sopravenisse  il 
settimo.  Egli,  che  stava  sul  gua«lagnare  quante  più  com- 
munioni  potesse,  pregò  di  poter  prendere  il  divin  Sacra- 
mento quel  dì  , per  divozione  : pcrochè  disse,  al  Viatico 
ne  rimarrebbe  alcun’altro.  Sopra  ciò  consigliatisi  presente 
l’infermiere  , questi  diligentissimo  nel  metter  subito  in 
carta  quanto  succe«lea  d’ora  in  ora,  nella  lunga  narrazione 
che  di  tutta  l’infermità  ne  abbiamo,  I Medici  (dice)  sc- 
cornlo  l’arte,  sentivano  diversamente,  ma  ciò  non  ostante, 
si  renderono  a consentirgli,  dicendo,  Egli  è santo,  c sarà 

(*)  Proc.  Jlom.JbL  l~\. 
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Cóme  dice,  dell’avere  altro  tempo  da  communicarsì  pel* 
Viatico  ; e tornati  a lui , gli  concederono  la  domanda  : e 
sieguc  a dire,  clic  il  Cardinale  era  si  {inilo  di  forze,  che  a 
gran  pena  potò  esser  levato  a sedere  sul  letto;  ma  ncll’en- 
trargli  in  camera  il  Sacerdote  col  divin  Sacramento,  co- 
me aveva  fatto  già  un’  altra  volta  , così  aucor  questa  , si 
gittò  fuori  del  letto,  e ginocchioni  tremante  e quasi  ca- 
dente recitò  il  Confiteor,  e communicossi  : indi  levato  di 
peso  su  le  altrui  braccia,  fu  riposto  sul  letto. 

Or’ aspettando  il  Viatico  dalle  mani  del  P.  Muzio  Vi- 
telleschi  Generale  della  Compagnia,  gli  risovvenne,  d’aver 
preso,  dopo  già  passata  la  mezza  notte,  una  tazza  di  bro- 
do: (*)  e n’entrò  in  tanto  pensiero,  non  perchè  non  sa- 
pesse quel  che  si  poteva  , ma  per  1’  irreverenza  che  gli 
pareva  commettere,  communicandosi  eziandio  per  viatico, 
non  digiuno,  che  per  acquetarlo,  fu  bisogno  che  il  Gene- 
rale il  mandasse  pregando  di  voler  diporre  in  ciò  sopra 
lui  c sopra  la  sua  coscienza  ogni  scrupolo:  al  che  il  Car- 
dinale subitamente,  Si,  disse,  follo;  e in’è  caro  d ubbidirò 
lino  alla  morte.  Ben  si  credè  d’ottenere,  d’  essere  ajutato 
a pórsi  ginocchioni  fuori  del  letto  , e gli  seppe  male  il 
negarglisi.  (**)  Ma  in  entrandogli  in  Camera  il  Generalo 
col  divin  Sacramento,  il  prese  un'impeto  di  tanto  atfetto 
e riverenza,  che  tutto  da  sè  balzò  fuori  del  letto,  c a piè 
d’esso,  più  tosto  cadde  ginocchioni,  che  vi  si  mettesse:  e 
fu  bisogno  d’accorrere  a sostenerlo , e gittargli  indosso  la 
sua  zimarra,  e adattargli  la  stola.  Cominciò  il  Confiteor  , 
ma  non  ebbe  forze  da  proseguirlo  ; e’1  compierono  i cir- 
constanti , lagrimando  e piangendo  a uno  spettacolo  di 
tanta  divozione.  Communicatosi,  fu  a gran  fatica  rimesso 
in  letto;  c abbattutene  le  cortine  com’egli  aveva  doman- 
dato, riufermiere  che  lo  stette  spiando,  Gli  vidi  (dice)  la 
faccia  tanto  serena  c bella  , che  pareva  gli  risplendesse. 
Sul  venir  della  sera  del  medesimo  giorno,  dimandò  istau- 
temente  e divotissimamente  ricevè  1’  estrema  unzione  : 
datagli  più  veramente  per  consolar  lui  ilei  desiderio  chr 
avea  di  trovarsi  in  quell’ atto  Co’  sensi  vivi,  e con  intera 

(*)  Proe.  Rnm.fol.  io4- 

(**)  Ibid.fnl.  ;6. 
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applicazione  di  mente,  che  per  gran  pericolo  che  il  ri- 
chiedesse. 

Riserbavasi  alle  ultime  ore  della  vita  il  fare  in  voce 
una  publica  protestazione  di  morir  nella  Fede  cattolica 
romana  , nella  quale  era  sempre  vivuto  , e in  cui  difesa 
contro  a gli  Eretici  impugnatori  d’essa,  con  ogni  verità  e 
possibile  studio  avea  combattuto.  Ma  tornatogli  alla  me- 
moria, che  alcuni  Eretici  da  pochi  anni  addietro  avean 

Inibii cato  al  mondo  fra  le  altre  maliziose  falsità  de’  lor 
ibri,  che  il  Cardinal  Bellarmino  si  era  alla  fine  ravvedu- 
to, e che  costretto  dalla  verità  e dalla  coscienza,  avea  ri- 
trattali parecchi  articoli  della  Fede  romana;  di  più,  sa- 
pendo che  alcuni  Cattolici,  poco  in  ciò  diritti  e sinceri, 
andavano  sotto  voce  spargendo,  ch’egli  nella  materia  degli 
ajuti  della  divina  grazia  avea  mutata  opinione  in  contra- 
rio della  Compagnia  , si  che  ora  ne  sentiva  tutto  altra-) 
mente  da  quello  che  avea  già  stampato  nelle  Controversie 
e di  poi  confermato  nel  libro  delle  sue  Ricognizioni,  e in 
tre  brievi  trattati  a penna  che  presentò  a Clemente  Ot- 
tavo; vide  essergli  necessario  il  lasciar  per  li  tempi  avve- 
nire sopra  amendue  questi  punti  la  verità  comprovata  in 
più  valevol  forma,  che  d’una  semplice  testimonianza  in 
voce.  Per  tanto,  fattisi  venire  intorno  al  letto  dieci  testi- 
monj  , ( fra’ quali  due  suoi  nipoti  Nicolò  Bellarmini , e 
Marcello  Cervini)  ordinò  al  P.  Andrea  Eudscmon  Joanncs, 
di  scrivere  e sottoscrivere  egli  e gli  altri  nove , quanto 
sopra  ciò  loro  «porrebbe.  Fecesi:  ed  io  ne  ho  il  foglio 
originale:  (*) quel  medesimo,  che  riconosciuto  con  le  debite 
solennità,  fu  registrato  ne’ processi  che  con  autorità  apo- 
stolica si  compilarono  in  Roma  l’anno  1627.  Cosi  dunque 
dice  lo  scritto  deU’Eudaemon  Joannes. 

Il  Sig-  Cardinal  Bellarmino , stando  vicino  alla  morte 
il  di  10.  di  Settembre  1621.  commise  a me  Ettdcemon 
Joannes  della  Compagnia  di  Gesù , che  in  nome  suo 
scrivessi  e testificassi,  Che  quanto  sua  Signoria  Illustrissima 
ha  scritto  ne'  suoi  libri  in  difesa  della  Fede  e della  Reli- 
gione cattolica  romana , lo  ratificava  in  quell  ora  ; ed  in 

(*)  Fnl.  a5a.  se  ne  parla  ancora  nel  meri.  fol.  139.  E in  qua'  del 
1611.  folto  55  E in  quello  di  Muntepul.  fol.  86. 
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quella  Fede  moriva.  Ilcm,  Che  in  quello  che  tocca  la  ma- 
teria De  auxiliis  divinai  gratile , ed  oggidì  si  controverte 
tra  la  Compagnia  ed  altri  Cattolici  , che  ratifica  e tiene 
per  vero  quanto  egli  ha  scritto  nelle  sue  Controversie:  nè 
ha  mai  mutato  opinione.  Ed  a questa  sua  commissione  si 
trovarono  presenti  gl'  infrascritti , quali  ad  instanza  mia  si 
sono  sottoscritti  di  mano  propria  in  questo  foglio,  per  te- 
stimonio della  verità.  Io  ecc. 

Ho  dovuto  far  questa  distesa  narraziouc  del  fatto  , sì 
perch'egli  da  sè  il  meritava,  e sì  ancora  a fin  che  da  esso 
indubitabile  e notorio  si  abbia  oude  sicuramente  emen- 
dar qualche  libro  di  chi  forse  non  avcudol  saputo  , ha 
scritto  in  questa  materia,  eziandio  di  fresco  , quanto  di- 
versamente, tanto  altramente  dal  vero. 

Grandissima  commozione  che  cagionò  in  tutta  Roma  il 
sapersi  che  il  Cardinal  Bellarmino  moriva.  Concorso  di 
Cardinali,  (Calil  i gran  Personaggi,  e di  mollissimo  po- 
• polo  a vederlo,  a chiedergli  di  benedirli,  ad  averne  re- 
liquie: e quel  che.  intanto  ne  dicevano  in  testimonianza 
della  sua  virtù.  Invoca  fino  a trenta  volte  il  nome  san- 
tissimo di  Gesù  , e con  esso  in  bocca  spira  il  dì  della 
Stimmate  di  s.  Francesco,  come  egli  uvea  desiderato  a 
predetto. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Scarico  oramai  d’ogni  altro  pensiero,  che  di  quell’unico 
c massimo  infra  tutti  , di  sicurarsi  la  salute  dell’  anima 
con  fare  una  santa  morte,  a questo  solo  tutto  si  applicò. 
Ad  ogni  primo  rimettere  e allentar  della  febbre  si  facca 
leggere  lento  lento  le  ultime  infermità  e le  preziose  morti 
de’ Santi:  massimamente  quelle  del  come  lui  Arcivescovo 
c Cardinale  s.  Carlo,  e del  Serafico  s.  Francesco,  nel  cui 
dì  festivo  egli  era  nato,  della  cui  vita  era  stato  grandis- 
simo ammiratore,  e ne  avea  promosso  e approvato  l’ufficio 
delle  Stimmate:  e come  or’  ora  vedremo  , ebbe  la  grazia 
che  tanto  desiderò,  di  morire  nel  dì  consagrato  alla  loro 
memoria.  Ho  per  tcstimouianza  di  più  d’ un  de’  presenti , 
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che  in  udendo  raccontar  gli  atti  dell’  eroiche  viftù  , e i 
sublimi  affetti  dell'anima,  massimamente  di  quel  SeraGco 
Patriarca,  metteva  gli  occhi  in  cielo,  sospirava,  piangeva 
teneramente,  e parea,  dicono,  ancor’  egli  tutto  struggersi 
in  affetti  di  carità-,  nondimeno  voltandosi  contra  sè  stesso, 
si  rimproverava  il  tanto  esser  da  lungi  alla  perfezione 
della  carità,  e di  tutte  l’ altre  virtù  di  quel  gran  servo  e 
vero  amico  di  Dio. 

Chiudevanlo  a’ suoi  tempi  nella  trabacca,  tirandone  le 
cortine,  accioché  prendesse  o di  sonno  o almen  di  quiete 
quel  che  poteva.  In  tinto  or  l’uno  or  l’altro  de’ suoi,  os- 
servandolo cheli  , e non  saputi  da  lui  che  ivi  fossero  , il 
vedevano  giugner  le  mani  sul  petto  , e orar  vocalmente , 
poi  in  silenzio  unirsi  collo  spirito  a Dio,  accendersi  nel 
volto,  e lagrimare.  Soavissimo  poi  era  l’udirlo  discorrere, 
massimamente  co’Nostri,  della  beatitudine  del  paradiso, 
e far  l’esclamazioui  e le  maraviglie  sopra  il  niente  che 
sono,  e’1  pur  tanto  ingannar  che  fanno  questi  miseri  beni 
della  vita  presente;  stimati  gran  cose,  sol  perchè  non  mai 
riscontrati  co’ veramente  gran  beni  che  son  quegli  dell’e- 
ternità  e della  beatitudine  che  si  aspetta.  Ma  il  più  so- 
vente suo  dire  era  stupendo  sopra  l’inescusabile  temerità 
de’ tanti  che  vivon  male  a fidanza  di  dover  morir  bene. 
E in  questo,  domandava  a’  suoi  fratelli  della  Compagnia 
il  soccorso  e 1’  ajuto  delle  loro  orazioni.  Scrisse  egli  una 
volta  ad  un  Religioso  suo  amico;  (*)  Ego  scepe  lego  dol- 
cissima illa  verba  tondissimi  Palris  Bernardi  ad  amicum 
suum  Carnotensem  Abbaletn : Orale  Salyaiorem,  qui  non 
vult  morlcm  peccatori,  ut  tempeslivum  jam  exilurn  non 
differal:  sed  custodiat.  Curate  munire  votis  calcaneum  nu - 
dura  meritisi  ut  is  qui  insidiatur  invenire  non  possit  ubi 
figai  dentes , et  vulnus  in/ligal.  Questo  medesimo  ridiceva 
ora  a’suoi  fratelli  della  Religione,  presenti.  E al  ricordargli 
eh’  essi  facevano  le  ragioni  che  avea  di  confidarsi  nella 
divina  pietà,  rispondeva  che  sì  ; ma  nondimeno , altri  es- 
sere i giudicj  di  Dio,  altri  quegli  de  gli  uomiui. 

Tra  il  primo  annunzio  che  gli  si  diè  della  mogie  e 1 

(*)  F incinti»  Abbati  de  Laude  i5.  Od.  1617. 
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morire,  passarono  nove  giorni:  penosissimi  a Ini,  perchè 
lunghissimi  al  suo  desiderio  d’andarsene  a veder  Dio.  (*) 
Domandava  al  suo  fedel  Guidotti , di  spiare  da’  Medici  , 
quanto  ancor  gli  avanzasse  di  vita  : pregava  i Medici,  di 
non  trattenergli  l’andata  a casa  sua  con  le  amorevoli,  ma 
troppe  lor  diligenze:  (**)  e del  suo  morire  ragionava  con 
tanta  soavità  e sapore  di  spirito,  che  ne  lagrimavano  i 
circoustanti,  e i Medici  nel  partirsi  dicevano,  Queste  pa- 
role si  vorrebbono  scrivere  a caratteri  d’  oro  : non  può 
parlar  cosi  altro  die  un  Santo.  Avea  si  spesso  in  bocca 
quella  dolce  aspirazione  di  David:  Quando  veniam,  et  ap- 
parebo  ante  faciem  Dei ? che  la  ridiceva  ancor  quando  era 
neh  colmo  de’suoi  delirj,  e la  chiosata  non  altrimenti  che 
se  fosse  stato  in  buon  senno.  (**‘)  Altre  volte  , preso  in 
inano  il  CroceGsso,  e teneramente  parlandogli , Deh  ( gli 
diceva)  perchè  non  mi  stracciate  ancora  questa  vecchia  e 
putrida  carnaccia  di  dosso?  Tanto  mi  prolungate  il  venire 
a vedervi?  Poi  temendo  d’essere  scorso  con  la  lingua  trop- 
po oltre,  emendava  il  detto,  tutto  rimettendosi  nel  divin 
volere,  e Sia,  diceva,  quando  a voi  piace,  non  quando  a 
me.  Tal  volta  il  videro  prendersi  coll’  una  mano  la  pelle 
dell'altra,  e far  di  be’colloquj  con  la  sua  carne,  ricordan- 
dole il  riunirsi  che  a suo  tempo  farebbe  coll’anima,  tanto 
meglio  condizionata  quanto  la  vita  eterna  era  miglior 
della  temporale.  Or  perchè  indugiar  tanto  il  dividersi,  c 
lasciarla  andar  libera  alla  sua  felicità? 

In  questa  varietà  di  sentimenti  e d’alfetti  gli  passavano 
non  poche  ore  del  dì  e alquante  più  della  notte;  pcrochè 
non  era  poca  la  parte  che  il  dì  glie  ne  toglie van  le  visite. 
Ho  da  quanti  ne  scrissero  di  veduta,  non  essere  stata  in 
Roma  a memoria  d’  uomo  morte  che  cagionasse  in  ogni 
sorte  di  gente,  minuta  e grande,  maggior  commozione  e 
concorso  ; e’1  vedremo  rinnovato  ancor  nell  escquie,  e te- 
stimoni d’  esse  gli  occhi  di  tutta  Roma.  All’uscir  clic  fa- 
cevano i Medici  dal  visitarlo,  si  trovavano  attesi  c circon- 
dati da  gran  numero  d’ogni  condiziou  di  persone  , a 

(*)  Proc.  Rom.  fot.  lai. 

(**)  V Infermerò 

(***)  Ibul.Jót.  «56.  i > 
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domandar  loro  dello  6 tato,  c della  speranza  in  clic  lascia- 
vano la  vita  del  Cardinale,  e udendone,  clic  n’era,  o quasi 
o del  tutto  certa  c vicina  la  morte,  parecchi  volte  avven- 
ne, non  v’  essere  chiuder  di  porte,  nè  usar  di  forza  che 
bastasse  a vincerne  l’ impeto  , e tenerli  fuori  : c quindi 
un’entrare  e un’  uscire  tli  grandissima  folla  alla  camera 
del  Cardinale.  Tutti  si  poncan  ginocchioni  ; e chi  pia- 
gnere, e pregar  Dio  di  camparlo,  chi  baciarne  il  letto,  c 
toccarlo  con  le  corone,  chi  posare  il  volto  in  terra  , e in 
voce  altà  dire  , che  offerivano  c volentieri  darebbono  il 
lor  sangue  in  rimedio  della  sua  vita.  Del  ragionar  poi  che 
si  faceva  di  lui  per  tutto  Roma,  e con  qual  sentimento  e 
stima  di  santità , per  conghiettura  del  rimanente  basti 
quel  che  in  una  parte  d’essa  contò  il  Medico  Angiolo  da 
Bagnarca  essergli  avvenuto  di  sentire  cinque  giorni  avanti 
che  il  Cardinale  morisse,  e l’espresse  con  appunto  queste 
parole:  (*)  Io,  jer  sera,  venendo  da  Ponte  Santangiolo 
fino  al  ghetto  de  gli  Ebrei  (cli’è  una  buona  metà  di  Roma) 
non  intesi  parlar  d’altro  da’bottegai,  e da  que’che  passa- 
vano, che  del  Cardinal  Bellarmino:  e parlavan  di  lui  co- 
me d’un’altro  s.  Francesco.  Poi  soggiunse  quel  che  a lui 
pareva  gran  maraviglia:  E pur’  egli , come  ognun  di  noi 
vede,  si  tien  per  un  gran  peccatore. 

Ma  ne’ Cardinali  singolarmente  si  vide  il  grande  amore 
che  gli  portavano,  e la  grande  stima  e venerazione  in  che 
l’avevano.  Tra’moltissiini  che  ne  hanno  scritto  c testifi- 
cato, io  mi  ristrignerò  a farne  udire  due  soli  ; il  Medico 
assistente,  c l’Infermiere:  chè  amendue  al  continuo  pre- 
senti, ne  scrivevano  di  veduta  quanto  avveniva  di  giorno 
in  giorno.  Quegli  dunque,  (**)  Molti  (dice)  de’Signori  Car- 
dinali non  si  contentavano  di  mandar  solo  a vedere  spessis- 
simo come  stava,  ma  volevano  venir'  ancor  essi  in  per- 
sona, ed  alcuni  più  volte  il  giorno  per  intendere  l’istesso: 
ancorché  per  non  essergli  di  gravezza,  non  lo  visitassero. 
In  fine,  non  si  poterono  contenere  di  vederlo,  ed  a quat- 
tro e cinque  per  volta,  con  grandissima  umanità  c tene- 
rezza , partendosi  con  lagrime  : come  facevano  anche  i 

(*1  Deyosiz.  del  Finali 

(**)  Frac.  Rem.  iGia.  fui  rio. 

Bartoli,  Vila  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  Il  1 a 


Digitized  by  Google 


1^8  VITA.  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

Cortigiani  che  gli  accompagnavano.  E mentre  qucgl'lHti- 
Atrissimi  Signori  si  compiacevano  (li  volergli  baciare  la 
mano,  egli  si  ritirava  c si  vergognava,  e la  voleva  baciare 
a loro  ad  uno  ad  uno  : ma  non  poteva  resistere  per  la 
debolezza  sua,  c bisognava  che  lo  permettesse.  Un  d essi, 
clic  non  è da  lasciarsi  senza  espressa  memoria  fu  il  piis- 
simo Cardinale  Alessandro  d’Éste,  il  quale  ricordandolo 
nella  testimonianza  che  di  lui  diede,  Mentre  egli  stette 
ammalato  (dice)  il  visitai  da  tre  volte:  ed  era  così  tenero 
il  sentimento  di  vederlo  mancare  , che  piangeva  i a con- 
siderare il  danno  che  nella  sua  perdita  veniva  a riceverne 
la  santa  Chiesa  di  Dio.  E mentre  gli  baciava  .a  mano  , 
il  che  molto  spesso  faceva  per  mia  divozione,  e lo  violen- 
tava a darmi  la  benedizione,  che  per  la  sua  grande  umiltà 
mi  negava,  sentiva  tanta  consolazione,  che  tornava  a casa 
pieno  d’  allegrezza  e di  giubilo  , come  colmo  per  altro  di 
dolore  e d’affanno. 

Ancor  per  altra  cagione  è degno  di  ricordarsi  il  Car- 
dinal Barberini,  quegli  che  poco  appresso  fu  Urbano  Ot- 
tavo Sommo  Pontefice:  il  che  se  non  era,  forse  il  mondo 
avrebbe  avuta  dalla  sua  coltissima  penna,  e molto  più  dal 
suo  eminente  giudicio,  descritta,  come  era. degna  d’aversi, 
la  vita  del  Bellarmino  : perochè  altrove , e credo  ancor 
' quivi  stesso  fu  inteso  dire  d’ averne  proponimento.  Or 
questi,  (*)  visitandolo  con  esso  altri  tre  Cardinali,  nel  li- 
cenziarsi, gli  raccomandò  caldamente  la  santa  Chiesa,  per 
quando  fosse  in.  ciclo.  Facessero  colasù  le  sue  preghiere  , 
la  sua  carità  , il  suo  zelo  , quel  che  avean  fatto  per  lei 
quigiù  le  sue  fatiche:  promuoverla,  sostenerla,  difenderla. 
11  Bellarmino  a tal  domanda  temperò  la  risposta  con  ma- 
ravigliosa  prudenza  , tra  1’  umile  sentimento  che  avea  di 
sè,  e l’amore  della  s.  Chiesa  che  non  poteva  negare  essere 
in  lui  ardentissimo.  Ma  volendo  in  fine  il  Barberino  e gli 
altri,  che  li  benedicesse,  Signori  miei  (disse  il  Bellarmino), 
sono  da  benedirsi  quegli  ebe  si  partono  verso  dove  hanno 
a far  qualche  grande  impresa  ; nò  v’è  impresa  maggiore 
che  acquistare  il  Regno  de’  cieli  , al  che  io  sou’  ora  in 


(*)  L'Infermiere. 
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procinto.  Dunque  a me  si  vuol  dare  la  benedizione,  non 
volerla  da  me.  Cosi  egli:  ma  non  gli  valse,  nè  ad  averla, 
nè  a non  darla. 

E quanto  si  è a questo  del  benedire,  ella  fu  una  delle 
maggior  passioni  che  sostenesse  la  sua  umiltà.  Tutti  il 
volevano  , e nel  pregavano  ginocchioni;  egli  ritirava  le 
mani  a sè,  e tutto  sè  nel  suo  niente  e nel  suo  essere,  co- 
me diceva,  un  misero  peccatore.  Ma  que’ Signori  (come 
ne  parla  un  d’essi,  il  Cardinal  del  Monte)  (*)  eh  eziandio 
da  poi  ch’erauo  da  lui  benedetti  Non  sapevano  staccar- 
sene, e partirglisi  d’intorno  al  letto,  molto  meno  il  sape- 
vano prima  d’aveme  la  grazia  di  benedirli.  Egli  il  repu- 
gnava, ma  sempre  indarno:  perochè  chi  non  poteva  aver 
la  benedizione  da  lui,  se  la  prendeva  da  sè,  facendo  co- . 
me  il  Cardinal  Surdis,  (**)  che  non  avendol  potuto  vin- 
cer co’  prieghi,  il  vinse  co’fatti,  e presagli  con  le  sue  mani 
la  mano,  con  essa  da  sè  medesimo  si  benedisse.  Così  an- 
cora una  volta  il  Cardinal  d’Este  (***)  glie  le  afferrò  a- 
Aendue,  e dato  loro  un  riverente  bacio,  le  si  pose  sul  capo. 

Partiti  poi  che  si  erano  que’ Signori,  egli  se  ne  lamen- 
tava come  di  novità  : perochè  , diceva  (*“*)  di  non  aver 
mai  veduto  nè  saputo  esservi  cotal’tiso,  che  Cardinali  si 
benedicano  da  Cardinali.  Nel  qual  detto  accortosi  un  de’ 
circonstanti,  ch’egli  non  intendeva,  quell’onore  farsi  a lui 
in  riguardo  di  lui,  ma  della  dignità  che  aveva  di  Cardi- 
nale, Forse  il  fanno  (gli  disse)  perchè  V.  S.  Illustrissima 
è Arcivescovi),  e coll’esserlo  , le  compete  il  benedire.  Il 
Cardinale,  pensatovi  un  poco,  Questa,  disse,  ne  sarà  la 
cagione:  c più  non  se  ne  maravigliò.  Gabbollo  ancora 
quella  sua  semplicissima  umiltà  in  un’  altra  novità  che 
forse  aveva  più  del  sensibile  e dello  strano  che  il  bene- 
dire: perochè  vedendosi  tal  volta  il  letto  tutto  sparso  di  ) • 

corone,  di  croci,  di  reliquiarj,  d’imagini  sacre;  e che  con 
esse  ancora  i suoi  stessi  di  casa  gli  toccavan  le  mani,  il 
petto,  il  capo,  mai  non  gli  entrò  in  pensiero,  non  che  in 

(')  Nella  tua  testini. 

("*)  Proc.  flom.  fai.  119. 

(***)  Ibid.Jal.  -6, 

(***')  Ibia.  fui.  io5. 
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sospetto,  clic  il  farlo  fosse  per  sodisfare  alla  pietà  de’  di- 
voti, che  davano  quelle  lor  cose  sante,  per  riaverle  mag- 
giormente santificate  dal  tocco  di  lui.  Egli  credè  certo  , 
farsi  per  ajulo  spirituale  dell'aniina  sua,  e per  difenderlo 
dalle  tentazioni  del  nimico  in  quel  pericoloso  estremo:  c 
ringraziava  della  lor  carità  i cosi  solleciti  nell’  ajutarlo. 
Similmente  i tanti  clic  si  vedeva  entrare  in  camera , c 
ginocchioni  esprìmere  quegli  affetti  clic  dicemmo  poc'anzi, 
egli  mai  non  invaginò  altro  di  loro , senon  che  per  pietà 
di  lui  pregassero  Iddio  di  dargli  Luon  passaggio  all’anima. 

Venuto  al  dicessettesimo  giorno  del  male  , i Medici  il 
trovarono  verso  la  sera  si  finito  di  forze,  c in  un  tal  venir 
sensibilmente  mancando,  che  ritiratisi  a consigliar  fra  sè 
davanti  a due  Cardinali,  conchiuscro,  che  noi  trovereb- 
lion  vivo  la  mattina  del  dì  seguente.  Ma  Iddio  clic  volca 
consolare  il  suo  servo , adempiendone  1’  antico  desiderio 
messogli  già  da  molto  prima  nel  cuore,  (*)  c da  lui  pa- 
recchi volte  espresso,  di  morire,  come  dicemmo  poc’anzi, 
nel  di  consagrato  alla  memoria  delle  stimmate  impresi 
nel  serafico  s.  Francesco,  fe’darc  in  dietro  c la  morte  e’1 
male,  per  sì  gran  modo,  che  di  quella  stessa  notte  ne  dor- 
mì la  più  parte  riposatamente , e destatosi  che  già  era 
l’alba,  (**)  e vedutosi  l’Infermiere  davanti,  giunse  le  ma- 
ni, c con  gli"  occhi  e’1  cuore  a Dio,  il  benedisse  e ringra- 
ziò, pcrciochò  gli  avanzavano  ancora  quattro  giorni  di  vi- 
ta: quanti  appunto  cran  bisogno  di  lì  fino  alla  solennità 
delle  Stimmate.  E come  quella  era  grazia  che  gli  veniva 
dal  ciclo,  gli  venne  perfetta  ; togliendogli  il  rammarico 
che  prima  aveva  sopra  il  tanto  prolungarsi  l’andare  a casa 
sua,  cioè  al  Paradiso.  Sopravenuto  il  P.  Jacopo  Minuloli 
con  in  mano  una  lettera  scrittagli  dal  Cardinale  Odoardo 
Farnese  allora  in  Caprarola,  al  nominargli  quel  Principe, 
cui  egli  amava  tcnerissiuiamcntc  , e al  dirgli  quanto  di 
lui  si  conteneva  in  quell  amorosissima  lettera,  tutto  si  ral- 
legrò, e uiandollo  ringraziare  e dirgli  espresso,  che  sopra- 
viverehhc  ancor  quattro  giorni  : se  in  tanto  può  cosa 


(*)  Prue  llom.fol.  16G.  et  alibi 
{“)  lbl<l  CjI  ,ol> 
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alcuna  dì  suo  servigio,  glie  ne  sarà  carissimo  ogni  coman- 
damento. Il  Minatoli,  ch’era  medico,  a un  così  inaspet- 
tato parlare,  ne  sospettò  delirio;  e corsogli  con  la  mano  al 
polso,  il  trovò  netto  di  febbre.  Poche  ore  appresso  sopra- 
vennero i Medici  , col  pensiero  della  sera  precedente  , 
ch’era,  di  non  trovarlo  in  vita  ; e ammiratissimi  del  tro- 
varlo in  cosi  tutt’  altro  essere  dall’  aspettato,  e pur  volen- 
dogli ordinare  un  fomento,  Signori  (disse  loro  il  Cardinale) 
oramai  non  si  prendano  più  sollecitudine  sopra  di  me. 
Mi  rimangono  ancora  quattro  giorni  di  vita,  dopo  i quali 
me  ne  andrò  a casa  mia:  il  che  udendo  , raddoppiarono 

10  stupore  di  prima;  e nell’  andarsene,  Lorenzo  Rossi  , 
ch’era  il  Medico  ordinario  del  Cardinale,  Questa  (disse  a 
gli  altri)  è rivelazione  divina.  Cosi  avverrà  come  egli  ha 
detto:  c’1  nostro  fare  o non  fare,  tutto  riuscirà  a un  me- 
desimo non  far  nulla. 

Sul  venire  de’  sedici  di  Settembre,  rinforzò  fieramente 
la  febbre.  11  prese  un’accidente  accompagnato  di  sintomi 
•squisitamente  mortali;  e tutto  insieme  cominciò  a man- 
cargli la  virtù  e’1  calor  naturale.  Sempre  nondimeno  in 
buon  senno  fino  allo  spirare  , come  si  vedrà  alla  pruova 
delle  opere:  peroehè  le  due  ultime  febbri  , forse  per  lo 
calore  già  in  gran  parte  mancatogli,  vennero  senza  delirio. 

11  che  essendo  certissimo , tutto  è da  cassarsi  lo  scritto 
buonamente  da  un’istorieo,  quasi  in  difesa  dell’csscr  morto 
in  delirio  un  Servo  di  Dio  in  questi  ultimi  anni  , alle- 
gandone 1’ esempio  del  Cardinal  Bellarmino  con  queste 
parole:  (*)  E quanto  al  suo  delirio,  è degno  di  gran  rifles- 
sione, come  il  buon  Padre  più  volte  avea  raccontato,  che 
la  santa  memoria  del  Cardinal  Bellarmini  era  morto  con 
delirio;  e che  credeva  che  quell’  umile  Cardinale  si  fosse 
impetrato  questa  maniera  di  morte  coll’orazione.  E per- 
chè parve  strano  a chi  l’udiva,  questo  sentimento  , sog- 
giunse e confermò  di  creder  fermamente  , eh’  egli  avesse 
chiesta  ed  ottenuta  da  Dio  una  tal  morte,  come  non  punto 
speciosa  nel  cospetto  de  gli  uomini  : poiché  come  vero 
umile  ch’egli  era,  prevedeva  in  quell’  ultime  ore  le  visite 

(*)  Nella  Pila  del  P.  Pietre  Con  totini  della  Congreg.  dell’ Oratorio. 


Digitized  by  Google 


I 8a  VITA  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

de' grandi,  i segni  e stima  d’onore  de’ grandi,  i concorsi, 
]e  suppliche  di  benedizioni , di  ricordi,  di  oracoli  ; tutte 
cose  molestissime  ad  un’anima  veramente  umile:  e perciò 
aver  desiderata  ed  ottenata  una  morte  non  punto  speciosa, 
e senza  alcun  segno  di  santità. 

Così  egli  : e senon  che  il  presupposto  dell’  esser  morto 
in  delirio  fu  in  tutto  falso,  come  or’ora  dimostreremo,  il 
così  credere  dell’umiltà  del  Cardinal  Bellarmino,  sarebbe 
stalo  giudicio  vcrisimile  , se  non  ancor  vero.  Ma  il  vero 
fu,  che  Iddio,  salva  in  lutto  l’umiltà  al  suo  servo,  il  volle 
onorato  sino  all’estremo  della  sua  vita,  con  visite  di  gran 
Signori,  e gran  concorso  di  popolo,  e ne  gli  uni  e ne  gli 
altri,  dimostrazioni  di  riverenza  e di  stima  quante  se  ne 
possano  fare  ad  un  Santo.  Egli  poi  perfettamente  in  sen- 
no, e continuamente  in  atti  espressi  fin  quasi  allo  spirare, 
con  parole  degne  di  morire  con  esse  in  bocca  ogni  Santo. 
E cominciando  dal  meno,  gli  furon  condotti  avanti  tutti 
i Novizzi  nostri  di  quella  Casa  , e’1  Maestro  ginocchione 
con  essi,  a pregarlo  di  benedirli.  Il  fece  con  tenerezza  da 
padre,  e consentì  lor  volentieri  di  baciargli  la  mano.  Più 
di  cento  altri  Nostri  accorsivi  dal  Collegio  Romano  e da 
gli  altri  luoghi  di  Roma , all’  entrargli  nella  camera  , or 
l una  muta  or  l'altra,  accoglievali  amorosamente  , in  atto 
di- gradir  la  loro  presenza,  il  loro  affetto:  tutti  risalutava, 
iraendosi  il  berrettino,  ancorché  il  farlo  gli  costasse  non 
poco  per  la  gran  debolezza;  tutti  racconsolava  con  alcuna 
dolce  parola  di  Dio.  De’Cardinali,  non  pochi  furon  que- 
gli, che  secondo  l’espressa  memoria  che  se  ne  fa  ne’ pro- 
cessi, (*)  vedendo  quella  santa  anima  in  quell’estremo  sì 
serena  e tranquilla,  e in  tanti  atti,  e così  belli  di  finissi- 
mo spirito,  se  ne  partivano  chi  ammirandolo  c chi  lagri- 
mando.  (**)  Io  per  me  (scrisse  un  di  loro,  che  fu  il  Car- 
dinal Bandini)  posso  dire,  che  quando  in  quello  stato  lo 
fui  a vedere,  non  potei  fare  di  non  ammirare  quella  si- 
curezza e pace  di  coscienza  che  in  quell’  estremo  passo 
mostrava:  parendomi  che  fosse  sicuro  del  ciclo,  dove  tengo 
che  ora  si  trovi  in  molta  gloria. 
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Tornovvi  ancora  il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino 
venuto  già  parecchi  altre  volte  in  persona  a domandar  del 
suo  male.  Or’abbattutosi  a vederlo  in  punto  che  l’acces- 
sione era  nel  sommo  deH’alIliggergli  la  natura,  sospettò,  c 
disse  ad  un  Padre  che  il  serviva  da  presso,  (*)  Ben  dover’es- 
sere  nel  sig.  Cardinal  Bellarmino,  come  ne’ santi  uomini, 

10  spinto  pronto;  ma  che  alla  fine  la  morte  era  morte , e 
«lovea  cagionare  in  lui  quel  naturalissimo  orrore  che  tanto 
è proprio  di  lei  quando  è vicina  , il  metterlo  eziandio 
nelle  più  sante  anime.  11  Minutoli  (ch’era  desso  quel  Pa- 
dre al  quale  il  disse)  dopo  aver  sicurato  in  parole  il  Car- 
dinale, che  il  Bellarmino,  non  che  temere  la  morte,  ma 
altro  non  aspettava  che  lei , con  desiderio  e con  impa- 
zienza (se  cosi  può  dirsi  d’un’anima  , come  la  sua  , tutta 
rassegnata  in  Dio)  si  ofierse  a farne  una  ispcrienza,  che  il 
dimostrerebbe  a’fatti.  Avvicinossi  al  quasi  moribondo  Car- 
dinale, e dopo  alcuna  brieve  cosa  di  spirito,  il  domandò. 
Come  se  ne  andrebbe  volentieri  a casa  sua?  11  sant’uoino 
a quella  cosi  cara  e dolce  memoria  tutto  si  ravvivò  , ed 
Oh  (disse)  sia  quanto  prima  , sia  or’  ora  ; anzi  fosse  già 
«tato.  E che  ho  io  a far  più  in  questo  esilio?  che  non  vo 
a casa  mia?  e prosegui  su  lo  stesso  tenore,  accordando  il 
suo  desiderio  di  morire  col  nondimeno  voler  durare  in 
vita  fin  che  fosse  in  piacere  a Dio,  la  cui  santissima  vo- 
lontà voleva  adempiuta  in  sé  fino  all’ultimo  spirito.  L’Al- 
dobrandino,  udendolo  prima  con  istupore,  poi  con  tene- 
rezza, appena  fu  che  ritenesse  le  lagrime.  Raccomandogli 
caramente  sè  e la  sua  casa,  per  quando  fosse  in  ciclo,  e 
n’ebbe  in  risposta  una  promessa  d’altrettanta  umiltà,  che 
gratitudine. 

Più  vicino  alla  morte,  ma  tutto  bene  in  sè  era  quando 

11  venne  a visitare  il  sig.  Gio.  Battista  Altieri,  quegli  che 
poi  fu  Cardinale.  Ricordo  qui  il  visitarlo  di  quel  Signore, 
a cagion  d’un  notabile  accidente  che  seguì  in  quell’atto  ; 
e l’ho  disteso  da  lui  medesimo  già  Cardinale  in  una  let- 
tera tutta  sua  mano,  nella  quale,  dopo  rendute  ad  un  No- 
stro cortesissime  grazie,  per  avergli  dedicato  il  libro  delle 

(*)  Proc.  Rotti.  i6a t.Jòl.  no.  e telai.  dtl  Finale. 
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lettere  ilei  Cardinal  Bellarmino,  siegue  a dirne  appunto 
cosi:  (’)  Non  credo  si  truovi  persona,  che  più  di  me  sia 
obligato  a quella  santa  anima,  o l’abbia  in  maggior  vene- 
razione di  quello  l’ abbia  io:  poiché  non  solo  riconosro 
ogni  mio  avanzamento  da  lui,  quale  efficacemente  invia 
morte  di  mio  zio  m’impetrò  dalla  fel.  mem.  di  Paolo  V. 
il  Canonicato  di  s.  Pietro,  Prebenda  Teologale,  e gli  fece 
mutar  la  deliberazione  che  già  avea  fatta  di  darlo  al  sig. 
Enea  Castelli  Teologo  di  s.  Santità,  d’  onde  poi  n’  è se- 
guito ogni  mio  accrescimento  nella  Corte,  c Dignità  ec- 
clesiastiche,- ma  anche  perchè  stimo  che  prima  della  sua 
morte  mi  presagisse  la  dignità  Cardinalizia,  mentre  ne  gli 
ultimi  giorni  del  suo  passaggio  al  cielo,  essendo  io  entrato 
nella  sua  stanza,  e avvicinatomi, al  letto,  ponendosi  mano 
al  berrettino  rosso  per  cavarselo,  io,  c due  Padri  della 
Religione  cli’erano  ivi,  gli  dicemmo,  clic  non  facesse  5 e 
lui  non  ostante  ciò,  non  solo  volle  da  sè  cavarselo  , ina 
dopo  cavato  alzò  la  mano  più  d’  una  volta  verso  la  mia 
testa,  accennando  di  volermelo  mettere:  del  che  allora  feci 
qualche  riflessioue:  ed  essendo  poi  fatto  Cardinale,  ho 
sempre  stimato  che  sicuramente  mi  volesse  predire  il  Car- 
dinalato. Cosi  egli  di  sè. 

DcU'altre estrinseche  dimostrazioni  d’averlo  in  riverenza 
di  santo,  usate  seco  più  che  mai  per  l’addictro  in  quest’ul- 
timo del  suo  passaggio , lunga  narrazione  sarebbe  il  de- 
scriverle a minuto.  (**)  Basti  dire,  che  in  un  solo  di  pas- 
saron  di  molto  un  ccntinajo , i berrettini , la  più  parte 
rossi,  mandali  da’Cardiuali,  c da  più  altri  signori  a tener- 
glieli un  pochissimo  in  capo,  c poi  riaverli  , c serbarlisi 
come  reliquie.  (***)  Croci  poi  d’oro  c d’argento,  c diurni, 
e reliquiari  , e corone  , Non  si  poteva  resistere  ( cosi  ne 
parla  un  di  quegli,  per  le  cui  mani  passavano  ) al  gran 
numero  che  tuttavia  n’eran  mandali  a toccarlo.  Delle  cose 
usate  da  lui , e sano  c infermo  , vedrem  poco  appresso  , 
non  esser  rimaso  nè  pur  da  poterne  rivestire  il  corpo.  Il 
sangue  cavatogli  più  duna  volta,  i minati  lenente  spariva, 

(*)  di  P.  Jacopo  Fuliqatti  db  Todi  iti.  d'Ouoh.  iGjq. 

(’*)  Proc.  Rom.fol.  137. 

(***)  Proc.  art.  1G23.  Jol.  130. 
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diviso  fino  a poche  gocciole  per  più  mani.  Vennero  in 

(jiicst’ulliino  i Medici  una  mattina  per  tempo,  accompa- 
gnati fuor  dell’  usato  da  Imoii  numero  di  signori  : e ciò 
perchè  avendo  da’  medesimi  risaputo  che  gli  trarrehbou 
sangue  dal  capo  con  due  mignatta  dietro  a ciascun  de  gli 
orecchi,  vollero  intervenirvi,  per  averne  quel  più  che  o- 
gnun  potesse  dalle  proprie  mani,  e da  quelle  de’Medici.  (*) 
Ma  più  caro  seppe  ad  un  religioso  il  riportarne  che  fece, 
com’egli  di  poi  confessava  , la  salute  clell’anima.  Perorili- 
combattuto  da  gagliardissime  suggestioni  d’  impurità  , e 
domandato  da  Dio  di  campamelo  per  li  meriti  del  santo 
Cardinal  Bellarmino,  appena  gli  entrò  con  tal  preghiera 
nella  camera,  e di  presente  se  ne  trovò  liberato. 

L’nllimo  scorcio  del  tempo  più  penoso  alla  sua  vita,  e 
più  glorioso  alla  sua  virtù,  fu  dalle  venti  ore  del  Giovedì 
fin  presso  alle  tredici  della  susseguente  mattina.  11  prese 
allora  un  fortissimo  accidente,  ed  egli,  al  primo  avveder- 
sene , cominciò  a fare  di  be’colloquj  col  Crocifisso  che  si 
tenca  stretto  in  pugno;  c’1  ragionar  seco  era  massimamen- 
te in  offerta  di  sè  a qualunque  maggiore  e maggior  pati- 
mento. Così  parlando,  c sudando  freddo,  continuò  fino  al 
rimettere  alquanto  quella  mezza  agonia.  Da  indi  fin  vi- 
cinissimo allo  spirare,  tutto  gli  andò  in  una  mirabile  va- 
nità di  sentimeli  ti , espressi  , fin  che  potè,  in  parole  dì 
soavissimo  affetto.  Io  ne  verrò  qui  accennando  alcune, 
particolarità  delle  notate  da  ipie’due  , die  dissi  avergli 
continuamente  assistito.  L’Infermiere  dunque,  osservan- 
dolo ehetamente  una  volta  clic  pareva  disveuir’c  manca- 
re, il  vide  far  tutto  improviso  un  sembiante  giulivo  . le- 
vare il  braccio,  e scoprirsi  il  capo  in  atto  di  riverenza  a 
qualche  gran  personaggio  che  gli  si  fosse  dato  a vedere  ; 
dipoi  tutto  infocarsi  nel  volto,  e lagrimar  dolcemente.  E 
questo  acquetarsi  c tacere  clic  veniva  alternando  col  ri- 
sentirsi c parlare,  era  sì  somigliante  ad  un  tutto  unirsi 
collo  spirito  in  Dio,  che  Mons.  Filippo  Pirovano  Uditor 
della  Sacra  Ruota  , volutogli  assistere  quella  sua  ultima 
notte,  non  si  ardiva  di  suggerirgli  parola  del  suo,  per  non 

(■)  Proe  nn.  iGaa  Jul.  60 
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interromperne,  diceva  egli,  la  conteiftplazionc  dell’anìnia 
attuata  iu  Dio. 

Come  poi  di  tanto  in  tanto,  quasi  destandosi,  desse  in 
atti  sensibili  di  tenerissimo  affetto  , e proseguisse  in  ciò 
lino  all’  ultimo  punto  della  sua  vita,  conterollo,  usando  in 
tutto  le  medesime  parole  della  diposizione  giurata  , che 
due  volte  in  due  processi  ne  fece  chi  ne  fu  testimonio  di 
veduta.  (*)  Avvicinandosi  ( dice  ) le  ultime  ore  della  sua 
vita,  egli  teneva  un  Crocefìsso  in  mano,  e molte  volte  lo 
baciava.  Poi  pigliando  una  croce  più  grande  quasi  due 
palmi , nella  quale  era  intarsiato  un  Crocifisso  d’  avorio, 
tornava  a baciarlo  molte  e molte  volte:  sei  poneva  sopra 
gli  occhi , e si  segnava  con  esso.  Poi  presa  la  croce  con 
tutte  due  le  mani,  se  la  mise  sopra  la  spalla  sinistra,  co- 
me se  la  volesse  portare,  abbracciandola  con  amendue  le 
mani  in  croce,  così  tenendola  per  un  buon  pezzo,  e strin- 
gendola caramente  a sè:  poi  ribaciatala,  se  la  mise  sopra 
il  petto,  e mancandogli  la  lena  e il  fiato,  fece  forza  di  ca- 
varsi il  berrettino,  e non  potendo  per  la  debolezza , glifi 
cavai  io  stesso,  pensando  che  volesse  far  qualche  atto  di 
divozione.  Egli  tanto  fece,  che  si  mise  quell’ istessa  croce 
con  le  sue  proprie  mani  sopra  la  testa  , in  segno  della 
grande  venerazione  sua  verso  lei,  poi  se  la  mise  sopra  il 
petto,  nè  si  mosse.  E ancorché  per  la  gravezza  del  male, 
e per  una  mezza  sonnolenza  paresse  quasi  stupido  , fece 
nondimeno  vedere,  ch’egli  stava  molto  ben  presente  a sè 
stesso,  e a raccomandarsi  a Dio  ripigliando  tutte  le  ora- 
zioni che  gli  erano  suggerite  da  noi,  molto  aggiustatamente. 
Recitò  tutto  il  salmo  Miserere  : e dicendogli  io  poco  ap- 
presso, che  recitasse  ancora  il  Credo  , in  protestazione  di 
morire  nella  santa  Fede  cattolica,  apostolica,  romana,  egli 
m’intese  benissimo,  e lo  disse  tutto:  e le  ultime  parole  cha 
ha  detto  spiccate  e chiare  , furono , Et  vitam  ceternam 
Amen.  Poi  in  voce  sommessa  che  appena  si  sentiva,  re- 
plicò, credp  che  trenta  volte  Jesus,  Jesus ; e placidissima- 
mcnte  rese  quella  benedetta  anima  al  Creatore.  E mor- 
to lui  Cecidit  corona  capii is  nostri , disse  del  Collegio 

(*)  P.  Jacopo  Mima.  Proc.  Rom.  i6aa.  fot.  laa.  tProc.  iCaj  fvl  126. 
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Apostolico  il  Cardinale  s.  Susanna:  (*)  e’1  potè  dire  al- 
trettanto vero  della  Compagnia  ognun  d'essa. 

Cadde  il  suo  felice  passaggio  in  Venerdì,  poc’oltre  alle 
tredici  ore  de’dicissette  di  settembre  l’anno  1621.  settan- 
tesimo nono  della  sua  età  : e si  verificò  ancor’in  questo  il 
predir  che  più  volte  avea  fatto  fin  da  sei  mesi  addietro  , 
ch’egli  non  arriverebbe  a toccar  l’ottantesimo  anno  , an- 
corché vi  giugnesse  cosi  da  presso,  che  quasi  11’era  su  l’orlo, 
vcdcndoscl  lontano  sol  dicessette  giorni , quanti  glie  ne 
mancaron  da  questo  in  che  mori,  fino  a’quattro  d’Ottobre, 
nel  qual  di  era  nato.  Sodisfece  ancora  fedelmente  all’  e- 
spettazione  in  che  avea  lasciati  i Medici  il  di  tredicesimo 
di  Settembre,  allora  che  dinunziatane  per  di  lì  a poche  ore 
della  notte  la  morte,  egli,  ciò  nulla  ostante,  affermò,  che 
sopraviverebbe  ancor  quattro  giorni , cioè  fino  alla  festa 
tanto  da  lui  desiderata,  e della  quale  era  si  benemerito  e 
si  divoto, 'delle  stimmate  del  Serafico  s.  Francesco.  Il  che 
veggendo  verificato  il  Rossi  suo  Medico,  glie  ne  parve  an- 
dar glorioso:  e ricordava  quel  che  avea  detto  al  Filandro, 
al  Castellano  , al  Bagnarea  , quella  doversi  aver  di  certo 
per  rivelazione  divina;  perochè  il  Cardinale  esser  santo  ; 
nè  essi  con  qualunque  lor  fare,  farebbono  che  non  seguisse. 

Dell’ interna  effigie  dell’ anima  del  Bellarmino,  cui  le 
sue  stesse  virtù  morali  e divine  furon  quelle  che  la  for- 
maron  bella,  e la  rendettero  amabile  e cara  a gli  occhi  di 
Dio,  il  susseguente  libro  ne  mostrerà  un  ritratto,  o se  non 
più,  uno  sbozzo  o un’ombra.  Perochè  non  ostante  che  lo 
scriverne  che  ho  fatto  in  questi  due  libri  , sia  stato  un 
continuo  raccontarne  virtù  in  ogni  lor  genere  eccellenti  ; 
pur  tanto  ancor  me  ne  sopravanza  , che  per  così  dire  , 
parrà  che  da  un  Bellarmino  ne  nasca  un’altro  niente  men 
grande,  perochè  sarà  il  medesimo  in  amendue.  Rispetto 
dunque  a quel  più  vero  c più  degno  ritratto  di  lui  che 
sarà  quello  dell’  anima  sua,  poco  rilieva  il  saper  del  suo 
corpo,  eh’  egli  l’ebbe  di  statura  alquanto  men  che  mez- 
zana: ben  complessionato  e sano,  ancorché  temperato  gen- 
tile, e di  senso  dilicatissimo.  Quanto  poi  all’abitudine  de 

(")  Xella  tua  tcstifìcaz.  J 
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gli  umori,  collerico  e sanguigno;  e quindi  il  buon  colore 
«lei  volto,  e la  vivezza  dell’occhio  : e come  nelle  maniere 
grave  e piacevole,  cosi  nell’aspetto  amabile  altrettanto  che 
maestoso.  Dal  che  tutto  ben  si  dà  a vedere,  che  la  man- 
suetudine nelle  ingiurie,  la  sofferenza  ne’ patimenti , e la 
verginale  onestà  conservatasi  immacolata  fino  alla  morte, 
non  furono  in  lui  effetti  di  complessione  e grazie  di  na- 
tura, ma  guadagni  di  spirito  e meriti  di  virtù:  e «[negli  c 
questi,  doni  della  grazia  e testimonianze  della  benignità 
«li  Dio  verso  lui. 

Gregorio  sommo  Pontefice  deroga  alla  disposizione  fatta 
dal  Cardinale  , (Tesser  sepolto  senza  veruna  solennità. 
Iddio  esalta  C umiltà  del  suo  Serro  con  un  sì  gran  con- 
corso, e con  tanti  segni  di  venerazione  nel  popolo , che 
mai  non  si  era  veduto  in  Roma  altrettanto  con  ver  un  al- 
tro Serro  di  Dio  defunto.  Il  Cardinale  Odoardo  Far- 
nese gli  manda  rizzare  un  sontuoso  sepolcro,  e quivi  se 
ne  dipone  il  corpo. 

CAPO  DECIMOTTAVO 

Non  era  da  doversi  aspettare  nel  popolo  una  «livozion 
ragionevole  e discreta  al  visitare  c riverir  che  voleva  il 
Corpo  santo  , chè  così  appunto  chiamavano  il  Cartlinale 
«lefunto;  perciò  incontanente  dopo  spirato  fu  posto  nel  suo 
medesimo  cocchio,  c’1  Guiilotti  suo  Maestro  di  casa,  c tre 
Nostri,  il  condussero  alla  Casa  de’  Professi:  c fu  consiglio 
«l’ottima  prudenza  l’uscir  per  la  porta  rustica  dclgiartlino 
che -mette  su  la  strada  «li  s.  Vitale:  altri  mente  si  sarebbe 
fatta  dalla  gran  moltitudine  che  aspettava  , e da’  troppi 
più  altri  che  sarebbono  accorsi,  non  una  processione,  ma 
un  tumulto  che  avrebbe  dato  assai  che  dire  a Roma. 

Partito  che  fu  da  quel  luogo  del  Noviziato,  se  ne  aper- 
sero le  porte,  tenute  sino  allora  chiuse  e puntellate  : ina 
non  trovando  fede  nel  popolo  il  dirgli  che  si  fece  , già 
il  Cardinale  essersi  trasportato  al  Gesù  , (*)  cntraron  di 


(*)  Proc.  Rom.fol.  106.  e i56.  e ig3 
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forza  a chiarirsene,  e trovatane  la  stanza  del  tutto  vuota, 
si  vide  quel  loro  esser  veramente  impeto  di  divozione  e 
di  grande  stima  del  Cardinale:  pcrochè  in  entrando  , sì 
ponevano  ginocchioni,  e quivi  come  fossero  in  luogo  san- 
tificato dalla  morte  d’un  santo,  oravano,  baciavano  il  suolo 
e le  mura,  c chiedevano  grazie  a’  lor  bisogni. 

(*)  Al  rivestirne  il  corpo,  si  convennero  adoperare  de* 
nostri  medesimi  panni  di  sotto  , pcrochè  gli  usati  da  lui 
Cardinale  , tuttoché  logori  e rappezzati  già  si  erau  divisi 
a minuzzoli,  e donati  alle  preghiere  calla  pietà  de’divoti. 
Ventura  fu  il  rimanervi  tuttavia  una  delle  vesti  , che  il 
Pontefice  Clemente  Ottavo  gli  mandò  fare,  quando  venti- 
du  e anni  addietro  il  creò  Cardinale.  Non  così  una  berretta 
rossa;  cliè  non  v’ebbe,  e fu  bisogno  mandarla  chiedere  in 
prestanza.  Erasi  dal  General  nostro  proibito  il  mostrarlo 
a veruno  prima  d’averlo  messo  in  abito  Pontificale,  e por- 
tatolo nella  Congregazion  dell’ Assunta.  (**)  Ma  l’ordine 
non  potè  eseguirsi;  tanti  e di  tal  condizione  furono  i per- 
sonaggi che  vennero  a riverirlo:  Cardinali  e Principi  con 
le  lor  Corti,  e Prelati  a gran  numero,  fra’ quali  Mons.  Cesi 
e Merlini  non  si  saziavano  di  baciargli  con  particolar 
sentimento  di  riverenza  c d’affetto  quelle  due  dita  della 
destra  inano  , che  tanto  avean  glorificato  Dio , scrivendo 
quanto  avean  fatto  in  servigio  della  sua  Chiesa.  Così  per 
tutto  quel  giorno,  fino  a passata  un’ora  della  notte  conti  - 
nuossi  il  visitarlo.  E quivi  pure  poco  fu  lo  spiccarne  i bot- 
toni e le  mostre,  e quant’altro  potè  torglisi  senza  spogliarlo; 
ma  si  venne  a strappargli  le  unghie  delle  dita:  onde  a far 
che  non  seguisse  peggio,  gli  si  mutaron  di  nuovo  i panni 
di  sotto,  e fattine  pezzi,  si  divisero  a’  chieditori. 

Intanto,  il  Generale  Muzio  Yitellesclii,  (***)  fu  a rappre- 
sentare al  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimoquinto  al- 
cune particolarità  del  Testamento  del  Cardinal  Bellarmi- 
no, a fin  che  la  Santità  sua  informatane,  disponesse  in- 
torno ad  esse  quel  meglio  clic  parrebbe  doversi.  Aveva  il 
Cardinale  nell’ultimo  c valido  suo  testamento , nominala 

(*)  Proc.  inforni,  fot.  63.  c lloin.  fot-  2yi 

(**)  Proc.  Unni.  Siiti. 

(**•)  ItiU  fol.  128. 
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crede  a succedergli  in  tutti  i suoi  beni  la  Casa  de’ Professi 
al  Gesù.  Vero  è,  che  facendo  i conti  con  la  sua  povertà , 
trovava  di  lasciarla  in  carta  erede  de’  suoi  beili  , ma  in 
fatti  sustituita  a pagare  i suoi  debiti.  Perocliè  danaro  in 
contante  egli  mai  non  ne  aveva  fuor  solamente  di  mese 
in  mese  il  necessario  al  sustentaraento  suo  e alle  paghe 
de’  suoi:  cbè  se  punto  ne  sopravanzasse,  tutto  era  de’  po- 
veri. Quel  poi  che  si  ricaverebbe  da’ suoi  mobili,  venden- 
doli a qualunque  gran  prezzo  , non  basterebbe  per  metà 
alle  spese  del  funerale  , e del  vitto  usato  darsi  per  qua- 
ranta giorni  alla  sua  famiglia  da  ogni  Cardinale  defunto: 
molto  meno,  se  vi  fosser  compresi  i cinquecento  scudi  di 
ricognizione  al  Papa,  quanti  ne  importa  la  cerimonia  del- 
l'anello. A questo  dunque  aveva  il  Cardinale  proveduto 
in  parte  nel  medesimo  testamento:  e per  l’altrettanto  gua- 
dagno che  ne  traeva  la  sua  umiltà,  quanto  la  sua  povertà, 
incaricatolo  con  caldezza  : Corpus  menni  (dice  nel  testa- 
mento) non  apertimi,  noclurno  tempore , sine  ulta  pompa , 
ad  Ecclesiam  Societatis  Je.su , vel  Collegii  Romani , vel  Do- 
tnus  professa,  deferri  volo:  et  erequice  fiant  per  solos  Pa- 
tres  et  Fralres  Societatis  , sine  interventu  Sacri  Collegii , 
sino  ledo  sublimi,  sine  insigniis  vel  flabcllis  ; ea  denique 
simplicitate,  qua  ccteris  de  Socielate  fieri  solent.  Et  de  hac 
re  quam  maxime  possum  sanclissimum  Dominum  nostrum 
humiliter  rogo,  ut  desiderio  meo  satisfaciat. 

Né  solamente  il  volle  raccomandato  all’autorità  del  Som- 
mo PonteGce  , ma  nulla  ^men  caramente  alla  carità  del 
Generale;  col  quale  un  di  presso  all’ultimo  della  sua  vita, 
espresse  la  non  piccola  allìizion  che  gli  dava  il  non  aver 
che  lasciare  alla  sua  cara  madre  la  Compagnia.  Averla  isti- 
tuita erede,  ma  senza  doverne  ereditare  altro  che  il  peso 
c’1  danno  di  qualche  forse  non  lieve  spesa  per  lui.  Al  che 
il  General  Vitellesclii,  ch’era  d’animo  signorile  e magno, 
il  pregò  con  espressione  di  gran  verità,  a non  darsi  sopra 
ciò  uiun  pensiero:  pcrochè  (disse)  il  Lauto  onorare  clic  s. 
Signoria  lllustr.  avea  fatto  la  Compagnia,  era  da  pregiarsi 
inestimabilmente  più  d’ogni  gran  tesoro  che  potesse  lasciar- 
le; nè  ella  mai  , per  quantunque  facesse  in  servigio  di 
lui,  nel  rimeriterebbe  a bastanza.  E quanto  al  proseguire 
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clic  il  Cardinale  fece  , pregandolo  di  non  fargli  altre  ese- 
quie elle  le  cousuete  a qualunque  Sacerdote  della  Com- 
pagnia, nè  gliel  promise,  perchè  non  gli  pareva  doversi  , 
nè  gliel  negò,  perchè  essendo  disposizione  d’ultima  volon- 
nou  vi  metterebbe  egli  le  mani  da  sè  a mutarla.  Suppli- 
catone dunque  al  Papa,  la  Santità  sua  concedè  alla  Com- 
pagnia il  fare  al  suo  Bellarmino,  le  solenni  esequie  che  si 
sogliono  a’  Cardinali.  E quanto  si  era  all’anello,  (*)  ricon- 
fermò la  donazione  che  pochi  di  prima  glie  ne  avea  fatta, 
pregato  in  nome  di  lui  dal  Cardinal  Cobellucci  , che  ne 
allegò  in  esempio  i Cardinali  Baronio  e Tarugi  , a’  quali 
ne  fu  rimesso  il  debito,  e condonato  a titolo  di  povertà. 

Appresso  questo  , entrato  il  Pontefice  a ragionare  col 
General  Vitelleschi  della  santa  vita  del  Bellarmino  , ho 
testimonio  quel  famoso  uomo  il  P.  Giovanni  Lorino,  (**) 
che  sua  Santità  disse  al  medesimo  Generale,  Aver  ricevute 
fresche  lettere  da  paese  lontano,  nelle  quali  si  conteneva, 
che  il  Cardinal  Bellarmino  morrebbe  a’  dicessette  di  Set- 
tembre , e andrebbe  in  paradiso.  Il  ebe  a me  stesso  ha 
detto  (soggiugne  il  Lorino)  il  Cardinale  s.  Susanna  (cioè 
il  Cobellucci  ) averglielo  detto  il  Papa.  Ed  io  , per  altra 
memoria  di  quel  tempo  ne  ho,  che  l’autore  di  quella  pre- 
dizione era  uomo  di  vita  solitaria  e saula;  e ch’ella  subito 
si  divulgò  e corse  per  le  bocche  di  tutta  Roma. 

Fatto  già  notte  ferma,  il  Castellani  medico  del  Papa  , 
e Lorenzo  suo  fratello,  Cerusico,  si  presentarono  a sparare 
il  corpo  del  Cardinale.  Aveane  il  Medico  chiesta  la  licenza 
da  sua  Santità  , e ottenutala  agevolmente  ; pcrochè  una 
stessa  era  stata  la  cagione  del  domandarla  all’uno,  e del 
concederla  all’altro,  cioè  il  fare,  che  del  sant’uomo  (disse) 
ch’era  il  Cardinal  Bellarmino,  si  serbi  e duri  alla  venera- 
zione de’  tempi  avvenire  quel  più  che  imbalsimandolo  si 
potrà  preservare  dal  commune  disfacimento  de’  eorpi  : e 
come  appresso  vedremo,  l’effetto  segui  all’intenzione  feli- 
cemente. Ma  nel  Castellani  v’ebbe  un  secondo  altro  fine, 
al  quale  sodisfarebbe  in  quell' atto  a sua  voglia  (***)• 

(*)  Pmc.  Rom.  \&ii.fol.  119. 

(*')  lbid.fol.  65. 

{'")  Pi-oc.  Rom.fol.  ag  i . Montepul.fol.  107.  Informai,  fol.  io5.  e ia4- 
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Questo  era,  fornir  sè,  e parecchi  altri  amici  e gran  Signori 
che  ne  l’avean  pregato,  di  ([uniche  particella  di  quel  cor- 
po. Perciò  la  comitiva  di  persone  qualificate  con  la  qual 
venne  , fu  si  grande  , che  il  cerusico  suo  fratello  penò  in 
gran  maniera  al  poter  metter  le  mani  e i ferri  al  bisogno 
di  fornire  quell’opera.  Tutti  eran  venuti  con  pannilini  da 
intignerò  in  quel  sangue,  del  quale  non  cadde  gocciola  in 
terra,  o ad  involgervi  dentro  qualche  minuzzolo  delle  car- 
ili. 11  Castellani,  a conto  della  sua  divozione,  e in  premio 
della  sua  fatica,  so  ne  prese  da  sè  quella  parte  del  cranio 
che  ne  fu  spiccata  d’in  sommo  al  capo  per  votarne  il  ce- 
lahro.  Imbalsimato  che  fu  , c messo  in  abito  Pontificale, 
la  susseguente  mattina  de’  diciotto,  fu  esposto  nella  Con- 
gregazione dell’ Assunta,  dove  que’ Signori,  conica  Fratello 
d’essa,  si  erano  convenuti  di  celebrargli  l’esequie:  ma  non 
diè  luogo  a poterlo  la  troppa  moltitudine  d’ogni  maniera 
di  gente,  clic  dentro  e di  fuori  affollati,  facevano  un  gran 
tumulto  c una  impenetrabile  calca. 

Fra  gli  accorsivi , singolarmente  degno  di  ricordarsi  è 
il  I’rocurator  Generale  del  venerabile  Ordine  de’  Minori 
Conventuali  di  s.  Francesco,  fra  Bonaventura  da  Carpai*» 
za  no,  Religioso  di  gran  valore.  Questi,  intesa  la  morte  del 
Bellarmino  , c che  potrebbe  riverirne  il  corpo  in  questa 
Casa  dov’ora  esposto,  v’accorse  alle  dodici  ore  della  mat- 
tina; e nell’atto  del  vederlo  in  faccia,  ecco  di  sua  propria 
mano,  c in  autentica  forma  testificato  quel  clic  gli  avven- 
ne: (*)  Ut  prinuun  accessi  , ex  illius  vultu  repente  interna 
vox  crupil , telique  instar  cor  meum  transjodit , ila  iliccns; 
Ecce  homo  sine  querela , verus  Dei  cultor,  abstincns  se  ab 
vmni  opere  malo  , et  permanens  in  innoccntia  sua.  Quce 
ve  rba  a me  mitius  antea  excogitata . maximum  vcneralio- 
nis  lerrorem  mihi  peperete:  quodque  plurimum Juii , mem- 
bra exagitavil  , et  capitlos  quoque  exlulil.  Quocirca  alleo 
pietas  incróbuil  mea , ut  teneritale  cornpulsus,  lacrimai  conti- 
nere  nequiverini. 

Quindi  portato  in  Chiesa  per  le  solenni  esequie  del 
giorno,  presente  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali , si  ebbe 


(“)  Hjmct  i.  \ov  iG^a. 
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avvedimento  a fare  più  del  consueto  chino  c pendente 
da’  piedi  il  letto  sopra’l  (piale  giaceva,  acciochè  il  popolo, 
della  cui  indiscreta  pietà  era  ragionevole  di  temere  , più 
agevolmente  si  sodisfacesse  veggendolo,  e meno  inquietasse 
l'ufficio  cantatogli  dal  Generale  Vitcllcschi  e da’ Padri.  (*) 
Ma  quanto  a ciò  , ogni  previdenza  fu  in  damo.  Questa 
gran  Chiesa  cli’è  il  Gesù,  si  trovò  piena  e fitta  Gno  a non 
potervisi  più  entrare  per  ninna  delle  cinque  porte  che  ha. 

1 Maestri  delle  cerimonie,  al  primo,  e grande  accorrer  che 
videro  farsi  fin  da  principio,  protestarono,  che  non  dava 
lor  l’animo  d’aprirsi  il  passo  fra  si  gran  calca,  molto  meno 
esercitar  con  decoro  i lor  ministcrj.  Perciò,  mandossi  ve- 
nire la  guardia  degli  Svizzeri  e de’  Mazzieri  del  Papa  , i 
quali  a gran  forza  di  minacce  c di  percosse,  apersero  un 
po’  di  spazio  intorno  al  corpo.  Ma  le  ondate  che  subito  il 
ristringevano,  e’1  gridarsi  ad  alte  voci  il  Santo,  e’1  volerlo 
far  toccare  a mazzi  di  corone  c di  rosarj,  suggerì  agli  Sviz- 
zeri un  buono  spediente,  olle  fu,  (**)  caricar  le  punte  delle 
loro  alabarde  di  que’ mazzi  di  corone,  e posatele  un  poco 
sopra  la  faccia  del  Cardinale,  renderle  a chi  le  prendeva. 
Giudicossi  il  numero  di  quelle  corone  essere  di  presso  a 
ventimila;  (***)  e gran  cosa  parve,  che  quella  faccia  cosi 
pesta  per  quattro  ore  continue,  non  si  sformasse.  Intanto, 
il  Cardinal  Pietro  Valier,  Vedendo  io  (dice  nella  sua  te- 
stimonianza) il  gran  concorso  del  popolo  per  baciargli  le 
vesti,  e far  toccar  le  corone,  e che  non  bastava  la  guardia 
degli  Svizzeri  per  difendere  ed  impedire  che  non  fosse 
spogliato,  dubitai  sempre,  che  fosse  cosa  impossibile  il  po- 
ter trattenere  cosi  grande  impeto  popolare:  e fu  cosa  certo 
stupenda  e miracolosa  che  non  seguisse  in  ciò  alcun’  in- 
conveniente. Onde  concludo,  che  essendo  questo  si  gran 
servo  di  Dio  vissuto  sempre  bene,  e poi  anche  morto  con 
faina  cosi  chiara  e mirabile  di  santità,  si  possa  anche  cre- 
dere e tenere  fermamente  ch’egli  sia  subito  volato  in  Cielo. 

Ebbe  Iddio  senza  dubbio  la  mano  in  questo  sì  grande 

(*)  Proc.  ifi 22.  fot.  47.  e 1*3. 

(*')  Proc.  Uom.J'ol.  29 3. 

(***) Ibid.Jbl . 1*8. 
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c sì  publico  esaltar  che  fece  il  nome  e dichiarare  i meliti 
del  suo  Servo.  E ciò  fu  sì  manifesto  e sì  agevole  a com- 
prendersi da  ognuno,  che  per  fino  un’uomo  del  volgo,  ri- 
voltosi a un  de’  Padri,  tutto  in  sembiante  d’attonito,  Che 
è (disse  egli)  questo  ch’io  veggo?  Roma,  dove  i gran  Santi 
passano  per  uomini  semplicemente  da  bene  , far  tanto 
onore'  al  vostro  Cardinale , e tutto  e solo  a titolo  di  san- 
tità? Santo  da  vero  e gran  Santo  couvien  dire  che  fosse; 
perchè  qui  v’è  chiara  la  inauo,  chiara  l’operazione  di  Dio. 
Così  egli.  E prudentissimo  a me  par  che  fosse  il  giudicio 
fattone  dal  Cardinal  Bandini,  sopra  una  particolar  cagio- 
ne , la  qual  truovo  venuta  in  mente  ancor’  ad  altri  gran 
personaggi  : cioè  , Avere  Iddio  voluto  scoprire  il  merito 
dell'eccellente  umiltà  del  Cardinale  , e sollevare  a tanto 
onore  l’abbassarsi  che  sempre  avea  fatto  ( e’1  mostreremo 
a suo  luogo),  tenendosi  fermamente  per  uomo  di  nessun 
conto,  non  ostante  il  veder  che  faceva  tutto  il  mondo  a- 
verlo  in  conto  di  sì  grand’uomo.  (*)  Il  concorso  (dice  quel 
prudentissimo  Cardinale)  e divozione  che  tutta  Roma  mo- 
strò verso  il  suo  cadavere  nel  tempo  che  dal  nostro  Sacro 
Collegio  se  gli -fecero  l’esequie , fu  veramente  notabile,  e 
rasscmbrava  un  glorioso  trionfo  dovuto  alla  profonda  u- 
luiltà  di  santo  Cardinale;  del  quale  per  molti  giorni  nella 
Corte  si  parlò  con  incredibil  lode  e stima  delle  sue  eccel- 
lenti virtù.  Ed  io  fui  solilo  di  dire,  che  con  un  miracolo 
solo  poteva  muovere  ogni  Papa  alla  . ua  Canonizzazione  : 
tanto  mi  pareva  quella  benedetta  anima  piena  di  celeste 
grazia,  e di  consumata  perfezione. 

Vedemmo  addietro  lo  stimare  che  il  Bellarmino  faceva 
sè  stesso  affatto  indegno  della  suprema  dignità  di  Vicario 
di  Cristo  , e Tesser  più  disposto  ncll’auimo  a lasciare  il 
Cardinalato,  che  ad  accettare  il  Pouteficato,  c le  tre  volte, 
che  in  tre  Conclavi  si  mise  in  trattalo  l’elegger  lui  Som- 
mo Pontefice,  quanto  e quanto  da  vero  operasse  per  di- 
stogliere i suoi  promotori  da  quel  pensiero.  Or  se  Iddio 
con  queste  sì  gloriose  esequie  nel  ripagasse  con  più  d’al- 
trettanto ouorc,  che  il  non  curato,  udianne  il  sentire  del 
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Cardinal  Montalto,  il  quale,  testimonio  il  Cardinal  Frati» 
cescoinaria  del  Monte  , parlando  di  questo  solennissimo 
funerale,  (*)  con  giudicio  lo  chiamava  Spettacolo  a tutti 
raro,  al  Cardioide  Bellarmino  più  glorioso  d’ogni  Pontifi- 
cato, e d’ogni  romano  trionfo:  onde  però  credevano,  e si 
bisbigliava,  come  si  avesse  a trattare  di  canonizzazione  il 
giorno  seguente. 

Né  tutto  andò  in  maraviglie  dell’onore  c in  lodi  della 
santità  del  Cardinal  Bellarmino:  della  quale  non  v’era  in 
quel  gran  popolo  concorso  a venerarlo,  chi  non  ragionasse. 
Scntivansi  commuovere  a compunzione,  a divozione,  a 
lagrime  eziandio  dirotte.  E piacemi  allegarne  in  fede  con 
le  sue  stesse  parole  la  testimonianza  d’un  Sacerdote  Ret- 
tore d'una  chiesa  di  Roma,  il  quale  contando  ne’ processi 
l’avvenuto  a lui  stesso,  (**)  Mi  venne  (dice)  davanti  una 
persona  secolare  da  me  conosciuta,  alla  quale  io  guardan- 
do, vidi  che  dirottamente  piangeva,  e che  per  non  esser 
t vista,  si  nascondeva  il  volto  ,•  onde  accostatomi  a lui , gli 
dissi,  Perchè  piangeva  ? ed  esso  mi  rispose  queste  parole: 
Mentre  vedo  morto  il  Cardinale  Bellarmino,  e mi  ricordo 
della  sua  gran  bontà,  m’intenerisco;  e vedendo  che  per  1» 
suoi  meriti  egli  merita  d’esser  toccato  con  le  corone,  e poi 
mi  ricordo  de’  miei  peccati,  mi  confondo  e piango,  e so 
fossi  in  casa  che  niuu  mi  vedesse,  farci  un  mare  di  lagri- 
me e griderei  sino  al  ciclo  per  la  compunzione  clic  sento. 

Terminato  l’ufficio,  nè  perciò  partendosi  il  popolo,  tut- 
toché fosser  già  due  ore  di  notte,  fu  bisogno  a gli  Svizzeri 
metter  mano  alla  forza,  c sospigtierlo  fuor  delle  porte.  (***) 
Allora  il  pericolo  di  seguirne  tumulto  e disordino,  fu  mag- 
giore: perochè  si  avventarono  al  sacro  corpo,  e ne  presero 
quel  che  loro  prima  si  diè  alle  mani , dal  capo  la  mitra  , 
e da’  piedi  il  cappello  : quella  andò  subito  a pezzi  divisi 
fra’ rapitori:  di  questo  non  poterono  altro  che  sminuzzare 
i fiocchi  e i cordoni,  così  furon  loro  subito  sopra  gli  Sviz- 
zeri, e ne  riebbero  il  rimanente.  Indi  tutta  la  guardia  in 

l 

(*)  Cord,  del  Monte  nella  sua  testimon. 

(**)  J)  Frane.  Venanzio  Proc.  i6m.  fot. 

(***)  Proc.  Rom.fol. 


Digitized  by  Google 


11)6  VITA  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

corpo  si  strinse  per  attorno  il  corpo  del  Cardinale  a difen- 
derlo dallo  spogliarlo  elle  avrebbon  fatto.  Votala  poi  final- 
mente la  chiesa,  e chiusene  tutte  le  porte,  salvo  una  guar- 
data in  armi,  parecchi  Principesse,  che  Guo  allora  aveau 
sostenuto  aspettando  in  una  cappella,  ebbero  agio  d’avvi- 
cinarsi, e sodisfar  pienamente  alla  loro  divozione. 

Itesi  ancor  queste,  si  chiuse  in  cassa,  e quella  medesi- 
ma uotte  si  pose  in  serbo  dentro  la  sepoltura  de’  nostri 
Sacerdoti.  Poscia  ad  un’anno  , per  domanda  fattane  dal 
Cardinale  Odoardo  Farnese,  intimo  e divotissimo  amico 
«lei  Bellarmino,  ne  fu  cavato  la  notte  de’ quattordici  di 
Settembre,  e’1  di  susseguente  riconosciuto  dal  General  Vi- 
tellcschi,  da’ suoi  Assistenti,  c da  più  altri.  11  capo  e'1  bu- 
sto, u’eran  quasi  del  lutto  interi;  il  rimanente  ossa.  Rive- 
stito con  touicclla,  pianeta,  stola,  e manipolo,  e tutto  ben 
riordinato  dentro  un’arca  di  cipresso  foderata  di  piombo, 
alfe  tre  ore  di  quella  medesima  notte  de’  quindici  di  Set- 
tembre fu  di  nuovo  posto  sotterra  : cedendogli  il  -P.  S. 
Ignazio  il  Sepolcro,  stato  una  volta  suo,  al  lato  destro  della 
tribuna  e dell’ Aitar  maggiore  : e sopra  l’arca  una  lapida 
piana  e schietta  : perochè  il  medesimo  Cardinal  Farnese 
volle  egli  l’onore  d’onorare  il  suo  Bellarmino  con  quel  son- 
tuoso sepolcro  di  marmi  e di  statue,  clic  gli  si  beva  allo 
da  piè  del  corpo:  sopravi  il  busto  del  Bellarmino  dal  na- 
turale, e nel  mezzo  la  susseguente  memoria: 
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Testimonianze  delC  opinione  in  che  era  il  Cardinal  Bel- 
larmino appresso  gran  personaggi , comprovata  ancora 
dal  giudici o de' nemici  della  Fede  nostra. 

CAPO  PRIMO 

C^uel  savissimo  Principe  e Decano  del  sacro  Collegio 
elle  fu  il  Cardinale  Francesco  Maria  del  Monte,  reggendo, 
dice  egli , (*)  La  calca  e il  concorso  infinito , per  baciare , 
toccar  con  mani  e con  corone  il  sacro  cadavero  del  Car- 
dinal Bellarmino,  punto  non  se  ne  maravigliò  come  di 
cosa  da  non  doversi  aspettare  ; perochè  quella  sì  affettuosa, 
sì  riverente  , sì  pulilica  dimostrazione  di  culto  e d’ onore 
non  fu  effetto  come  di  chi  truova  un  santo  quasi  non  sa- 
pesse d’averlo,  ma  di  chi  avendolo,  c morendogli  il  perde. 
Già  di  lui  (dice  il  medesimo  Cardinale,  ) si  parlava  come 
di  Santo : e sogghigno  più  espresso,  Dico  di  Santo,  piglian- 
do questa  parola  nella  sua  propria  c più  stretta  significa- 
zione: c secondo  essa  da  lui  presa  in  tal  sentimento,  ver- 
remo allegando  qui  alcune  pruove  in  detti  c in  fatti  d’au- 
torevolissimi personaggi,  i quali,  ancorché  da  sé  non  ab- 
biano quel  valore  e queU’intero  peso  che  il  darlo  è riser- 
bato alla  Sacra  Congregazione  che  giudica  nelle  cause  de’ 
Santi;  nondimeno,  dopo  essa,  quanto  si  è a giudicio  pri- 
vato, non  so  se  possa  volersene  di  maggior  peso. 

Fra  questi,  non  la  nobiltà  del  sangue,  non  la  dignità 
di  Vescovo,  e di  Nunzio  Apostolico  alla  Corona  di  Fran- 
cia, ma  l’eminenza  delle  virtù,  c l’integrità  della  vita  che 
si  continua  provando  con  atti  giuridici  in  ordine  alla 
Beatificazione,  mi  fa  porre  in  primo  luogo  Mons.Fra  Fran- 
cesco Gonzaga,  Vescovo  di  Pavia,  poscia  «li  Mantova,  e 
degno  di  qualunque  altra  maggior  Prelatura.  Or  questi , 

(*)  Biella  ma  testijicaz. 
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avendo  dedicata  nella  sua  Cattedrale  di  Mantova  una 
Cappella  al  suo  e uostro  Beato  Luigi  Gonzaga,  riserbò  la 
contraposta  di  rimpelto  ad  essa,  per  consagrarla  al  nome 
e alla  venerazione  del  Cardinal  Bellarmino,  per  quando 
la  Santa  Sede  di  Roma,  dichiarandol  Beato,  il  permettes- 
se. E ben  si  staranno,  quando  ciò  sia  , l’ uno  in  prospetto 
dell’altro  questi  due  , clic  vivendo  insieme  nel  Collegio 
Romano  tanto  strettamente  si  amarono,  come  padre  e fi- 
gliuolo spirituale  che  si  erano,  secondo  quello  che  ne  ab- 
biamo scritto  più  addietro:  ammirando  l’uno  nell’altro 
quella  purità  e innocenza  dell’anima,  e quella  sublimità  c 
perfezion  dello  spirito,  clic  l’altro  ugualmente  ammirava 
in  lui.  In  tanto  il  Vescovo  Gonzaga  , quante  lettere  gli 
avveniva  di  ricevere  dal  Cardinal  Bellarmino,  non  altri- 
inente  che  se  si  vedesse  iuauzi  un  santo  a parlar  seco  in 
esse,  leggevaie  a capo  scoperto,  poi  baciatele  , c riverito 
in  esse  chi  glie  le  avea  scritte,  le  riponeva  a serbare  come 
preziose  reliquie  dentro  uno  scrigno. 

Di  chi  poi  gli  era  vicino,  e potea  sodisfare  alla  propria 
divozione,  conviene  udire  lo  scrittone  di  veduta  dal  Car- 
dinal Crcsccnzi,  con  appunto  queste  parole:  (*)  Fu  seni* 
pre  tenuto  mentre  visse,  continuamente  per  Santo  da  tutti; 
come  io  per  me  l'ho  sempre  riverito  per  tale:  ed  ho  veduto 
persone  grandi , baciargli,  mentre  che  viveva  , senza  che 
esso  se  ne  accorgesse,  le  vesti,  dicendomi,  che  ciò  facevano 
per  la  gran  divozione  che  gli  portavano  come  a uomo 
santo.  (**)  Vivono  anche  ora  di  quegli  che  riconfermano 
ciò  che  in  più  luoghi  de’ processi  testificarono  altri  , che 
intervenendo  alle  solenni  Cappelle  , o dovunque  altro  si 
adunava  il  Sacro  Collegio,  vedevano  accennare  il  Cardinal 
Bellarmino,  o dire:  Ecco  il  Santo:  e i forestieri  doman- 
dare a’ vicini,  qual'era  il  Cardiual  Bellarmino,  il  Cardinal 
santo? 

Quindi  potrà  bene  intendersi  la  giusta  cagione  che  il 
Cobellucci  Cardinale  di  s.  Susanna,  ebbe  di  scrivere  nella 
tcstimouianza  che  di  lui  diede,  Mi  si  rappresentava,  non 
so  come,  più  sublime  il  grado  del  Cardinalato,  menil  e nel 

(‘)  Nella  sua  teslifiraz. 

(**)  Proc.  iGaa  f>l.  Co.  Proc.  Rom.  i&i-j  fot.  a3tì. 
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Sacro  Collegio  vedeva  la  persona  del  Cardinal  Bellarmi- 
no. Egli  n’cra  la  corona,  come  ivi  medesimo  il  chiama  , 
egli  lo  splendore  e’1  pregio:  e’1  dargli  licenza  a titolo  di 
vecchiezza  di  non  comparire  fra  essi,  ho  testimonio  il  Car- 
dinal Bandini,  avergli  detto  il  PonteGce  Gregorio  XV.  che 
sei  recherebbe  a scrupolo,  come  di  scaudalo.  Che  poi  il 
Sacro  Collegio  accompagnasse  con  lagrime  di  dolore  il 
danno  (Iella  perdita  che  ne  fece,  lo  scrittore  de  gli  Atti 
Gonsistoriali  il  volle  registrato  a libro,  e a perpetua  me- 
moria in  questa  formd.  (*)  Die  decimaseptima  Septembris 
1621.  lice  cren  ditsimu  s D.  Roberlus  Bellarrninus  Presby- 
ter  Cardinalis  de  Monte  Politiano  , ex  Venerabili  Socie  - 
tale  Jesu,  hac  die , bora  duodecima , de  regione  morluorum 
transivit  ad  regionem  vivo  rum.  Vir  clarissimus,  Thcologus 
eminentissimus,  ac  Fidei  Catholicce  propugnalo!'  acerrima s, 
Il  ce  letico  rum  malleus , cequc  pius,  prudens,  humilis  ac  stim- 
ine eleernosynarius.  Sacrum  Collegium,  ac  universa  Curia 
Romana , tarili  viri  amissionem  non  siile  lacrimis  maxime 
indolitele. 

Contava  di  sè  un  valente  uomo  venuto  a procacciar  sua 
ventura  in  Roma,  che  pochi  di  da  che  v’era  giunto,  scon- 
tratosi nel  Bellarmino  in  cocchio,  si  fece  verso  un  non 
sapea  chi,  a domandargli,  Chi  era  quel  Cardinale?  Quegli, 
fermatigli  un  poco  gli  occhi  in  faccia  , Benché,  disse,  al- 
l'abito noi  pariate,  alla  domanda  mostrate  d’  essere  fore- 
stiero, c nuovo  nuovo  in  Roma  ; altrimenti  non  avreste 
bisogno  di  chi  vi  desse  a conoscere  il  Cardinal  Bellarmi- 
no. Ora  iniratcl  bene,  acciochè  tornando  al  vostro  paese 
possiate  dire  d’aver  veduto  un  Santo,  nel  quale  nè  pur  la 
calunnia  c la  bugia  truovano  ombra  di  male?i  per  valer- 
sene a dirne  male  (Questa  appunto  fu  la  risposta.)  Allo- 
gatosi poi  nella  Corte  del  Cardinal  Sfondrati  in  ufficio  di 
cameriere,  udiva  quel  Signore  accompagnar  quasi  sempre 
il  nome  del  Bellarmino  col  soprauomc  di  Santo;  e biso- 
gnandogli dar  peso  d'autorità  c di  ragione  ad  alcun  suo 
detto  o fatto,  sempre  diceva,  Così  fa,  o Così  dice  il  mio 
santo  Cardinal  Bellarmino.  (**)  E questo  era  ancor  d’altri 

(*)  ^ntnn.  Scinder,  in  Elog.  Ciud.  Jbl.  0;. 

(")  Nella  sua  testificas. 
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del  medesimo  Sacro  Collegio,  che  tenevano  gli  ocelli  in 
lui  (come  ne  parla  il  Cardinal  Veralli)  non  altrimenti  elio 
In  un  esemplare,  nel  quale  ogni  Cardinale , ed  ogni  per- 
sona ecclesiastica  si  poteva  specchial  e,  per  desiderar  dar- 
rivare alle  sue  virtù,  ed  imitarle. 

Quindi  il  rispetto,  e rispetto  d’ordine  superiore  allu- 
mano, in  clic  era  appresso  tutto  il  Collegio  Apostolico,  (*) 
Dovendosi  confessare  ( dice  11  Cardinal  del  Monte  ) che 
quando  era  tra  noi,  ciascuno  lo  guardava  con  un  certo  af- 
fetto riverente,  non  solo  come  fosse  il  Padre  o Maestro  di 
tutti  (e  ce  ne  pregiavamo)  ma  come  da  lui , mediatile  la 
fama  della  sua  santa  vita,  tralucesse  non  so  che  di  supe- 
riore, e sopranaturale  grazia  di  Dio.  E ben  degna  di  quel 
gravissimo  Cardinale  fu  la  consideraziouc  che  fece  sopra 
il  mostrarsi  del  Bellarmino  dovunque,  e per  qualunque 
affare  uscisse  in  publico.  Egli  non  annnettea  volentieri 
l’accompagnamento,  massimamente  de’ Vescovi  che  gli  si 
offerivano  a fargli  corte  ; ma  reudute  loro  modestissime 
grazie,  li  consigliava  di  spendere  quegli  ossequj  con  più 
lor  guadagno  , che  sarebbe  comperarsi  la  grazia  d’  alcun 
maggior  Cardinale,  cui  poscia  avrebbono  a’  loro  interessi 
più  utile.  Cosi  il  più  delle  volte  non  avea  seco  di  corteggio 
altro  che  i suoi.  Pure,  a dir  vero,  non  si  vedea  tratta  di 
cocchi,  comitiva,  c seguito  di  Prelati  e Signori  , che  a sè 
traesse  gli  occhi  e la  venerazione  di  Roma,  quanto  la  so- 
litudine del  Bellarmino:  anzi  a dir  vero  il  suo  insepara- 
bile accompagnamento,  ch’era  no  (dice  quel  savissimo  Car- 
dinale) le  sue  (**)  Virtù  eroiche:  sua  Corte  nobilissima,  c 
familiare  in  ogni  luogo,  c in  ogni  tempo,  che  più  di  qual- 
sivoglia seguilo  lo  rendevano  onorato  e riguardevole. 

Sia  dunque  la  conclusione  di  quanto  ho  dello  ( c cosi 
parlando  adopero  quella  stessa  con  la  quale  il  Cardinale 
Ubaldino  terminò  la  sua  nobilissima  testimonianza  ) che 
il  Cardinal  Bellarmino  mi  pare  sia  stato  in  dottrina  si- 
mile a’  santi  Dottori  della  Chiesa  , in  virtù  specchio  di 
santità,  nel  Cardinalato  forma  de  Prelati  ecclesiastici . Che 
appunto  è quello  stesso  che  il  tanto  suo  intimo  c di  voto, 

!*)  Netta  sua  testificai. 

*"*  ) Nella  metf. 
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Si  Cardinalo  Ottavio  Bamliul  avea  giudicato  di  lui  sti  la 
continuala  spcrienza  di  parecchi  unni:  o’I  volle  aneor’egli 
a perpetua  memoria  espresso  di  sua  mano  , e testificato 
con  queste  parole:  Simile  fu  il  sig.  Cardinale  Bellarmino 
a'  Santi  Dottori  della  Chiesa  per  le  opere  stampate  in  di- 
fesa della  santa  Fede : nè  lasciò  d' assomigliarsi  agl'  rilessi 
anche  nelC  imitazione  de'  costumi  e delle  opere  virtuose  : 
perchè  si  vedeva  in  questo  servo  di  Dio  tale  tenor  di  vita 
uniforme  , che  eccitava  ognuno  a venerarlo.  Un  integrità 
di  vita  irreprensibile  , un  animo  lontano  da  ogni  sorte 
d' ambizione  o interesse , un  zelo  continuo  del  bene  univer- 
sale: di  Santa  Chiesa;  una  prudente  libertà  nel  consigliare , 
e dire  il  suo  parere  ; un'  affetto  di  divozione  continua , con 
molte  altre  virtù  in  grado  eminente ; per  quello  che  dalla 
lunga  e familiare  conversazione  che  ho  avuto  seco,  ho  po- 
tuto conoscere : essendomi  parso  sempre  un  perfetto  esem- 
plare de'  Prelati  ecclesiastici,  c singolare  splendore  del  sacro 
Collegio.  Così  egli  ; c con  un  si  da  vero  sentir  nel  cuore 
quel  che  isponeva  in  carta,  che  protesta  di  contar  fra  le 
maggiori  sue  glorie , l’essere  stato  assunto  al  Cardinalato 
da  quella  stessa  mano  di  Clemente  Ottavo,  che  vesti  della 
medesima  sacra  porpora  il  Bellarmino.  Come  altresì  i 
Cardinali  Odoardo  Farnese,  e Alessandro  Orsino,  pregia* 
vansi,  e’1  ridicevan  sovente,  d’  avere  il  Bellarmino  posto 
loro  in  capo  le  sue  sante  mani,  quando  consagrò  Vescovo 
il  Farnese,  c Sacerdote  l’Orsino.  Dell’amicizia  poi,  c Co- 
me egli  dice  con  verità  , della  fratellanza  avuta  per  molti 
anni  col  Bellarmino,  quel  venerando  vecchio  il  Cardinal 
del  Monte,  dichiarò,  pregiarsi  tanto,  che  non  aveva  altra 
cosa  maggiore  per  cui  reputasse  stimabile  il  Cardinalato, 
E per  finirla,  il  Cardinale  Pietro  Valier,  presa  in  mano 
la  penna  per  lasciare  al  mondo  una  testimonianza  di 
quanto  altamente  sentisse  dell’  integrità  , delta  sapienza  , 
de’meriti  del  Bellarmino,  non  egli  solo,  ma  seco  e prima 
di  lui  il  gravissimo  Cardinale  Agostino  Valier  suo  Zio  4 
ne  cominciò  la  scrittura , dal  riconoscere  fra  le  maggiori 
grazie  che  mai  gli  facesse  Iddio,  grandissima  questa  della 
conoscenza  e della  scambievole  union  d’amore  avuta  col 
Cardinal  Bellarmino. 
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E a dir  vero,  dove  a questo  servo  di  Dio  mancatfSd  ogni 
altra  pruova  deirecCellenti  virtù  che  ne  arricchirono  l'a- 
nima,  e de’gran  meriti  che  ha  e che  avrà  in  perpetuo  con 
la  Fede  e con  la  Chiesa  cattolica,  le  concordi  testimonian- 
ze che  di  lui  morto  poc’anzi  nc  diedero  quattordici  Car- 
dinali (ciò  che  non  potrà  mostrarsi  forse  mai  fatto  in  ap- 
provazione di  vcruu’altro)  a me  pajon  da  aversi  per  più 
che  bastcvoli  a contrapesare  le  cento  e le  mille  d'altri,  so 
tante  nc  bisognassero.  Erano  questi  quattordici  conosci- 
tori intimissimi  del  Bellarmino,  per  famigliarità  continua 
di  molti  anni,  c quanto  si  è alla  loro  condizione  , il  fiore 
e l’onore  del  Sacro  Collegio  di  quel  tempo,  qual  per  una, 
qual  per  altra,  i più  per  più  qualità  riguardcvoli  adunate 
in  essi,  di  nobiltà,  di  prudenza,  d’integrità  di  vita  c pro- 
fessione di  spirito,  d’  umane  c divine  scienze,  d’  età  , di 
virtù  , di  senno  : dico  i Cardinali  del  Monte  Decano , il 
Bandino,  il  Centini,  il  Cobcllucci,  il  Cresccnzi,  il  Dietri- 
clistain,  l’Este,  l’Orsini,  il  Rocefocò,  lo  Scaglia,  Maurizio 
di  Savoja,  il  Valier,  l’Ubaldini,  il  Verallo  : i quali  tutti, 
del  loro,  e nostro  Cardinal  Bellarmino,  vollero  lasciar  per 
iscritto  ( c ne  abbiamo  in  questo  archivio  gli  originali  ) 
memorie  de’lor  sentimenti  e de’ suoi  meriti,  espresse  con 
altrettanto  considerate  e vere,  quanto  onorevoli  e gloriose 
forme,  da  rappresentarlo  quell’  interissimo  e Religioso  e 
Cardinale  che  lo  stimavano. 

Oria  piè  d’essi  non  si  disdirà  il  porre  alla  rinfusa  i sen- 
timenti, c la  ferma  opinione  che  della  virtù  del  Cardinal 
Bellarmino  hanno  avuto  ancor’ altre  persone  meritevoli  di 
lasciarne  memoria. Ne  vo’ricordar  fra  essi  un  Sacerdote,  (*) 
che  avendo  da  lungi  udita  e ammirata,  poi  venuto  a Ro- 
ma, veduta  e riverita  la  santa  vita  del  Bellarmino,  poiché 
nc  intese  la  morte,  in  vece  di  pregargli  requie  al  sacro 
altare,  ne  celebrò  in  paramento  bianco  la  Messa  di  s.  Ro- 
berto Vescovo  e Confessore.  Troppo  oltre  ogni  dovere  potè 
in  lui  la  privata  sua  divozione  a trasportarlo  tanto  fuori 
del  lecito,  che  desse  nome  c culto  di  Santo  a chi  non 
dubitava  averne  avuti  vivo  i meriti , e morto  la  gloria. 

(*)  Proc.  Rom.fol.  70. 
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Sia  (*)  dunque  il  primo  un  Teologo  del  Venerabile  Or- 
dine «de’ Minori  Conventuali  del  Serafico  s.  Francesco, 
che  il  giorno  stesso  nel  quale  si  celebrarono  le  solenni 
esequie  al  Bellarmino,  nc  scrisse  al  Reverendissimo  P. 
Maestro  Fra  Jacopo  da  Bagnarca  suo  Generale  , queste 
parole  appunto:  Oggi  si  è dato  sepoltura  all’ illustrissimo 
sig.  Cardinale  Bellarmino:  che  a dirlo  propriamente  , è 
stato  un  metter  sotterra  il  Sole  della  Chiesa.  Questi  Si- 
gnori illustrissimi  han  voluto  tutti  delle  sue  cose  famigliala, 
venerandolo  universalmente  la  Città  come  Santo.  Ed  io 
in  iscrivere  queste  quattro  parole  di  lui,  mi  sento  trafig- 
gere l’anima  dal  dolore:  non  perchè  egli  abbia  perduto, 
ma  perchè  perdiamo  noi.  Cosi  egli.  Monsignore  il  Vescovo 
Arrigo  Spondano  famoso  per  gli  Annali  ecclesiastici  del 
Baronio  ristretti  con  integrità,  e per  li  proprj  distesi  con 
brevità,  giunto  in  essi  all’anno  1621.  (**)  Moritur  (dice  ) 
Bellarmtnus,  piotate  ac  virtutibus  chrislianis  ctiam  supi  et 
famam  ornalus,  ac  meriti s mmquani  intermoriluris  plenus. 

Ma  mentre  il  Cardinale  era  vivo,  A me  (dice  nel  pro- 
cesso di  Napoli  un  Dottore  venuto  di  colà  a Roma  per 
negozj  del  publico)  (***)  Quando  in  è occorso  trattare  col 
detto  servo  di  Dio  , mi  è partito  sempre  trattare  con  un 
Santo  canonizzalo  in  vita.  Nè  in  Roma  era  persona  elio 
non  lo  riputasse  di  questa  maniera.  E occorrendomi  trat- 
tare con  persone  di  diverse  sorti,  tanto  Prelati  e Cardinali , 
come  d'ogni  altra  sorte,  da  lutti  uniformemente  mi  fu  detto 
sempre  , che  il  Cardinal  Bellarmino  era  stimato  in  vita 
quale  ho  detto.  De’veuuti  fin  di  Germania,  d’Olamla,  d’In- 
ghilterra, per  nulla  più  che  vederlo,  e come  essi  dicevano 
c facevano,  onorarlo  come  santo  in  vita , nc  ho  ricordato 
qualche  cosa  altrove:  e avrei  qui  da  potervi  aggiugnere 
parecchi  lettere  di  gran  Vescovi  c Principi  d’Alamagua  e 
di  Francia,  che  gli  esprimono  il  lor  desiderio  di  fare  il 
pellegrinaggio  di  Roma  per  vedere  e riverir  lui,  e tornar- 
sene a’ lor  paesi  ben  ripagati  della  fatica  e della  spesa. 

!*)  F.  Marcantonio  Cappello  1S.  Set  lem.  iGil. 

**)  Num.  XII.  Veggati  ancora  Ftoremondo  Remondo  lib.  5.  cap.  a. 
num.  G. 

(*'*)  Gio.  Dati.  Migliore  I.  V.  D. 
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Quel  piissimo  Cavaliere  di  Malta,  e gran  Piloro  dell’ 111-* 
ghilterra  , I’ratc  Andrea  Wise  , del  quale  abbiamo  l'alta 
memoria  in  altre  occasioni,  Nulli  unquam  tiominum  generi 
(d'ce  in  una  tesliGcazion  clic  ne  ho  di  sua  mano)  statuiti 
illorum  tantopere  invidi,  ac  ine  ideo,  quam  domestici s bel- 
l ur mini  : inter  quos  mallem  me  cjus  coquum  esse  , quam 
ìuibere  galerum.  Omnia  enim  hominis  illitis  spirant  reli- 
gionem  et  sanctitatem  : c della  stessa  invidia  portata  loro 
per  la  stessa  cagione,  dipongono  ne’ processi,  (♦)  il  N'oris 
suo  Maestro  di  camera,  il  Jacobelli  suo  Cappellano,  ed 
altri.  Mentre  risedè  Arcivescovo  in  Capua  continuo  fu  il 
concorrervi  da  lontane  parti  del  Regno,  Religiosi  e altri 
ecclesiastici  con  le  Dimissoric  dc’lor  proprj  Vescovi,  ad 
esser  consagrali  Sacerdoti  da  lui.  E quando  già  n’era  par- 
lilo per  risedere  in  Roma  a’comandamcnti  del  Papa,  av- 
venuto ad  un  Canonico  di  quella  medesima  Cattedrale  (**) 
di  prendere  un  lungo  viaggio  da  quasi  l’un  capo  all’altro 
d Italia,  da  quanti  l’udivano  mentovare  il  già  suo  Arcive- 
scovo , Bellarmino  sentiva  rispondersi  , Capua  aver  per- 
duto, Roma  aver  guadagnato  un  Santo:  e questa  il  cono- 
scerebbe ancor  più  al  perderlo  clic  all’avcrlo.  Similmente 
in  tutto  il  Regno  di  Francia  testifica  l’Aknerici  (***)  Ge- 
nerale della  Congregazione  dc’Monaci  Celestini,  che  quan- 
do  vi  fu  a visitare  que’Monisterj,  il  Re,  la  Reina,  i Prin- 
cipi,  i Vescovi  quanti  l’udivano  nominare  il  Cardinal  Bel- 
larmino, gliene  facevano  encomj  di  santo.  Ciò  fu  al  tem- 

XO  del  Cristianissimo  Luigi  Decimotcrzo:  ma  del  grande 
rrigo  Quarto  suo  Padre,  (****)  v’  è memoria  , che  tanto 
desiderava  Pontefice  il  Cardinal  Bellarmino,  quanto  de- 
siderava alla  Chiesa  un  Pontefice  santo:  c in  occasion  di 
Conclave,  esorto  i Cardinali  della  sua  Corona,  a concor- 
rere in  lui  con  le  lor  voci.  Finalmente  , per  non  andare 
in  ciò  troppo  a lungo,  quel  prudentissimo  Duca  di  Ba- 
viera , (’****)  a]  cui  amore  f al  cuj  zc]0  tautQ  j0>  ja  pejo 

(*)  Pene.  Hom.  infoi- . fot.  86.  eie. 

(**)  ìbid.  fol.  rio 
(**")  Ibid.Jbl.  i 5j. 

inlmaZ-  virt  Bdl.fol.  77. 
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cattolica  e la  Compagnia,  inviando  a Roma  due  suoi  G- 
gliuoli  Filippo  e Ferdinando,  che  poi  furono,  quegli  Car- 
dinale , questi  Arcivescovo  di  Colonia  , ne  volle  1’  anima 
consegnata  nelle  mani  del  P.  Bellarmino,  per  averle  nelle 
più  sante  mani  di  Roma. 

Ma  delle  più  universali  e più  solenni  testimonianze 
della  viltà  riconosciuta  in  lui,  una  fu  ,1’insaziabil  doman- 
dar che  si  fece  una  qualunque  cosa  delle  usate  da  lui  per 
tcnerlasi  in  quella  venerazione  che  le  reliquie  de’ santi.  (*) 
La  Beino  Madre  di  Francia  (dice  il  General  Vitelleschi 
nella  sua  deposizione  giurata  ) il  Duca  di  Baviera , molli 
Cardinali,  e tanti  altri  personaggi,  mi  domandarono  della 
sue  reliquie,  che  credo  averne  mandato  per  tutto  il  mondo. 
11  Cardinale  Alessandro  Orsini  (**)  avutone  per  ispczial 
merito  della  sua  persona  il  libro  spirituale  che  leggeva 
ne  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  ( era  un  trattato  della 
presenza  di  Dio  ) il  portò  seco  in  Àiamagna , a fame  di 
sua  mano  un  presente  all’Imperador  Ferdinando  Secondo: 
e fu  veramente  degno,  c di  chi  il  dava,  c di  chi  il  rice- 
vette: e tale  lo  stimarono  amendne,  per  averlo  fatto  cosa 
preziosa  le  mani  c gli  occhi,  e forse  ancor  le  lagrime  del 
Cardinale  mentre  il  leggeva.  Già  Gn  da  non  pochi  anni 
prima  della  sua  morte  molti  furono  gli  avveduti  a procac- 
ciarsi alcuna  cosa  del  suo.  Cosi  il  Nores  (***)  suo  Maestro 
di  camera  conta  di  parecchi  Signori  Inglesi,  cui  non  potè 
consolare  altrimenti,  che  facendo  pezzi  d’una  mezza  ber- 
retta del  Cardinale,  e dandone  a ciascun  d’  essi  il  suo  : e 
uno  straccio  d’un’altra  a Mons.  Massimi  Vescovo  di  Ber- 
tinoro.  Già  si  è scritto  poc’  anzi  de’  cento  e più  berrettini 
fattigli  posare  un  poco  in  capo  nell’  ultima  infermità  , e 
del  letto  caricatogli  di  corone,  e del  sangue  appena  cava- 
togli, c diviso  fra  cento  mani , e del  presone  da  gli  accorsi 
la  notte  allo  spararne  del  corpo,  e del  farlo  toccare  a forse 
ventimila  corone  e rosarj,  mentre  se  ne  celcbravan  l’cse- 
quie.  In  quanto  spirò,  nulla  ostante  il  divieto  del  Generale, 
e la  diligenza  de’  Fadri  che  in  esccuzion  d’  esso  vollero 

(*)  Proc  Rnm.  fot.  178. 

(**)  Ibid.fol v 08. 

("**)  Pioc.  Inform.  fot.  80. 
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adoperarsi,  (‘)  Gli J'u  spogliata  lu  camera  (scrisse  vero  il 
Cardinal  del  Monte)  ed  accaparratigli  i mobili:  lutti  li  ve- 
stiti v ordinarli  ed  ecclesiastici : per  mandarne  come  divolo 
regalo  a'  primi  Potentati  della  Cristianità. 

Ma  il  venderne  clic  fu  bisogno  le  masserizie,  per  averne 
onde  sodisfar  del  lor  prezzo  alle  spese  del  funerale,  e alla 
quarantena  della  famiglia,  fu  accompagnato  da  uA  si  gra- 
zioso accidente  , e pur'aneor  esso  argomento  c pruova  di 
quel  che  andiamo  scrivendo,  che  mi  par  degno  di  presen- 
tarsi quale  appunto  1’abbiamo  dalla  penna  di  quello  stesso 
per  le  cui  mani  passò,  c fu  il  P.  Domizio  Piatti,  fratello 
del  già  Cardinale  Flaminio  Piatti,  c dell’altro  pur  Nostro, 
che  scrisse  quel  gran  libro  Del  bene  dello  stato  de’ Reli- 
giosi. E da  notarsi  ( dice  il  P.  Domizio  ) la  povertà  della 
supellettile  della  santa  memoria  del  Cardinal  Bellarmino: 
perocliè  ella  non  pareva  da  Cardinale,  ma  da  poverissimo 
Prelato.  Alla  vendita  della  massa  più  grossa  , concorsero 
molti  Ebrei,  c Rigattieri.  Or  mentre  ella  s’incantava,  so- 
pravenne un  Rigatticro  che  non  l’avea  più  veduta,  c of- 
ferse gagliardamente  più  de  gli  altri  : c disse  ch’era  venuto 
a posta  per  non  lasciare  che  questa  roba  andasse  in  mano 
de 'cani  Ebrei:  c ch’egli  non  si  curava  di  rivender  niente. 
A lui  dunque  si  diede  tutta  per  trecento  ottantasclte  scudi. 
Ed  essendo  fra  quelle  robe  una  trahacchctta  da  Conclave 
di  saja  verde  assai  vecchia,  gli  fu  dimandata  da  un  Car- 
dinale, c da  altri,  che  si  offerivano  a pagarla  quanto  egli 
ne  volesse;  ma  egli  non  la  volle  mai  dare  ad  alcuno  , di- 
cendo, che  quella  doveva  restare  in  casa  sua  in  perpetuo, 
c che  volea  farvi  sopra  un  tideico  mini  sso  ; perchè  dopo 
ducento  anni , credeva  che  saria  stata  stimata  altro  che 
quello  ch’era  adesso.  Cosi  egli. 

A dar  l’iiltiino  e giusto  linimento  a questa  materia,  ri- 
marrebbe 1’  aver  testimoni  della  virtù  del  Cardinal  Bel- 
larmino ancor  de’ nemici,  o della  Fede  cattolica,  o della 
Fede  cristiana:  c degli  uni  e degli  altri  pur  ve  ne  ha:  e 
basti  il  farne  sentir  due  soli,  uno  per  sorta.  Trovandomi 
io  (dice  l’Americi  Generale  dc’Celestiui  allegato  poc’anzi) (*) 


(*)  .Vetta  sua  testificai 
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nel  villaggio  (li  Giorges  in  Fratina,  di  là  da  .Imbrutì , e 
avvenutomi  a caso  nell'osteria  in  un  pessimo  Calvinista  che 
mollo  male  parlava  della  Corte  di  Roma,  e singolarmente 
de'  Cardinali,  io  mi  diedi  a difendere  questi  c quella , ri- 
buttando sempre  con  buone  e modeste  ragioni  ciò  che  di- 
ceva l'Eretico ; e quanto  a'  Cardinali,  ricordando  la  bontà 
e la  dotti  ina  del  sig.  Cardinal  Bellarmino  ; F Eretico  mi 
rispose,  Si  orzine?  Cardinales  esserli  Bellarmini,  nullus  es- 
set  Hcereiicus.  (*) 

L’altro  nimico  ancor  del  nome  c della  Fede  di  Cristo, 
fu  qnel  Giudeo  clic  fò  morire  in  liocca  a certi  Senatori 
di  Danzica  Luterani , la  parola , le  risa , c le  matte  beffi 
che  stavano  un  dì  facendo  della  disperata  morte  del  Car- 
dinal Bellarmino,  profondalo,  dicevano,  nell’inferno  l’an- 
no i6i3.  in  Loreto,  dove  in  abito  da  pellegrin  forestiero 
era  ito  da  Roma  per  nettarsi  a piè  d’un  di  que'Con fossori 
la  coscienza,  che  avea  contaminata  d’innumerabili  c tutte 
lordissime  enormità;  che  è la  favola,  della  quale  scrivem- 
mo nel  primo  libro  aver  gli  Eretici  composta  un’istoria, 
e fattala  correr  per  tutto  il  settentrione.  Questa  portata 
da  Hamburg  a Danzica , e quivi  subito  ristampata  e ri- 
letta avidissimamente , avea  messa  tutta  quella  città  in 
bollor  d’allegrezza  e di  ciance  sopra  lo  scoprimento  della 
mala  vita,  e la  punizione  della  pessima  morte  del  Gesuita 
Cardinal  Bellarmino.  Perciò  iti  ad  Oliva,  luogo  non  gran 
fatto  lungi  da  Danzica,  alquanti  di  que’  Senatori , accolti 
nel  gran  Monistero  che  ivi  ha  il  venerabile  Ordine  di  s. 
Benedetto,  dal  Prior  d’esso  ch’era  il  P.D.  Filippo  Adlero  (**) 
miscr  subito  in  ragionamento  il  portare  che  i diavoli  s’a- 
vean  fatto  l’anima  del  Bellarmino:  cosa  indubitabile,  e 
oramai  publica  a tutto  il  mondo  ; e ne  descrivevano  c- 
spresso  quel  visibile  andar  ch’egli  fece  per  aria  trionfando 
sopra  un  carro  di  fuoco;  e le  grida  e le  strida  ch’era  udito 
gittare  fino  alle  stelle  , sentendosi  cuocer  vivo  in  quelle 
fiamme:  e di  cotali  sciocchezze  c motti  di  scherno,  quanti 
più  ne  venivano  in  capo  e in  bocca  a que’  Luterani.  11 

(*)  Proc.  ìC n.  fot.  i5a. 

("*)  Alt  Cnnlzcn.  discept.  de  secrrt.  Soc.  fot.  t\\.  Georg.  Tiskiev’o. 
Jacob  Grelser.  Cervia,  in  Imog.  virtutnm  Boll  fot.  -g.  eie. 
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Priore  Adlero  si  affannava,  provando,  ninna  fede  doversi 
a quel  libro,  fattura  non  si  sapea  di  che  mano,  pcrochò 
senza  nome  d’autore  ; e pure,  chi  che  si  fosse  , sospetto  , 
per  non  dir  convinto  dal  pregiudicio  della  fama  di  vita 
santa,  non  solamente  cristiana,  della  quale  il  Bellarmino 
era  in  possesso  già  da  tanti  anni,  vivuto  in  faccia  a Ro- 
ma, e sotto  gli  occhi  di  tutto  il  mondo:  e le  scclleraggiui 
appostegli  in  quel  libro,  non  erano  da  potersi  nascondere 
e sepellire  per  tanti  anni,  nè  pur  da  chi  vivesse  sotterra; 
quanto  meno  da  un  Cardinale,  continuo  esposto  a veder- 
sene i fatti,  e poco  men  che  a sapersene  i pensieri?  Più 
savio  giudicio  averne  formato  il  lor  medesimo  Predicante 
Michele  Coleto,  dichiarando  dal  pergamo,  La  narrazione 
contenuta  in  quel  libro  aver  cento  argomenti  che  la  di- 
mostrano falsa,  niuno  che  la  mostri  credibile. 

Nel  meglio  di  questo  disputare  il  sì  e’1  no  della  vita  c 
della  morte  del  Bellarmino,  ecco  , sì  come  volle  Iddio  , 
sopragiugnere  inaspettato  un  Giudeo  , uomo  del  paese  , 
gran  Rallino  e da  ognun  conosciuto.  Veniva  d’Italia  e di 
Roma,  e appunto  allora  era  approdato  in  porto  a Danzica. 
Al  vederlo  si  fece  triegua  al  contendere:  poi  udito  del  suo 
viaggio,  tutti  si  rivolsero  a domandarlo  del  Cardinal  Bel- 
larmino, Che  n’era?  o che  ne  correva  in  voce  della  vita  e 
della  morte  ? perochè  a quel  che  fra  sè  discorrevano  in 
quel  punto , importar  molto  il  saperne.  Quegli  schietta- 
mente rispose,  Il  Cardinal  Bellarmino  trovarsi  in  Roma. 
Averlo  egli  co’suoi  occhi  veduto  parecchi  volte,  c lascia- 
tovel  vivo  c sano.  Poi,  senza  esserne  domandalo,  tutto  da 
sè,  e quanto  il  più  possa  dirsi  da  vero,  soggiunse:  E sì  vi 
dico  , che  la  vita  di  quel  Cardinale  è così  santa  , c per 
santa  conosciuta  e predicata  da  ognuno , che  se  tutti  i 
Cristiani  vivessero  come  lui,  noi  tutti  Ebrei  ci  renderem- 
mo Cristiani.  Così  egli:  nè  più  bisognò  a dar  vinta  la  causa 
dcH’inuoccnza  al  Bellarmino,  e della  verità  ben  difesa  al 
Priore  Adlero. 

Questi  due  avvenimenti  risaputi  dal  Cardinale,  c ra- 
gionandone per  isclicrzo  un  dì  col  P.  Virgilio  Cepari,  A- 
duuque  io  ( disse  ) ho  già  due  tcslimonj  in  pruova  della 
mia  santità,  l’uno  Eretico  c l’altro  Giudeo.  Or  ini  manca 
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uu  Gentile  e un  Turco:  quando  io  gli  abbia,  potrete  ca- 
nonizzarmi. (*)  Il  disse  ridendo  ( soggiugne  il  P.  Cepari  ) 
ma  io  da  Vero  il  teneva  per  santo.  Su  questo  poi  averlo 
tanto  gli  avversar)  della  Compagnia,  quanto  i nemici  della 
Religione  cristiana,  in  concetto  di  santo,  (**)  Cardinalium 
prcecipui  ac  non  pauci  frequentar  dicebant , li  citar  mimmi / 
orniti  invidia  majorem  esse:  quem  ipsi  ctiam  J ut  Lei  in  Urbe 
degi  ntes,  non  modo  ut  doclrina  illusi  rem , sed  ut  sanclum 
quoque  suspiciebant. 

Pruovo  che  si  ebbero  dell'innocenza  battesimale  mantenuta 
dal  Bellarmino  incorrotta  fino  alla  morte.  Alcuni  effetti 
della  somma  diiicatczza  della  sua  coscienza. 

CAPO  SECONDO 

Portar  fino  alla  morte  per  settantanove  anni  di  vita 
incontaminato  e puro  il  candor  dell’innocenza  battesimale 
(che  ù quello  di  che  ho  qui  a mostrare  Iddio  aver  fatto 
grazia  al  Cardinal  Bellarmino)  egli  è un  dire  che  si  for- 
nisce in  poche  parole;  ma  convien  porvi  mente  un  poco, 
e ricordarsi,  che  a fornirlo  in  fatti  vi  bisognano  scttanta- 
uove  anni  di  fatti , e che  in  un  cosi  lungo  corso  di  vita 
pochi  saranno  stati  i giorni,  ne’  quali  non  sia  bisognato 
veuire,  or  più  or  meno,  alle  strette,  alle  mani,  alle  armi 
contro  a sé  stesso;  sì  fattamente,  che  la  corona  d’una  così 
lunga  e non  mai  interrotta  perseveranza  nel  bene,  viene 
intessula  d’ innumerabili  corone  d’altrettante  vittorie  con- 
vellutesi acquistare  in  questa  cotidiana  e sempre  viva  guer- 
ra che  abbiamo  con  noi  medesimi:  essendo  vero  che  que- 
sta milizia , quale  il  Profeta  definì  essere  la  vita  dell’uomo 
sopra  la  terra,  ha  più  pericolose  le  insidie,  c più  soventi 
le  sorprese  de’ traditori  che  si  agguattano  dentro  a noi 
stessi,  che  la  forza  dc’nemici  scoperti  che  ci  combatton  di 
fuori.  Che  se  Un  marinaio  vecchio  fu  la  maggior  mara- 
viglia di  quante  a un  di  quc'Savj  antichi  paresse  averno 

(*)  Proc  Hom  1611.  fot.  45. 

(”)  Anton.  Sanila-  in  Elogiò  Card,  fot  61.  Proc  Rom.  iGiì.J'd. 
tao.  Imago  viri.  Peli  Marcili.  Cera. 
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mai  vedute  al  Mondo  ; conciosìecosa  che , Qual  maggior 
maraviglia  (disse)  che  1’  esser’  ito  per  sessanta  e più  anni 
trescando  coll’insidiosa,  fiera,  e ingorda  bestia  ch’è  il  ma- 
re, c,  sia  stata  ventura  o senno  , questa  non  averiosi  mai 
divorato  ? Certamente , per  troppo  più  vera  e più  giusta 
cagione  è da  dirsi,  che  un  de’ maggiori,  e ancor  per  ciò 
de*  più  rari  miracoli  che  si  possan  vedere  al  mondo  , sia 
un  santo  vecchio  che  fra  tante  occasioni  di  perdersi  , di 
quante  è si  pieno  il  mare  di  questa  vita , venuto  navi- 
gando da  bambino  fino  a decrepito,  mai  non  si  è stravol- 
to, non  è dato  a traverso,  non  ha  rollo,  non  è ito  sotto 
per  naufragio  di  colpa  grave;  ma  con  intera  e salda  l’in- 
noccnza  del  fonte  battesimale , e salve  con  essa  tutte  le 
virtù  che  1’  accompagnano  , si  porta  fino  al  sepolcro.  E 
vuole  aggiugnersi  in  ispecie  del  Bellarmino;  eh’  egli  non 
fu  un  di  que’ legnetti  che  facesse  il  corso  delle  vite  pri- 
vate, navigando  terra  terra  , tanto  lungi  dallo  scontrare 
pericoli,  quanto  dal  mettersi  a mare  aperto;  Lucerna  sub 
inodio,  meno  utile  per  altrui,  ma  più  sicura  per  sè.  Egli 
fu  sempre  e tutto  cosa  del  publico,  perciò  sempre  e tutto 
in  grandi  aiTari  a beneficio  del  publico,  tanto  mentre  fu 
Nostro  , esponendosi  a mantenere  e difendere  in  campo 
aperto  c in  faccia  a tutte  le  università  de  gli  Eretici  le 
verità  della  Religione  cattolica,  come  di  poi  Arcivescovo 
e Cardinale,  maneggiando  i più  ardui  negozj  della  Repu- 
blica  cristiana. 

Or’a  dir  come  si  abbia  avuta  indubitabil  certezza  d’un 
così  raro  e gran  dono  nel  Cardinal  Bellarmino  , che  ne 
abbraccia  e santifica  tutta  la  vita;  mi  convien  ricordare 
inanzi,  appartenere  alla  providenza  di  Dio,  c per  sua  glo- 
ria , e per  edificazione  della  sua  Chiesa  , e per  onor  de’ 
suoi  Servi,  il  far  sì,  che  non  si  sepellisca  con  essi  la  noti- 
zia di  tutti  i tesori  delle  grazie  interne  e segrete  che  loro 
ha  fatte;  perciò  quando  e quanto  a lui  ne  pare,  li  muove 
dentro,  tal  volta  senza  essi  avvedersene,  sempre  senza  ri- 
ceverne verun  pregiudicio  la  loro  umiltà,  a manifestar  di 
sè  alcuna  cosa  occultissima  ad  ogni  altro:  tal  che,  non  di- 
cendola essi,  non  si  saprebbe,  altrimenti  clic  se  Iddio  con 
maggior  miracolo  la  rivelasse.  Avvenc  de  gli  esempi  a 
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gran  numero  nelle  vite  do’ santi  : ed  io,  per  altra  somi- 
gliante cagione  alcuni  pochi  ne  accennerò  nel  capitolo 
susseguente. 

Quanto  dunque  si  è al  fatto  del  Bellarmino;  mori  nel 
Collegio  Romano  a’ tredici  d'Agosto  del  1631.  un  nostro 
giovane  scolare, #pcr  nome  Giovanni  Berchmans,  di  nazio- 
ne ilauiingo,  e di  vita  si  angelica,  clic  per  essa  il  chia- 
mavano il  secondo  B.  Luigi  del  Collegio  Romano.  (*)  Il 
Cardinale,  aH’udirne  che  fece  tutto  insieme  la  narrazione 
della  vita  e della  morte,  ne  pianse  prima  per  giubilo,  poi 
per  dolore;  perochè  non  saputane  l’infermità  colà  in  Pa- 
lazzo a s.  Pietro  dove  tutto  era  ne’suoi  studj  e tutto  nelle 
sue  contemplazioni,  non  l’avea  visitato,  e almcn  pregatolo 
di  raccordarsi  di  lui  appresso  Dio  per  quanto  prima  fosse 
in  Ciclo.  Pochi  di  appresso,  ito  a riverirlo  il  P.  Tomaso 
Fitzherbert,  Inglese,  e Rettore  del  Collegio  de  gl’inglesi, 
vecchio  venerando,  e stretto  amico  del  Cardinale,  entra- 
rono a ragionare  del  Berchmans:  (*‘)  E dicendo  ia  (queste 
sono  le  sue  stesse  parole  nella  testimonianza  solennemente 
giurata  che  ne  diè  nc’processi)  che  tra  i ricordi  dui  morto, 
fu  trovalo  un  libretto , nel  quale  era  notato  , c/t’  egli  non 
aveva  fatto  mai  peccato  veniale  volontariamente : e cousi - 
durando  il  Cardinale  questa  proposizione  un  pochetto , dis- 
se, Chi  avrebbe  mai  fatto  un  peccalo  veniale  volontaria- 
mente ? poi  soggiunse  queste  parole  : Io,  in  quanto  a me, 
non  mi  ricordo  d' averlo  fatto : e di  poi  pensando  più,  disse. 
Volontariamente  vuol  dire  a posta:  e replicò  di  nuovo,  Io 
non  mi  ricordo  di averlo  mai  fatto. 

Era  il  giovane  Berchmans  quando  morì  di  ventidue 
anni  e mezzo,  e già  vicinissimo  allo  spirare,  disse  al  Ret- 
tor  del  Collegio  che  gli  assisteva  , Iddio  fargli  grazia  in 
quel  punto  d’una  straordinaria  consolazione  e pace  dell’a- 
nima: perochè  dal  giorno  in  che  si  era  consagrato  al  di- 
vino servigio  nella  Compagnia,  cioè  da  cinque  anni  e poco 
più  d’uu  mese  addietro  , non  era  consapevole  a sè  stesso 

(*)  Cepari  nella  vita  del  Bercbm.  p.  3.  fai.  1 f\-]. 

{")  Proc.  ftnm.Jbl.  e nell’ Inforni,  fot.  t\-s.  e in  una  pur  j ua  de- 
polii,  privata. 

Burlali,  Vita  del  Card.  Bdlanmno,  Lib.  III.  a 
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d’aver  mai  trasgredita  veruna  regola,  non  contrafatto  a 
verun’ordine  de’ Superiori,  non  offeso  Iddio  scientemente 
con  peccato  veniale.  Ma  il  Cardinal  Bellarmino , quando 
affermò,  e dopo  alquanto  pensatovi,  il  riconfermò  di  sè  il 
medesimo  una  e due  volte  , contava  sessantun’  anno  di 
Religione  , c settantanove  d’  età  , c trovavasi  vicino  alla 
morte  pochi  dì  più  o meno  d’ un  mese:  perochè  il  Ber- 
climans  morì  a’ tredici  d’Agoslo,  egli  a’dicessette  di  Set- 
tembre del  medesimo  anno.  Nè  io  certamente  saprei,  so 
in  quel  felice  uomo  fosse  più  da  ammirare  la  grazia  di  che 
Iddio  l’avea  fatto  degno,  o la  cagione  che  il  mosse  a ma- 
nifestarla; la  qual  fu,  il  non  parergli  gran  cosa  e provarlo 
coll’esempio  di  sè  stesso,  e così  giudicarlo  di  tutti:  pero- 
chè esser  cosa  incredibile  a dire,  Che  un  Religioso,  scien- 
temente, e come  egli  dichiarò,  a posta , commetta  un  pec- 
cato veniale:  cliè  quanto  si  è a’ mortali,  mi  persuado,  che 
nè  pur  vedendolo  l’avrebbe  creduto  a’suoi  occhi.  Nè  que- 
sta persuasione  la  cagionava  in  lui  (come  farebbe  in  altri) 
una  sciocca  semplicità,  che  di  tanto  gli  addebolisse  il  giu- 
dicio  ; ma  l’aver  continuo  in  mente  c spesso  in  atto  un 
chiaro  conoscimento  del  sommo  bene  eh’  è Iddio  , e del 
sommo  male  ch’è  in  sè,  e che  dietro  a sè  trae  l’offenderlo; 
e l’uno  o l’altro  che  si  consideri,  e ben’a  dentro  si  penetri 
meditando,  soprafa  c rapisce  in  così  alto  e profondo  stu- 
pore riuteudimento,  clic  gli  si  rappresenta  per  impossibile 
a farsi  quel  che  fosse  in  piacere  a Dio  che  da  niuno  mai 
si  facesse. 

Or  ben  che  dell’innocenza  battesimale  mantenutasi  fino 
alla  morte  dal  Cardinal  Bellarmino,  non  possa  nè  volersi, 
nè  aversi  più  sicura  testimonianza  della  sua  stessa  parola; 
parola  d'uomo  per  iscienza  dottissimo,  per  coscienza  dili- 
catissimo,  e s’altro  mai  ne  fu,  sottile  esaminatore  c severo 
giudice  sopra  quanto  si  apparteneva  a’fatti  dell’anima  sua, 
non  però  sono  da  trascurarsi  le  pruove  e le  conghietture 
che  ancor  di  fuori  ne  abbiamo.  Tra  le  quali  a me  par  da 
doversi  contare  in  primo  luogo  queU’interna  voce  che  con 
tanta  commozione  dell’  anima  sua  c stupore  c lagrime 
sentì  parlargli  dentro  al  cuore  il  Procuralor  Generale  del 
Serafico  Ordine  de'Minori  Conventuali,  uel  punto  che  si 
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affacciò  davanti  al  corpo  del  Cardinale  esposto  nella  Con- 
gregazion  dell’Assunta:  e come  raccontammo  a suo  luogo, 
nel  mettergli  che  fe’gli  occhi  in  faccia,  Interna  vox  em- 
pii (dice  egli)  lelique  instar  cor  meum  transfodit,  ita  dicens : 
Ecce  homo  sine  querela,  verus  Dei  cullor,  abstinens  se  ab 
omni  opere  malo,  et  permanens  in  innocentia  sua.  Nè  al- 
trimenti che  d’  uomo  mantenutosi  fino  alla  morte  nella 
sua  innocenza  potè  giudicarne  e testificarlo  sotto  fede  giu- 
rata il  General  nostro  Muzio  Vitelleschi,  (*)  statone  co- 
noscitore e amico  intimo  per  almen  quaranta  anni. 

Amavansi  teneramente  il  Vescovo  s.  Francesco  di  Salcs 
e’1  Cardinal  Bellarmino,  e scambievole  era  fra  essi  l’aver 
l’un  l'altro  in  opinione  e in  riverenza  di  Santo.  Due  ani- 
me veramente  pure  e innocenti,  e d’uno  spirito  temperato 
in  una  somigliante,  dirò  cosi,  dolcezza  del  paradiso,  c an- 
cora perciò  amendue  amabilissimi  e cari  a Dio  e a gli 
uomini;  che  è grazia  di  pochi.  Or  quanto  al  santo  Ve- 
scovo Sales,  Magnus  Bellarminus  ajebal  ( dice  uno  scrit- 
tore della  sua  vita)  (*’)  miraculo  eum  Sabaudice  dalum  ac 
natum,  et  miraculo  factum  Episcopum.  Ciconiis  compara- 
bat,  quee  venerimi  antequam  viste  sint.  Innocenliam  in 
primis  ejus  commendabat,  et  Adamum  in  eo  peccasse  non 
videri , ad  omnenx  occasionem  ìnquiebat.  Similmente  il 
Sales  del  Bellarmino , Questo  gran  Cardinale  (diceva)  in 
tanto  saper  che  ba,  non  ha  il  saper  fare  verun  male.  Pur 
ne  scrive,  perché  l’intende;  e pur  nulla  intende  meno  che 
il  male  di  che  scrive.  Cosi  altre  volte  il  chiamava  colom- 
ba, alla  quale  sta  bene  il  gemere  per  le  colpe  altrui,  per- 
ch'egli tutto  candido  e innocente,  non  ha  di  che  gemere 
sopra  le  sue.  Al  che  bene  si  accorda  ciò  che  un  Sacerdote 
e Dottore  (***)  che  servi  il  Cardinale  dicessette  anni  in  . 
ufficio  di  Cappellano  ne  ha  lasciato  in  memoria;  che  sen- 
tendo qualche  peccato  grave  d’alcitno,  o vita  men  che  o- 
nesta,  gemeva,  si  arrossiva,  si  segnava,  ne  faceva  grandis-/ 
siine  maraviglie.  Anzi,  per  fino  ancor  delle  colpe  leggieri, 

l’)  Proc.  Jtom.fol.  174. 

(**)  Carni  Angus/,  in  vita  Sales.  Lib.  9.  foL  4<>5. 

(***)  li.  Matteo  Torti. 
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ma  liberamente  commesse,  e in  ispccie  delle  bugie,  (*)  una 
qualunque  ne  udisse,  gli  si  vedea  coprir  subito  di  rossore 
tutta  la  faccia,  e confessava  di  non  esser  mai  giunto  ad 
intendere  , come  un’  uomo  e cristiano  potesse  indursi  a 
mentire,  sapendo  cb’egli  mentiva.  E di  lui  abbiamo  da 
ehi  n’era  intimo  amico,  (**)  cb’egli  in  settantanove  anni 
ch’ebbe  di  vita,  mai,  nè  fanciullo,  nè  grande  sdrucciolò 
in  bugia  nè  pur  leggiera,  sol  che  la  conoscesse  bugia. 

Ma  quanto  si  è a’  testimonj  della  sua  innocenza  , non 
ve  nc  lia  migliori  de’ suoi  medesimi  famigliari,  che  1 avean 
continuo  davanti  a gli  occhi,  e come  si  suol  de’  padroni, 
non  v’era  detto  nè  fatto  , cui  non  osservassero.  Adunque 
Giuseppe  Avignanesi  gentiluomo  accortissimo,  e suo  Mae- 
stro di  camera,  (***)  In  sette  anni  (dice)  ch'io  l'ho  servito, 
soti  certissimo  , che  non  ho  veduto  cosa,  nè  inteso  parola 
che  dia  ombra  di  peccato  in  Itti.  E Gio.  Pietro  Pattarmi 
Sacerdote,  familiare,  e come  egli  v’aggiunge,  caro  al  Car- 
dinale, testiGeandone  ancor’ egli  sotto  giuramento  di  ve- 
rità, (****)  Nelle,  azioni  sue  (dice)  ancorché  attentamente 
le  osservassi,  mai  (in  otto  anni)  ho  potuto  notar  materia 
di  peccato  veniale  : anzi  aveva  esso  stesso  questo  concetto 
di  tutti,  che  dijfuilmente  potessero  peccare  ancor  venial- 
mente, nè  poteva  credere,  che  publici  peccatori  potessero 
veramente  esser  tali.  Credo  io  fosse  la  ragione,  perchè  mi- 
surava il  prossimo  suo  secondo  la  bontà  sua  propria.  Così 
egli. 

Vcdianlo  ora  per  ultimo,  all’ultimo  della  vita,  dove  più 
che  inai  per  1’  addietro  si  manifesta  e certiGca , qual  sia 
stata  la  condizione  delle  opere,  e qual  sia  al  presente  lo 
stato  della  coscienza.  Ricevuta  dunque  con  giubilo  e con 
rendimento  di  grazie  dal  P.  Vitellesehi  Generale  della 
Compagnia , la  (come  egli  la  chiamò)  Buona  nuova  della 
morte  vicina,  chiese  d’esser  lasciato  solo  ad  apparecchiarsi 
per  dare  qui  al  Confessore  e di  là  a Dio  giudice  l’ultimo 
conto  della  sua  vita.  Esaminossi  con  quella  isquisitissima 

(*)  Proc.  Caputi»,  fot.  69. 

(**)  Gio.  Ball.  Bossi  in  clyp.  casta,  in  Bellar. 

(***)  /Voc.  Mnntepiil  fot.  b6. 

(**•*)  Proe.  Bum.  itiaa .fui.  log. 
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diligenza  che  ad  un’anima  si  dilicata  e in  cosi  forte  punto 
si  conveniva;  nè  sodisfattosi  ancora  col  tempo  che  per  ciò 
aveva  domandato,  ne  ridomandò  altrettanto,  dopo  il  quale 
si  tenne  per  disposto  a confessarsi:  c non  trovatosi  quivi 
allora  presente  il  P.  Francesco  Rocca  suo  confessore  or- 
dinario, prese  in  sua  vece  il  P.  Jacopo  Munitoli,  che  con- 
tinuo gli  assisteva.  Questi  uditolo,  Mi  bisognò  (dice  nella 
testimonianza  che  giuridicamente  esaminatone  diede)  (*) 
Mi  bisognò  per  dargli  l'assoluzione  sacramentale  , andar 
cercando  per  le  generali  di  tutta  la  vita  passata , de'  pec- 
cati veniali  iti  generale.  Che  se  il  P.  Rocca  l’avesse  egli 
udito  in  quell’ ultima  confessione,  v’ avrebbe  potuto  ag- 
giugnere  quel  che  ne  ho  in  una  diposizion  di  sua  mano, 
che  stato  suo  confessore  ordinario  fin  da  veutiduc  anni 
addietro,  cioè  fin  da  quando  era  Rettore  de’ Penitenzieri, 
ed  essendo  (dice)  il  Cardinal  Bellarmino  uomo  dottissimo, 
e con  sè  stesso  rigoroso  e stretto  all’estremo,  e sottilmente 
esaminandosi  in  ogni  confessione  come  fosse  1’  ultima  di 
sua  vita,  egli  appena  mai  trovava  materia  sopra  che  fargli 
l'assoluzione  Sacramentale.  Il  clic  dal  medesimo  si  attri- 
buisce a due  cagioni:  Putta  è il  gran  dominio  che  aveva 
de’suoi  affetti;  l’altra,  l’aver  sempre  in  atto  il  voler  fare 
quel  che  intendesse  dover’essere  di  maggior  gloria  di  Dio. 
Perciò  ancora  il  medesimo  P.  Rocca  ne  solca  dire  (’*) 
ch’egli  avrebbe  potuto  starsi  da  un'auno  all’altro  senza 
bisognargli  confessione;  e allora  usarla  per  sodisfare  al  pre- 
cetto della  Chiesa. 

Ma  Ancorché  (come  di  lui  parla  il  Cardiual  Crescenzi) 
non  avesse  cosa  nessuna  che  gli  rimordesse  la  coscienza 
nella  sua  vita  passata , anzi  cumulo  grande  di  meriti  per 
le  sue  Dioiche  virtù,  parve  una  gran  maraviglia  a vedere 
Punir  che  fece  in  se  tanta  innocenza  con  tanto  timor  di 
sè:  ma  a dir  vero,  nou  era  da  parer  maraviglia  fuor  che 
a chi  non  sa  per  pruova,  esser  condizione  d’un  vero  amor 
liliale  verso  Dio  Pavere  altrettanto  timor  filiale  d’cssergli 
dispiaciuto;  sospettando  ili  colpa  dove  non  v’è,  c chiaman- 
dosi reo  senza  veramente  saperne  di  che.  Perciò  bella  e 

(*)  Pme.  Rom.fol.  1 16.  etl  un’altro  fot.  io  t{.  E in  qut'dtl  iGia./ò/.  70. 

{"')  Fuliyat.  nella  vttafol.  386. 
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gran  lezione  di  spirito  e d’anima  era  l’udirne  quc’due  di- 
versi linguaggi  clie  sempre  usò  nell’ultima  infermità:  l’unO, 
parlare  con  grandissima  confidanza,  quanto  il  possa  chi  è 
sicuro  del  paradiso  , e dolersi  del  tanto  prolungargli  il 
morire  e andarsene  come  diceva,  A casa  sua:  l’altro,  come 
di  temente,  fino  a patteggiare  con  la  divina  pietà  un  pur- 
gatorio di  molti  anni. 

Ebbe  egli  infermo  a morte  uno  scrupolo,  che  non  poco 
il  tenne  in  pensiero  , e mi  par  degno  d’esporsi  alquanto 
distesamente  ; perochè  in  esso  manifestamente  si  mostra 
la  pura  e innocente  anima  ch’egli  era;  e ne  potrebbe  an- 
cora trar  giovamento  chiunque  per  istituto  e professione 
di  vita  è dedicato  allo  spirituale  ajuto  de’  prossimi.  Sco- 
perselo  a quel  medesimo  P.  Minutoli,  al  quale  si  era  con- 
fessato in  apparecchio  alla  morte,  ed  egli  n’ebbe  di  poi  a 
far  nota  e memoria  in  due  processi  con  appunto  queste 
parole.  Pensando  egli  alle  azioni  della  sua  vita  passata  , 
per  vedere  se  gli  restasse  a render  conto  a Dio  d’aleuna 
cosa,  mi  disse,  che  di  niun’altra  gli  rimordea  più  la  co- 
scienza, che  d’aver  lasciata  la  sua  Chiesa  e Arcivescovato 
di  Capua,  dove  con  la  sua  continua  residenza  avria  potuto 
fare  del  bene  assai  a maggior  gloria  di  Dio,  e per  salu- 
te di  quelle  anime  a lui  commesse  ; e che  qui  in  Roma 
gli  pareva  d’aver  perduto  il  tempo , e di  non  aver  fatto 
cosa  di  rilievo.  E pur  chi  sa  come  passò  questo  negozio 
di  spogliarsi  del  Vescovato,  sa  ancora,  ch’egli  fu  un’atto 
d’eroica  virtù  con  grandissima  lode  e ammirazione  di  tutti. 
Io  gli  replicai,  che  non  era  cosi  come  pareva  a S.  Sig.  Il- 
lustrissima , perochè  , per  grazia  del  Signore,  mentre  era 
stato  in  Roma  avea  molto  bene  speso  il  tempo,  e fruttuo- 
samente, servendo  alla  Chiesa  universale  in  cose  di  grande 
importanza  , ch’è  l’ufficio  proprio  di  Cardinale  : e che  il 
lasciare  che  avea  fatto  la  Chiesa  di  Capua , tutto  era  stato 
per  ubbidire  e servire  al  Papa,  che  voleva  valersi  del  suo 
consiglio,  e perciò  averlo  in  Roma.  Così  è (disse  egli):  io 
veramente  mi  lasciai  intendere  al  Papa,  che  se  Sua  San- 
tità voleva  ch’io  rcstassTin  Roma  , l’avrei  ubbidito  , ma 
che  non  poteva  ritenere  l’Arcivescovado  , e non  risedere 
in  esso.  E prosegui  contando  il  fatto  , come  in  fatti  era 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 

ilo:  Il  Papa  fermo  in  volerlo  seco,  a valersi  de’  suoi  con- 
sigli, ed  egli  .altresì  fermo  di  non  ritener  la  Chiesa  di  Ca- 
pila, e non  risedere,-  mollo  meno  rinunziarla,  come  il  Papa 
gli  concedè,  a chiunque  volesse,  e ritenerne  egli  l’entrate. 
Adunque,  aver  rassegnato  la  Chiesa  libera  nelle  mani  di 
Sua  Santità  , senza  riserbarne  a sè  nè  pure  un  danajo  di 
ricompensa,  senza  avere  altronde  provedimcnto  per  susten- 
tarsi.  Finita  questa  narrazione  , il  Minutoli , Ecco  (dice) 
il  maggiore  scrupolo  che  aveva  questo  santo  uomo  nel  tem- 
po di  pensare  a partirsi  per  l'altra  vita ,-  parendogli  solo , 
che  avria  potuto  fare  più  là  in  Capua,  che  qui  in  Roma ; e 
che  avaria  potuto  fare  maggior  istanza  per  tornarvi:  e pur 
tutto  era  passato  santìssimamente  ed  eroicamente, privandosi 
di  quella  Chiesa  nobile  e ricca  di  tante  entrate,  che  avria 
votulo  rassegnare  a qualche  suo  nipote  , e non  volle farlo. 

Cosi  egli  : e in  tutto  vero.  Quello  spogliarsi  che  fece 
della  Chiesa  di  Capua,  non  fu  solamente  atto  d’eminente 
ubbidienza  (del  che  parleremo  più  avanti)  ma  v’ebber  la 
mano  in  opera  parecchi  altre  virtù  tutte  eccellenti,  come 
si  dà  chiaramente  a vedere  dalla  semplice  sposizione  del 
fatto.  E pure  al  Cardinale  , non  che  rappresentarsi  per 
cosa  da  averne  una  solida  e perpetua  consolazione,  ma  ne 
senti  scrupolo  , se  ne  fece  coscienza  , dubitò  se  forse  gli 
sarebbe  imputato  da  Dio  a colpa  quel  bene,  che  riseden- 
do Arcivescovo  in  Capua  avrebbe  fatto.  Il  qual  timore,  a 
chi  bene  il  considera,  fu  cagionato  in  lui  da  una  virtù  di 
più  alto  spirito,  e di  più  nobile  oggetto  che  non  tutte  l’al- 
tre  che  rinunziando  aveva  esercitate.  Questa  fu  un  puro  e 
disinteressato  amore  e desiderio  della  gloria  di  Dio,  la  quale 
giudicava  che  sarebbe  stata  maggiore  continuando  egli  ad 
ajutar  le  anime  de’ suoi  prossimi  in  Capua  con  le  apostoli- 
che fatiche  del  ministero  Pastorale , che  adoperandosi  in 
Roma  con  un  merilar’utile  a sè  solo,  in  ben  privato  del- 
l’anima propria,  senza  pensiero,  e senza  utilità  delle  altrui. 

Avvi  ancor’ altri  effetti  cagionati  in  lui  da  questa  me- 
desima tenerezza  di  coscienza  e da  quel  timore  eh  è il 
proprio  de’ santi;  i quali  pure  avendo  meno  onde  temere, 
che  i non  santi , nondimeno  più  temono  per  questo  me- 
desimo che  son  santi  , e veggon  le  cose  dell’  anima  con 
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altri  ocelli  e con  altro  lume.  L’uno  era,  non  trascurar  cosa 
attcnentesi  alla  coscienza,  la  quale,  se  avesse  pur  solamente 
ombra  ili  colpa,  subito  non  la  chiarisse;  e non  fidando  egli 
al  suo  proprio  giudicio  il  ben  giudicarne,  volerne  giudici 
altri  , nulla  ostante  che  di  sapere  molto  inferiore  al  suo. 
Avvennemi  (dice  un  de’  nostri,  Sacerdote  e Penitenziere 
a s.  Pietro)  di  visitare  il  Cardinal  Bellarmino  nel  Palazzo 
Apostolico;  e in  vedendo  egli  me,  e’1  mio  compagno,  amen- 
due  Penitenzieri,  tutto  che  il  savio  e letteratissimo  uomo 
ch’egli  era  potesse  all’uno  e all’altro  di  noi  esser  maestro 
nelle  materie  morali,  pur  si  fè  subito  a proporci  per  giu- 
dicarne un  caso  attencntesi  alla  sua  coscienza.  (*)  Et  ca- 
sus (dice  l’un  d’essi  ) cum  circumstantiis , quas  ille  singil- 
lahm  diligentissime  omnes  expressit , crai  lalis  judicio 
utriusque,  ut  nudarti  piane  culpain,  ne  venialcm  quidem  in 
se  Imberci ; qui  tamen  ipsi  negotium  faecssebat:  quod  signuin 
t st,  valdc  delicatce  conscieiilicc  fuisse  Cardinalem. 

L’altro  effetto  era  il  rifuggirsi  di  tanto  in  tanto  all’ajuto 
e al  consiglio  d’uomini  grandi  amici  di  Dio  e suoi,  dando 
loro  piena  contezza  dello  stato  suo  e di  tutti  gl'interni  sen- 
timenti dell’anima,  e pregandoli  di  supplicare  a Dio  della 
risposta  : Se  egli  gradiva  a gli  occhi  della  Maestà  sua?  Se 
procedeva  sicuro  in  quel  tenore  di  vita?  Se  meglio  sarebbe 
stato  per  lui  il  tornarsi  a viver  privato  fra  noi?  e dove  sì, 
non  v’avrebbe  sforzo  possibile  ad  usarsi  che  noi  mettesse 
in  atto.  Cosi  fra  gli  altri  ricorse  al  P.  Bernardino  Realino, 
quel  così  gran  servo  di  Dio,  che  il  Cardinale  stesso  ne  so- 
lea  dire,  Clic  se  morisse  oggi , potrebbe  canonizzarsi  do- 
mani. Or  di  questo,  ecco  una  particella  tolta  dall’originale 
d’uua  sua  lettera  , in  cui  gli  risponde  appunto  cosi:  (*’) 
Dico,  che  credo  sicuro,  che  E*.  S.  Illustrissima  stia  in  gra- 
zia: e che  piacerà  a chi  C ha  posta  in  tale  stalo  di  porpora: 
che  morirà  in  grazia,  e con  molto  acquisto  dell'anime  che 
governa.  Dominus  tecum. 

II  terzo  effetto  era  star  sempre  su  1’  esaminarsi  , e in 
particolar  maniera  una  volta  l’anno  farsi  tutto  da  sè  a 
sè  sopra  1’  anima  sua  , e rivederne,  i conti , niente  meu 

(*)  P.  Ludovic.  Saracinus. 

(**)  Lecce  7.  di  Dee.  i6oa. 
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sottilmente  che  se  fosse  in  procinto  ili  passar  subito  all’al- 
tra vita,  con  le  partite  della  sua  vita  in  mano  a farsene  da 
Dio  l’esame  e’1  giudicio.  Perciò  si  ponea  tutto  solo  negli 
Esercizj  spirituali  nel  Noviziato  nostro  diis.  Andrea:  dove 
Quolannis  (dice  egli  stesso  nelle  memorie  lasciateci  della 
sua  vita)  mense  potissimurn  Septembri,  colli gii  se,  ulvacet 
orationi  et  silcntio,  climissis  aliis  occnpnlionibus  ; ut  pulve- 
rem  contracium  ex  negotiis  variis , si  quo  modo  possit,  de - 
tergat,  et  ad  reddendam  Dco  ralionem  villicationis  se  par  et. 

l)ell' amor  suo  verso  Dio  : e che,  rispetto  a lui,  non  ebbe 
ver  un altra  cosa  in  pregio.  Regole  particolari  di  spirito, 
che  si  avea  proposte  ad  osservare. 

CAPO  TERZO 

Avere  il  cuor  pieno  di  Dio,  e averlo  vuoto  di  quanto  è 
da  men  di  Dio,  di  questi  due  sommi  principi  di  perfezione 
non  so  bene  quale  l’un  d’essi  sia  principio  e cagione  del- 
l’altro: senon  che  forse  sarà  più  conforme  al  vero  il  dire, 
che  si  producono  scambievolmente  fra  sè,  e si  sono  l'uno 
all’altro  effetto  insieme  c cagione.  Perochè  il  reputare  e 
l’avere  in  fatti  per  nulla  quanto  è da  meno  di  Dio,  aduna 
e affissa  tutto  il  pensiero,  porta  c sodisfa  tutto  il  desiderio 
e l’amore  dell’anima  in  quel  solo  e sommo  bene  cb’è  Id- 
dio: e scambievolmente,  il  conoscere  il  sommo  bene  cb’è 
Iddio,  e come  tale  amarlo,  non  lascia  all’anima  nè  stima, 
nè  desiderio , nè  amore  per  verun’ altro  bene  ; il  quale  , 
qualunque  esser  possa  , forza  è che  sia  infinitamente  da 
meno,  e perciò  un  quasi  puro  niente  rispetto  a Dio.  Così 
dicendo,  io  non  discorro  nè  astrattamente,  nè  di  cosa  che 
non  si  abbia  a trovare  in  fatti  altrove  che  in  paradiso. 
Truovasi  molto  bene  qui  giù  quanto  è possibile  a trovarsi 
nelle  anime  de’  Santi,  e trovossi,  la  Dio  mercè,  ancor’in 
quella  del  Cardinal  Bellarmino. 

Chi  il  viene  considerando  su  quello  che  ne  abbiam  di- 
mostrato nell’istoria  della  sua  vita  per  li  due  libri  proce- 
denti a questo,  giudicherà,  spero,  non  esservi  molti  uomi- 
ni al  mondo  , ne’  quali  tante  e cosi  degne  parti , tra  per 
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nascimento  c d’acquisto,  si  trovino  adunate,  come  furono 
in  lui.  E a dir  solo  delle  più  rare  a vedersi  in  alcuno  , 
eziandio  divise,-  tanta  eccellenza  d’ingegno,  e tanta  pro- 
fondità di  sapere  , e giudicio  pari  all’  ingegno  , e felicità 
pari  al  sapere  per  le  opere  de’  suoi  studj  , riuscitegli  in- 
comparabilmente giovevoli  al  bene  universale  della  Chie- 
sa c della  Religione  cattolica  , e quel  che  tanto  rilieva  , 
giovevoli  per  tutto  il  tempo  avvenire.  Poi , la  fama  e la 
gloria  in  che  vide  correre  il  suo  nome  per  tutto  Europa, 
e’1  venirgliene  al  continuo  lettere  da  ogni  parte,  le  quali 
tutte  erano  testimonianze  della  grande  stima  in  che  era, 
e dcll’ugual  riverenza  in  che  l’avevano  e Vescovi  e Prin- 
cipi e gran  Re.  Appresso,  onorato  delle  più  stimabili  di- 
gnità d’ Arcivescovo  e di  Cardinale;  e quel  che  raddoppia 
l'onore,  conferitegli  a titolo  espresso  di  meriti.  Finalmente, 
vedere  in  fatti  vero  quel  che  di  lui  espresse  in  parole  il 
Cardinal  del  Monte,  (*)  chiamandolo  l'oracolo,  il  maestro , 
il  padre  del  Collegio  Apostolico;  e questo,  per  l’onore  che 
avendolo  ne  riceveva  , pregiarsene.  Or’in  questi  e in  più 
altri  non  minor  pregi  e adornamenti  di  gloria,  i quali  tutti 
non  dovette  ad  altri  che  a sè  medesimo  dopo  Dio,  consi- 
derato il  Bellarmino,  tornisi  a considerare  di  lui,  se  vi  fu  al 
suo  tempo  uomo  che  avesse  ed  essi,  e tutto  il  mondo  con 
essi,  in  minore  stima,  e in  maggior  conto  di  cose  da  nulla; 
fino  a trattarsi  non  punto  diversamente  che  se  non  le  a- 
vesse.  E la  cagion  n’era  questa;  l’intendere  per  evidenza, 
c’1  provare  per  isperienza,  non  v’essere  altro  che  in  verità 
sia  degno  d’aversi  in  conto  di  ben  proprio  dell’uomo,  sc- 
non  solamente  Iddio,  principio  del  suo  essere  in  questa 
vita  manchevole  , e fine  del  suo  ben’esscre  in  quella  che 
aspettiamo  immortale  c beata.  Or  qui  trovandosi  ricco  * 
del  conoscimento,  e beato  dcU’amor  di  lui,  e di  quel  go- 
derne che  fa  un’anima  che  ha  posti  tutti  i suoi  desiderj 
in  esso,-  ogni  altra  cosa  che  non  è lui  , è nulla  , c tanto 
nulla  le  grandissime,  quanto  le  piccole:  c non  che  trarne 
consolazione  e pace  allo  spirito , ma  glie  l’infastidisce  e 
annoja.  Noi  vedremo  qui  appresso  ammirata  sopra  ogni 
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altra  virtù  di  questo  grand’uomo  , la  sua  incomparabile 
umiltà,  e’1  non  istimarsi  d’aver  nulla,  col  pufc  aver  tanto. 

Ma  il  vero  si  è , che  qudlla  sua  tanto  ammirata  umiltà 
tutta  in  lui  era  sustanza  di  carità  , perochè  tutta  effetto 
del  non  istimare  altro  che  Dio,  nè  di  pregiarsi  d’altro  che 
di  servirlo  e d’amarlo;  tutto  quel  rimanente  onde  gli  altri 
si  pregiano  e si  reputan  grandi  non  contrapesava  nel  suo 
giudicio  a quanto  pesa  la  più  leggier  piuma  che  voli  per 
l’aria. 

Bieorda  nella  sua  giuridica  testimonianza  il  General 
Vitellcschi,  (*)  ciò  che  il  Cardinale  sovente  gli  ridiceva  , 

Parergli  impossibile,  che  chi  pensava  spesso  alle  cose  della 
Fede  e deW altra  vita  stimasse  punto  le  cose  di  questo  mon- 
do, e potesse  offender  Dio ; cioè  ad  nn  bene  qual’egli  è in- 
finitamente amabile  e grande  antiporneuno  infinitamente 
da  meno  e nella  qualità  e nella  grandezza.  Or  questo  era 
tanto  il  pensare  del  Bellarmino,  che  appena  mai  pensava 
in  altro.  Tmovo  poi  una  risposta  della  sua  bocca  , ma 
molto  più  del  suo  cuore  , ad  un  nostro  Religioso  , che  il 
chiamò  beato  a cagion  de’  suoi  libri,  e della  gloria  che  ne 
tornava  a lui  loro  autore,  e alla  Compagnia  e a Dio;  at~  \ 

teso  il  continuo  e gran  prò  che  nc  proveniva  alla  Reli- 
gione cattolica.  Risposegli  con  un  certo  impeto  e vemenza 
di  quell’interno  spirito  che  gliel  suggeriva,  Ed  io  vi  dico, 
che  quanto  ho  fatto  e quanto  potrei  fare , quanto  ho  e 
quanto  potrei  avere  di  gloria  e d’ogni  altro  ben  di  quagiù, 
tutto  il  cambierei  volentieri  con  una  scarsa  dramma  di 
carità:  e beato  me  se  la  meritassi.  Que’ primi  giorni  che 
vesti  la  sacra  porpora  di  Cardinale  , quando  pur , se  non 
altro  , là  novità  dell’esser  tratto  fuor  d’una  povera  cella, 
come  di  sotto  al  moggio,  e posto  all’aperto  e in  alto  quanto 
le  quell’ eminentissima  dignità,  a vederlo  e a rispettarlo 
il  mondo  , era  naturai  cosa  che  gli  si  addolcisse  un  poco 
il  cuore  , a un  compiacersene  innocente  , e non  sarebbe 
stata  poca  virtù  l’eccitare  in  sè  per  cagSin  d’essa  , affetti 
di  gratitudine  espressi  in  rendimenti  di  grazie  a D iodici  ia- 
mo  dal  Cardinal  Pietro  Valier  (**)  quel  che  il  Bellarmino 

(*)  Proc.  Rom.fol.  ij3. 

(**)  j.  di  Maggio  i5gg. 
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ne  scrisse  al  vecchio  Cardinal  di  Verona  Agostino  Valier 
suo  zio  : Mira  sunt  hcec  ( scrissegli  il  novello  Cardinale 
Bellarmino)  et  magna,  si  ter  ras  ìnhceremus , si  patriam  no- 
strani obliviscimur.  Al  si  vere  sapimus,  si  in  Chrisli  sckola 
eruditi  sumus , si  Evangelium,  si  Apostolurn  attente  legimus, 
si  iios  hospiles  et  advenas  esse  serio  cogitamus , quid  hcec 
sunt,  nisi  vapor  ad  modicurn  pat  emi  et  quid  est  vita  no- 
stra, itisi  feenum?  quid  gloria  ejus  nisi  jlos  freni ? Ego  certe , 
amantissime  Pater,  falcar  paterno  cordi  vestro , nunquam 
Purpuratn  magni  feci;  nunc  vero,  tantum  abest  ut  magni- 
faciatn,  ut  potius  vehementer  mirer  eos  qui  ista  mirantur , 
et  obstupesco,  quod  vidcam  chrislianos  homines  ista  obstu- 
pescentes,  et  miserei  me  illorum  qui  gloriam  regni  sempi- 
terni negligere  videntur,  ut  honores fugaces  et  umbram  glo- 
rice  consectcntur. 

Tal’era  il  nostro  Cardinale  fin  da  quel  tempo:  e ognidì 
più  crescendo  di  reputazione , di  rispetto , di  gloria  , ue’ 
ventidue  anni  che  visse  Cardinale  , venne  altresì  ognidì 
più  crescendo  nel  non  istimare  altro  che  Dio;  nè  mai  de- 
gnò sì  basso,  che  nel  suo  petto  desse  luogo  ad  altro  amore 
che  di  lui,  nè  ad  altro  compiacimento  che  del  piacer  tutto 
c solo  a lui.  Questo,  come  vedremo  nel  capo  susseguente, 
era  il  continuo  oggetto  del  suo  pensare,  la  continua  ma- 
teria del  suo  ragionare,  con  un  tanto  infocarglisi  dentro 
il  cuore,  che  per  fin  la  faccia  gli  diveniva  un  fuoco.  Qui 
giù  nel  mondo  , v’era  per  necessità  col  corpo  ; ma  se  ne 
portava  fuori  collo  spi  ito  si  lontano,  che  più  lontani  non 
erano  gli  anacoreti  nell’eremo,  nè  i solitarj  nelle  loro  spe- 
lonche, di  quel  che  l’era  egli  in  mezzo  a Roma,  c nel  pa- 
lifico della  Corte.  (*)  Monsignor’il  Vescovo  del  Zantc,  dopo 
averlo,  per  così  dire,  studiato  attentissimamente  per  nove 
in  dieci  anni  d’una  dimestica  conversazione  che  seco  eb- 
be, volendone  quasi  fare  una  copia  , e ritrarlo  dal  natu- 
rale, non  ebbe  come  rappresentarlo  più  veramente  desso, 
che  mostrandola  tutto  amor  verso  Dio,  con  gli  occhi  sem- 
pre ^jmirar  lui,  la  lingua  sempre  a ragionar  di  lui,  le  mani 
tutte  in  atto  d’operare  per  lui,  il  cuotc  tutto  in  affetti  di 

(*)  Pi-oc.  Rom.fol.  3u6. 
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carità  verso  lui.  Al  contrario,  verso  le  cose  di  quagiù  tanto 
senza  niun’affetto,  uiun  compiacimento,  uiun  gusto,  come 
se  non  avesse  occhi  da  vederle,  o avesse  il  cuore  insensi- 
bile all’amarle. 

Anzi  ne  avea  sì  diviso  e alienato  lo  spirito,  che  il  viver 
quigiù  era  di  pena  a lui  quanto  ad  altri  il  morire.  E ne 
ho  da  lui  stesso  due  cagioni,  le  quali  pure  amendue  sono 
effetti  d’una  finissima  carità  verso  Dio.  Perochè  l’una  era, 
il  considerare  non  amata  da  gli  uomini  la  sua  infinita 
bontà,  non  curatene  le  promesse,  non  temutene  le  minac- 
ce, non  avutane  in  riverenza  la  maestà:  e soleva  esclamare. 
Oh  qnanto  v’è  un  male  star  quigiù,  dove  o si  vegga,  o si 
oda,  o comunque  altrimenti  si  senta,  appena  altro  si  sente, 
che  offendere  e maltrattare  Iddio;  quasi  fossimo,  per  così 
dire,  nell’anticamera  deH’infcrno.  E sospirava  all’uscirne, 
e al  trovarsi  nella  compagnia  de’  Beati  in  cielo,  dove  non 
si  fa  nè  si  farà  in  eterno  mai  altro,  che  benedire  Iddio, 
amare  Iddio,  godere  di  quell’infinito  e sommo  bene  ch’egli 
è.  L’altra  cagione  del  suo  viver  quigiù  mal  contento  , gli 
sopravenne  col  tanto  vivere  che  ormai  vi  faceva:  perochè 
mancategli  con  la  lunga  età  le  antiche  forze  , e’1  naturai 
vigore  bisognevole  aH’operare,  tanto  vi  stava  dolente,  quan- 
to a lui  pareva  che  inutilmente:  e solca  dire,  La  vita  non 
essergli  stata  mai  cara  per  altro,  che  per  far  qualche  cosa 
in  servigio  di  Dio , e in  prò  durevole  della  sua  Chiesa. 
Ora  ch’egli  era  trasandato  e disvenuto , il  non  fare  altro 
che  vivere  gli  pareva  un  morire.  Quindi  poi  quel  che  ve- 
demmo nella  sua  ultima  infermità,  attristarlo  in  così  gran 
maniera  la  speranza  che  i Medici  una  volta  gli  diedero  , 
die’  guarirebbe.  Io  non  mi  ricordo  (dice  il  suo  intimo 
P.  Virgilio  Cepari  (*)  ai  er  mai  parlato  seco , ch'egli  non 
m'abbia  mostralo  un  ardentissimo  desiderio  di  morire,  per 
andare  a goder  Dio  in  cielo.  E se  io  lo  consolava,  con  dire 
che  il  paradiso  sempre  [avrebbe  avuto ; ma  che  Dio  cono- 
sceva ch'egli  era  necessario  per  servigio  di  Santa  Chiesa . e 
che  però  lo  manteneva  in  vita  tra  noi , del  che  si  dorè, a 
contentare  : mi  rispondeva  con  la  fiducia  che  avea  meco  , 

{*)  fYoc.  i6aa .fai.  46. 
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Cupio  dissolvi,  et  esse  cum  Christo.  E nell  ultima  infermità 
gli  si  dava  mala  nuova,  quando  dicevano  i Medici  che  stava 

meglio.  In  somma  era  infiammalo  di  perfetta  carità  c amor 
di  Dio,  nè  d'altro  pensava , nè  ad  altro  aspirava.  Cosi  egli. 

In  tanto,  com’è  naturai  conseguente,  che  quanto  è in 
noi  d’amore,  altrettanto  vi  sia  di  sollecitudine  e di  pen- 
siero in  piacere  a gli  occhi  di  chi  amiamo  ; inesplicabile 
era  la  cura  ch’egli  aveva  di  gradire  in  ogni  atto  della  sua 
vita  a Dio.  E mettea  maraviglia  il  vederlo  cosi  vecchio 
com’era,  far  qualunque  eziandio  se  piccolissima  operazio- 
ne, con  tanta  cura  al  farla  con  tutta  la  perfezione  che  ca- 
piva in  essa,  che  sembrava  ogni  dì  esser  novizio,  ogni  di 
cominciare  a servir  Dio,  quanto  si  è alla  diligenza,  all'as- 
siduita, al  fervore.  Facea  nota  da  sé  delle  cose  dell’anima 
sua:  e oltre  alle  regole  della  Compagnia,  che  sono  un  det- 
tato d’  altissima  perfezione  , aveva  in  un  libricciuolo  a 
penna  e tutto  sua  mano,  una  memoria  d’alquanti  utilis- 
simi ammaestramenti,  degni  di  leggersi  e molto  più  d’u- 
sarsi. Benché  a darli  indubitatamente  per  suoi  m’  abbia 
trattenuto  il  lor  titolo  che  nell'originale  da  me  veduto  i 
questo,  Documenta  a Deo  data  sanclce  cn ulani  animai : pe- 
rochè  a me  non  pare  ch’egli  cosi  chiamerebbe  sé  stesso  , 
scrivendolo  ancor  di  sua  mano.  Per  l’altra  parte,  l’avcr’io 
veduto  que’  documenti  essere  tanto  espressissimi  nella  sua 
vita,  che  questa  pare  l’originale  in  fatti,  quegli  la  lor  co- 
pia per  iscritto,  mi  son  quasi  indotto  a credere  ch’egli  vo- 
lesse occultare  sé  stesso,  mostrando  non  aver  Dio  dato  a 
lui  quegl’insegnamenti  che  scriveva,  essere  un’anima  santa 
quella  che  gli  avea  ricevuti.  Pure  qual  che  ne  sia  la  ve- 
rità, eccoli  fedelmente  trascritti. 

I.  Spogliarsi  d ogni  affetto  di  cose  terrene , item  spo- 
gliarsi delle  consolazioni  spirituali,  quando  Iddio  vuole  le- 
varle; item  del  desiderio  delle  virtù,  cioè  spogliarsi  d’  una 
certa  ansietà  che  hanno  alcuni  , per  non  arrivare  a un 
certo  grado  di  perfezione,  dove  essi  vorrehbono;  «segnan- 
dosi nelle  mani  di  Dio  il  desiderio  d’esse  virtù  , procu- 
rando acquistarle,  perchè  cosi  vuole  Iddio;  ma  senza  cruc- 
cio c ansietà,  contentandosi  della  misura  della  perfezione 
che  Dio  ci  vuol  dare  : c questa  resinazione  è un  mezzo 
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efficacissimo  per  acquistarle.  11  medesimo  s’intendo  delle 
tribolazioni,  avversità,  morte,  e d’ogni  altra  cosa:  sempre 
cercando  di  unirsi  con  Dio  senza  impedimento  o mezzo 
alcuno. 

II.  Faccia  spesso  o almeno  ogni  settimana  oblazione  e 
dono  di  sé  al  Signore  , come  se  cominciasse  nuova  vita; 
con  rinunzia  di  sè  , e di  tutti  i doni , ridonandoli  a Dio, 
sì  come  da  lui  vennero:  procurando  di  non  esser  più  suo, 
ma  tutto  della  divina  bontà.  E cosi  i sentimenti,  e gusti  spi- 
rituali, se  saranno  da  Dio,  cresceranno  ognidì  più;  se  non 
saranno  da  Dio,  subito  si  scopriranno:  perchè  quella  vera 
rinunzia  non  gli  fa  perdere,  ma  crescere  se  souo  solidi  ; 
c fa  che  l’anima  faccia  più  conto  del  donatore  che  del 
dono. 

III.  Subito  che  si  è svegliato  , pensi  che  è peregrino  ; 
seuza  curarsi  d'altro  che  di  camminare  a Dio:  e con  que- 
sto pensiero  si  metta  in  orazione  ; e dimandi  al  Signore 
d’essere  scaricato  dal  peso  di  sè  stesso , e d’avere  confor- 
mità solo  col  suo  volere.  Nell’orazione  , e messa , procuri 
unirsi  con  Dio,  e massime  nel  principio;  non  si  curando 
se  non  sente  divozione  sensibile.  La  preparazione  alla  mes- 
sa sia  breve , pensando,  che  non  è egli  che  celebra  , ma 
quello  di  chi  esso  rappresenta  la  persona. 

Nell’esame  , più  si  stenda  in  amar  Dio  , che  in  sottile 
scrutinio  de’  peccati , quale  ha  da  esser  breve,  gittandoli  • 
nel  mar  rosso  del  sangue  di  Cristo.  Nel  mangiare,  e ve- 
stire , ed  uso  dcll’altre  operazioni , pensi  come  in  tutte  è 
presentissima  la  divina  essenza;  e che  insieme  con  esse  si 
congiunge  con  noi  dentro  e fuori.  Nella  ricreazione  , si 
porti  con  affabilità  c allegrezza,  nascondendo  le  visite  del 
Signore , come  se  non  le  avesse  ; e rilassando  l’animo  a 
gloria  di  Dio.  Nell’andare  a letto,  pensi  al  colearsi  di  Cri- 
sto nella  croce;  il  quale  fu  con  gran  contento  d’animo  per 
nostro  amore:  e si  addormenti  sopra  il  costato  di  Cristo. 

I negozj  gli  eseguisca  con  maturità:  maturandoli  prima  in 
Dio  con  elevazion  di  mente,  ed  operando  poi  con  fiducia 
nel  divino  ajuto.  Nelle  confessioni , si  guardi  sopra  tutto 
dall’ affetto  di  donue  verso  di  sè.  Soggiugne  appresso  in 
altro  linguaggio  le  seguenti  parole: 
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Cogita  scepissime  irla  putida,  i.  Quid  tu  cupius  a I\o. 
a.  Quid  a te  cupiat  Deus.  3.  Quid  le  impedial  quomittus 
id  fiat.  Exerceas  le  ordine  in  his.  i.  In  agnoscenda  tua 
ni/iilitate.  a.  In  expropriatione  perfecta.  3.  In  oblatione 
Uti  ipsius  Deo.  4-  In  donalione  reali  lui  ipsius  Deo.  5.  In 
dedicatione  el  consecratione  lui  ipsius  Deo. 

De  gli  affetti  dell'anima  sua  nell orazione.  Il  tempo  che 
ognidì  vi  spendeva.  Il  continuo  star  che  soleva  con  in 
mente  elevala  in  Dio,  e parlarne  ad  ogni  occasione  con 
tulli.  Qual  modo  tenesse  nel  recitar  le  Ore  canoniche  , 
ciascuna  nel  suo  tempo,  e nel  celebrare  il  divin  Sacri- 
fìcio. Ardentissimo  zelo  dell  onore  della  Madre  di  Dio. 

CAPO  QUARTO 

Entriamo  ora  a vedere  come  al  Cardinal  Bellarmino 
stesse  il  cuore  secondo  quella  parte  della  carità  verso  Dio 
che  lavora  segretamente  neH’interno  esercizio  de  gli  affetti. 
Ella  è senza  dubbio  ne’  Santi  la  più  beata,  perchè  li  rende 
come  beati  in  terra  prima  d’esserlo  in  cielo,  li  toglie  e li 
rapisce  a sè  stessi,  e fuor  della  sfera  di  tutto  il  sensibile 
ne  porta  lo  spirito  a sommergersi  in  Dio;  e tanta  è la  pie- 
nezza, la  soavità  la  beatitudine  del  goderne,  che  non  sem- 
bra mancarvi  del  paradiso  altro  che  il  durar  sempre.  Ma 
come  ella  è la  più  beata  parte  ne’  Santi , è altresì  la  più 
malagevole  ad  esprimersi  da  chi  ne  ragiona  o scrive:  con- 
ciosiccosa  che  non  ne  possiamo  comprendere  c rappresen- 
tare senon  quel  solo  che  ne  apparisce  di  fuori  : arder  uel 
petto,  infocarsi  nel  volto,  perdere  i sensi,  e un  tanto  uscir 
di  sè,  clic  si  rimangono  immobili  come  figure  d’uomini  , 
c statue  di  sè  stessi;  o pur  tal  volta  un  sospirare  interrot- 
to , un  gemere  sotto  voce , un  lagrimar  dolcemente.  Ma 
dentro  tanto  non  si  vede  quel  ch’cssi  veggono  con  la  mente, 
nè  6Ì  diseerne  quel  che  fanno  , o che  loro  è fatto  nel  se- 
greto dell'anima  che  nè  pur’essi  stessi,  volendolo,  avreb- 
hon  voci  e modi  possibili  a dichiararlo.  Evvi  poi  oltre  a 
ciò  nel  nostro  Cardinale  il  potersene  scrivere  di  questi 
segui  estrinsechi  mollo  poco:  pcrciochè  il  suo  unirsi  con 
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Dio  nelle  ore  che  dava  alla  contemplazione,  era  di  notte, 
e tanto  non  veduto  da  niuno,  che  il  suo  più  caro  vegliar 
con  Dio  era  mentre  gli  altri  dormivano:  e ciò  tanto  men- 
tre fu  Religioso  fra  noi,  come  di  poi  Cardinale.  Ma  in  pu- 
lilico  , avvedutissimo  e guardingo  quanto  il  più  esser  si 
possa,  a non  dar  di  fuori  veruna  mostra  delle  divine  im- 
pressioni che  di  tanto  in  tanto  il  movevano  dentro.  Mi 
ricordo  una  volta  (dice  il  Cardinale  Alessandro  Orsini  (*) 
che  essendo  ancor  io  nel  Noviziato  di  s.  Andrea  insieme 
eoi  Cardinal  Bellarmino , egli  la  mattina  avea  fatta  la  me- 
ditazione dell' Annunziata,  ed  andando  io  quel  dì  a salu- 
tarlo, e consolarmi  seco , egli  subito  cominciò  meco  a par- 
lare con  grandissimo  sentimento  di  questo  misterio,  e non 
poteva  saziarsi  di  parlarne,  sì  che  la  sua  faccia  era  dive- 
nuta tutta  rossa  fuor  di  modo:  onde  io  m' avvidi,  che  no- 
stro Signore,  al  mio  credere,  gli  avea  communicato  parti- 
colarissimi sentimenti  quella  mattina.  Cosi  egli:  il  che  era 
cosa  d’ogni  altra  volta  che  si  abbattesse  in  anime  buone, 
come  era  quella  del  Cardinale  Orsino  : c massimamente 
co’  Padri  della  Compagnia  di  molto  spirito,  co’ quali  sfo- 
gava più  liberamente  il  suo  cuore. 

Costume  da  lui  osservatissimo  ognidì  , era  (**)  di  non 
uscire  in  publico  a trattare  con  gli  uomini,  che  non  avesse 
prima  passate  tre  in  quattro  ore  con  Dio:  c d’esse,  coinè 
ne  fa  testimonianza  il  General  Vitclleschi , sempre  una  , 
spesso  due  ore  meditando  e contemplando  j salvo  quelle 
volte , che  le  speciali  visite  , c le  straordinarie  infusioni 
della  grazia  del  Signore  non  si  poteau  ristrignere  a misure 
di  tempo.  Nè  il  tanto  differire  il  communicarsi  di  fuori, 
e dare  udienza  , riusciva  di  venia  pregiudicio  al  bisogno 
di  chi  aveva  a trattar  seco  negozj  ; perorile  il  tempo  che 
dava  al  suo  spirito  il  toglieva  al  suo  corpo,  accorciando  a 
questo  il  riposo,  per  darlo  a quello:  si  fattamente,  clic  co- 
me egli  medesimo  confessò,  si  condusse  a non  prender  la 
notte  più  che  quattro  scarse  ore  di  sonno. 

Da  quel  primo  di,  nel  quale  fu  assunto  al  Cardinalato, 

Ì*)  Nella  tua  ics  tintoti. 

*’)  Proc.  Hom.  ìCni.Jol.  4>-  Proc.  Ho m.  iCìVj.fol.  177. 

Bartoli,  Vita  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  III..  3 
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egli  stallili  seco  medesimo  quel  clic  poscia  a dodici  amii 
confessò  al  Sommo  Pontefice  Paolo  (Quinto,  cominciando 
da  queste  parole  la  lettera  con  la  quale  gli  dedicava  la 
Sposizione  de’  Salmi:  Cuin  primula  ex  Ordine  religioso  ad 
Cardia  alatimi,  imperio  sanila:  memorile  Clementi*  Odavi 
Ponlijìcis  Maximi  vocalus  sum , mecum  ipse  cogitare  corpi, 
studiti m contemplationis  rerum  sacrar um,  ob  ancia*  publi- 
cas  occupationes  non  esse  fucile  deserendum.  Mantenne  il 
proponimento  ; e l’adempirlo  fu  a più  larga  misura  clic 
forse  non  era  stato  il  prometterlo;  e ne  avea  testimoni  di 
veduta  senza  egli  avvedersene.  Peroeliè  venuto  ad  abitare 
presso  al  Collegio  Romano  , e a s.  Bartolomeo  de’  Berga- 
maschi , si  ponea  ginocchioni  ad  orare  ancor  fra  giorno  , 
oltre  all’ordinario  della  notte  , con  la  fìucstra  aperta  , e 
tutto  con  la  persona  volta  verso  dov’cra  più  da  vicino  il 
Santissimo  Sacramento;  e cosi  stando  le  ore  immobile,  (*) 
i Novizzi  del  Convento  della  Minerva  si  facevauo  di  na- 
scoso ad  osservarlo:  il  che  valeva  a que’  santi  giovani  quan- 
to se  udissero  una  fervente  esortazione  a profittar  nello 
spirilo,  e conversar  d’ogni  tempo  con  Dio. 

Quel  clic  ho  detto  della  mattina  era  al  Bellarmino  1 or- 
dinario d’ogui  di:  lo  straordinario,  si  può  dir  ch’era  d’o- 
gni luogo,  d’ogni  occasione,  d’ogni 'tempo,  d’ogni  ora.  Men- 
tre stava  nel  Palazzo  Apostolico  a s.  Pietro,  e’1  Pontefice, 
per  la  rea  stanza  che  quella  è ne’ più  caldi  mesi  della  state, 
se  ne  partiva,  egli  tanto  più  volentieri  vi  rimaneva,  (pianto 
vi  rimaneva  più  solo  : a che  fare  , udiaulo  dal  Cardinal 
Crescenti,  che  di  certo  ne  indovinò  la  cagione,  mentre  il 
Bella  rmino  stesso  aucor’egli  confessò  quella  esser  dessa  la 
vera.  (**)  Era  (dice  il  Crescenti)  come  ognun  sa,  tanto  u- 
nito  con  Dio  benedetto , che  oltre  al  dir  sempre  Core  cano- 
niche a suo  tempo  distinte , e bene  spesso  ginocchioni  ed  il 
fare  le  sue  ore  di  orazione  mentale  , come  se  fosse  sialo 
semplice  Religioso ; lutto  il  tempo  che  gli  avanzava  , spen- 
deva o nello  studio  o nell  orazione.  Ed  a i/uesto  proposito 
mi  ricordo,  clic  pregandolo  io  che  si  volesse  partire  dal 
V aticano  ne'  tempi  pericolosi  delCeslate  , mi  rispose  , che 

(*)  Proc.  Bom.fnl.  3o8.' 

(**)  ellu  lue  testini. 
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godeva  infinitamente  di  quella  solitudine , già  che  in  quei 
tempi  non  ci  praticava  nessuno : c questo,  senz'altro  , per 
potere  stare  continuamente  con  Dio  in  orazione.  Queste 
erano  le  sue  ferie  e le  ricreazioni  con  che  ristorava  il  suo 
spirito,  nulla  curando  se  ne  patirebbe  il  corpo:  e ne  patì 
tanto  che  uno  scrittor  di  que’  tempi,  e presente,  (*)  recò 
la  cagione  dell’ultima  infermità  e della  morte  che  gli  se- 
guì da  essa,  alla  pestifera  qualità  di  quell'aria  del  Vatica- 
no, donde  non  si  volle  allontanar  quella  state  , ma  goder 
quivi  di  quella  beata  solitudine,  e in  essa  di  quel  conti- 
nuo c prezioso  starsi  che  farebbe  da  solo  a solo  con  Dio: 
ciò  che  non  potrebbe  in  vcrun’altro  luogo  di  Roma. 

Convenendogli  di  viaggiare  , quegli  ch’cran  seco  dice- 
vano, che  tutto  il  suo  andare  era  un  continuo  orare.  Tro- 
vava Dio  per  tutto,  perchè  il  trovava  in  ogni  cosa:  e quel 
libretto  De  ascensione  mentis  in  Dcum  , che  compose  ne 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  , ed  era  stato  un  perpetuo 
esercizio  della  sua  vita,  l'avca  sovente  alla  mano  e’1  met- 
teva in  fatti:  dandosi  dolcemente  a portare  dalla  moltitu- 
dine, dalla  varietà,  dalla  bellezza,  dall’ordine,  daH’ammi- 
rnbil  lavoro  delle  opere  di  Dio,  a Dio  loro  artefice  c con- 
servatore. Reliquos  libros  meos  ( dice  egli  stesso  ) nisi  ne- 
cessitate cogente,  non  lego.  /lune  sponte  terque  quaterque 
jam  legi  ; et  deitteeps  frequenta • in  ejus  leclione  versali 
mihi  propositum  est.  Nisi  forte  cariorcm  illuni  milii  f'aciat 
non  meritimi  ejus,  sed  amor:  quod  illuni,  ut  alterimi  Benia- 
minum,  in  extrema  seneclute  genuerini  (**). 

Lungo  sarebbe  il  coniare  per  individuo  le  occasioni  , 
nelle  quali  i suoi  famigliari  il  vedevano  sottrarsi  collo  spi- 
rito di  dove  era  col  corpo,  c tutto  mettersi  in  Dio.  (***) 
Aveva  (dice  un  di  loro)  l'orazione  famigliarissima,  uscen- 
do ancora  per  la  città  in  carrozza ; nella  quale  io  spessis- 
simo dio  sentito  prorompere  dopo  lungo ‘silenzio  in  qual- 
che orazione  giaculatoria,  o in  moto  d'occhi  verso  il  ciclo 
con  sospiri:  e i suoi  Camerieri  mi  dicono,  che  bene  spesso 
quando  componeva  , lo  trovavano  con  una  mano  a gli 

( *)  Jan.  Sicius  in  Pinne,  in  Bellarm. 

(**)  In  prccfat.  ad  Card.  Aldobrand.  • 

(***)  Proc.  Rum.  itivi,  fot.  log. 
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occhi  contemplando  , o con  gli  occhi  chiusi  per  un  quarto 
dora ; dopo  subito  seguitava  a scrivere  : e il  Cardinale  Sca- 
glia (*)  ne  ricorda  il  vederlo  che  soleva  Nelle  Congrega - 
zioni  , dopo  i negozj  ritiralo  in  disparte  , con  gesti  e con 
parole  anelare  al  Paradiso  : e quel  tanto  suo  intimo  e 
caro,  il  P.  Andrea  detto  il  Greco,  che  poco  men  d ognidì 
era  seco,  Avvertì  (dice)  che  spesso,  mentre  si  stava  ragio- 
nando col  Cardinal  Bellarmino , egli  ora  chiutlendo  gli  oc- 
chi, or' alzandoli  al  cielo , e componendosi  più  del  solito  , 
mandava  fuori  certi  mezzi  sospiri ; perchè,  credo,  li  voleva 
reprimere:  indi  entrava  in  ragionamenti  spirituali  con  molto 
ajfetto  e gusto  (**). 

Ma  bella  sopra  ogni  altra  è intorno  a ciò  la  narrazione 
che  un  de’  suoi  gentiluomini , testimonio  di  veduta  , ne 
fece,  affermando  sotto  fede  solennemente  giurata,  essergli 
parecchi  volte  avvenuto  di  vedere  quel  che  direbbe:  pe- 
Tochè  essendo  Maestro  di  camera  del  Cardinal  Bellarmino 
gli  era  sovente  necessario  di  comparirgli  davanti.  (***)  Esa- 
minato dunque  sopra  il  vigesimoquinto  , disse : Io  so,  che 
si  occupava  ned  orazione  e contemplazione  , e che  vi  spen- 
deva molto,  e quasi  tutto  il  tempo;  essendo  queste  le  cose 
nelle  quali  si  tratteneva  fuori  del  tempo  dello  studiare  , o 
scrivere.  In  causa  scienlice  , disse  , sapere  le  predette  cose 
perchè  le  vedeva:  e spesse  volte  nell  ora  della  ricreazione, 
quando  ordinariamente  diceva  la  Corona,  l'ho  trovato  in 
vatj  siti,  come  in  estasi,  astratto  in  modo,  che  seberic  al- 
cune volte  parlava  da  sè,  anco  forte,  nondimeno  non  mi 
vedeva  nè  mi  sentiva,  sebene  me  gli  faceva  avanti,  e gri- 
dava forte  : ma  con  ogni  poco  toccargli  le  vesti , subito  , 
dando  un  tremore  come  un  bambino  che  pigli  paura,  tor- 
nata in  sè  ; il  che  mi  accadde  anco  più  volle  mentre  egli 
stava  al  tavolino  per  istudiare.  Così  egli. 

Oltre  poi  al  trattar  con  Dio  tacendo  la  lingua , e par- 
landogli il  cuore,  deliziosissimo  gli  riusciva  allo  spirilo  il 
recitare  il  divino  ufficio;  e intorno  ad  esso  avvi  particola- 
rità degne  di  farsene  qualche  memoria.  E primieramente 

(*)  Nella  sua  testificai. 

ì*')  Proc.  sup.  fot.  5 Cf. 

(***)  Proc  Munlcpulc.  fot.  y5. 
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quella  sostanziale,  del  non  esentarsene  mai,  non  dico  a 
titolo  del  cosi  grande  e continuo  essere  adoperato  in  ne-’ 
gozj  di  lungo  studio  c fatica  a Leu  publico  della  Chiesa 
ma  nè  pure  infermo  e gravemente  infermo;  qual  fu  allora, 
che  vecchio  di  settantascttc  anni , e tormentato  da  forti 
dolori  di  fianco  accompagnati  di  febbre,  non  però  inai  la- 
sciò una  sillaba  del  divino  ufficio  che  noi  recitasse:  alle- 
gandone una  tal  ragione,  che  non  si  crederebbe  fuor  che 
ad  un  Santo,  cioè  quello  essere  il  maggiore  alleggerimento 
che  dar  si  potesse  al  suo  male:  e pur  dicea  vero  eziandio 
in  termini  di  natura  : pcrochè  mentre  stava  con  tutta  la 
parte  superiore  dell’anima  attuata  in  Dio,  meno  sensibile 
gli  si  faceva  il  patire  dcH’inferiore.  Nell’ultima  infermità 
poi,  quando  i Medici  gliel  divietarono,  e gli  convenne  rcn-* 
dersi  quasi  a viva  forza,  ne  rimase  sì  sconsolato,  che  par- 
titisi i Medici  una  volta  che  gli  avea  lungamente,  e lutto  i 
indarno  pregati  di  consentirgli  il  sodisfare  a quel  debito 
di  recitare  l’ufficio,  tutto  compassionevole  si  rivolse  ad  un 
Sacerdote  della  sua  famiglia  che  gli  assisteva  , (*)  c D. 
Giovanni  (disse)  credetemi  , che  questi  Medici  adoperan 
ineco  una  larga  coscienza  : al  che  quegli  prontamente  , e 
V.  S.  Illustrissima  (disse)  adoperi  con  essi  una  stretta  ub- 
bidienza : e 1’  acquetò  con  quel  che  solo  avea  forza  per 
acquetarlo. 

Era  sua  singolare  osservanza  (e  non  so  se  da  potersi  age- 
volmente trovare  in  vcrun’altro  Ecclesiastico  circondato  e 
premuto  da  tante  occupazioni  ) il  recitar  che  faceva  le 
sette  ore  canoniche- nelle  sette  parti  del  giorno  clic  sono 
proprie  di  ciascuna.  Il  Mattutino  di  notte:  e quella  solitu- 
dine, quelle  tenebre,  quel  silenzio,  quel  proferire  in  voce 
un  poco  alta  , diceva  egli  conferir  non  poco  a destar  la 
divozione  nell’ anima.  Dopo  il  mattutino  c le  sue  Laudi  , 
seguiva  incontanente  la  consueta  meditazione  d’una  o più 
ore  : e in  tanto  si  facea  giorno,  e allora  recitava  Prima. 

Indi  celebrato  il  divin  sacrificio,  e rendute  le  grazie,  Ter- 
za. Sul  mettersi  per  desinare,  Sesta.  Desinato  che  aveva 
o poco  appresso,  Nona.  Alla  metà  del  tempo  da  indi  sino 
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a sera,  Vespro-,  c coll  audar  più  del  sole,  Compieta:  e quan- 
do gli  avveniva  di  trovarsi  iu  viaggio , per  sicurarsi  del- 
l’ore  , portava  un  suo  oriuolo  a sole  , o uno  a ruota  non 
suo,  perchè  prestatogli  da  un  de’  suoi. 

11  consueto  suo  modo  di  recitarlo,  era  un  riverentissi- 
mo atteggiamento  di  vita  j ghiaccinone  sempre,  o se  no 
per  estrema  debolezza  d'età  o di  convalescenza,  fermo  in 
piedi  , nè  altrimenti  mai  , che  scoperto.  La  faccia  un  po’ 
levata  al  cielo  dove  non  gli  fosse  bisogno  tener  gli  occhi  sul 
libro:  c pure  anche  allora  ad  ogni  poco  li  sollevava:  e assapo- 
rare il  dolce  clic  trovava  or’in  uno,  or’in  altro  di  que’  ver- 
setti de’  Salmi:  e vel  conosceva  ben’egli,  clic  tutti  gli  avea 
commentati,  coll'occhio  massimamente  inteso  a profittarne 
lo  spirito;  trasformando  sè  in  David,  o David  in  sè,  con  un 
vero  far  suoi  gli  affetti  e le  parole  di  quel  santo  Profeta. 
Ne’  delirj  che  il  prendevano  con  la  mortai  febbre  che  poi 
l’uccise  vedemmo  il  bel  comporsi  che  faceva,  e nel  volto 
e ne  gli  occhi  c in  tutto  sè,  imagiuaiulo  di  recitare  il  Mat- 
tutino: ed  erano  atti  naturali  del  virtuoso  abito  clic  in  ciò 
aveva.  Ma  ancor  sano  il  diede  assai  bene  a vedere  una 
volta  clic  ito  a visitarlo  un  Nostro  nel  Noviziato  a s.  An- 
drea, e trovatolo  passeggiar  lento  lento  per  un  corridore, 
c qual  sempre  soleva  essere,  tutto  in  sè  raccolto,  ristette, 
temendo  dovergli  essere  importuno.  In  questo,  vedutolo  il 
Cardinale,  gli  si  fece  tutto  amorevole  incontro,  e doinau- 
dollo,  Se  cercava  di  lui  ? e quegli.  Che  sì:  ma  io  (disse) 
non  mi  ardiva  a farmi  più  avanti,  c interrompere  il  divi- 
no ufficio  che  forse  V.  S.  Illustrissima  sta  recitando  : al 
che  il  Cardinale,  tra  sorridente  e grave,  Adunque,  disse, 
V.  R.  crede  ch’io  reciti  il  divino  ufficio  con  la  sì  poca  ri- 
verenza che  sarebbe  recitarlo  coperto  e passeggiando? 

Quanto  poi  si  è al  di  vili  sacrificio,  mai  non  lasciò  dif- 
ferirlo se  non  gravemente  malato.  Quella  era  al  suo  spi- 
rito la  più  santa  , la  più  beata  , la  più  deliziosa  ora  del 
giorno,  e sospiravala  da  lontano  , e giuntovi  , tutta  la  si 
godeva  ; chè  ad  un’anima  sì  innocente,  ad  una  incute  sì 
illuminata  , ad  un  cuor  sì  acceso  deH’amor  di  Dio  c di 
Cristo  come  era  il  suo  , larghissimo  era  l’infondersi  delle 
grazie  dello  Spirito  Santo,  con  illustrazioni,  con  affetti,  con 
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godimenti  degni  di  quel  gran  fare  ch’è  sacrificare  a Dio 
il  suo  stesso  Unigenito  , e delle  vive  carni  di  quella  vit- 
tima sacrosanta  , fare  a sè  stesso  sopra  l’altare  imbandi- 
gione e pasto.  E ben  fu  da  vero  grande  e giusta  la  mara- 
viglia, anzi  l’orrore  che  una  volta  il  prese,  leggendo  su  la 
lettera  d’un  nobile  Sacerdote,  ebe  gli  faceva  una  dolorosa 
narrazione  delle  miserie  della  sua  povertà,  c delle  cagioni 
rl'essa  ; una  delle  quali  era  , non  poter  riscuotere  i frutti 
d’un  suo  beneficio:  Tal  che  (diceva)  io  ho  la  fatica  della 
Messa  cotidiana,  e non  ne  son  pagato.  Questo  chiamar  fa- 
tica il  dir  la  Messa,  c dar  nome  di  pagamento  all’avcr  fa- 
ticato nel  dirla  , gli  parve  una  forma  tanto  indegna  della 
bocca  d’un  Sacerdote  , quanto  propria  di  qualunque  vii 
mercennajo  che  lavori  a giornata:  c senza  più,  gli  riscrisse: 
Facciasi  meglio  a considerare,  c diagli  Dio  grazia  d’inten- 
dere quel  clic  sia  1’ofTerire  il  divin  sacrificio  all’altare , a 
allora,  scrivendogli  muterà  linguaggio  e dirà,  ciò  eh  e ve- 
ro, La  Messa  , esser  degna  che  si  paghi  qualunque  gran 
prezzo  per  dirla;  non  al  contrario,  dirla  per  doverne  esser 
pagato. 

Egli  , terminata  che  aveva  l’orazione  d’ogni  mattina  , 
veniva  a celebrare:  c se  da  quella  portava  lo  spirito  caldo, 
nella  Messa  gli  si  faceva  di  fuoco.  Confessano  i suoi  di 
Corte  che  gli  assistevano  ch’egli  non  appariva  di  fuori 
quel  ch’era  dentro,  altrove  meglio  che  all’altare;  c che  se 
uno  straniere  c nuovo  nuovo  in  Roma  l’avesse  veduto  ce- 
lebrare, avrebbe  detto:  O questi  è il  Cardinal  Bellarmino, 
o v’è  un’altro  santo  Cardinale  in  Roma.  Lo  stesso  venir 
che  faceva  dalla  sua  stanza  alla  cappella,  era  in  tanta  mo- 
destia , coll’anima  tutta  in  sè  sì  raccolta  , c in  un  certo 
andare  come  di  rapito  in  Dio,  che  pareva,  dicono,  nn’An- 
giolo  che  venisse  di  paradiso  o che  entrasse  in  paradiso  : 
nè  poteva  mirarsi , che  non  movesse  a compunzione  c a 
tenerezza  di  euore.  All’altare  non  era  estatico  nè  incresce- 
vole a gli  altri  per  sodisfare  a sè;  anzi  truovo  attribuito 
espressamente  alla  sua  tutte  le  buone  condizioni  clic  si 
soglion  desiderare  e lodare  in  una  Messa  , singolarmente 
un’angelica  maestà;  c che  per  quantunque  gran  tempo 
fosse  durato  in  quel  divin  ministero,  mai  però  noti  sarebbe 
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incresciuto.  Di  quel  che  sentiva  dentro  io  non  ne  posso 
allegar  testimonio  più  fedele  di  quel  che  ne  appariva  di 
fuori:  e udianlo  da  chi  ne  scriveva  di  veduta,  il  P.  Nicolò 
Lancizio,  uomo  di  grande  spirito  e di  gran  noine:  (*)  No- 
tai (dice)  in  lui,  che  quando  diceva  la  messa,  s' infiammava 
talmente,  che  le  guance  gli  divenivano  rosse  rosse , sì  che 
pareva  volesse  uscirne  il  sangue ; e la  diceva  con  tanta  di- 
vozione e riverenza,  e decenza  c gravità,  come  sa  vedesse 
con  gli  occhi  Dio  N.  Signore.  Perciò  nè  pur  sì  da  presso 
a gli  ottanta  anni,  e in  così  grave  età,  soprapreso  sovente 
da  pericolosi  catarri  , mai  però  non  potè  esser'indotto  ad 
accettare  la  facoltà  d’usare  il  berrettino  celebrando.  Ben 
supplicò  egli  al  Papa,  e l'ottenne,  di  poter’alzare  la  sacra 
ostia  c’1  calice  con  la  sola  mano  diritta , fino  a tanto  che 
riavesse  l'altra,  cui  non  potea  sollevare  per  lo  braccio  poco 
meno  che  infrantogli  da  una  pericolosa  caduta,  della  quale 
ragioneremo  più  avanti. 

Da  un  tanto  c così  vivo  conoscimento  c amor  di  Dio 
che  ardeva  in  lui  , non  era  da  aspettarsene  altro  parlar 
che  di  Dio;  convenendo  che  la  bocca  versi  quel  di  che  il 
cuore  è pieno.  Troppi  a contare  sarehbou  quegli  che  in- 
torno a ciò  han  fatta  ne’  processi,  (**)  e di  lui  e di  sè  una 
dolce  memoria  ; ricordando,  chi  dieci,  c chi  venti  e più 
anni  d’un  sovente  e dimestico  conversare  con  lui,  nè  mai 
senza  averlo  udito  , or  più  or  meno  a lungo , ragionar  di 
Dio  e delle  cose  della  vita  avvenire;  nè  mai  senza  sentir- 
sene riscaldato,  se  non  acceso  lo  spirito.  E quindi  il  tutto 
comporsi  dentro  che  soleau  fare  nell’avergli  a comparire 
davanti,  non  altrimenti  che  se  dovessero  visitare  un  santo: 
e da  tale  l’udivano  ragionare;  e ncH'andarscnc,  ridicevano 
a sè  stessi,  questi  veramente  vive  come  parla,  e parla  co- 
me vive:  e vive  c parla  da  santo.  In  questo  suo  ragionar 
di  Dio,  maravigliosa  era  la  destrezza  c la  soavità  dello  spi- 
rito con  che  il  faceva:  e’1  facilissimo  entrar  dentro  l’ani- 
ma, intenerirla,  e muoverla  alla  virtù  con  diletto.  Non  si 
gittava  di  lancio  e senza  concatenazione  a discorrerne  ; 
anzi  era  in  ciò  suo  costume  di  farvisi  quasi  naturalmente 

(*)  Di  Cracov.  i5.  iT Aprii.  iGa3. 

(**)  /Voc.  Rom.  j6aa.  fui.  l\i.  et  1637.  fai.  3og. 
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portare  dalla  materia  stessa  del  negozio  con  quegli  che 
venivano  a trattarne:  e come  egli  aveva  la  mente  si  ricca 
e piena  di  quanto  è di  bello  nelle  istorie  ecclesiastiche  , 
le  quali  tutte  avea  lette,  e di  tutte  conservava  vivo  e pre- 
sente alla  memoria  il  più  dilettevole  a saperne,  mai  non 
gli  mancava  che  addurne  a proposito  dell’argomeitfo. 

Del  ragionar  poi  che  faceva  tal  volta  a tutti  i Rostri , 
esortandoli  alla  perfezione  delle  virtù  e della  religiosa  os- 
servanza, e ciò  fin  da  quando  era  Rettore  del  Collegio  Ro- 
mano, qui  mi  basti  allegarne  il  provato  in  sè  da  quel  me- 
desimo P.  Lancizio  che  mentovammo  poc’anzi.  (*)  L’esor- 
tazioui  domestiche  (dice)  faceva  in  modo,  che  io  sempre 
ne  partiva  tanto  acceso  c infervorato  nell’amore  delle  vir- 
tù, e nell’odio  di  tutte  le  imperfezioni,  che  per  dir  cosi , 
sarei  entrato  nel  fuoco.  Qui  in  Polonia  da  tutti  estimato 
santo;  e quando  diedi  quest’anno  una  imagine  di  lui  alla 
sereniss.  Regina  nostra  , la  ricevette  come  cosa  sacra.  Io 
per  me  gli  son  molto  obligato,  perchè  con  le  sue  esorta- 
zioni m’infiammava  tanto,  che  da  quel  tempo  cominciai 
una  vita  nuova,  e molto  più  fervente  che  non  era  nel  mio 
noviziato;  sì  che  soleva  dire  di  lui,  ch’egli  m’avea  conver- 
tito. E veramente  è così  : perchè  dopo  la  grazia  di  Dio , 
nessun  mezzo  estrinseco  ebbi  tanto  efficace,  e che  mi  spin- 
gesse sensibilmente,  e infocasse  il  desiderio  d’una  grandis- 
sima santità  per  far  piacere  a Dio,  e onorarlo  al  possibile, 
quanto  le  sue  esortazioni.  Così  egli. 

Per  giunta  al  fi  n’ora  detto  dell'amor  suo  verso  Dio  sia 
l’amor  suo  verso  la  Beatissima  Madre  di  Dio  : alla  quale 
ogni  Santo  privilegiato  della  prerogativa  di  Vergine,  co-, 
me  a sempre  Vergine,  e Madre  in  particolar  maniera  de’ 
Vergini  (qual’era  il  Bellarmino)  sempre  ha  professata  di- 
votissima  servitù.  Egli,  e vivendo  c morendo,  ebbe  conti- 
nuo lei  nella  bocca  c nel  cuore.  Ognidì , oltre  all’ufficio 
divino  consueto  a recitarsi  da’  Sacerdoti , recitava  ancor 
quello  di  lei.  Pariavane  predicando,  e ne’privati  ragiona- 
menti con  altissimi  e tenerissimi  sentimenti.  Al  pensarne 
da  sè,  c al  ragionar  con  lei  recitandone  la  Corona,  gli  si 
« 

(*)  Proc.  Rom.  i&ii.fol.  \t.  et  1637.  fot.  3og. 
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faceva  lo  spirito  in  estasi.  Che  nel  suo  testamento  si  divi- 
desse il  cuore  , e dell' una  metà  nominasse  erede  Cristo  , 
dell’altra  la  Reina  de  gli  Angioli,  hallo  scritto  più  d’un’Au- 
tore.  (*)  Se  vero,  sarà  d’alcun  de’  due  primi  testamenti  , 
l’un  di  Capua,  l'altro  di  Roma  che  poi  rimasero  annullati 
dal  terzo  ; nel  quale  al  certo  non  si  legge  parola  di  così 
fatta  uivision  di  cuore  per  ispartirlo  fra  la  Madre  c 1 Fi- 
gliuolo; all'uno  e all’altra  de’  quali  vivendo  l’aveva  irre- 
vocabilmente donato  tutto  intero  c indiviso. 

DcH’immacolata  Concezione  di  lei  fu  «livotissimo  am- 
miratore e fortissimo  manlcnitore  ; del  che  non  vo’  qui 
scriver  più  avanti,  ma  sopra  un  tutt’altro  argomento  farne 
udir  ciò  che  in  difesa  de’  meriti,  della  dignità,  della  glo- 
ria della  Madre  di  Dio  e sua  Signora  disse  predicando  in 
Lovagno  contro  allo  scelerato  apostata  e pestifero  Eresiarca 
che  fu  Martin  Lutero, 'arditosi  d’abbassare  l’altezza  della 
Reina  de’  cieli  , fino  a metterla  giù  in  piana  terra  , mo- 
strando lei  non  essere  pure  un  dito  maggiore  di  quel  che 
sia  il  più  piccolo  tra’ Fedeli.  Convien  sapere,  che  una  delle 
fondamentali  eresie  di  costui , e sopra  la  quale  fabricò 
la  maggior  torre  della  sua  Babilonia,  fu  questa:  I giusti  , 
i santi,  non  esser  giusti  e santi  per  merito  di  santità  e ili 
giustizia  che  veramente  e propriamente  sia  in  essi;  ma  es- 
serlo sol  per  estrinseca  applicazione,  o come  dicono,  im- 
putazione che  lor  si  fa  della  giustizia,  e della  santità  del 
Redentore;  applicata  lor  dalla  fede,  con 'niente  più  che 
credere  in  Cristo.  Adunque  (diceva  egli)  essendo  una  stessa 
in  tutti  quella  forma  estrinseca  che  denomina  e fa  giusto, 
cioè  la  giustizia  di  Cristo  , neoessario  è il  didurscne,  che 
tutti  i giusti  sieno  ugualmente  giusti:  nè  più  meriti  avesse 
in  terra  , nè  più  gloria  abbia  ora  in  cielo  un  Paolo  Apo- 
stolo che  tanto  fece  e tanto  patì  per  Cristo  , di  quel  clic 
s abbia  un  qualunque  bambino,  che  battezzato  jeri , oggi 
si  muore. 

Di  questa  sua  ingiustissima  giustizia  , ed  iniquissima 
egualità  , predicando  il  malnato  Lutero  nel  solennissimo 
giorno  della  Natività  di  N.  Signora  , levò  arditamente  la 

(*)  Merlasi  Gasp.  Tauseh  in  Maire  dotar.  I.ih.  3.  Marrac.  in  rnrp. 
Mar.Jbl.  Marc.  Cero,  in  iniag.  eie  Jbl.  85. 
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faccia  contro  al  ciclo  , e cercata  in  esso  la  gran  Madre  di 
Dio,  e quasi  a pena  la  trovasse,  come  perduta  fra  riunu- 
merabile  moltitudine  de’  Beati , nè  punto  più  gloriosa  di 
qualunque  altro  di  loro  , additandola  all’  infelice  popolo 
clic  l’udiva,  Eccola,  disse,  tutta  al  pari  de  gli  altri  , e gli 
altri  tutti  al  pari  di  lei  ; perocliè  Onines  Chrisliatii  cequa 
magni  simun  sicut  Mutar  Dei  , et  (eque  sancii  sicul  ipsa. 
La  quale  intolleraLil  Bestemmia,  il  Bellarmino,  quasi  fosse 
un  de’  presenti,  uditala,  (*)  si  scagliò  incontro  a quclma- 
ladello,  ed  U (disse)  linguaio  prcecidendam!  blasp/uemiatn 
inauddam  ! ( Digitare  me  laudare  te  , Virgo  sacrata  : da 
rni/d  virlulem  conira  hosles  tuos  ) Tutte  Deipara:  Virgini 
cequalis,  qui  castilalern  vovisti , et  monachus  monialem,  hoc 
est  sacrilegus  sacrilegam  uxorem  duxisti  ? Qui  pau perla  - 
tem  voluntariam  professus,  tempia  atque  altaria  spoliasli? 
Qui  obedientice  jugo  collum  subjecisli,  et  jugum  postmoduin 
excus siili , sacra  vincula  dirupisli,  et  majoribus  luis , et 
sanctis  Ponti/ìcibus,  et  Ecclesia:  mairi,  et  Dco  oblempcrarc 
recusasti?  Tu  qui  gloriata  Deo , Sanctis  veuerationem  lem- 
plis  ornatum,  vitti  Sacramentis , cullimi  debilutn  imagini- 
bus  sacris,  canonici!  libris  aucloritatem,  majoribus  obedien- 
tiain  et  tnullis  millibus  miserorum , et  per  le  deceptorum  ho- 
minutn  vii  atri  et  salutcm  ceternam  eripuisli  ? Et  quomodo 
latti  exeors,  tatti  stullus  es,  ut  aperte  tecurn  ipse  pugnes,  et 
età  le  parem  esse  dicis,  cjus  dieta  festum  celcbres,  et  de  lati - 
dibus  tjus  ad  popultitn  verba  facias  ? E sieguc  ad  incal- 
ciarlo e convincerlo  della  sua  temerità  con  irrepugnabili 
argomenti;  e d’Europa,  e d’Africa,  e d’Asia,  chiama,  egli 
aduna  in  faccia  il  fior  de  gli  antichi  Dottori  della  Chiesa, 
e Maestri  del  mondo,  i quali  unitamente  portando  i me- 
riti , e la  gloria  della  Madre  di  Dio  fin  sopra  i più  alti 
capi  de’  Serafini,  smentouo  e svergognano  lui  empio  c pre- 
suntuoso, arditosi  a farla  tanto  da  meno,  che  il  menomo 
fra’  Beati  le  stia  del  pari. 

(*)  Corte,  tyl.  in  Naliv.  lì.  lrir%.  Maria. 
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Carità  verso  i prossimi , e viscere  di  vero  padre  verso  i 
poveri.  Le  grandi  limosino  che  lor  fece  di  quanto  aveva. 
Altrettanto  che  l'amore,  essere  stata  la  pazienza  conve- 
nutagli esercitare  con  essi. 

CAPO  QUINTO 

A finir  di  mostrare,  nel  Cardinal  Bellarmino,  intera,  e 
di  tutta  perfezione  la  carità  verso  Dio,  sono  in  debito  di 
mostrare,  perfetta  altresì  essere  stata  in  lui  l’altra  carità  ; 
se  purè  altra,  quella  che  per  Dio  si  esercita  verso  il  pros- 
simo. E'1  principio  da  entrare  a ragionarne  rael  dà  quel 
prudentissimo  Generale  della  Congregazione  de’ Celestini, 
il  P.  D.  Celso  Americi  , mentovato  più  volte  addietro;  il 
quale  da  parecchi  anni  domestico  del  Cardinale  , e poco 
men  d’ogni  giorno  seco  a trattar  de’  correnti  affari  della 
sua  Religione  , afferma  e testifica  , (*)  d’averne  studiosa- 
mente attesa  ed  esaminata  la  carità  per  tutte  ad  una  ad 
una  quelle  quindici  proprietà  del  Patiens  est,  Benigna  est , 
e dellaltre  appresso,  che  ne  conta  l’Apostolo,  e tutte  al- 
l’evidenza de’fatti  averle  riconosciute  nella  Carità  del  Car- 
dinal Bellarmino;  ed  io,  se  mi  prendessi  a trattarne,  te- 
nendomi su  quel  medesimo  ordine,  avrei  con  che  poterlo 
verificar  di  ciascuna  : ma  qui  vo’  che  mi  basti  quell’  una 
d’esse,  cli’é  far  sue  le  miserie  de’  poveri,  e sovvenirle  del 
suo:  poi  passerò  più  oltre,  al  sentir  più  le  altrui  necessità, 
che  le  proprie,  e torre  a sè  il  bisognevole , per  aver  che 
dare  a’ bisognosi. 

11  P.  Andrea  Eudaemon  Joannes,  uomo  altrettanto  pio 
che  dotto,  e per  l’uno  e per  l’altro,  amico  intimo  del  Bel- 
larmino, in  parecchi  fogli  di  preziose  memorie  che  di  lui 
ci  ha  lasciate  , racconta  (**)  avergli  detto  Una  persona 
molto  spirituale,  e avvezza  ad  avere  da  N.  Signore  di  so- 
miglianti favori  ; che  facendo  orazione  dopo  la  morte  del 
Cardinale  , sei  vide  comparire  in  camera  molto  bello  , in 
mezzo  a due  Angioli , l'un  de'  quali  andava  voltando  le 

(*)  Proc.  lìom.  i6aa  ,fol.  i53. 

(**)  Num.  3. 
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carie  d'uri  libro  ch'egli  aveva  davanti , Patirò  teneva  dal- 
l altra  parte  una  borsa  aperta , nella  quale  pareva  che  il 
Cardinale  andasse  mettendo  de'  danari  che  si  cavava  dalla 
saccoccia.  Nè  mal,  credo , si  appose  al  giudicar  che  fece , 
Iddio  con  que’  due  segni  aver  volato  specificare  due  par- 
ticolari glorie  del  suo  servo:  l’una,  della  sacra  dottrina,  e 
del  compor  che  fece  in  prò  e difesa  della  Fede  cattolica 
que’  tanti  libri  e si  profittevoli  che  ne  abbiamo  ; l’altra , 
della  carità  verso  i poveri  ; grande  , a misurarla  da  quel 
moltissimo  che  lor  diede;  e pur  quasi  niente,  rispetto  a 
quel  tanto  più  che  desiderava  potere,  e non  potendolo  se 
ne  affliggeva. 

Al  conto  fattone  più  da  presso  al  vero,  le  limosine  da 
lui  distribuite  in  contante,  non  furon  meno  di  cinquanta- 
mila scudi.  Che  s’egli  avesse  continuato  fino  alla  morte  a 
risedere  Arcivescovo  in  Capua  , dove  fu  sol  tre  anni  ; o 
rinunziando  altrui  quella  Chiesa,  ritenerne  (come  gli  era 
offerto)  l’entrate,  i cinquantamila  scudi  che  furono  le  sue 
limosine,  avrebbon  passato  di  moltissimo  i cencinquanta 
inila.  Ne’ sedici  anni  da  che  ritornò  da  Capua  a Roma,  e 
qui  voluto  dal  Papa  in  suo  ajuto  e a ben  publico  della 
Chiesa,  rassegnò  l'Arcivescovado  e le  sue  rendite , senza 
riserbarne  danajo  per  sé,  ebbe  di  provedimento  cinque  in 
sei  mila  scudi  l’anno;  de’quali  il  terzo  e ancor  più  gli  an- 
dava in  limosine:  tal  che  toltine  quasi  i quattromila  ne- 
cessari al  mantenimento  della  sua  Corte,  gli  altri  dieci- 
mila , o circa  , che  avrebbe  tratti  ogni  anno  da  Capua  , 
tutti  sarebbono,  come  prima,  iti  in  beneficio  della  Chiesa 
c de’ poveri.  E pure,  come  Arcivescovo  ricco  fu  poveris- 
simo seco  stesso,  cosi  Cardinal  povero  la  fece  da  cosi  ricco 
nel  sovvenire  a’povcri,  che  lo  Scrittore  de  gli  atti  Consi- 
storiali,  nel  registrar  che  fece  a libro  la  memoria  del  di  e 
dell’ora  nella  quale  il  Cardinal  Bellarmino  De  regione 
mortuorum  (dice)  transivit  ad  regionem  vivo  rum , fra  gli 
altri  eccellentissimi  titoli  che  gli  dà  (come  vedemmo  al- 
trove) il  chiama  Sommamente  limosiniero. 

Degni  del  suo  nobile  spirito  , e del  bene  intender  le 
cose  com’clle  sono  in  fatti,  erano  i sentimenti  co’quali  in 
questo  eroico  genere  di  carità  si  reggeva,  e gli  si  udivano 
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ricordare  alle  occasioni.  Come  allora,  che  significando  al 
sig.  Tomaso  suo  fratello  la  carestia  che  correva  in  Capua 
lanno  1604.  e Capua  esser  piena  di  poveri,  soggiunse,  (*) 
Ed  io  sono  il  padre  de' poveri-,  e l’era  in  fatti,  c da  tal  si 
portava;  non  tanto  per  la  paterna  sollecitudine  , quanto 
per  lo  sviscerato  amore  con  che  abbracciava  tutti  i poveri 
come  sua  famiglia  , come  suoi  figliuoli  , natigli  , per  così 
dire,  tutti  a uu  parto,  quel  dì  che  divenne  lor  Vescovo  e 
Pastore.  Benché  per  altra  niente  men  vera  cagione  egli 
usasse  di  chiamarsi  puro  Amministratore  del  loro  patri- 
monio : e avea  continuo  ili  bocca  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  , e le  dilllnizioni  de’  santi  Padri  e Maestri  della 
Chiesa,  che  statuirono,  quanto  di  beni  ecclesiastici  sopra - 
vauza  al  necessario  sustcntamento  de’Vescovi,  e a’bisogni 
delle  lor  Chiese,  tutto  essere  strettamente  dovuto  alla  su- 
stentazione  de’poveri.  Perciò,  non  che  accumular  d’anuo 
in  anno,  e far  tesoro  in  cassa  ( molto  meno  arricchirne  i 
parenti,  coinè  dimostrerò  qui  appresso)  ma  non  volca  ser- 
bare nè  pur  l’un  mese  per  l’altro. 

Fidavasi  del  suo  Maestro  di  casa  Pietro  Guidotti,  e per 
l’interissimo  Sacerdote  ch’egli  era,  il  poteva  a chiusi  oc- 
chi sicuramente;  nondimeno  alla  fiu  d’ogni  mese  sei  chia- 
mava co’libri  a rivederne  i conti,  (**)  non  per  provare  se 
il  bilancio  batteva,  ma  per  saperne  dal  riscontro  dell’en- 
trato  e dcll’uscito,  se  sopravanzava  danajo  ; e dove  sì  , il 
Cardinale  tutto  allegro  s’apriva  iuanzi  un  libro,  nel  quale 
teneva  registrate  tutte  le  famiglie  de’ poveri,  specificate 
con  le  loro  condizioni,  e secondo  il  più  o men  danaro,  as- 
segnava loro  per  lo  dì  susseguente  in  limosina  l’avanzato. 
11  medesimo  era  dc’trcntun  di  Oecembre,  (***)  nel  quale 
ultimo  dì  dell’anno  si  rivedevano  le  ragioni  di  tutto  l’an- 
no; e allora  chi  sapea  di  quest’uso  del  Cardinale,  mandava 
raccomandargli  con  più  vive  espressioni  la  sua  povertà  per 
averne  limosine  di  maggior  somma. 

Vero  è,  che  non  poche  furon  le  volte,  che  al  far  de’ 
conti,  si  trovarono  intaccate  le  rendite  clic  si  avrebbono. 

(*)  18.  Agosto  1604. 

(**)  Proc.  /fon;  /«/.  ,53. 

{"*)  Ibid  fol  1;'*. 

\ A 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERSO  47 

1 anno  seguente,  pcrochè  lo  speso  era  più  che  il  ritratto. 
E allora,  (*)  hello  era  a sentire  il  disputar  che  facevano , 
la  carità  del  Cardinale,  e la  prudenza  del  Maestro  di  casa. 
Questi  sosteneva  per  ottimo  consiglio  di  providenza  l’an- 
dar più  parco  nel  dare,  e tener  qualche  ragionevol  som- 
ma di  contante  riposta  per  le  necessità  0 certe  0 proba- 
bili ad  avvenire.  Sì,  rispondeva  il  Cardinale,  egli  è con- 
siglio d’ottima  providenza;  ma  di  providenza  umana.  Oh 
Pietro,  modicce  / idei , dov’è  il  Notile  cogitare  de  crasiino ? 
dove  il  Date,  et  dubitar  vobis?  Non  si  perde  quel  che  si 
dà  : anzi  il  vero  perdere  è non  dare,  perchè  il  dare  a’  po- 
veri per  Dio  che  domanda  ne’ poveri,  è fare  ad  usura  con 
Dio.  Siate  dunque  largo  nel  dare,  e quanto  più  daremo, 
tanto  più  avremo  che  poter  dare.  Cosi  egli  al  suo  Pietro 
Guidotti;  e’1  diceva  ab  esperto,  per  l’avvenutogli  coll’en- 
trate  della  sua  Chiesa  di  Capua:  le  quali  dove  prima  ch’e- 
gli ne  fosse  Arcivescovo  non  passavano  gli  ottomila  ducati, 
a lui  crebbero  il  primo  anno  a dodici,  il  secondo  a quin- 
dicimila: si  come  egli  stesso  raccontò  dal  pergamo  a gli 
uditori  d’una  sua  predica,  esortando  i ricchi  ad  esser  li- 
berali con  Dio,  sovvenendo  a’suoi  poveri;  e non  che  per- 
ciò impoverire,  ma  ne  divcrrebbon  più  ricchi. 

Ma  egli  poverissimo  per  sè,  come  vedremo  più  avanti, 
sol  per  li  poveri  si  desiderava  ricchissimo:  essi,  ricevendo, 
si  troverebbon  men  poveri  nella  vita  presente;  egli,  dando, 
diverrebbe  più  ricco  nella  vita  eterna:  conciosiecosa  che, 
come  egli  scrisse  al  suo  maggior  fratello,  (**)  Non  è ve- 
ramente nostro  senon  quello  che  diamo  in  limosina:  perchè 
quel  solo  ritroveremo  nell'  altra  vita.  Quindi  il  sensibile 
giubilar  clic  gli  si  vedeva  nel  volto  ogni  volta  che  ritor- 
nando a casa  si  trovava  quivi  aspettato  da  una  moltitu- 
dine di  mendichi,  tauto  a lui  più  cara  quanto  più  nume- 
rosa. Moltissimi  alla  porta  , pieno  il  cortile  e la  scala  , c 
de’  più  rispettosi  la  sala.  (*’*)  A tutti  facea  riso  allegro , 
tutti  udiva  clic  volesser  parlargli  : e chiamato  a sè  il  Mae- 
stro di  casa  gli  si  faceva  all’orecchio,  c incogliete  (dicevagli) 

(*)  Froc.  Rom.Jbl.  1 5*. 

f**)  A’ 5.  di  Gemi.  1608. 

(***}  Fi oc.  Jtom.  iC ìi.  fot.  87.*  1 lei  iGa ~ f»l.  137.  e Proc.  Cap.f0l.G9. 
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questi  memoriali,  che  tulio  son  polizze  di  cambio  e lettere 
di  raccomandazione  che  si  accettano  in  cielo.  Date  quanto 
potete:  Ricordivi , che  questi  son  quegli  che  ci  mettono  in 
paradiso.  Questo  era  per  le  carità  che  si  dovean  fare  al- 
quanto maggiori;  perochè  le  ordinarie,  era  pensiero  e uf- 
ficio del  decano  de’ palafrenieri  il  distribuirle  a quanti 
poveri  scontrasse  per  la  città  , e a quanti  venissero  da 
qualunque  ora  a domandarla  in  casa.  Ogni  mattina  cou- 
tavansi  or  molto  più,  or  poco  men  di  trecento  quegli  clic 
a certa  ora  si  adunavano  nella  sala:  e lor  si  dava  il  biso- 
gnevole a sostentarsi  quel  dì , e sempre  a gli  uomini  il 
•loppio  più  che  a’ fanciulli.  In  Capua  il  giorno  in  che  si 
teneva  mercato,  cioè  la  mattina  del  Lunedi,  terminata  che 
il  Cardinale  avea  la  messa,  si  presentava  il  Liinosiniero 
nella  sala,  e a tutte  le  povere  donne  della  città  e del  con- 
tado, già  quivi  adunatesi , (*)  dava  due  carlini  , cioè  un 
giulio  e mezzo  a ciascuna.  Alle  cittadine  pur  bisognose  , 

* non  consentiva  il  venir  colà  esse  medesime  a domandarlo, 
ina  per  mano  fidata  si  portava  loro  a casa.  De’  nobili  e 
già  ricchi,  poi,  come  avviene  delle  cose  umane,  caduti  in 
povertà,  era  tenerissimo:  c i sussidj  che  loro  inviava  per 
inano  del  limosinier  Jacobelli,  accompagnato  da  un  cano- 
nico, e da  due  gentiluomini  secolari,  eran  da  cinque  fino 
a dicci  ducati  il  mese.  Ma  gli  straordinarj  bisogni  che  gli 
venivano  esposti  nc’memoriali  eran  tanti,  che  appena  po- 
tean  chiamarsi  straordinarj,  perochè  cosa  di  poco  men  che 
ogni  giorno  l’averne  , e’1  sodisfar  loro  egli  medesimo  di 
sua  mano , che  sempre  era  più  largamente  che  non  per 
quelle  de’ suoi  ministri.  A tal’ effetto  si  teneva  in  camera 
sopra  una  tavola  una  gran  borsa,  della  quale  avrem  che 
contare  in  altra  occasione:  e questa  andava  continuo  in 
votarsi  e riempiersi;  c’1  votarla  era  della  carità  del  Cardi- 
nale, e’1  riempierla  della  pazienza  del  Maestro  di  casa. 

Benché  quanto  si  è al  Cardinale,  gli  conveniva  usare- 
non  meno  la  pazienza  che  la  carità  verso  i poveri  , im- 
portuni, presuntuosi,  indiscreti,  c tanto  essi  più  arditi  coi> 
lui  quanto  egli  più  mansueto  con  essi:  il  che  tutto  valeva 


(*)  Proc.  Rotti,  fot.  181.  Proc.  Cay.  fol.  44- 
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a raddoppiargli  il  mirilo  ncll’csercitar  più  virtù  in  un’at- 
to. Avveniva  dentargliene  in  camera  non  chiamati,  non 
intromessi  da  niuno  , ma  tutto  da  sé  con  la  licenza  che 
hanno  i poveri  di  non  contare  fra  le  virtù  la  vergogni»  , 
c’1  rispetto  civile  e ciò  in  ore  non  competenti;  cioè  fuor 
ili  quelle,  nelle  quali  era  libero  a 'poveri  l’entrargli  in  ca- 
mera da  loro  stessi  a lor  piacere.  Egli  senza  nè  pure  un 
segno  di  maraviglia,  non  che  eli  sdegno  , anzi  non  altri- 
menti che  se  aspettasse  di  loi'O,  gli  accoglieva  tutto  pia- 
cevole c sereno  in  faccia;  gli  udiva,  e rimandavali  conso- 
lati delle  loro  dimando.  Tornato  in  ore  assai  tarde  dalle 
consuete  funzioni,  vecchio  c stanco,  al  trovarsi  atteso  da’ 


poveri  che  volean’ essere  uditi,  posposta  ogni  cura  di  sè, 
pazientissimamente  gli  udiva  e soccorreva  alle  loro  neces- 
sità. Trainutnvansi  d’apparenza,  e stati  pochi  dì  prima  a 
richiederlo  di  qualche  singoiar  carità,  si  fingeva n novissi- 
mi, e non  più  comparitigli  inanzi,  c gli  esponevano  altro 
miserie  da  mettergli  gran  pietà  al  sovvenirle.  Egli,  ancor- 
ché li  ravvisasse,  non  però  ne  faceva  sembiante  : perochè 
in  questo,  il  parer  semplice,  è una  sublime  prudenza  , si 
come  al  contrario  sarebbe  un  vero  ingannarsi,  il  non  voler 
dare  a’ poveri  per  non  voler’ essere  ingannato.  Vcnnegli  a 
domandar  soccorso  un  gentiluomo  povero,  ma  non  punto 
vergognoso,  ancorché  da  vergognoso  venisse  nascosamente; 
perocliè  ricevutane  una  limosina  abbondante,  quasi  l'a- 
vesse in  dispetto,  si  accigliò,  c mirando  il  Cardinale  non 
altrimenti  che  si  farebbe  un  mal  pagatore,  Monsignor’  Il- 
lustrissimo (disse),  al  mio  bisogno  questo  non  t>asta,  e vi 
si  conviene  aggiunger  di  mollo,  perchè  il  bisogno  è gran- 
de, e piccolo  il  soccorso.  Egli  verso  colui  lutto  placido  e 
cortese  , il  domandò  , quanto  mancasse  per  sodisfarlo?  e 
intesolo  prontamente  glifi  diede  , come  appunto  sodisfa- 
cesse a uno  stretto  debito  di  giustizia.  Di  queste  impor- 
tunità e modi  spiacevoli  c scortesi  gli  era  cosa  d’ognidì  il 
provarne  c d’  ognidì  il  profittarne  , valendosi  del  merito 
della' sofferenza  a rifiorire  e accrescere  quello  della  carità; 
c de’  suoi  famigliati  , mal  per  chi  usasse  trattamenti  di 
parole  sdegnose  o di  filili  punto  aspri  co’ poveri.  Così  una 
Banali,  Vita  del  Card.  Bellarmino,  Lib.HI.  4 
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volla  clic  tornato  cj^Ii  di  fuori,  in  salendo  le  scale,  gli  at- 
traversò il  passo  un  mendico,  clic  fra  gli  altri  volca  mo- 
strarglisi  più  che  gli  altri:  perchè  al  semplice  dirglisi  da 
un  palafreniere,  che  si  traesse  da  parte  , noi  volle  , ina 
starsene  ivi  piantato,  il  palafreniere  stizzato  ne  lo  smosse 
a forza,  il  Cardinale  che  il  vide  , se  nc  contristò  in  gran 
maniera;  e piacevole  sì,  ma  con  parole  di  molto  peso,  gli 
Taccordù  il  mai  più  non  lasciarsi  trasportare  a somigliante 
eccesso;  e finì  dicendo,  Voi  m'avete  trafitto  il  cuore.  Non. 
sapete  che  questi  son  la  pupilla  de.  gli  occhi  miei  ? 

Or  proseguiamo  a dire  dell’altre  particolari  opere  della 
sua  carità.  Pagare  a’poveri  la  pigion  delle  case.  A’carccrati 
per  debiti  con  grandissimo  sconcio  delle  misere  lor  fami- 
glie , sumministrare  il  bisognevole  a sdebitarli  ; e delle 
grandi  somme  che  tal  volta  erano,  pagare  una  tanta  parte, 
che  il  creditore,  aggiuntivi  i prieghi  del  Cardinale,  si  ren- 
desse a prolungare  i termini,  e rimettere  in  libertà  il  de- 
bitore. (*)  Mantenere  allo  studio  giovani  d’espettazione  per 
la  bontà  dell’ingegno.  A’povcri  oltremontani  cattolici,  e 
massimamente  a’convcrtiti  di  fresco  dall’eresia,  tre,  quat- 
tro c più  scudi  al  mese  , fin  che  dimoravano  in  Roma. 
Maritare  ogni  anno  (**)  a buona  dote  un  non  piccol  nu- 
mero di  fanciulle  onorate.  Sovvenire  di  non  piccole  som- 
me a’Vescovi  poveri,  e ciò  le  più  volte  non  richiesto  da 
essi;  senon  che  il  loro  essere  bisognosi  era  a lui  altrettanto 
che  domandargli.  Dell’  ospitalità  fu  grandissimo  osserva- 
tore, e nulla  ostante  il  molto  che  vi  spendeva  , escrcita- 
vala  continuamente.  Mentre  risedette  Arcivescovo  in  Ca- 
pila, ebbe  nel  suo  stesso  palagio  camere  sol  per  ciò  riser- 
bate, c messe  in  punto  d’  arredi  forse  più  onorevoli  che 
que’ delle  sue  medesime  stanze.  Quivi  riceveva  ad  albergo 
Vescovi , Religiosi , e Sacerdoti  , e tutti  li  teneva  seco  a 
tavola;  e bisognando  loro,  come  sovente  avveniva,  qualche 
maggior  sussidio  di  danari  da  proseguire  il  viaggio;  come 
ancora  poveri  passaggeri  che  veuivano  alla  Santa  città,  o 
più  oltre,  il  dava  lor  volentieri  secondo  la  qualità  delle 


(*)  l'rnc  lìnm.  fot.  5r)  t Proc.  Cap.  f l.  4<>. 
(’*)  t’ghet  toro  Cì.Jvl.  fótt. 
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persone  elio  erano,  e la  più  o men  lunghezza  del  pelle- 
grinaggio che  intendeva!!  di  fare. 

Non  era  poi  la  sua  carità  ristretta  solamente  fra’luoghi 
dove  abitava,  ma  si  estendeva  nel  medesimo  tempo  a Ca- 
pita, a Procida  , a Roma  , a Torino  , cioè  alle  città  dove 
aveva  gli  assegnamenti  delle  sue  rendite:  e v’aggiunse  di 
soprapiù  Montepulciano  sua  patria.  Per  ciascuna  d’esse  (‘) 
avea  la  sua  particolar  nota  delle  famiglie  povere,  de’  ÌYIa- 
nistcrj  , e de’ Conventi  , a’quali  su  1’  entrar  d’  ogni  tnese 
dava  una  determinata  somma  di  danaro  in  limosina  : e 
questo  che  rendeva  a Dio  ne’  suoi  poveri  era  sempre  il 
primo  flore  e il  primo  frutto  che  si  coglieva  delle  sue 
rendite.  Oltre  di  ciò,  (**)  tante  altre  ( massimamente  in 
Capua  mcnlr’cgli  risedeva  in  Roma)  erano  le  straordinarie 
carità  clic  per  istraordinarie  domande  ordinava  che  si  fa- 
cessero per  mano  d’un  Canonico  suo  ministro,  che  il  Mae- 
stro di  casa,  al  riscuotere  dell’ entrate,  se  le  trovava  fuor 
deH’espettazione  in  gran  maniera  diminuite,  e ne  facca  le- 
doglianze  seco  medesimo,  pcrochè  col  Cardinale  non  gio- 
verebbono , fuorché  ad  averne  una  piacevole  riprensione 
di  cuore  angusto,  di  mano  stretta,  di  spirito  tanto  avaro 
con  Dio,  quanto  risparmiato  co' poveri. 

Grandi  ancora  c a rilevanti  somme  furon  le  spese  della 
sua  carità  primieramente  in  beneficio  della  Chiesa  di  s. 
Maria  che  qui  chiamano  In  via:  ch’era  il  suo  titolo. (***) 
Vi  mandò  fabricarc  la  volta  e la  sagrestia.  A’ poveri  di 
tutta  la  parrocchia  ch’ella  è dispensava  limosinc  ogni  prin- 
cipio di  settimana , vi  predicava  le  Domeniche  dell’Av- 
vento, c v’insegnava  egli  stesso  i principi  della  Fede  cri- 
stiana a’faneiulli.  Poi  ne  gli  ultimi  anni,  passalo  quinci  al 
Titolo  di  s.  Prasscdc,  (****)c  vedutovi  il  tetto  c la  soffitta, 
tra  per  vecchiezza  e per  trascuranza  \ venuti  a così  male 
stato  clic  minacciavano  di  cadere, c piovendo,  grondava  in 
chiesa  per  tutto;  egli  vi  mandò  subito  ristorare  ogni  cosa, 
come  e quanto  richiedeva  il  bisogno  , c nuove  tavole  c 

(*)  Proc.  l6a t.fbl.  81. 

. r ) JbiJ  ptl.  i53. 

(**“)  llml.ftl  et  Pine.  Rom.  \Crx~.Jitl.  1 38. 

(*’**;  Mal.  Torti, e Jncnbcl  rei.  n lun , 3j. 
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nnove  travi  sustituire  alle  già  putride  e rovinose.  (*)  Alla 
Congregazione  del  Crocefisso  di  Capua  , eli’  è in  cura  a* 
Padri  Teatini,  dava  ogni  mese  fino  a cinquanta  ducati,  c 
«altri  quindici  a’  medesimi  Padri  , oltre  ad  un  gran  reli- 
quiario d’argento  che  donò  alla  lor  sagrestia.  Ivi  medesi- 
mo, alle  Monache  del  Gesù,  e della  Concezione,  e al  Gon- 
falone, e a poco  mcn  di  quanti  altri  luoghi  pii  si  contano 
in  quella  città,  oltre  alle  non  poche  chiese  della  Diocesi, 
facca  grandi  limosine,  e infallibili  ad  aversi  quel  di  d’ogni 
mese,  ch’era  prescrìtto  a ciascun  luogo  il  suo  proprio:  co- 
me ancora  in  Roma  il  ricever  la  parte  di  que’  cinquanta 
scudi  che  dispensava  ogni  mese  in  danaro  vivo  a diverse 
famiglie:  e que’ cinque  pur  d’ogni  mese  in  beneficio  spi- 
rituale e corporale  de’  poveri  vagabondi  , che  il  venerdì 
d’ogni  settimana  si  adunano  in  s.  Vitale,  a udirsi  insegnare 
da’ Novizzi  della  Compagnia  i misterj  della  Fede,  e i pre- 
cetti della  vita  cristiana. 

In  queste  opere  di  carità  si  continue,  che  mai  non  v’eb- 
be giorno  nel  quale  non  l’esercitasse  più  volte,  gli  avven- 
ner  cose  degne  di  farne  memoria  particolare,  e tante,  che 
udiremo  di  qui  a non  molto  il  Guidotti  suo  Maestro  di 
casa,  confessare,  che  s’egli  avesse  fatto  nota  sol  de  gli  ac- 
cidenti passati  per  le  sue  mani,  ella  era  materia  bastevole 
a comporre  un  libro  da  sè  ; ma  siegue  a dire , che  quel 
medesimo  esser  tanti , col  tanto  bisognarvi  e di  fatica  e 
di  tempo  a descriverli,  lo  spaventò,  e si  rimase  dal  co- 
minciare quel  che  non  isperò  di  poter  fornire.  Certi  pochi 
ne  accenna  egli,  ed  altri  nelle  solenni  testimonianze  che 
diedero  al  formar  de’  processi , e piacemi  farne  udir  qui 
una  piccola  parte,  riserbando  l’altra  a miglior  luogo  più. 
avanti. 

Una  delle  sue  più  fiorite  limosine,  era  quella  del  rive- 
stire gl’ignndi.  Al  vederne  alcuno  in  ogni  tempo  dcll'an- 
no,  e massimamente  nella  più  penosa  del  verno,  tutto  se 
ne  commovca  dentro,  e pati  vane  e sospirava;  e chiamato 
a sè  Agostino  Mongardi  suo  fidatissimo  cameriere,  il  man- 
dava cercar  nella  guardaroba,  e per  tutto  altrove  in  casa, 

(*)  Proc.  Cnp.  test,  ti  Proc.  Rom.Jbl , 171.  Proc.  C<ip.  tctt.Jbl.  %. 
37.  Proc.  Ron.  i6m.  fol.  55.  llid.fòl.  137. 
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alla  ventura  di  trovare  se  vi  rimancsser  vestiti,  o altro  clic 
che  si  fosse,  da  lavorarne  con  che  coprir  quel  meschino. 
Oltre  di  ciò,  cbhe  più  volte  a vestir  da  capo  a piedi  fa- 
miglie intere  , che  non  potevano  andare  alla  Chiesa  nò 
pur  le  feste,  per  sol  quanto  udisser  la  messa,  perochè  non 
aveano  il  bisognevole  per  coprirsi  onestamente  le  carni. 

' Così  era  d’  un  eherico  del  Seminario  di  Capua  , e di  fa- 
miglia onorata  , ma  per  qual  che  se  ne  fosse  la  cagione  , 
venuto  in  tanta  estremità,  che  il  povero  giovane  per  di- 
fetto de’  panni  non  potea  metter  piede  fuori  di  casa.  Il 
Rettore  del  Seminario,  Giovan’ Antonio  Cangiani,  Sacer- 
dote d’interissima  vita,  certificatone,  solo  in  quanto  ne 
fece  consapevole  il  Cardinale,  n’chbc  diciotto  scudi,  quanti 
bisognarono  a rivestirlo.  (*)  Pochi  dì  appresso  , il  padre 
del  clierico , abbattutosi  nel  Cangiani , il  pregò  di  venir 
seco  alla  sua  casa;  e fermatisi  nel  cortile,  il  padre,  di  colà 
giù  chiamò  a sè  due  altri  suoi  figliuoli  di  meno  età  , i 
quali,  tutto  vergognosi,  gli  si  prcsentaron  davanti  co’ mi- 
seri corpi  affatto  ignudi  ; alla  qual  veduta  inorridito  il 
Rettore,  e voltando  gli  occhi  e la  faccia  altrove,  ripigliò 
a dirgli  il  lor  padre  : E pur  questa  che  mi  è stato  lecito 
di  mostrarvi , non  è più  che  una  parte  delle  miserie  di 
questa  infelice  casa  ; perochè  sappiate  che  altre  due  fi- 
gliuole , e la  lor  madre  mia  moglie  non  sono  punto  più 
coperte  di  quel  clic  vedete  essere  questi  due  ignudi  ; c 
pianse:  c pianse  il  Cangiani  contandolo  al  Cardinale,  e’1 
Cardinale  udendolo:  e incontanente  li  mandò  vestir  tutti, 
come  si  conveniva  al  lor  grado  , la  qual  non  fu  piccola 
spesa  : e v’aggiunse,  ciò  che  non  aspettavano,  una  limosina 
stabile  d’alquanti  scudi  ogni  mese. 

11  Maestrato  di  Capua, -(**)  un  de’trc  anni,  ne’quali  ri- 
sedè quivi  Arcivescovo  il  Bellarmino,  non  so  per  quale 
accidente  , fece  la  provisione  del  grano  scarsa  un  terzo 
meno  del  bisognevole  a sustentar  la  città  un’anno  intero. 
Questa  era  per  riuscire  una  carestia  a’  poveri  clic  non 
han  terreni  dove  far  ricolta,  e camparla  vita  del  proprio. 
Prcscntaronsi  dunque  con  si  buona  ragione  in  mano  que’ 

(*)  Proc.  Napol.  i6a5.  test.  3.  Proc.  Cttp.Jol.  69. 

(*')  Il  P.  D.  Cipriano  da  Teal.  nella  deposà. 
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Signori  della  città,  a pregare  il  lor  Pastore,  di  vender  loro 
mille  lutnoli  del  suo  grano  ; clic  tanti  ne  mancavano  al 
bisogno  del  puldico.  Egli , senza  più  che  iioiniuarglisi  i 
poveri  , e’1  poterli  ajulare  del  suo,  consentì  alla  vendita. 
Era  il  prezzo  corrente  trenta  carlini  il  tuuiolo  , e tanti 
glie  ne  offerivano;  ma  egli  non  ne  accettò  più  clic  venti: 
con  patto  espresso  , che  1’  utilità  di  quel  terzo  del  paga- 
mento che  lor  donava,  tornasse  in  beneficio  de’poveri:  il 
che  fu  dar  loro  in  un  dì  una  limosina  di  mille  ducati. 

Quivi  stesso  (*)  gli  fu  manifestato  lo  scandalo  di  che 
riusciva  a tutta  la  città  un  Sacerdote,  che  dicevan  trovarsi 
a tutte  le  veggliic  c i trebbi , dovunque  se  ne  facesse  ; c 
che  oltre  al  buffoneggiar  clic  ivi  soleva  quasi  per  profes- 
sione, spendea  le  tre  e le  quattro  ore  della  notte  giucando 
a carte  e a dadi.  Non  era  stile  del  Cardinale  ( come  di- 
mostrerò più  avanti)  commuoversi,  e prorompere  in  mi- 
nacce o in  parole  risentite  contro  a qualunque  reo  gli  fosse 
denunziato,  prima  d’udirlo  rispondere  all'accusa  e dar  ra- 
gione di  sè.  Mandatosi  dunque  venire  manzi  il  Sacerdote, 
a saperne  quel  che  di  sè  medesimo  c del  fatto  appostogli 
confessasse  o negasse,  quegli,  senza  nulla  contendere  o di- 
scolparsi, si  confessò  reo,  non  veramente  del  giuoco,  che 
non  usava,  nè  valendolo  il  potrebbe,  per  non  consentir- 
glielo la  sua  povertà  ; ma  dell’  assistere  a chi  giueava  , e 
con  piacevolezze  c motti  tener  la  brigala  allegra:  tutto  a 
fin  d’a venie  qualche  poca  di  cortesia,  clic  i vincitori  spon- 
taneamente gli  solcali  dare.  A questa,  ch’egli  ben  cono- 
sceva esser  cosa  imlcgua  del  grado  sacerdotale,  averlo  con- 
sigliato e condotto  il  bisogno  ; contò  le  miserie  della  sua 
povertà  troppo  vere,  e agevolissime  a provarsi.  Il  Cardi- 
nale, con  amorose  c pesanti  parole,  ripresolo  del  passato, 
gli  divietò  in  avvenire  il  mai  più  mostrarsi  a veggliie  uè 
a giuochi;  c quanto  si  era  alla  povertà  che  ve  l’ayea  tirato, 
si  fece  dire  (pianto  gli  rcndea  al  mese  quel  suo  indegno 
mestiere:  e uditolo,  Adunque  (disse)  venga  a lui  ogni  me- 
se, e ne  avrà  di  sua  mano  altrettanto  c più,  se  di  più  gli 
sarà  bisogno. 

(’)  Pive.  Caputili.  Teli.  la.  < Jbl.  5G 
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Sia  per  ultimo  particola r genere  «li  carità  «pici  «li  clic 
ci  ha  lascialo  memoria  un  Religioso  «lei  venerabile  Or- 
«line  de’  Carmelitani,  il  «[ualc  intervenne  al  fatto.  (*)  Un 
Parrocchiano  «li  Capua  («lice)  fu  chiamato  p^r  confessare 
un’uomo  gravemente  iuferuio  della  sua  parrocchia,  e tro- 
vollo  «lisperato  nel  corpo  , ma  molto  peggio  nell’  anima  : 
perochè  vedendosi  povero,  con  tre  figliuole  da  marito,  e 
senza  alcun  parente  in  cui  potersi  confidare,  e prevedendo 
il  pericolo  in  che  le  lasciava  , non  polca  consolarsi  , nè 
«lisporsi  a ricevere  i Sacramenti.  Andò  il  Parrocchiano  , 
e raccontò  lo  stato  di  «pici  poverello  al  Cartlinale:  il  quale 
mosso  a pietà  e a zelo  di  quclTaniina  vi  andò  in  persona, 
e il  confortò,  assicurandolo,  Che  se  voi  per  l’addietro  siete 
stato  il  patire  di  queste  figliuole,  io  per  l’avvenire  avrò  il 
pensiero  di  prevederle  con  affetto  paterno  in  tutti  i lor 
bisogni.  Cosi  promesso  e consolatolo,  il  confessò  egli  me- 
desimo , e gli  fece  dar  gli  ultimi  Sacramenti.  (**)  Morto 
l’infermo,  il  Cardinale  subito  commise  ad  alcuni  gentiluo- 
mini Capuani  il  trovar  buoni  partiti  per  l'accasamentó  «li 
«picllc  figliuole,  dando  a ciascuna  di  loro  per  dote  seicento 
«lucati  del  suo. 

Qual  fot  se  la  disposizione  dclC  animo  del  Cardinal  Bel- 
larmino verso  i suoi  parenti.  Nè  i importunità  de  lor 
prieg/ù  , nè  la  forza  delle  loro  ragioni  averlo  potuto 
smuovere  dal  proposito  di  non  arricchirli.  Se  ne  allega- 
no in  pruova  le  sue  risposte.  Promette  a Dio  con  voto , 
che  se  mai  fosse  assunto  al  Sommo  Ponte/icato  , non 
darà  loro  dignità  ecclesiastiche , non  titoli  secolari , nè 
gl' ingrandirà  sopra  lo  stato  loro.  De  suoi,  morti  cristia- 
namente, mai  non  potè  nè  piangere  nè  attristarsi. 

CAPO  SESTO 

Convcrrebbenii  ora  mostrare  quel  che  «Iella  carità  «lei 
Cardinal  Bellarmino  ho  promesso  poc’anzi,  il  meno  d’essa 
essere  stato  il  sovvenire  alle  miserie  de’ poveri , come,  e 

(*1  lìrposh.  iti  Gio.  / Intlr . fin  a filiti;  e Prue.  Cap.fnl.  63. 

(■  ' ’ Marcel.  Cci  v.  in  un  ufi.  aduni.  ecc.Jol,  33. 
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quanto  largamente  si  è fin’ ora  veduto;  più  oltre  csser’egli 
passato,  cioè  lino  a sentir  le  miserie  altrui  più  clic  le  pro- 
prie: perciò  aver  tolto  a sè  il  bisognevole  al  suo  sustenta- 
menlo,  portar  d'esso  limosina  a’ bisognosi.  Ma  perciocbè 
a voler  trattata  interamente  questa  materia  , del  bene  e 
dirittamente  dispensar  che  fece  1’  entrate  ecclesiastiche  , 
m’è  bisogno  di  mostrar  come  egli  in  ciò  si  portasse  co’ 
suoi  parenti,  non  posso  ommcttcre  , nè  debbo  trasportar 
più  avanti  il  ragionarne.  E dove  ancor’  in  questa  parte  , 
tanto  oggidì  rara  a vedersi, quanto  malagevole  ad  eseguirsi, 
il  troviamo  riuscito  un’esemplare  di  perfezione,  c degnis- 
simo d’imitarsi  da’ Prelati  ccclcsiastiei,  si  sarà,  pare  a me, 
falla  una  gran  giunta  di  meriti  alla  sua  virtù,  e di  gloria 
al  suo  nome. 

Or  qui  primieramente  è da  sapere  , che  le  due  Case  , 
Bollarmi  ni  e Cervini,  dall’una  delle  quali  egli  era  per  pa- 
dre, dall’altra  per  madre,  state  ne’ tempi  addietro  grandi 
nella  lor  patria,  poi  coll’ assunzione  di  Marcello  Secondo 
al  Pontefieato,  salite  fin  dove  il  più  alto  possano  le  umane 
speranze  , di  vedersi  e in  dignità  e in  ricchezze  , fra  le 
grandi  case , grandissime  , erano  ricadute  giù  amendue 
quasi  in  istante,  allora  che  morto  Marcello  dopo  tre  set- 
timane di  Pontefieato , elle  si  trovarono  risepellitc  nelle 
lor  case  private,  senza  più  avere  onde  promettersi  chi  le 
facesse  risorgere  a condiziou  maggiore,  che  di  poveri  gen- 
tiluomini. E quanto  si  è alla  famiglia  Cervini,  uno  d’essa, 
nipote  del  nostro  Cardinale,  la  chiama  (*)  Pene  jacentem; 
et  stimmi  fastidii  in  quo  Marcellus  Secundus  paulo  ante 
collocatus  Jiierat,  prostratis  insignibus,  sanguinis  fere  tan~ 
twn  relidiiias,  et  veltris  nobiìitalis  gradum  retine nlem.  La 
Bellarmuil  poi,  Fortimariim  divisionibtis  in  ea  domo  plu- 
ries  faclis , rem  diminulam  habentem.  Tal’  era  dunque  la 
loro  condizione  quando  ebbero  il  loro  c nostro  Roberto 
Cardinale,  e poco  stante,  ricco  Arcivescovo:  e quindi  risu- 
scitate in  esse  le  speranze,  c riacceso  il  desiderio  di  gio- 
varsene, come  'd’una  ventura  loro  da  Dio  inviata.  Or  veg- 
giaino  come  i fatti  corrispondessero  all’espeltazionc. 

(*)  Marcel  Cere  in  imag.  adumbr.  ecc.fol.  33. 
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I ventidue  anni  ch’egli  ebbe  di  vita  in  istato  di  Car- 
dinale furono  ventidue  anni  di  viva  guerra  eh’  egli  ebbe 
co 'suoi  parenti;  nè  mai  si  fece  tra  loro  pace  nè  triegua,  a 
cagione  dell’  insuperabile  contrarietà  de’  principi  che  in- 
ducevano i parenti  a chiedere,  lui  a negare:  e quinci  il 
mai  non  si  rimaner’essi  dal  volere  clic  gli  arricchisse , c’1 
suo  sempre  rispondere,  ch’egli  non  era  ricco  per  arricchire 
i suoi,  uè  voler  trapassare  d’  un  punto  quella  linea  del 
minus  egere  secondo  il  loro  stato,  che  è il  fin  dove  può 
giugnere  co’parcnti  un  Prelato,  amministratore,  non  pa- 
drone delle  rendite  della  Chiesa.  Infinita  fu  la  pazienza 
che  gli  convenne  aver  continuo  in  opera,  per  la  continua 
infestazion  delle  lettere , che  da  Montepulciano  , e quivi 
da  quante  famiglie  o da  presso  o da  lungi,  poco  o molto 
gli  si  attenevano,  per  affinità  o per  sangue,  gli  erano  tut- 
todì scritte,  con  dimande , con  prieghi,  con  isposizion  di 
miserie,  con  ragioni,  con  suppliche,  e per  fino  ancor  delle 
cicche,  con  maladizioni  e ingiurie  da  disperati;  rimpro- 
verandogli l’inumanità  del  far  bene  più  tosto  a gli  stra- 
nieri, che  a’suoi,  a mascalzoni  e ribaldi,  che  a gentiluo- 
mini della  sua  patria  e del  suo  sangue.  Egli,  nè  per  in- 
giurie nè  per  lusinghe,  nè  curando  il  lor  piacere  nè  il  lor 
dispiacere,  mai  si  smosse  dal  suo  saldissimo  proponimento, 
di  non  volere  quel  che  intendeva  di  non  potere. 

Adunque  si  rivolsero  a provargli,  ch’egli,  salvo  in  tutto 
l’anima  e la  coscienza,  molto  bene  il  poteva.  Impresa  dif- 
ficile a riuscirvi  coll’uomo  del  sapere  ch’egli  era;  e quanto 
al  potersi  o no  ingrandire  co’  beni  ecclesiastici  la  casa  , e 
arricchirne  i parenti,  sufficiente  ad  insegnarlo  egli  altrui 
(come  fece  a grandissimi  personaggi)  non  ad  apprenderlo 
da  veruno.  Adunque,  mandarono  disputare  la  questione , 
e diffinirla  per  essi , a Dottori  e Maestri  Teologi  e Cano- 
nisti, e glie  ne  inviarono  le  scritture:  benché  chiamassero 
in  esse  con  voci  meno  spaventose  sovvenire  alle  necessità. 
quel  che,  secondo  il  vero  intendimento  del  domandar  che 
facevano,  era  accrescere  le  /acuità.  (*)  A tal’ effetto,  Gra- 
vissimi non  defuerunl  viri,  qui  hoc  disertissime  traclaverunl, 

(*)  Marc.  Cere.  Imag  f'irtut  Bell.  fui.  3,{. 
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et  fortissimi s probaverunt  argumcntis  , liobertum  , suoi  um 
dcbuis.se  succurrere  egestati.  Egli  all  incontro  rimandò  loro 
tanti  sacri  Concilj, 'tanti  Dottori  della  Chiesa,  tanti  esempi 
di  santi  Vescovi,  Cardinali,  Sonimi  Pontefici,  che  vi  se- 
pellì  dentro  que’  valenti  uomini  con  tutte  le  loro  allega- 
zioni. E dove  egli  era  per  altro  mansuetissimo  nel  rispon- 
dere eziandio  a’  suoi  oltraggiatori  e nemici , sopra  questo 
particolare  argomento  il  veggo  in  parecchi  sue  lettere  , 
tanto,  per  cosi  dire  ruvido  e sdegnoso,  che  pareva  (e  a lui 
pareva  in  fatti  ) che  il  domandargli  d’  arricchire  i suoi  , 
fosse  un  domandargli  di  dannar  l'anima  per  li  suoi.  Cosi 
detto  in  universale,  soggiugnerù  delle  molte  particolarità 
che  m’abbondano , quelle  che  potran  dirsi  senza  specifi- 
care che  offenda. 

E primieramente,  presupposto  il  correre  ch’egli  faceva 
in  opinion  certa  di  potere  e assai  probabile  di  dovere  un 
dì  essere  assunto  al  sommo  Ponteficato  , egli  , Iddio  nel 
guardasse;  ma  dove  pur  contra  ogni  sua  espettazionc  se- 
guisse, avea  seco  medesimo  determinato,  di  non  promuo- 
vere alla  sacra  porpora, nè  ingrandire  vcrun  suo  parente.  (*) 
Confidollo  al  P.  Andrea  Greco  suo  intimo,  e v’aggiunse, 
che  per  riscattarsi  dalla  noja  delle  continue  istanze  che 
glie  ne  verrebbon  fatte,  da  chi  per  adulazione  , e da  chi 
persuo  proprio  interesse,  immantcncntc  dopo  averlo  eletto 
Pontefice,  ne  farebbe  voto  espresso  in  voce  alta,  alla  pre- 
senza di  tutto  il  sacro  Collegio.  Cosi  egli  allora.  Vero  è 
(soggiugne  il  medesimo  testimonio,)  che  sospettando  pos- 
sibile il  mutar  volontà  al  vedersi  in  quella  gran  mutazione 
di  stato  che  sarebbe  il  crearlo  Pontefice,  non  differì  fino 
a quel  punto  l'ohligarsi  con  voto,  ma  il  prevenne,  ricol- 
tosi al  Noviziato  nostro  di  s.  Andrea,  a farvi,  come  soleva 
ogni  anno,  gli  esercizj  spirituali.  Il  tenor  d’esso,  degnissi- 
mo di  sentirsi  , è come  qui  siegue  , trascritto  a verbo  a 
verbo  dall'originale  clic  ne  ho  di  sua  mano. 

Die  i6.  Scptcmbris,  anni  1 6 1 f feria  setta  , in  Domo 
Noriliorum  s.  Andraeas  degens  et  exerciiiis  spiritualibus 
vacans , matura prcehabila  deliberatione,  in  sacrificio  Missce, 

(*)  Proc.  Rom.Jal.  aSo. 
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cum  sumpturus  esserti  sanclissimum  Domini  nostri  corpus, 
volurn  vovi  Domino  in  hac  Jormu.  Ego  Robertus  Cardi- 
ualis  Bollar minus,  e Sodatale  Jesu,  Rcligiosus  Professili  , 
varco  Dco  omnipo lenii,  in  conspeclu  B.  Virgirùs  Maria -, 
et  lolius  coeleslis  curia,  quod  si  forte  (c/uod  non  cupio,  et 
prccor  Dcum  ut  non  occidui ) ad  Pontificatwn  assurnptus 
farro,  neminem  ex  consanguineis  vel  afinibus  mais  exal- 
ta bo  ad  Cardinalalum,  vel  temporalem  Principalum,  vel 
Ducatum,  vel  Gomitatimi,  vel  alluni  quandunque  titubali  : 
ncque  eos  ditabo , sed  solum  eos  adjuvabo,  ut  in  stalu  suo 
civili , commode  vivere  passini.  Amen,  amen.  Hoc  votum 
feci  non  quod  darnnem  eos  Pontifices,  qui  consanguineos  et 
afjines  idoneos  et  dignos,  ad  Cardinalalum  cvexerunl-  sed 
quia  existimavi  liceo  tempora  ila  requirere  ad  majorem 
Dei  gloriam,  et  Ecclesia s faciliorem  nformalionem , et  san- 
cire Videi  propagationcm. 

A questo  del  non  promuovere  ninn  de’  suoi  al  Cardi- 
nalato (tutto  che  avesse  due  nipoti  in  istato  ecclesiastico, 
e singolarmente  cari)  fa  una  bella  giunta  quel  ch’egli 
stesso  disse  a Monsignore  il  Vescovo  del  Zantc  , che  poi 
ne  fece  menzione  espressa  in  processo,  con  appunto  que- 
ste parole:  (*)  Aveva  tanto  a cuore  il  buon  governo  delle 
Chiese  , e la  giurisdizione  ecclesiastica  , che  quegli  che  in 
queste  azioni  si  portavano  bene,  gli  stimava  singolarmente, 
li  difendeva,  li  proteggeva-,  e se  avesse  potuto,  gli  avrebbe 
onorati  segnalatamente.  E per  questo  rispetto,  e per  li  me- 
riti e virtù  singolari  di  Mons.  Gonzaga  Vescovo  di  Man- 
tova, mi  disse,  che  se  fosse  stato  Papa,  il  primo  Cardinale 
che  avesse  fatto  sarebbe  stalo  lui.  Cosi  era  scambievole  il 
conoscersi  c lo  stimarsi  di  que’due  degni  Prelati:  perochè 
questi  è quel  Mons.  Gonzaga,  che,  come  addietro  dicem- 
mo, destinò  nella  sua  Cattedrale  di  Mantova  una  Cappella 
da  dedicarsi  al  Cardinal  Bellarmino,  quando  la  Santa  Sede 
di  Roma  il  dichiarasse  Beato. 

Che  poi  ancor  senza  ohligarsi  con  voto  egli  fosse  per 
mantener  la  fede  al  proposito  che  sempre  ebbe  , di  non 
esaltare  i suoi,  nè  promovendoli  a dignità  ecclesiastiche 

(*)  HnJ.J'ol.  3og. 
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o secolari,  nè  arricchendoli  oltre  a’tennini  della  loro  con- 
dizione, già  ne  aveva  dato  pruovc  più  che  bastcvoli  a si- 
curarlo.  E quanto  alle  dignità,  avendo  il  Pontefice  Paolo 
Quinto,  quando  il  volle  seco  in  Roma,  rimesso  nelle  sue 
mani  il  rinunziare  l’Arcivescovado  di  Capua  a cui  voles- 
se, egli  nè  si  ristrinse  ad  uno,  e ne’ quattro  o cinque  che 
nominò,  non  comprese  vcrun  suo  parente:  pcrochè  mise 
l'occhio  ne’ più  abili  al  governo  di  quella  Chiesa,  non  ne’ 
più  congiunti  per  l'utile  della  sua  casa.  Poscia  a non  mol- 
lo, nè  ajutù  nè  approvò  il  passar  clic  desiderava  Mous. 
Angiolo  della  Ciaja  suo  nipote,  e singolarmente  caro,  dal 
Vescovado  di  Teano  all’Arcivescovado  di  Chieti,  mentre 
tutto  spontaneamente  si  offeriva  di  rinunziargliclo  Mons. 
Volpi,  con  ricompensa  di  soli  mille  scudi,  de’quattro  mila 
che  remica  quella  Chiesa.  Mancava  all’eseguirlo  l’appro- 
vazione del  Papa  , c per  questa  , una  semplice  domanda 
che  ne  facesse  il  Cardinal  Bellarmino  suo  zio.  Inviatogli 
da  Chieti  ad  impetrarla  un  Religioso  di  molta  autorità, 
questi  parlò  apparecchiato  e lungo  a suo  piacere  , e usò 
ragioni  e prieghi  quanto  seppe  e volle;  ma  finito  ch’ebbe 
si  trovò  aver  fatto  il  viaggio  c la  diceria  in  damo.  11  Car- 
dinale l'udl  con  poco  gusto,  e con  poche  e gravi  parole  il 
dispacciò , dicendogli,  questo  essere  uu  trafficare  i Vesco- 
vadi per  interesse  proprio  , non  per  utilità  delle  Chiese. 
Egli,  nè  udirlo  volentieri,  perchè  non  gli  piaceva,  nè  vo- 
lersene impacciare,  perchè  non  l’approvava.  Tanto  sol  dis- 
se, e bastò  a fare  che  il  trattato  si  discioglicssc. 

Niente  men  franco  e saldo  nelle  risposte  e ne’  fatti  il 
provarono  i secolari  suoi  parenti,  nelle  domande  che  tut- 
todì gli  facevano  d’ajutarli;  e quanto  alle  risposte,  alcune 
poche  ne  farò  udir  qui  appresso  singolarmente  degne  di 
serbarne  memoria:  come  ancor  l'è  una  loro  industria,  o 
vogliam  dirla  malizia , che  adoperarono  a condurlo  per 
mano  altrui,  dove  essi  non  isperavano  di  poter  con  le  lo- 
ro. Pochi  mesi  da  che  il  Cardinale  fu  in  Capua  , gli  si 
enfiaron  le  gambe,  e venne  a poco  a poco  l’ingrossamento 
a tanto,  che  i Medici  ne  cominciarono  a sospettare  peri- 
colo d’idropisia.  Saputolo  i parenti,  c consigliatisi  di  pro- 
veder tutto  insieme  al  suo  male  c al  lor  bene,  si  convennero 
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segretamente  col  Vescovo  di  Montepulciano,  e molto  age- 
volmente l’indussero  a consentire  di  cambiar  quella  Chiesa 
coll’Arcivescovado  di  Capua,  ma  salve  e intere  al  Cardi- 
- naie  l’entrate  di  Capua;  con  solamente  detraruc  quel  non 
so  quanto  che  rendeva  la  Chiesa  di  Montepulciano.  Sta- 
bilita quella  parte,  rimanea  l’altra  troppo  più  malagevole, 
d’indurre  il  Cardinale  a quel  cambiamento  d’aria  con  aria, 
che  sarebbe  a lui  salutevole,  e di  Chiesa  con  Chiesa,  che 
sarebbe,  speravano,  profittevole  ad  essi.  Eragli,  come  ab- 
biain  detto  più  volte,  singolarmente  caro  Pietro  Guidotti 
suo  Maestro  di  casa:  lui  dunque,  come  uomo  da  non  so- 
spettarne fallacia,  presero  per  mezzano  e trattatore  di  quel 
negozio;  ed  egli,  che  ancor  da  sè  amava  in  gran  maniera  , 
la  vita  c la  sanità  del  Cardinale,  un  di  che  glie  ne  cadde 
buon  punto  , gliel  propose  e affettuosamente  ve  1’  esortò. 

Conta  egli  stesso,  (*)  che  il  Cardinale  subito  si  avvisò  , 
quel  linguaggio  non  esser  suo,  ma  messogli  in  bocca  da 
nitri;  e rivoltosi  a mirarlo  un  poco  in  faccia,  e sorridendo, 

Eh  Pietro  caro  (gli  disse),  Caro  et  sangui s revehwit  libi. 

Questi  devono  esser  pensieri  de' miei  parenti:  ma  io  non  ne 
voglio  sentir  niente ; perchè  il  così  mercatar  le  Chiese,  non 
è la  vera  strada  del  paradiso. 

Di  lui  ancora  poco  felicemente  si  valsero  un’  altra  volta 
l’anno  1612.  quando  ito  il  Cardinale  all’Aquila,  per  assi- 
stere come  Protettore,  in  persona  al  Capitolo  generale  che 
tenevan  colà  vicino  i Monaci  Celestini,  e dovendo  nel  ri- 
torno a Roma  passare  non  gran  fatto  da  lungi  a Monte- 
pulciano , istigarono  il  Guidotti  a persuadergli  , di  torsi  i 

quel  poco  di  strada  per  rivedere  i suoi , e consolarli  una  , 
volta  del  lungo  c ragionevole  desiderio  che  ne  avevano. 

Ma  il  Guidotti  non  si  confidò  di  poterlo  condurre  a tanto. 

Sperare,  che  fino  ad  Assisi:  e vi  si  provò  e gli  venne  fatto, 
allettandolo  con  la  divozione  del  suo  riveritissimo  s.  Fran- 
cesco. (**)  Colà  dunque  venne  il  sig.  Tomaso  suo  fratello, 
e seco  i suoi  figliuoli,  con  esso  altri  parenti;  sperando  che 
il  vederli  basterebbe  ad  intenerirgli  il  more,  e muoverlo 
a sentir  d’essi  quella  pietà,  che  fino  allora  era  stato  indarno 

t 

(*)  Proc.  Rom.  1622.  Col.  164. 

(**)  Marc.  Cerv.  Imago  eie.  fui.  5o. 
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il  procurarla  per  lettere:  e v’aggiugnercbbono  ancor’ essi, 
come  ben  fecero,  i loro  istantissimi  prieglii  . Egli,  e vo- 
lentieri li  vide  , c caramente  gli  accolse.  A tutti  iliè  do- 
cumenti opportuni  per  la  salute  dell’anima;  nel  rimanen- 
te, ch’era  il  voluto  e’1  domandato  da  essi,  il  provarmi  pre- 
sente nulla  dissimile  da  sè  stesso  lontano,  cioè,  saldissimo 
sul  dar  loro  solamente,  come  faceva,  Ut  minus  egeant , non 
ut  ditescant,  che  è la  misura,  che  si  prescrive  a'  Prelati  : 
c l’usò  col  fratello,  assegnandogli  la  parte  di  gentiluomo, 
cioè  dieci  scudi  al  mese,  e ciò  massimamente  in  riguardo 
de’  non  pochi  figliuoli  che  aveva  : c per  non  Stendermi 
fuori  del  conveniente,  specificando  de’suoi  parenti  il  parco 
e misurato  sovvenir  clic  fece  a’ior  bisogni,  bastimi  dire 
clic  di  tutti  insieme  fu  vero  quel  che  nc  abbiamo  espresso 
da  un  suo  nipote,  (*)  cioè,  clic  Ut  pauperes  illos  aspaxit , 
et  ut  minus  egerent , aliqua  tantum  distribuii. 

L’aspettarne  di  più  riuscì  sempre  a tutti  indarno.  E 
veggendo  egli  clic  non  però  mai  finivano  di  tempestarlo 
con  lettere  c con  dimando  or  lamentevoli,  or  dispettose, 
sempre  importune  , ecco  da  questa  particella  il’  una  sua 
lettera  al  più  stretto  parente  che  avesse,  di  quanta  fran- 
chezza erano  i No  che  lor  dava  in  risposta,  e di  quanto 
valore  e peso  le  ragioni  che  1’  inducevano  a darli.  Dopo 
allegatigli  quattro  esempi  d’altrettanti  Sommi  Pontefici,  c 
non  de’ più  antichi,  quali  avean  cambiala  quella  medesi- 
ma buona  strada  clic  ancor’cgli  teneva  , soggiugue  : (**) 
Quello  poi  cìtc  ho  scritto,  di  non  volere  arricchire  i pa- 
renti, se  vi  dispiace,  è seguo  che  vorreste  veder  me  dan- 
nato ali inferno,  pur  che  voi  steste  bene  di  qua.  Leggete  il 
primo  capitolo  De  refarmatione , della  Sessione  ultima  del 
Concilio  di  Trento-.  Umilino  Sacra  Svnodus Episcopi»  iti- 
lerdicit,  ne  ex  rcdililms  Ecclesia?,  consanguineos,  familia- 
rcsve  suos  aligere  studeant,  cum  et  Apostolorum  canoncs 
prohibcant , nc  rcs  ecclcsiasticas  qua?  Dei  sunt  , consan- 
guincis  doncnt,  sed  si  pauperes  sint,  iis  utpaupcrihus  di- 
strihuant.  E poco  più  a basso  dice  /’  istcsso  Concilio  , che- 
questo  medesimo  hanno  da  osservare  i Cardinali.  Se  alcuni 

!*)  Marc.  Ctrvin.  ibict  fot.  33.  le  particolarità  ti  reggano  al  fui.  64. 
**)/>«  Capua  3o.  di  Magg.  i(jo3  al  S.  T.  D. 
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altri  firmilo  fallo  altrimenti , a me  non  i nporta.  La  mia 
legge  sono  i sacri  canoni,  e non  gli  esempi  de  gli  altri.  IL 
Reato  Lorenzo  Giustiniani  Patriarca  di  Venezia  più  volte 
pregato  dal  fratello  che  faj  alasse  a maritar  le  figliuole , gli 
rispose ; Che  la  roba  della  Chiesa  era  de' poveri-,  e che  in 
t/uella  città  v' erano  de'  più  poveri  di  lui.  Se  avrete  l'ani- 
mo composto  e bene  ordinalo  verso  Dio,  Iddio  vi  aiuterà, 
cd  io  non  mancherò  in  quello  che  sarà  giusto  e onesto  , e 
che  lo  comporti  la  coscienza.  Se-  vi  parrà  di  fare  altri- 
menti, siate  sicuro  che  io  non  sono  innamoralo  de' parenti; 
e già  ho  fallo  quello  che  comanda  l’istesso  Concilio  ncll'i- 
stesso  luogo  , dicendo  , Quam  maxime  potest  eos  Sancta 
Synodus  inonet,  ut  omnem  liumanum  hunc  erga  fratres, 
nepotes,  propinquosque,  carnis  affcctum,  unde  niultoruin 
malorum  in  Ecclesia  scminarium  exlat,  penitus  deponaat. 
Cosi  egli. 

Ancor  la  Signora  Camilla  sua  sorella,  cui  egli,  per  l'in- 
nocente anima  ch’ella  era,  avea  fin  da’più  teneri  anni  sin- 
golarmente amata,  gli  diè  per  un’altro  verso  occasione  di 
scoprir  meglio  l'immobilità  del  suo  spirito,  quanto  al  non 
lasciarsi  trasportare  un  punto  fuori  del  conveniente,  per 
compiacere  delle  loro  domande  i suoi  parenti.  Questa  Si- 
gnora, contando  oramai  scssantascttc  anni  d’età,  nè  avendo 
mai  veduto  il  Cardinal  suo  fratello  in  abito  di  Cardinale, 
si  avventurò  al  domandargli  di  venirsene  da  Montepul- 
ciano a Roma,  per  indi  ai tro,  che  veder  lui,  e aver  que- 
st'ultima  consolazione  della  sua  vita.  Egli  le  rispose  ap- 
punto cosi.  (*)  Quando  a C.S.  vieti  desiderio  di  vedermi  in 
abito  di  Cardinale  , si  faccia  il  segno  della  croce,  perchè 
questa  è tentazion  del  demonio;  ed  essendo  ella  già  vicina 
alla  morte,  come  sono  io,  bisogna  pensare  alle  cose  future, 
non  alle  presenti,  alla  pasdone  del  Signore,  non  alle  va- 
nità e grandezze  del  mondo.  E se  ella  sapesse  di  quanti 
disgusti  e travagli  è accompagnato  questo  abito,  e la  quiete 
che  aveva  nell’abito  nero  della  santa  Compagnia  di  Gesù, 
credo,  che  più  desidereria  vedermi  nell'abito  di  Religioso, 
che  di  Cardinale. 

*)  A' aG.  di  Nov.  1617. 
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Per  ultima  confermazione  c pruova  (li  questo  argomen- 
to, e per  attener  la  promessa  che  ho  falla,  cl'interpetrare 
i scusi  che  il  Cardiual  Bellarmino  ebbe  intorno  all’arric- 
chire  i parenti,  tenendomi  su  l'indubitata  sposizione  ch’e- 
gli ne  ha  cento  volte  fatta  di  suo  pugno  in  carta,  piacenii 
di  far  qui  sentire  quel  clic  tre  Ami  prima  della  sua  morte 
ne  scrisse  ad  un  gentiluomo  suo  parente,  e già  suo  Mae- 
stro di  camera. (*) /o  (dice)ito  contentissimo  di  non  aver  ar- 
ricchiti i parenti  , e spero  salvarmi;  il  che  non  ìspererri 
senon  con  molta  penitenza , se  io  avessi  fatto  il  contrario: 
perchè  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  sono  chiarissime,  che 
non  è lecito  a'  Prelati  arricchire  i parenti,  ma  solo  dar  loro 
per  modo  di  elemosina  come  altri  poveri,  accio  non  pati- 
scano necessità  di  vivere,  secondo  lo  stato  loro : c così  han 
fatto  tutù  i pie'  Prelati  che  han  voluto  porre  in  sicuro  la 
salute,  de'  (filali  potrei  fare  un  gran  catalogo.  Che  poi  egli 
potesse  Star  ( come  dice  ) contentissimo  di  non  avere  ar- 
ricchiti i parenti,  sei  vedeva  sovente  riconfermato  dalla 
testimonianza  de  gli  effetti . Fu  dimandata  per  un  del  suo 
•sangue  la  Croce  di  s.  Stefauo,  c penavasi  ad  ottenerla  per 
questa  sola  cagione,  del  non  avere  in  ricchezze  il  conve- 
niente alla  dignità  e allo  splendore  in  che  vuol  comparire 
quell’abito  di  Cavaliere.  Fattone  consapevole  il  Cardinale 
dal  suo  maggior  fratello,  egli,  non  che  dolersi  di  sé  stesso, 
perciochò  in  diccnnove  anni  di  Cardinalato  (quanti  allora 
ne  contava)  non  avea  messa  in  miglior’ essere  di  ricchezze 
la  sua  casa,  potendolo  si  agevolmente;  ma  anzi  dcll’averlo 
potuto,  e non  averlo  voluto,  perchè  dovea  non  volerlo,  se 
ne  rallegrò  in  gran  maniera:  c rispondendo  alla  lettera 
del  fratello,  cosi  appunto  gli  scrisse:  (**)  Se  la  Croco  non 
si  potesse  avere,  non  l'avrei  per  male , ma  per  bene  : glo- 
riandomi,  che  lascio  i mici  parenti  tanto  poveri,  che  per 
la  sola  povertà  sono  esclusi  dalla  Croce  di  s.  Stefano;  por- 
tando la  Croce  di  Cristo,  che  è mollo  più  gloriosa,  se  beno 
poco  conosciuta. 

Niente  dilferivan  da  questi  nella  perfezione  dello  spirito, 

(*)  Al  Sig.  Giuseppe  AvignanesiS.  di  Gen.  1618.  Proc.  di  Montcpul. 
f°‘  79 

(•")  //’  6.  iPOuol.  1O18. 
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i principi  co’ quali  regolava  gli  affetti  del  suo  cuore  a! 
morirgli  alcun  de’  suoi  cari , e per  la  lunga  vita  ch’egli 
ebbe,  se  ne  vide  mancar  parecchi  in  ogni  più  stretto  grado 
di  parentela.  Egli,  per  niuno  mai  prese  di  fuori  apparenza 
di  duolo  nè  l’ebbe  dentro.  Gli  era  infra  gli  altri,  come  più 
volte  ho  detto,  singolarmente  caro  Monsignor’Angiolo  della  - 
Ciaja  Vescovo  di  Teano  , e suo  nipote.  Morì  giovane , e 
fosse  per  malie  fattegli,  o per  veleno  datogli  , dell’uno  e 
dell’altro  v’ebbe  indizi  e fama.  Egli,  all'inteuderlo,  niente 
più  si  commosse,  che  se  quegli  a lui  punto  non  si  atte- 
nesse nè  per  sangue  nè  per  amore.  Morì  il  sig.  Tomaso 
suo  fratello  un’  anno  prima  di  lui.  Al  condolersene  che 
seco  fece  il  suo  amicissimo  Cardinale  Sforza,  rispose,  fi- 
losofando su  l'universale,  del  misero  e pericoloso  star  che 
si  fa  in  questa  ombra  di  vita  e di  morte  che  abbiamo 
sopra  la  terra.  E a dir  brieve,  si  vuole  intendere  di  tutti 
gli  altri  suoi  quel  che  egli  scrisse  al  sig.  Autouio  Cervini 
suo  cugino  de’mortigli  fino  al  maggio  dell’anno  1609.  (*) 
Se  quaranta  anni  (dice)  di  Religione  non  mi  avessero  in- 
segnato a moderare  le  passioni,  e stimare  le  cose  umane 
quanto  vogliono  e non  più,  sarei  per  certo  un  mal  Prelato ; 
massime  essendo  i Prelati  obligali  a maggior  perfezione 
che  i Religiosi.  Sappia  V.  S.  che  quando  passano  da  que- 
sta vita  persone  attenenti  a me  per  parentola  o altro  vin- 
colo, se  io  posso  sperare  con  qualche  fondamento , che  va- 
dano a luogo  di  salute , non  posso  contristarmene  ancor 
che  volessi.  E cosi  della  morte  de'figliuoli  di  mio  fratello, 
e della  mia  nipote  Suor  Maria,  e ora  di  mia  sorella  Suor 
Marcella,  non  ne  ho  preso  dolore  alcuno,  ma  più  tosto  al- 
legrezza e invidia-,  considerando , che  queste  anime  hanno 
posto  in  sicuro  la  loro  eterna  salute. 

(*)  Da  Roma  a*  7.  di  Maggio  iGog» 
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Pruovasi  nel  Cardinale  un'altro  più  sublime  grado  di  ca- 
ribi verso  i poveri,  che  fu,  torre  a se  il  necessario , per 
aver  con  che  sovvenire  a'  lor  bisogni. 

CAPO  SETTIMO 

Così  provato  a bastanza  il  meno  amare  che  il  Cardinal 
Bellarmino  fece  il  proprio  sangue  ne’  suoi  più  stretti  pa- 
renti, che  i poverelli  di  Cristo,  e per  consolar  questi,  niente 
aver  curata  la  consolazione  e'1  dispiacere  di  quegli  5 sol 
mi  resta  a mostrare,  ch’egli  ebbe  ancora  quel  più  eminente 
a tutti  i gradi  a’ quali  può  salire  la  carità  , cioè  a sentir 
meno  le  miserie  proprie,  che  le  altrui,  anzi  , goder  delle 
proprie  per  sollevare  le  altrui  ; togliendo  volentieri  quel 
più  che  può  farsi  a gli  agi,  e al  sustcntamento  della  pro- 
pria vita,  per  aver  con  che  sostentare  in  meno  disagi  la 
vita  de’ bisognosi.  Soleva  egli  dire,  che  quel  Dispersa  de- 
dii pauperibus  che  al  continuo  faceva,  gli  era  di  poco  me- 
rito c di  ninna  lode,  perchè  dando  in  limosina  quel  tutto 
che  sopravanzava  al  suo  vitto,  egli  non  dava  del  suo,  ma 
rendeva  a’  poveri  quel  che  già  era  loro  ; dava  come  am- 
ministratore de’ loro  beni  , non  come  padron  de’  proprj. 
Allora  sol  dava  del  suo,  quando  toglieva  a sè  per  dare  ad 
essi  , e pativa  egli  necessità  pcrch’  essi  non  la  patissero. 
Perciò  era  sovente  il  dir  che  soleva  al  suo  fedel  Maestro 
di  casa,  (*)  Per  me  stringete  sempre  più  la  mano;  per  li  po- 
veri sempre  più  allargatela:  e godeva  al  sentirsi  rispondere. 
Che  quanto  a sua  Sig.  Illustriss.  la  mano  era  sì  stretta  , 
che  non  saprebbe  in  che  potersene  levare  un  danaro;  quan- 
to a’  poveri,  era  sì  larga,  che  ad  ogni  poco  era  vuota:  es- 
sendo molto  più  il  voler  dare,  che  l’avere  che  poter  dare. 
E quindi  il  prendere  che  una  volta  fece  ducento  scudi  in 
prestanza:  perochè  distribuito  già  in  limosino  tutto  il  de- 
naro che  aveva,  e non  patendogli  il  cuore  di  negare  la  ca- 
rità a chi  gli  domandava  per  Dio,  gli  era  bisogno  ricor- 
rere all  entiate  che  non  erano  ancora  in  casa,  e valersene 
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prima  d’averle.  Ed  è bene  ancor  per  ciò  più  che  vero 
quello  che  i suoi  ne  dicevano  , ch’egli  era  sì  povero  che 
non  aveva  per  suo  nè  pur  quello  che  aveva,-  e sì  ricco  li- 
mosiniero,  che  dava  ancor  quello  che  non  aveva. 

Ho  testimonio  un  Vescovo,  basti  dirne  che  di  riguardc- 
vol  famiglia  fra  le  nobili  Italiane,  ma  qual  che  se  ne  fpsse 
la  cagione,  sì  all’estremo,  che  tal  volta  non  aveva  di  che 
vivere  l’un  dì  per  l'altro,  e il  nostro  Cardinale,  saputolo, 
gli  offerse  spontaneamente,  un  povero,  ma  sufficiente  sus- 
sidio per  mantenersi;  ma  questi,  tutto  che  gli  fosse  dome- 
stico , mai  non  si  potè  condurre  ad  accettarlo  , sapendo  , 
che  torrebbealla  sua  persona  quella  parte  che  assegnerebbe 
a lui.  E qual  prò  avrebbe  potuto  fargli  il  ricordarsi  a ehi 
si  toglieva,  e a chi  si  dava?  Ma  il  buon  Prelato  in  ciò  non 
ben  si  apponeva  aH'anitno  e allo  spirito  del  Bellarmino  : 
perochè  il  torgli  una  sì  bella  occasione  di  patire  era  torgli 
una  gran  materia  di  godere.  In  fede  di  che  vedrem  qui  ap- 
presso il  sommo  piacer  che  sentiva  al  privarsi  di  ciò  clic 
a lui  era  bisogno,  e il  lamentarsi  che  faceva  del  suo  Mae- 
stro di  casa  , se  nelle  contingenze  di  sovvenire  a’  poveri 
in  qualche  loro  estremità  perdonasse  a qualunque  cosa 
per  necessaria  ch’ella  fosse  alla  casa  o alla  sua  persona.  (*) 
Così  aVendo  da  lui  saputo  esser  morta  una  fanciulla  no- 
bile, ma  sì  povera,  che  l’aveva  uccisa  più  la  necessità  che 
il  male  , se  nc  dolse  inconsolabilmente  e nel  riprese  più 
d’una  volta,  perchè  sapendolo  non  glie  ne  avea  fatto  mot- 
to: Se  non  avevate  danari  alla  mano  (gli  disse)  non  v’era- 
no  questi  pochi  argenti  ? non  v’era  il  mio  anello  da  im- 
pegnare ? non  v’era  un  cavallo  da  vendere  ? non  da  chi 
prendere  in  prestanza?  e seguì  a farne  doglianze,  non  al- 
trimenti che  se  quella  ch’era  sua  carità  , fosse  stata  suo 
debito,  c la  trasfcuraggiue  del  suo  servidore,  sua  colpa. 

Or  venendo  giù  a’ particolari,  io  prima  di  null’altro  sti- 
mo il  chiedere  per  altrui  esser  più  che  il  donargli  : e ciò 
in  particolar  maniera  nel  Bellarmino,  rispettosissimo  per 
natura  , c vergognoso  quanto  il  più  dir  si  possa.  Ma  dove 
era  bisogno  di  sovvenire  a'  poveri  più  di  quel  che  poteva 

(*)  Proc.  Itom.  fot.  i»5. 
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egli  povero,  massimamente  per  oltrcmontani,  o cattolici 
Vecchi  , e sol  perciò  spogliati  d ogai  lor  Lene  , o eretici 
convcrtiti  di  tresco  , e ancor  teneri  nella  Fede,  non  per- 
donava in  questa  parte  a sè  stesso,  e faceva  per  così  dire, 
fronte  e faccia,  (*)  chiedendo,  come  loro  avvocato,  a’Pon- 
tefici,  a’  nipoti , a’  datarj  , senza  riguardo  al  dover  parere 
increscevole  e nojoso;  e le  più  volte  con  probabile  espet- 
tazione  di  non  impetrar  nulla  : del  che  ho  più  d’una  sui! 
lettera,  nelle  quali  fa  un’innocente  dolersene. 

Ito  Arcivescovo  a Capua,  trovò  che  il  Prelato  di  quella 
Ch  iesa  ha  una  prebenda  canonicale  ; si  che  volendo  assi- 
stere al  Coro  , partecipa  nelle  distribuzioni  come  primo 
Canonico:  e n’era  il  frutto  annovaie,  secondo  quel  che  ne 
truovo,  poco  più  o men  di  ducenlo  ducati.  Rallegrossene 
in  gran  maniera  ; perochè  ( come  poi  disse  al  P.  Andrea 
Greco)  essendo  quel  danaro  ricompensa  delle  sue  fatiche, 
c per  ciò  suo,  dandolo  egli  per  Dio  a’  poveri,  darebbe  ve- 
ramente del  suo,  togliendo  a sè  stesso;  ciò  che  non  faceva 
delle  rendite  della  Chiesa,  ch’erano  patrimonio  de’ poveri: 
c ancor  di  questo  volersi  intendere  quel  consiglio  dell’A- 
postolo s.  Paolo,  (**)  Labord  operando  manibus  suis  quod 
bonum  est , ut  habeal  unde.  tribuni  necessitatali  pallenti: 
tanto  più  ch’egli  già  tutto  da  sè  in  camera  recitava  il  di- 
vino ufficio:  la  notte  il  matutino,  e le  altre  ore  ciascuna 
al  suo  vero  tempo,  come  abbiarn  detto;  così  da  ora  inanzi 
il  reciterebbe  due  volte.  Cominciò  dunque  dal  primo  dì 
a frequentare  il  Coro,  non  ostante  che,  come  diremo  al- 
trove, il  venirvi  ciò  starvi  gli  costasse  continuo  patirne.  (***) 
E già  ne  aveva  tratti  in  sua  parte  fino  a novanta  ducali , 
i quali  non  gli  si  fermavano  in  pugno,  ma  li  veniva  dan- 
do a’  poveri;  e non  per  altre  mani  che  le  sue,  in  riguardo 
alla  particolare  divozione  che  sentiva  nel  torre  a sè  quel 
suo  denaro  e darlo  ad  essi  ; quando  un  di  gli  cadde  in 
mente  uno  scrupolo  , messogli  dalla  sua  dilicatissima  co- 
scienza. Era  egli  fino  allora  seduto  nel  trono  dell'Arcive- 
scovo più  lontano  che  le  sedie  canonicali;  onde  il  cantar 

(*)  Proc.  Rum.  fot.  3oa. 

( **)  E/ihei.  4. 

(’**)  Proc.  Rom.  fot.  a75. 
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clic  aveva  fatto  , forse  non  si  era  udito  dall’imo  all' altro 
lato  del  coro.  (*)  Con  ciò  entrato  in  dubbio  sopra  l’avere 
o no  meritata  la  distribuzione,  e per  la  più  sicura  senten- 
ziando contra  sè  stesso,  venne  in  pieno  Capitolo,  e narra- 
tovi il  fatto,  si  offerse  a rendere  i novanta  ducati  : se  già 
non  volessero  clic  la  limosina  ebe  ne  aveva  fatta,  passasse 
a nome  loro  per  buona.  Tutti  vi  consentirono,  fuor  sola- 
mente uno,  che  gli  si  presentò  in  camera  a pregarlo  della 
sua  parte:  c se  era  sua,  fosse  restituzione;  se  no,  fosse  li- 
mosina a povero,  perché  l’era.  Egli  subito  glie  la  diede  ; 
maggior  che  non  l’aspettava,  e accompagnata  d’un  corte- 
sissimo affetto.  Da  quel  dì  inanzi  sedè  a par  co’  Canonici, 
nè  più  ebbe  sopra  che  potergli  nascer  dubbio  del  meritar  la 
cotidiana  distribuzione.  (**)  Queste  memorie  del  suo  Arci- 
vescovo Bellarmino  si  mantengon  tuttora  vive  nella  Chiesa 
di  Capua  , e vi  si  rinnovan  di  tanto  in  tanto  , al  venire 
che  colà  fan  di  passaggio  Vescovi  forestieri:  e in  mostrarsi 
loro  quel  coro  opera  del  Cardinal  Bellarmino,  s’inginoc- 
cbiano  a baciar  riverentemente  qucH'infima  parte  del  tro- 
no dove  egli  sedendo  posava  i piedi:  ciò  che  ancora  fanno 
del  pergamo  da  lui  santificato  con  la  parola  di  Dio  , che 
ogni  Domenica  predicava. 

Tornato  da  Capua  a Roma  per  cagion  del  Conclave,  c 

rinunziata,  per  le  ragioni  dette  a suo  luogo,  quella  tanto 
a lui  dilettissima  Chiesa,  c tutte  insieme  con  essa  Ventrale 
che  ne  traeva,  ebbe  dal  nuovo  Pontefice  Paolo  Quinto  in 
parte  de  gli  assegnamenti  da  mantenersi,  un  Priorato  nel 
Piemonte  , che  di  rendita  annovalc  rispondeva  presso  di 
mille  scudi.  Egli  la  prima  lor  parte  assegnò  a’  poveri  di 
colà;  sette  scudi  d’oro  al  mese:  c la  volle  pagata  eziandio 
un  di  que’  primi  anni,  ne’ quali  o tutta  o (piasi  tutta  l’en- 
trata gli  andò  in  ristorar  che  volle  la  Chiesa,  c altre  fa- 
hrichc  trascurate  da  parecchi  anni,  e presso  che  rovinose. 
Avvenuto  poi  di  farsi  guerra  in  Piemonte,  e’1  Priorato  al 
principio  d’essa  , render  pochissimo  , da  quel  pochissimo 
volle  tolto  a sè  tutto  intero  quel  che  aveva  già  assegnato 
in  limosina  a’  poveri:  sopra  clic  scrivendo  al  P.  Giuseppe 

(*)  Prnc  Cnpuan . Teslim.  3. 

l”)Proc.  Ifom  ìGìt  fol.  i48. 
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Alamanni  Rettore  del  Collegio  di  Torino,  (*)  Le  limosino 
(dice)  desidero  che  si  mantengano , e non  si  sminuiscano 
vietile : sperando  che  Dio  N.  S.  avrà  compassione  di  nói , 
t piando  vede  che  noi  abbiamo  compassione  a'  poveri.  Ma 
procedendo  i danni  della  guerra  tant’  oltre , che  oramai 
•non  se  ne  traeva  danaro  , egli  se  ne  afflisse  non  poco  : e 
ciò  non  per  cagione  di  sè  (**)  come  disse  aH'Alberìci  Ge- 
nerale de’  Celestini  , che  volca  consolarlo) , cliè  quanto  a 
sè,  non  che  affliggersi,  ma  non  avea  niun  pensiero.  Tutto 
il  mio  dolermi  è per  li  miei  poveri  : che  non  ricevendo 
io,  non  avrò  che  poter  dare  ad  essi.  Poi  l’amore  ingegnoso 
gl’insegnò  a trovare  quel  clic  non  aveva,  e a potere  più 
di  quel  che  poteva.  (***)  Ciò  fu,  torre  a sè  il  bisognevole, 
e sovvenir  con  esso  a’  bisogni  de’  poveri.  Vendè  i cavalli 
d’una  carrozza:  e ancorché  la  sua  famiglia  fosse  scarsissima 
di  persone,  nondimeno  scemolla  d’un  cappellano,  d’un’aju- 
lantc  di  camera,  e d’un  palafreniere,  e quanto  ne  avanzò 
di  spesa,  tutto  fu  a guadagno  de’  poveri:  nè  a lui  per  cosi 
bella  cagione  riuscì  punto  grave  l'essere  men  servito,  c il 
comparire  in  publieo  meno  accompagnato. 

E questo  era  uno  de  gli  studj  di  maggior  diletto  al  suo 
spirito  , il  venir  disputando  con  quanto  si  trovava  avere 
in  casa,  e sapere  se  ne  poteva  di  meno;  e dove  in  qualche 
ragionevol  maniera  il  potesse  , privarsene  e darlo  a’  suoi 
poverelli,  senza  verun  riguardo  al  doverne  egli  sentire  in» 
eommodilà  e disagio.  (*"**)  Così  un’anno,  in  che  la  stagione 
del  verno  correva  fredda  più  dell'usa to  , messi  gli  occhi 
ne’  parati  delle  sue  stanze,  ch’eran  di  saja  rossiccia,  c po- 
chi mesi  prima  ne  l’avea  proveduto  il  suo  Maestro  di  casa, 
gli  parve  sentirsi  rimproverare,  come  egli  disse,  da  quelle 
stesse  mura;  ch’elle,  insensibili,  erano  ben  vestite , e mal 
vestito  ne’  suoi  poveri  Cristo  : e senza  più  mandò  sparar 
quelle  stanze,  e de’  !or  panni  farne  limosina  a’  bisognosi. 
Avea  certi  pochi  argenti  : tre  o quattro  candelieri  da  ta- 
vola, calamajo,  e polverino,  e per  dare  l’acqua  alle  mani. 


!*)  A'  i.  di  Luglio  i6ir. 

**)  Proc.  Rnm.  16 •s’x.fol.  1.53. 

**’)  Proc.  Poni.  fol.  2-6. 

**•")  Ibid.fol.  i5o.  e Proc.  i6ia 46. 
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Or  questi  guardava  sempre  di  mal’ occhio;  ma  pcrciocliò 
erano  provedimeuto  del  Papa,  a dono  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  , fattogli  quello  stesso  dì  Del  quale  ebbe  il 
cappello,  mai  non  si  ardì  a privarsene;  c pur  di  tanto  in 
tanto  se  ne  privava  per  alcun  tempo  in  ajuto  de’  poveri , 
cioè  allora  clic  non  trovandosi  il  Guidotli  alla  mano  con- 
tante da  sovvenire  a qualche  straordinaria  necessità,  man- 
dava impegnarne  or  l’uno  or  l'altro.  (*)  Così  una  volta 
smontando  dal  cocchio  gli  si  fece  a lato  un  povero  oltre- 
inontano,  e gli  espose  ehi  era  , onde,  e a clic  far  venuto, 
e in  quanta  necessità  si  trovasse:  egli,  in  quanto  solamente 
l’udì,  chiamatosi  il  Maestro  di  casa  , gli  ordinò  di  dargli 
venticinque  scudi.  Rispose  questi  in  buona  fede,  ch’c’  non 
aveva  nè  pur  venticinque  giulj.  Adunque  (ripigliò  il  Car- 
dinale) dategli  quel  boccale  d’argento  elle  abbiamo  , egli 
o l’impegni  o lo  venda,  se  ne  farà  danari:  ma  noi  volle  il 
Cablotti,  e trovò  in  prestanza  i venticinque  scudi  con  che 
sodisfare  al  forestiero. 

Conta  egli  stesso  in  due  processi,  e più  distesamente  in 
una  sposizione  a parte,  essergli  avvenuto  il  medesimo  al- 
tre volte:  (**)  Andando  (dice  nell’original  di  sua  mano)  il 
sig.  Cardinale  in  visita,  facea  larghe  limosine  al  solito;  e 
ogni  mattina  veniva  la  flotta  de’  memoriali  a me  col  re- 
scritto , Il  Maestro  di  casa  gli  dia  tanti  scudi.  Successe, 
clic  me  ne  mandò  uno  di  trenta  scudi  , per  rimetterò  un 
soldato  fuggito  dal  campo,  lo  non  volli  pagare,  e dissi  che 
allora  non  aveva  danari;  e al  sig.  Cardinale  scrissi,  che  se 
continuava  di  far  tante  tratte  il  giorno,  fallirebbe  il  banco. 
Aggiunsi  , che  un  giovine  di  questa  sorte  , non  meritava 
limosina  tale,  perchè  poteva  tornare  al  campo,  e sodisfare 
all’obligo  suo,  o trovar  da  vivere  in  altro  luogo.  Che  sua 
Sig.  Illustrissima  avrebbe  da  far' assai  , se  metteva  mano 
a pagar  le  composizioni  di  simili  delitti  : e gli  dissi  anco 
qualche  altra  cosa.  Mi  rispose,  Che  le  limosine  non  si  de- 
vono esaminare  con  tanta  stiratura;  che  però  io  le  facessi 
con  buon’animo,  che  Dio  non  lascercbbe  mancar  denari: 
c clic  per  ora  , se  non  avessi  danari  pronti  , impegnassi 

(*)  Prnces.  Nrnpolit. 

(■*)  Proc.  liom.  i6aa .fai.  idi.  e 16 147. 
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qualche  cosa,  e li  trovassi.  In  questo  genere  di  cose  se  io 
avessi  avuto  giudicio  , poteva  scrivere  un  libro  di  fatti  e 
di  parole  sue. 

Così  egli:  e fra  quelle  parole  e que’fatti  avrebbe  indu- 
bitatamente contato  il  comandargli  che  fece  una  volta,  (*) 
di  vendere  un  cocchio;  e ch’egli,  per  non  venire  a tanto, 
s’ingegnò  con  industrie  mirabili  a procacciare  altronde  da- 
naro, da  venirgli  sum ministrando  per  le-  straordinarie  li- 
inosine.  Di  più , (**)  il  riscuoterne  che  gli  convenne  piu 
d’una  volta  l'anello  cardinalizio  , che  mandava  segreta- 
mente impegnare  per  bisogno  di  sovvenire  presentemente 
alcun  bisognoso.  (*’*)  11  ricomperare  da’  medesimi  poveri 
a’ quali  gli  avea  dati,  ora  il  calamajo,  ora  il  polverino  d’ar- 
gento; perochè,  come  gli  stavano  su  la  tavola  c in  veduta, 
erano  i primi  a supplire  i danari  contanti  che  non  aveva; 
e che  due  volte  ricomperò  il  materasso  del  medesimo  Car- 
dinale , dato  l’una  ad  una  povera  Sancse  , che  vecchia  c 
mal  concia  di  sanità,  non  avendo  sopra  che  meglio  ada- 
giarsi, si  gittava  a dormir  su  la  terra;  (*“*)  l’altra  ad  un  me- 
schino poco  meglio  in  esser  di  lei:  e a questo,  sul  portar- 
losi  che  faceva,  ricordò  l’andarsene  di  buon  passo,  e guar- 
darsi dall’iucapparc  nel  Maestro  di  casa,  il  che  però  non 
gli  venne  fatto;  ma  n’ebbe  in  iscambio  del  materasso  l’e- 
quivalenlc  in  danaro  (*****).  Ciò  che  pur  gli  avvenne  d’uu 
cavallo  che  il  Cardinale  mandò  torsi  della  stalla,  per  do- 
narlo ad  un  povero  vergognoso;  egli  vendcsselo,  e del  prez- 
zo si  vaglia  a’  bisogni  della  sua  famiglia. 

Lascio  il  privarsi  clic  fece  di  tutte  le  commodità  e con- 
solazioni umane,  solamente  che  costassero  un  misero  pajo 
di  giulj  , c ancor  meno.  Gli  sarebbe  paruto  di  torli  fuor 
del  pugno  a’  poveri,  anzi  di  levar  loro  dalle  bocche  fame- 
liche il  pane  clic  con  essi  s’avrcbbono  comperato.  Eravi 
chi  caramente  il  pregava  ogni  autunno  d’intramcttere  un 
poco  ancor’egli , come  gli  altri  Cardinali  , le  troppe  sue 

(*)  Proc.  Rom.  iGa i.Jol.  ìfò. 

(**)  Proc.  Rom.  1637 .fai.  171.  e Card.  Crescenti  nella  deposiz. 

(***)  Ibid.  fot.  116.  e 371. 

(****)  thid.Jbl.  ,7,. 

(***")  Gio  Antonio  Pina  glia  testi/’. 
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fatiche  de  gli  studi  e de’  negozj,  e da  Roma  e dalla  Corte 
venirsene  a prendere  un  poco  di  ristoramento  alla  buona 
aria  di  Frascati.  Egli  non  ue  poteva  negare  il  bisogno,  e 
ancora  il  desiderio  della  natura  : ina  tre  ragioni  avere  in 
lui  maggior  forza  per  indurlo  a non  condiscenderle.  L’e- 
sempio di  s.  Carlo,  che  mai  niuna  cotal  ricreazione  si  prese 
a ristorarsi  del  pur  tanto  c sì  continuo  affaticarsi  e patir 
che  faceva.  L’altra,  l’incomparabilmcnte  miglior  Frascati 
che  troverebbe  nel  Noviziato  nostro  di  s.  Andrea  , con- 
versando un  mese  intero  con  Dio  ne  gli  esercizj  spirituali. 
La  terza  , qnalehe  poca  spesa  più  dell’ordinario  d’ognidl 
che  gli  sarebbe  convenuta  fare  in  Frascati:  e per  poca  che 
fosse,  non  gli  sofferiva  il  cuore  di  torre  alla  necessità  de’ 
poveri  quel  danaro,  per  darlo  alla  sua  commodità. 

11  sottilizzar  poi  clic  facea  con  sè  stesso,  c’1  sempre  più 
torre  a sè,  sino  a vedersi  in  quell’estremo  che  non  se  ne 
può  di  meno,  era  una  continua  maraviglia  a vedersi.  Fatto 
Cardinale,  (*)  gli  fu  tassato  il  vitto  d’un  giorno  intero  a 
tre  giulj:  ma  parendogli  troppa  spesa,  nulla  clic  mangiasse 
gli  facea  prò.  Riconsigliossi  col  Generale  Muzio  Vitelle- 
sebi  sopra  il  poterla  scemare  d’un  terzo;  ma  non  appro- 
vatogli , prosegui  ancora  un  poco,  cioè  fino  al  non  poter 
più  sofferirc  il  rimprovero  che  ad  ogni  mettersi  a tavola 
gli  pareva  sentirsi  fare  da’  poveri,  ch’c’  potrebbe  avanzare 
ognidì  almeno  un  giulio  per  essi.  Adunque  si  diè  lor  vinto, 
e da  indi  fin  per  tutto  il  rimanente  de  gli  anni  che  visse, 
il  vitto  cotidiano  della  sua  tavola  mai  non  passò,  anzi  non 
giuuse  allo  spendere  di  due  giulj.  (**)  Or’un  di  avvenue, 
che  a pena  seduto  per  desinare,  sentì  voci  fuor  del  con- 
sueto alte  e rissose  nell’anticamera;  e domandato,  che  fos- 
se? gli  fu  detto  che  un  mendico  oltremontano  domandava 
mangiare,  e non  v’essendo  che  dargli  , faceva  in  casa  al- 
trui quel  romore  che  non  farebbe  un  padron  nella  sua.  Il 
Cardinale,  e perchè  povero,  c perchè  oltremontano,  c per- 
chè Inglese,  Égli  ha  (disse)  ragione  di  comandar  da  pa- 
drone in  casa  mia  ,•  e fatto  dividere  per  metà  l'apparec- 
chiato per  lui,  il  mandò  offerire  al  povero,  il  quale,  per 

(*)  Proc.  Rom.  i (ili.  fot.  54. 

(*’)  Proc.  Rom.  i&vj.fol.  279. 
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poco  clic  fosse  , ne  dovette  esser  contento  , all' intendere 
clic  il  Cardinal  Bellarmino  non  aveva  più  di  lui.  (’)  Non 
' fu  poi  punto  più  largo  verso  sè  stesso  infermo,  che  sano  : 
e l’udimmo  fin  pochi  dì  avanti  la  sua  morte  rammaricarsi 
del  troppo  spendere  che  si  faceva  per  lui  in  altrettanto 
danno  de’  poveri;  ben  potendo  (diceva)  ogni  vii  carne  che 
gli  si  desse,  bastare  al  bisogno  di  sustentarlo.  Molto  men 
poi,  se  per  rimetterlo  in  forze  dopo  alcuna  lunga  infermità, 
. gli  comperassero  qualche  cibo  di  miglior  nutrimento  o di 
più  sustanza  (**)  Così  una ■ volta  (dice  il  suo  amantissimo 
Cardinale  Alessandro  Orsini)  elio  era  convalescente  , per- 
chè lo  scalco  gli  aveva  fatto  comprare  un  pollastro  , oltre 
al  suo  solito  ( perchè  non  mangiava  sintil  carne')  lo  riprese 
assai:  e dicendogli  esso,  che  non  importava  scnon  due  ba- 
jocdii  da  vantaggio,  gli  rispose,  che  seben  questo  era  poco 
in  sè,  non  era  peto  poco  per  li  poveri  che  avevano  di  bi- 
sogno. 

Così  veramente  il  suo  spendere  era  come  di  chi  ammi- 
nistrasse l’altrui  , e ne  dovesse  rendere  stretto  conto  per 
fin  del  più  piccol  danaro:  e l’a  chi  renderne  conto  erano 
i poveri,  a’  quali  avea  fatta  donazione  di  tutto  il  suo,  nè 
il  mirava  più  come  suo.  (***)  Ito  ad  abitare  in  Trastevere, 
e trovato  sopra  un  muro  del  suo  palagio  un’oriuolo  a sole, 
l’ebbe  a gran  ventura:  perochè  con  tutto  il  suo  essere  or- 
dinatissimo nel  partimento  delle  azioni  e del  tempo,  non 
però  mai  potè  indursi  a comperare  un’oriuolo  a ruota  : c 
al.  non  poterne  tal  volta  di  meno,  provedeva  col  prenderlo 
da  un  suo  gentiluomo  in  prestanza.  Or  quanto  al  nuovo 
orinolo  , egli  si  trovò  al  primo  esaminarlo  fallita  l’espct- 
tazione  del  poterlo  usare  , perochè  smossone  dal  suo  vero 
luogo  lo  stile,  gittava  l’ombra  in  falso;  c l’avvisar  che  fa- 
ceva delle  ore  correnti  , era  sempre  bugiardo.  Chiamato 
dunque  per  aggiustarlo  il  P.  Cristoforo  Grambcrger  che 
leggea  matematica  nel  Collegio  Romano  , poiché  il  Car- 
dinale ne  intese  bisognarvi  intorno  a due  giulj  di  spesa  , 
si  ritrasse  un  poco  in  sè  stesso;  poi,  non  mi  dà  , disse,  il 

(*)  Pmc.  Rom.fol.  116. 

(**)  Nella  tua  testificai,  e Proc.  lìnm.  fot.  ufi. 

(***}  Proc.  Rom.  1620  Jol.  Prue.  Moni.  Pule.  fui. 
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cuore  di  comperar  questa  mia  commodità  con  tanto  danno 
de’  poveri,-  a’quali  il  non  aver  due  giulj  è il  non  avere  il 
vivere  di  due  giorni.  E con  ciò  l’opera  non  andò  più  davanti. 

Con  tutto  nondimeno  il  potersi  conoscere  dall’evidenza 
de’  fatti,  che  un  tanto  sottilizzar  nelle  spese  per  fin  di  due 
giulj,  e come  udivam  poc’anzi  raccontare  dal  Cardinal  Or- 
sino , di  due  bajocclii  , dove  si  trattava  di  lui  messo  in 
comparazione  co’ poveri,  proveniva  dal  riconoscere  ch’egli 
faceva  Cristo  iu  essi,  e quindi  l'aniar’cssi  più  che  sè  stesso, 
in  quanto  al  sentir  le  loro  miserie  più  che  le  proprie  in- 
commodità;  pure  a dir  vero,  come  non  è d’ogui  uomo  il 
conoscere  c l'avere  in  pregio  di  virtù  certe  finezze  e per- 
fezioni di  virtù  che  si  veggon  talvolta  ne’  Santi,  avvenne 
un  dì  nella  famiglia  bassa  del  Cardinale,  di  farsi  tra  loro 
i;n  gran  mormorare  e stomacarsi  di  quell’andar  che  faceva 
tanto  assegnato  e parco  nello  spendere  per  sè  stesso.  (*) 
Ciò  avvenne  al  bisognargli  una  volta  un  pajo  di  calzette 
più  larghe  a cagion  dell'enfiarsi  che  gli  facevan  le  gambe 
nella  vecchiezza  , e già  quelle  sue  antiche  di  cuojo  che 
avea  usate  per  diciotto  anni  addietro,  più  non  gli  entra- 
vano, o a gran  pena.  Egli  al  P.  Minutoli  già  medico,  csuo 
grande  amico,  dimandò  subito,  Quanto  varrebbono?  Que- 
gli , Pochissimo,  disse  , e ne  specificò  tre  giulj.  Al  clic  il 
Cardinale, Nè  pochissimo,  disse,  nè  poco  chiamo  io  tre  giulj 
tolti  a’poveri  per  darli  a me. La  loro  è necessità;  la  mia  sa- 
rebbe commodità  : e prffre  ancor’a  questo  possiam  prove- 
dere senza  spender  danaro  ; e mandò  discucir  quelle  sue 
vecchie  calzette,  e a gli  orli  dell’apertura  por  de’  lacciuoli, 
co’ quali  le  si  stringeva  alle  gambe  quel  più  o meno  che 
si  comportava  al  loro  enfiarsi.  Or  mentre  sopra  questa  sot- 
tigliezza di  risparmio  si  faceva  tra  que’della  sala  uno  sde- 
gnoso beffarsene  e motteggiare  , e vergognarsi  di  servire 
un  padrone  sì  misero  , c che  quella  era  una  meschinità 
indegna  di  sapersi  d’un  Cardinale,  si  presentò  un  mendico 
a chiedere  un  poco  di  carità  , e subito  introdotto,  subito 
ne  uscì  tutto  allegro  con  due  scudi  in  pugno:  ma  più  che 
la  misericordia  del  Cardinale,  predicandone  quell  amoroso 

(*1  Proc.  Rom.  iC  11  fui.  i3i.  Rei.  P-  Eudcem.  num.  57. 
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accoglierlo  e quel  sì  pronta  mi;  lite  soccorrerlo  che  avea  fat- 
to. Allora  , come  Iddio  volle,  si  apersero  gli  occhi  a que’ 
suoi  staffieri,  e tanta  fu  la  vergogna  ch’ebbero  di  sè  stessi, 
quanto  era  stato  il  poco  rispetto  nello  sparlare  di  lui  : e 
mutato  linguaggio  in  contrario  , si  pregiavano  di  servire 
un  padrone  che  ora  chiamavano  santo;  e che  qual  Cardi- 
nale si  troverebbe  fra  quanti  ne  sono  stati,  del  quale  po- 
ter contare  pruove  di  tanto  disamor  di  sè  stesso  e di  tanto 
amore  de’  poverelli  ? e somiglianti  altre  loro  filosofie.  E 
ben  mi  fo  a credere,  che  similmente  discorrcsser  di  lui  in 
un’altra  troppo  maggior  pruova  ch’egli  diede  del  suo  rico- 
noscere la  persona  di  Cristo  in  quella  de’  poveri:  presup- 
posto che  veramente  avvenisse  quel  che  Agostino  Mongar- 
di  suo  cameriere  ne  dipose  in  processo  con  appunto  que- 
ste parole:  (*)  Ho  inteso  dire,  che  una  volta,  trovando  un 
povero  verso  Termini,  lo  fece  mettere  nel  suo  cocchio  , e 
menarlo  allo  Spedale.  11  che , trattandosi  d’un’uomo  di 
tauta,  e di  così  generosa  carità  come  era  il  Cardinal  Bel- 
larmino, non  mi  riman  dubbio  a credere  che  si  dicesse, 
perchè  in  fatti  avvenisse.  Tanto  più  che  come  siegue  a 
dire  il  medesimo  testimonio,  E più  volte  ha  pagato  gente, 
che  menassero  altri  poveri  allo  Spedale.  E a me  e ad  al~ 
tri  ha  detto,  Che  ha  da  far  questo  povero  ? morir  qui?  con- 
ducetelo allo  Spedale,  e pagale  quanto  bisogna. 

Ma  troppo  a lungo  andrebbe  il  venir  facendo  distesa 
narrazione  di  tutte  le  particolarità  che  ne  pruovano  quel 
clic  da  principio  proposi,  dell'esscrsi  egli  volentieri  privato 
di  (juel  che  a lui  bisognava,  per  sovvenir  con  esso  chi  ne 
avea  qualche  bisogno.  Così  ad  una  gentildonna  povera  e 
vecchia,  che  non  avea  di  che  farsi  una  roba  con  che  co- 
prirsi, non  trovandosi  egli  altro  alla  mano,  mandò  subito 
una  delle  sue  medesime  vesti.  Acconciassela  come  il  me- 
glio poteva  al  suo  dosso  ; e ciò  che  altro  le  mancherà  al- 
l’essere ben  fornita  di  panni  coutra  il  verno  che  si  met- 
teva , prendalo  liberamente  , cd  egli  il  pagherà  : ed  io  di 
tutto  questo  ho  testimonio  una  lettera  di  sua  niauo.  Così 
a Mons.  Nicolò  Ledosi  Vescovo  di  Milo,  costretto  a votar 

(*)  Prie.  Rom.  iG fa.  • 
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tutto  improvviso  la  casa  dove  abitava,  per  allogarvi  dentro 
un  corpo  di  soldati  iu  tempo  di  sede  vacante,  egli  sapu- 
tolo, e fattine  gran  lamenti  , gli  diè  subito  ad  abitare  il 
suo  stesso  palagio.  Nè  fu,  pare  a me,  un  piccol  torre  a sè 
stesso,  il  torsi  ancor  la  gloria  che  potea  dare  a’  suoi  mag- 
giori , ma  con  qualche  costo  , c spesa  la  qual  tornerebbe 
in  altrettanto  disajuto  de’ poveri.  Scrisscgli  il  sig.  Tomaso 
suo  fratello  , pregandolo,  di  voler  fare  in  Montepulciano 
un  sepolcro  onorevole  alla  memoria  del  lor  padre  Vincen-i 
zo  Bcllannini,  c della  lor  madre  Cinzia  Cervini.  Era  do- 
manda che  conteneva  in  sè  atto  di  pietà  e di  gratitudine, 
c perciò  da  non  potersi  ricusar  da  un  figliuolo,  che  dell'una 
c dell'altra  era  così  ben  fornito.  Dunque  accettollo  , nra 
con  espressa  condizione,  che  quella  che  doveva  esser  virtù 
non  trasandasse  in  vanità;  nè  i poveri  avessero  a richia- 
marsi di  lui,  che  desse  inutilmente  alla  memoria  dc'morli 
quel  che  poteva  utilmente  dare  al  sostentamento  dc’vivi. 
Perciò  rispondendo  al  fratello,  (*)  La  memoria  , dice  , di 
nostro  padree  madre  non  mi  dispiace,  quando  sia  cosa 
semplice  ; perchè  a me  non  conviene  far  pompa  nè  per  i 
nùvi  nè  per  i morti ; ed  io  penso  lasciarmi  al  Gesù  con  seir. - 
plieissima  sepoltura  : perchè  più  bisogno  hanno  i poveri 
lidie  limosine  della  Chiesa,  che  i morti  di  ricche  sepolture. 

Di  somiglianti  opere  e sentimenti  dell’ainor  suo  verso 
i poveri  di  Cristo,  e del  trascurar  sè  per  sovvenire  ad  essi, 
come  erano  cosa  d’ognidì  , e sovente  ancora  di  più  volte 
al  dì,  non  è da  farsi  maraviglia,  che  il  Guidolti , statone 
testimonio  di  veduta  oltre  a venti  anni,  affermasse  (come 
poc’anzi  udimmo)  che  di  questo  sol  genere  di  carità  v’eran 
casi  a moltitudine  da  potersene  compilare  un  libro,  c ciò 
sol  de’ passati  per  le  sue  mani  , che  non  furono  i più  nè 
forse  i maggiori,  rispetto  a’ segreti,  che  da  solo  a solo  pas- 
savano fra  il  Cardinale,  e i poveri  di  più  rispetto,  che  a 
lui  venivano  a confidar  le  miserie  delle  loro  famiglie 
c persone,  e prenderne  immediatamente  il  rimedio  dalle 
sue  mani.  Ma  questi  non  avevano  consapevole  altro  che 
D io  che  n’era  lo  spettatore,  ne’  cui  soli  occhi  il  Cardinale 

(*)  A'  a.  di  Seti.  1G00. 
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teueva  diritto  i suoi  per  intenderne  e ubbidirne  i cenni, 
e piacer  loro  in  tutto;  nel  che  solo  avea  tutto  il  suo  pia- 
cere. Volle  nondimeno  Iddio  ancor  per  gloria  del  suo  servo, 
offerirgli  talvolta  delle  straordinarie  occasioni,  e di  tal  con- 
tingenza , clic  la  straordinaria  carità  che  v'eserciterebbe 
non  potesse  coprirsi  e nascondersi  al  publico.  Ed  io  voglio 
terminar  questa  materia  con  una  d’esse  , non  solamente 
ridetta  ne’  processi  di  cinquanta  anni  addietro  , ma  (ino 
al  di  presente  in  memoria  alla  città  di  Capua  , dove  il 
fatto  intervenne,  e dove,  quando  si  riseppe  la  morte  del 
Cardinale  avvenuta  in  Roma  , parecchi  furono  le  povere 
famiglinole  , e l’altre  nobili  vergognose  , che  si  piansero 
orfane  e disolate,  avendo  perduto  il  padre  che  con  tanto 
amore  si  toglieva  di  bocca  quel  vitto  che  lor  mandava 
suinministrare  di  mese  in  mese  per  sustcntarle. 

Passando  poc’oltre  a mezz’ora  di  notte,  lungo  il  palagio 
dell’Arcivescovo  un  povero  artigiano,  fu  per  man  d’assas- 
sino colpito  d una  mortale  archibusata.  (*)  11  Cardinale 
avvisatone  subitamente  v’accorse,  per  ajutar  nell’anima 
chiunque  fosse  il  ferito,  e trovollo  prosteso  in  terra,  c in 
alto  di  moribondo  ; scnon  che  allo  scuoterlo  e chiamarlo 
che  fece  , il  misero  levando  gli  occhi  , c vedendosi  sopra 
il  Cardinale  in  persona,  con  quanto  potè  di  quell’ultimo 
spirito,  Ahi  , disse  , Monsignor’lllustrissimo , ch’io  muojo 
per  aver  difeso  l’onore  alla  mia  famiglia  , il  debito  alla 
mia  coscienza  , e l'onestà  all’unica  mia  figliuola  ! 11  tale 
( questi  era  un  gentiluomo  di  Capua  )è  gran  tempo  che 
me  l’insidia:  c perchè  io  nè  per  sue  promesse  nè  per  sue 
minacce  mi  son  mai  rcnduto  a volergliela  consentire,  ora 
se  n’  è vendicato  : e quel  che  più  della  morte  stessa 
mi  duole  , of  ch’egli  ha  tolta  a me  la  vita  , non  avrà  chi 
gli  contrasti  il  torsi  la  mia  figlinola.  Non  v’era  tempo  per 
andar  mollo  in  parole  sopra  il  fatto,  perché  quegli  veniva 
sensibilmente  mancando.  Perciò  il  Cardinale,  fattosi  tutto 
sopra  il  disporlo,  come  si  conveniva  in  così  forte  punto  , 
a meritarsi  e ricevere  il  perdono  de’  suoi  peccati,  ne  udì 
la  confessione  come  si  potè  il  meglio  c l’assolvette.  Messene 

(*)  Proc.  Cap.Jbl.  63.  E una  relax,  a parte. 
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in  sicuro  le  cose  dell’anima,  Or  quanto  si  è (gli  disse)  al- 
l'unica vostra  figliuola,  io  ve  ne  torrò  ogni  timore  del  mal 
possibile  ad  avvenirle,  solamente  che  vi  piaccia  di  lasciar- 
la a me  per  figliuola  , e che  io  in  vece  di  voi  , succeda  c 
sottentri  ad  esserle  padre,  con  autorità  a disporne  in  ciò 
che  sarà  a maggior  bene  di  lei.  Quegli,  tutto  rinvenendo, 
rispose,  clic,  Oli  quanto  volentieri,  e che  ora  si  moriva 
contento;  e poco  men  che  nel  dirlo,  mori.  Allora  il  Car- 
dinale niente  meno  che  se  quella  fosse  a lui  da  vero  fi- 
gliuola , prese  a fare  verso  lei  (Li  vero  padre  ; nè  si  partì 
da  presso  al  morto,  che  non  gli  avesse  mantenuta  la  fede 
in  tutto  quel  che  allora  si  conveniva  : e fu  , mandare  a 
corsa  pregando  il  sig.  Scipione  Ghignano  piissimo  gentil- 
uomo suo  amico,  di  venirsene  a lui  in  carrozza,  con  esso 
la  sig.  Maria  della  Ratta  sua  moglie  : egli  starebbe  quivi 
attendendoli.  Venuti,  espose  loro,  l’esser’egli  succeduto  in 
qualità  di  padre  alla  figliuola  di  quell’  innocente  ucciso. 
Aver  necessario  il  lor  presto  ajuto,  per  sicurare  a sè  l’adem- 
pimento della  promessa  smurando  a lei  la  vita  e l’onestà. 
Vadano  prestamente,  c toltala  dalla  sua  casa  non  troppo 
indi  lontana,  la  si  conducano  alla  loro,  e vagliansi  in  ciò 
a pieno  dell'autorità  di  lui  , come  d’Arcivescovo  , e della 
podestà  come  di  padre.  Campatala  dall’  istante  pericolo  , 
consiglieranno  insieme  il  dove  e’1  come  bene  allogarla  : 
in  tanto,  la  riconoscano,  e la  trattino  non  altrimenti  che 
se  gli  fosse  figliuola.  Tutto  si  adempiè  interamente.  Andò 
volenticr  la  fanciulla  , e ben  veduta  c ben  guardata  , di- 
morò in  casa  di  que’  Signori  , fin  che  trovatole  onorevol 
partito  , il  Cardinale  la  maritò  , facendole  egli  del  suo  la 
dote,  tutta  in  contante,  e ricca  molto  più  che  da  figliuola 
d'un  povero  artigiano. 
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Il  Bellarmino,  già  Religioso  povero , essere  stato  più  povero 
Cardinale.  Rinunzia  quel  più  che  può  de'  beni  ecclesia  - 
siici:  ritmile  a'  Vescovi  le  pensioni:  da  niuno  accetta  pre- 
senti: veste  di  sotto  come  un  mendico:  muore  si  povero, 
che  lascia  alla  Compagnia,  sua  erede,  più  debili,  che  fa- 
cultà  da  pagarli. 

CAPO  OTTAVO 

La  povertà  clic  prendo  qui  a mostrare  essere  stata  una 
gran  ricchezza  di  meriti  all’anima  del  Cardinal  Bellarmi- 
no , non  dee  parer  virtù  strana  , o non  del  tutto  propria 
d’un  Principe  della  Chiesa:  sì  perchè  a farla  virtù  pro- 
pria di  lui  v’ebbe  ragioni  proprie  di  lui,  essendo  egli  tutto 
insieme  Religioso  e Cardinale  ; ed  io  nell’ultimo  capo  di 
questo  libro  farò  sentire  un  pien  conserto  di  voci  del  Sa- 
cro Collegio  de’  Cardinali,  che  celebrarono  fra  le  sue  mag- 
gior lodi,  l’avere  unite  in  sè  con  tanta  eccellenza  le  per- 
fezioni proprie  di  ciascuno  di  que’  due  stati,  che  non  po  - 
tea  proporsi  ad  imitare  più  compiuta  idea  di  Religioso  a’ 
Religiosi , nè  di  Cardinale  a’  Cardinali.  Oltre  di  ciò,  po- 
vero il  Bellarmino,  perchè  non  volle  esser  ricco,  anzi  es- 
sendolo, si  disfece:  c maggiori  furono  le  istanze  sue  al  Papa 
per  rinunziar  quel  che  aveva,  clic  non  de  gli.  altri  per  a- 
vere  quel  ch’egli  rinunziava.  Finalmente  povero  il  Bellar- 
mino, per  lo  suo  tanto  dare  a’  poveri,  c scambievolmente, 
tanto  dare  a’  poveri  per  rimancr’egli  povero.  Chè  così  le 
virtù  s’intrecciano  c si  ajutano  l’uua  l'altra:  e sovente  in 
un  medesimo  atto  sono  parecchi  quelle  clic  v’han  dentro 
le  inani  , e ciascuna  il  fa  suo.  Questa  il  comanda,  quella 
l’eseguisce;  l’una  gli  dà  il  modo,  l’altra  il  fine,  e così  mna 
una  decerli  mnas  acquisivit. 

Or’enlrando  nella  materia  co’ gravissimi  sentimenti  che 
sopra  ciò  egli  aveva,  primieramente,  l’accoppiare  in  un’ec- 
clesiastico queste  due  repugnantissime  volontà,  esser  ricco, 
ed  esser  santo  , l’avca  per  un  voler’  unire  due  termini  sì 
contrarj,  che  non  islimava  nè  pur  trovarsi  chi  per  ingan- 
no di  mente  si  persuadesse  di  poter’csscre  l’uno  c l’altro: 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  8l 

conciosiecosa  che  l’uno  non  si  consenta  coll’altro,  più  che 
il  volare  in  cielo  pur  tuttavia  tenendo  i piè  fermi  in 
terra.  Fra’  Cardinali  del  suo  tempo  un  ve  n’era,  cui  non 
m’ardisco  di  nominare  , mentre  non  ho  di  lui  altro  che 
congliictture;  e vivea,  quando  questo  sol  ne  fu  scritto:  (*) 
Ch’egli  era  di  gran  casa,  e di  grandi  abilità  c doti  dell’a- 
nimo; di  vita  esemplare  nel  più  bel  fior  degli  anni  e bra- 
mosissimo di  riuscire  a gran  perfezione  di  spirito.  Del 
qual  glorioso  pensiero  tenendo  un  dì  ragionamento  col 
Bellarmino  per  riaverne  insegnamenti  e consigli  da  profit- 
tarne, questi,  veggcndolo  nel  rimanente  così  ben  disposto 
nell’anima,  non  gli  si  fece  a dir’altro,  scnon,  Monsignore 
lllustriss.,  io  crederò  di  vederla  santo,  fin  che  non  la  ve- 
drò ricco. 

L’altro  saldissimo  e indubitabil  principio  intorno  a’bc- 
ni  temporali  (e  l’avea  sempre  alla  mano  per  sè,  e sovente 
alla  lingua  e alla  penna  per  gli  altri)  era,  Che  quel  solo 
veramente  si  ha,  che  non  si  ha  perciochè  si  è dato  a Cristo. 
Chi  ha  e tiene  per  sè,  perde  sè  cioè  la  vita  con  la  morte,  e 
quanto  aveva  in  vita,  tutto  il  perde  col  perdere  della  vita. 
Dove  al  contrario,  il  perdere  dando  a Cristo  che  ne’  suoi 
poveri  accatta  e domanda,  è un  riporre  per  l'altro  mondo 
a trovarlo  nell’eternità,  ricambiato  in  beni  d’altro  peso  , 
d’altro  numero,  d’altra  misura  che  queste  meschinità  della 
terra.  Perciò  stimava  (come  veramente  il  sono)  poveri  i 
quantunque  ricchissimi  del  mondo,  se  non  son  ricchi  altrove 
che  in  questo  mondo;  e ricchissimi  i poveri  per  Cristo,  che 
vivi  hanno  Iddio  per  debitore,  e morti  il  proverai!  fede- 
lissimo pagatore.  E quindi  era  il  dir  che  soleva  dell’Arci- 
vescovo c Cardinale  s.  Carlo,  ch’egli  non  fu  mai  più  ricco 
di  quando  la  sua  carità  il  condusse  a tal  povertà,  che  non 
gli  rimase  nè  pure  una  misera  coltricctta  sopra  cui  giltarsi 
a dormire:  avendo  fatto  del  resto  per  fin  col  proprio  let- 
to , a sovvenire  un  povero  che  ne  abbisognava.  Disscgli 
una  volta  un  non  so  qual  grande  ecclesiastico,  ch’egli  ave- 
va scssautainila  scudi  d'entrata  : al  che  ripigliò  subito  il 
Bellarmino  ; cd  io  , quando  gli  ho  tutti  , ne  ho  seimila  i 

(*)  Marc.  Cervia  fai  !\~t. 

li  arto  li,  Vita  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  III.  6 
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talché  l’entrata  di  V.  S.  Illustriss.  avanza  la  mia  d’un  nul- 
la. Parve  volesse  significar  non  altro  éhe  il  zero,  che  ag- 
giunto alla  figura  del  6.  dà  6o.:  ma  il  vero  intendimento 
«li  quel  suo  motto  fu  , quelle  tante  inigliaja  di  scudi  non 
istoriarle  egli  più  che  un  puro  nulla:  essendo  vero,  secondo 
la  sua  evangelica  filosofia , che  le  ricchezze  ritenute , par 
che  si  abbiano,  ma  son  perdute,  e al  contrario,  quelle  che 

Fajon  gittate  elle  son  le  acquistate  : perochè  , come  disse 
Apostolo  ragionando  del  dispergere  il  suo  per  Cristo  sov- 
venendo con  esso  a’ poveri  di  Cristo,  Quel  solo  e non  pii 
si  ùiiete  e si  ricoglie  in  cielo,  che  si  gitta  e si  semina  in 
terra. 

Cosi  sentiva  egli  del  possedere  assai  di  questi  ben  tem- 
porali, eziandio  se  del  ritenerli  non  ne  seguisse  altro  male 
che  il  non  divenir  fruttiferi  di  beni  eterni.  Ma  l'impedi- 
mento  ili  che  Riescono,  massimamente  alle  persone  eccle- 
siastiche, per  avanzarsi  nelle  virtù  necessarie  al  loro  stato, 
e l’istigare  e l’indurre  che  tanto  possentemente  quanto  di- 
lettevolmente fanno,  a maltrattarsi  l’anima  per  ben  trat- 
tare il  corpo,  gli  mettea  le  ricchezze  in  timore  di  cosi  ne- 
miche alla  salute,  ch’egli  (come  di  lui  testificava  il  Gene- 
ral Vitcllesclii)  (*)  Soleva  dire,  che  (/nello  che  noi  diciamo 
nella  Colletta  , Sic  transcamus  per  bona  temporalia  , ut 
non  amiltamus  aeterua,  si  sarebbe  potuto  dire  ancora  così. 
Sic  transcamus  per  mala  temporalia  , ut  non  incurramus 
aeterua:  perochè  diceva , che  i beni  di  questa  vita  sono  più 
presto  mali  che  beni:  e ch'era  gran  pazzia , con  questi  mali 
temporali  andarsi  comperando  gli  eterni. 

Di  qui  era  la  sollecitudine  allo  sgravarsene,  e l’altret- 
tanta allegrezza  al  trovarsene  alleggerito,  fino  al  non  aver 
punto  più  del  necessario  a sustentar  sè,  con  quella  , non 
dico  sol  parsimonia,  ma  strettissima  povertà,  che  qui  ora 
vedremo:  e far  qualche  limosina,  perochè  necessaria  an- 
coressa alla  condizione  di  Principe  ecclesiastico,  ancor  per 
la  publica  edificazione  e buon’esempio.  In  tanto  è degno 
«li  ricordarsi  quel  che  di  lui  fu  perciò  giu«licato  dal  savis- 
simo Prelato  ch’era  Mons.  Corsini  cherico  di  camera  (**), 

(*\i‘rac.  Uopi.  fui.  i-5. 

(’")  G.  Final,  netta  tua  retai. 


) 
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un  dì,  che  desinando  e inesso  da' convitati  in  ragionamento 
il  Cardinal  Bellarmino,  egli  sentì  con  suo  gran  piacere  lo- 
darsene da  chi  una  virtù,  da  chi  un’altra;  quella  rettitu- 
dine d’animo  , quell’  innocenza  di  vita  , quella  verginale 
modestia  , quella  tanta  umiltà  in  tanto  sapere , c i gran 
meriti  che  avea  con  la  Chiesa  : e così  ciascuno  quel  clic 
glie  ne  pareva  il  meglio.  Finito  ch’ebber  di  dire  , Ed  io 
(ripigliò  quel  Prelato)  approvo  come  ottimi,  e do  per  ve- 
rissimi tutti  i lor  sensi , e v’aggiungo  il  mio  , che  non  è 
verun  d essi;  cioè,  Che  credo  al  sig.  Cardinal  Bellarmino, 
perchè  I lio  conosciuto  alla  pruova  de’ fatti , nettissimo 
d’ogni  cupidità,  lontanissimo  da  ogni  interesse,  e in  som- 
ma, senza^iun’amore  a questi  beni  temporali:  e soggiunse: 
E questo  è un  paragone  tanto  fedele  al  mostrare,  e veri- 
dico al  dcGnire  di  che  lega  sia  la  virtù  d’uu’uomo,  che  uè 
pure  a s.  Carlo  si  condusse  il  moudo  a dargli  piena  fede 
e indubitata  , scnou  quando  il  vide  rinuuziar  nelle  mani 
del  Papa  le  badie,  c gli  altri  beneficj  ecclesiastici,  dc’quali 
il  zio  Pontefice  l’avea  riccamente  fornito. 

11  primo  assegnamento  per  vivere  che  il  Bellarmino  a- 
vessc  fu  la  Badia  di  s.  Michele  Arcangiolo  in  Procida,  la 
qual  rendeva  de’  settecento  ducati  di  Regno.  Egli  subito 
avutala  mandò  il  Guidotti  suo  Maestro  di  casa  a visitarla, 
e saperne  i bisogni,  a che  le  infelici  Badie,  trascurate  nel 
meglio  da’  loro  amministratori  , soggiacciono.  Saputone 
quell’ Abbate  avere  a suo  carico  il  governo  di  /orse  due- 
mila anime , e ciò  importare  obligo  di  risedere,  inconta- 
nente venne  a diporla  intera  c libera  a piè  del  Papa:  e a 
volere  (come  in  fatti  si  volle)  che  la  riaccettasse,  fu  biso- 
gno di  prendere  un  tale  spediente:  cioè,  istituire  con  au- 
torità apostolica  un  Vicario  perpetuo,  con  in  cura  il  go- 
verno di  quelle  anime,  e debito  di  risedere.  Non  manca- 
rono chieditori  di  quella  dignità  oflereutisi  ad  accettarla, 
eziandio  senza  niuno  stipendio:  pcrocliè  gl'incerti  che  quel- 
l’amministrazione rendeva  eran  più  che  bastevoli  ad  un 
commodo  sustcutaincuto.  Ma  sì  lontano  fu  che  il  Cardi- 
nale si  conducesse  ad  aver  più  caro  l’utile,  che  il  dovere, 
che  smembrò  quella  sua  entrata,  spiccandone  cento  du- 
cati di  camera,  e d’essi  fece  al  Vicario  una  dote  perpetua. 
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Era  egli  già  Arcivescovo  iti  Capila  , quando  tulio  fiior 
d’ogni  sua  espet fazione,  si  trovò  dal  medesimo  Papa  Cle- 
mente proveduto  della  Badia  di  s.  Benedetto  di  quella  stes- 
sa citta.  Frutterebbegli  mille  scudi  o come  altri  ne  scri- 
vono. millecinquecento  di  que’  ducati  annovali;  e superio- 
rità e giurisdizione  sopra  dodici  Canonici,  clic  formano  una 
Collegiata  , la  cui  prima  dignità  è l’Abbate  ; il  quale  ne’ 
suoi  mesi  ha  la  collazione  ili  que’  canonicati,  c d’altri  as- 
sai beueficj  semplici  c curati.  Ma  quello  di  che  altri,  co- 
me d'avventura  piovutagli  di  cielo  in  seno  si  sarebbe  gran- 
demente allegrato,  contristò  il  Bellarmino,  e’1  mise  in  tal 
pensiero  di  sè  , che  in  iseambio  di  renderne  , secondo  lo 
stile  usato,  alla  Santità  sua  infinite  grazie,  c protestarglie- 
ne obligazioni  eterne  ; umilissimamentc  gli  supplicò  , di 
non  volergli  addossare  con  nuovi  titoli  nuovi  pesi;  c quan- 
to si  era  alle  maggiori  entrale  che  ne  avrebbe,  il  sopra- 
gi ugnerne  a lui  già  preveduto  a bastanza,  essere  un  ver- 
sare. Ma  il  Santissimo  Padre  non  perciò  smosso  dal  suo 
proponimento,  gli  sodisfece  con  una  lettera  tutta  amorosa, 
e come  sempre  soleva  di  proprio  pugno.  Quanto  si  era  a' 
titoli:  poter’egli  dispensare;  e farlo:  e del  farlo,  averne  seco 
indubitate  ragioni.  Quauto  aH’eutrate  ecclesiastiche  che 
gli  accresceva,  non  aver  miglior  mani  a cui  fidarle:  pero- 
chè  le  tante  limosine  che  faceva,  mostravano,  ch’egli  ben 
sapea  dispensarle.  Avervi  poi  oltre  a ciò  una  particolar  ca- 
gione, pe;  cui  essersi  indotto  a conferirgli  quella  Badia  ; 
cioè  tornarla  a giurisdizione  ecclesiastica:  ciò  che  niun'al- 
tro  potrebbe,  nè  più  efficacemente,  uè  più  soavemente  di 
lui.  E dicca  vero:  perochè  quella  Badia  era  durata  per  as- 
sai de  gli  anni  nella  famiglia  de’ Signori  de  Angelo  Napo- 
litani, e vacando,  passava  d’uno  in  nn'altro  di  quella  Casa, 
non  altrimenti  elicsi  faccia  de’ juspatronati.  Ma  certificato 
il  Pontefice,  ciò  non  seguire  per  titolo  di  legittima  fonda- 
zione, ma  sol  di  gratuita  concessione  fattane  dalla  S.  Scile 
a que’  Signori,  al  primo  vacare  della  Badia,  derogò  al  pri- 
vilegio, e la  volle  ricoverata  alle  ragioni  della  Chiesa.  Pe- 
rochè essendo  ricorsi  alla  regia  Corte  que’  Signori  clic  l’a- 
vean  posseduta,  non  furono  voluti  udire  allegandone  que- 
sta espressa  cagione  , che  il  mantenerla  ad  essi  , sarebbe 
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torla  al  Cardinal  Bellarmino:  ciò  che  mai  non  si  condur- 
rebbono  a tentare. 

Or  l’una  c l’altra  Badia,  di  Procida  c di  Capua,  si  ri- 
tenne egli  fin  che  non  ebbe  speranza  del  doversene  accet- 
tar la  rinunzia  da  Clemente  Ottavo  clic  glie  le  avea  con- 
ferite. Morto  lui,  e volato  il  Cardinale  in  Roma,  e seco, 
dal  Pontefice  Paolo  Quinto,  rinunziò  primieramente  l’Ar- 
civescovado «li  Capua,  come  aildielro  contammo,  indi  la 
Badia  di  Procida,  senza  riserbarne  pure  un  sol  danajo  per 
sè  ; ma  proseguendo  indi  a poco  a rinunziare  per  ultimo 
la  Badia  di  s.  Benedetto,  il  Papa  in  atto  di  grandemente 
ammirarsene  , (*)  Tutti  gli  altri  Cardinali  ( gli  disse  ) la 
prima  volta  die  ci  han  parlato , ci  han  domandato  : e Tr. 
S.  ci  domanda  di  dar  via  il  suo?  di  che  il  Cardinale  ri- 
spose; Padre  Santo , io  son  nato  povero  gentiluomo:  sono 
allevalo  e vivuto  povero  Religioso : mi  contento  ora  di  vi- 
vere e morir  povero  Cardinale.  Ho  tanto  che  mi  basta:  nè 
mai  infastiilirò  la  Santità  vostra  in  domandarle  cosa  al- 
cuna per  me.  Cosi  appunto  disse:  e Paolo,  ne’cjuasi  sedici 
anni  di  Ponteficato  provò  il  Bellarmino  niente  meno  co- 
stante al  mantenerlo,  che  veritiero  al  prometterlo. 

Quanto  poi  si  è alla  Badia  di  s.  Benedetto,  il  modo  che 
vide  necessario  a tenersi  nello  sgravarsene,  ebbe  più  d’un 
riguardo  clic  il  rendè  singolarmente  lodevole:  e questo  fu 
rinunziare  il  titolo,  c riserbarsi  i frutti:  perochè  col  riscr- 
Barli  a sè,  sicuro  alla  Badia  le  sue  rendi  te;  e li  riserbò  a 
sè  in  tal  modo,  che  a lui  non  ne  tornasse  pure  un  danajo. 
Quel  sapersi  in  Napoli,  che  l’entrate  d’essa  pur  tuttavia  si 
appartenevano  al  Carilinal  Bellarmino,  le  rendeva  difese 
ila  ogni  possibile  contradizione,  die  gli  antichi  possessori 
della  Badia,  ajutandosi  coll’autorità  ile’  Ministri  Rcg),  po- 
tesser  muovere  contra  esse:  perochè  il  Tribunale  di  quella 
Corte  che  dicemmo  aver  difesa  quella  Badia  per  lui  a lui  la 
manterrebbe.  Quanto  poi  al  non  trarre  egli  nulla  per  sè, 
tre  parti  fece  di  quell’entrate:  le  due  lasciò  libere  all’ Ab - 
tate;  la  terza  applicò  in  beneficio  di  quella  Chiesa,  c de' 
poveri  di  quella  città  , come  giudicava  doversi  : ed  io  ho 


( ■ ) Prue . Monlcfìulc.  fot.  80. 


Digitized  by  Google 


8fi  VITI  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

nominato  altrove  il  Canonico  deputato  dal  Bellarmino  per 
sicurezza  e quiete  della  sua  coscienza  , all’esecuzione  del 
ripartimento  ch’egli  faceva  di  quel  terzo  ch’era  della  chie- 
sa , e de’  poveri  Capuani.  Che  poi  il  C.  unic.  Ut  henefi 
sine  dimin.  conf.  non  abbia  luogo  in  questo  fatto;  c’1  testo 
da  sè  medesimo  il  dimostra  , e le  concordi  sposizioni  de’ 
Canonisti  il  dichiarano  (*). 

Ajutollo  ancora  ad  impoverir  maggiormente  la  povertà 
de’  Vescovi,  sopra  le  cui  Chiese  avea  qualche  parte  de  gli 
assegnamenti  per  vivere.  Niun  di  loro  si  fece  a rappresen- 
targli le  strettezze  della  lor  povertà  , ch’egli  , vere  o non 
vere  ch’elle  si  fossero,  non  le  passasse  per  vere,  assolven- 
doli dal  pagargli  pure  un  sol  danajo  delle  pensioni,  delle 
quali  gli  erano  debitori.  (**)  Cosi  al  Vescovo  Sorbolongo, 
condonò  i ducento  scudi  annovali  che  gli  doveva  , senza 
farsi  a riscuoterne  nè  pure  il  primo  termine:  di  che  quel 
Prelato  ammiratissimo , e verso  un  tanto  suo  benefattore 
grato  e liberale  di  quel  che  aveva,  glie  ne  dava  altrettante 
benedizioni  e lodi,  predicandone  per  tutto  la  misericor- 
dia e la  carità.  (***)  Cosi  a Mons.  Gioja  Dragomanni  Ve- 
scovo de  Pienza  , tutto  che  non  da  ognuno  creduto  quel 
povero  che  si  face.va  , nondimeno,  come  da  vero  il  fosse, 
-ebber  luogo  di  giuste  appresso  il  Cardinale  le  sue  doglian- 
ze, e gli  rimise  intera  la  pensione  che  gli  doveva  di  cin- 
quecento scudi.  Ma  perciochè  il  veramente  povero  Vesco- 
vo di  Montepeloso  ne  pagava  al  Dragomanni  ducento  , e 
questi  n’era  rigidissimo  esattore  , non  volle  perdonato  a 
lui  il  debito  de’  cinquecento,  senon  s’egli  assolvesse  l’altro 
da’  suoi  ducento. 

Non  fu  poi  da  recarglisi  a minor  lode  il  tener  che  fece 
le  mani  impenetrabilmente  serrate  al  ricevere  i doni  al- 
trui , che  aperte  e larghe  a spandere  c donar’egli  quanto 
aveva  del  suo.  Sopra  questo  mantenersi  netto  e puro  dal 
toccar  nulla  che  gli  fosse  mai  presentato  allegava  passi 
bellissimi  (e  ve  ne  ha  parecchi)  delle  divine  Scritture,  e 

(*)  Flanttn.  Paris  de  rrsignat.  bene f.  lib.  6.  quasi,  i.  num.  34- 
il  eet. 

(**)  Proc.  Rom.  i6aa.  Poi.  46. 

("*)  Proe  Rem.  iGaj .fol.  i4<5. 
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ragioni  di  molto  peso  e forza,  altre  per  la  sicurezza  della 
coscienza,  altre  per  la  franchezza  e libertà  dcll’aniino;  pe- 
rocliè  i doni  comprano  un’uomo,  e niente  meno  stretto  il 
legan  col  vincolo  del  conveniente  alla  gratitudine,  che  il 
prezzo  delle  cose  vendute,  col  titolo  di  giustizia:  onde  (di- 
ceva egli  ) sovente  avviene  ebe  richiesti  dal  donatore  di 
cosa , che  , salvo  il  suo  dovere  all’onesto,  non  la  possiam 
consentire,  forza  è,  che  nel  fuggir  d’essere  ingiusti,  incor- 
riamo nel  parere  ingrati:  e ben  rari,  massimamente  nelle 
Corti , sono  i doni , che  non  abbiano  dentro  l’amo  , con 
che  a suo  tempo  prendere  chi  gli  ha  presi.  Or’atteso  l’uo- 
mo della  grande  autorità  e stima  ch’era  il  Cardinal  Bel- 
larmino appresso  i Sommi  Pontefici,  e’1  sapersi  da  ognu- 
no, che  chi  egli  si  facesse  a proporre,  a lodare,  a proteg- 
gere, avrebbe  una  validissima  testimonianza  d’esserne  de  - 
gno , dove  egli  non  si  fosse  mantenuto  quanto  il  più  far 
si  possa  lontano  dall’obbligarsi  a veruno  col  riceverne  cosa 
da  rimanergliene  debitore,  avrebbe  pericolata  quella  sua 
inflessibile  rettitudine  d’animo,  e quella  tanto  sua  propria 
libertà  e franchezza  di  negarsi  promotore  d’altro  che  della 
virtù,  e delle  opere  meiitcvoli  di  ricompensa. 

Da’  Religiosi  poi , e più  strettamente  da’  Monaci  della 
Vencrabil  Congregazione  de’  Celestini , de’ quali  fu  Pro- 
tettore, non  sofferiva,  che  nè  pur  gli  fosse  proferto  : (*)  e 
dove  alcun  da  lontauo  gl’ inviasse  eziandio  se  un  leggier 
presentuzzo  , egli  subitamente  il  mandava  consegnare  al 
Generale  o ad  altro  Superior  di  quell’Ordine,  e al  dona- 
tore rendeva  una  riga  di  parole  tra  di  ringraziamento  e 
di  scusa  , e dieci  d’  amorevole  correzione  : intorno  a clic 
non  voglio  perdere  la  fatica  e’1  tempo  che  v’andrebbe  , 
contandone  per  individuo  i fatti  : c quel  che  un  de’  suoi 
v’aggiugne,  (**)  che  trovatosi  presente  al  venirgli  portato 
e offerto  alcun  dono , il  vedeva  arrossar  tutto  iu  volto  , e 
patirne  , come  si  fa  davanti  a cosa  che  grandemente  of- 
fenda gli  occhi  e l’animo  al  vederla.  Ma  il  Procurator  Ge- 
nerale d una  Religione  assai  ricca,  il  quale,  risaputo  il  bi- 
sogno in  che  il  Cardinale  per  lo  tanto  dar  che  faceva  in 


(*)  Proc.  Rom.  :G  11.  fot.  ia6. 
(**)  lbid.J'ol.  i5a. 
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li  inchina  , era  rimase»,  di  due  cavalii  per  la  seconda  car- 
rozza, si  ardì  ad  offerirgliene  un  bel  pajo  eie’ suoi;  il  Car- 
dinale , udendolo  , fece  un  sembiante  da  inorridito  , e si 
accigliò  , e gli  dovette  in  quel  punto  correrò  alla  lingua 
qualche  risposta  da  rimaner  lungamente  in  memoria  a 
quel  Religioso,  ben  consapevole,  di  non  poter  nè  egli  far 
quell’offerta  , nè  il  Cardinale  accettarla , senza  prevaricar 
l’uno  e l’altro  la  bolla  e i precetti  di  Clemente  Ottavo  ; 
ma  si  reprimette,  e diè  luogo  alla  sua  innocente  modestia; 
e senza  più  che  riguardarlo  un  po’  fisso  e grave,  Non  vo- 
glio creder  (gli  disse)  che  parliate  da  vero:  e gli  ruppe  il 
proseguir  più  avanti,  mettendolo  in  altra  materia  da  ra- 
gionare. 

Dello  stile  poi,  che  in  ciò  tenne  co’Principi,  vi  sarebbe 
non  poco  che  aggiugnere:  e prima  di  null’altro,  quel  ch’e- 
gli medesimo  potè  scrivere  con  verità  a un  di  loro,  //«- 
ctenus  pretiosa  dona  principiati  virorum  recusavv.  e’1  ricu- 
sarlo fu  di  parecchi  volte,  e’1  cominciarne  le  pruove  fin 
da  quel  primo  giorno  in  che  fu  chiamato  ad  entrare  nel 
Sacro  Collegio  de’ Cardinali , venendovi  dalla  sua  povera 
cella,  povero  ancor’egli,  per  modo  che  non  ebbe  che  por- 
tar seco  a quell’  eminentissima  dignità  altro  che  quegli 
stessi  suoi  meriti  che  portarono  lui  ad  essa.  Perciò  fu  vo- 
luto spontaneamente  sovvenire  ( come  dicemmo  ) prima 
che  da  niun’altro,  dal  Cardinale  Sfondrati  signor  magna- 
nimo c suo  amorevolissimo  e per  l’uno  e l’altro,  da  non 
temersene  fallacia  d interessato;  poscia  do 'maggiori  Prin- 
cipi della  Cristianità,  clic  gli  mandarono  far  grandi  of- 
ferte da’ loro  Ambasciadori , di  sussidj  presenti,  e di  as- 
segnamenti perpetui.  Egli,  nè  allora  nè  poscia  inai  sin  che 
visse  non  accettò  da  veruno  altro  che  il  puro  debito  della 
gratitudine  che  ad  ogni  anima  ben  nata  fa  contare  per 
ricevuto  in  fatti  il  niente  più  che  offerto  in  parole,  c non 
avuto  sol  perchè  non  voluto.  Ben  si  dolse  non  poco  del 
non  essergli  potuto  venir  fatto  il  medesimo  con  de’  gran 
signori  oltremontani,  ecclesiastici  c laici,  condottisi  dall’a- 
more e dalla  grande  stima  in  che  l'avevano,  a volergli  te- 
stificar l’uno  e l’altra,  inviandogli  alcun  presente,  ila  lui 
non  saputo  prima  d’esscrgli  presentato.  E per  dirne  uno 
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o due  fatti:  amavanlo  come  padre  due  fratelli  Radzvil , 
l'uno  Duca  d’  dica,  l’altro  Cardinale,  stati  già  in  Roma 
suoi  intimissimi;  e’1  Cardinale  ancora  scolare  nelle  Con- 
troversie della  Fede.  Or  d’essi  il  Duca  Nicolò  Cristoforo 
gli  mandò  a valersene  per  la  sua  persona  , alquante  non 
so  qua’pelli , preziose  altrove  più  che  nel  suo  paese.  11 
Cardinale,  come  ragion  voleva,  nel  ringrazio  caramente;  e 
perciocliè  la  troppa  gran  lontananza  dall’uno  all’altro  non 
gli  consentiva  il  rimandargliele,  come  avrebbe  fatto  , il 
pregò  di  volere  che  questo  primo  fosse  1’  ultimo  de’  suoi 
doni  : (*)  Obnixe  rogo  (dice)  ut  si  me  arnat,  nifiil  tale  am  - 
plius  ad  me  miltat ; riisi  -ve  Ut  ras  a me  distraili,  et  predimi 
pauperibus  erogari : quod  et  de  bis  quas  mmc  mi  sii,  facere 
cogito.  E acciochè  non  sapesse  agro  a lui  il  riGulo  de’suoi 
presenti,  glie  ne  allegò  il  possesso  in  che  si  manteneva  , 
di  farlo  stesso  con  tutti,  dicendogli,  IJactenus  pretiosa 
dona  principum  virorum  recusavi.  11  medesimo  fece  tre- 
dici anni  appresso,  d’una  bellissima  croce  d’  oro  guernila 
di  preziose  gemme,  che  le  Arciduchesse  Maria  Cristierna, 
c Lionora  d’Austria,  sue  divolissime  (come  il  mostrano  le 
non  poche  lettere  che  ne  abbiamo  ) dal  loro  Monistcro 
d’Aia  , nel  quale  si  erano  consagrate  a Dio,  gli  mandarono 
presentare.  Egli,  accordando  con  una  sua  bella  interpre- 
tazione il  non  rimandarla  che  non  doveva,  col  non  rite- 
nerla che  non  voleva,  scrisse  loro,  che  dalle  lor  mani  vo- 
lentieri accettava  la  vera  croce  di  Cristo,  cioè  quella,  che 
quanto  è più  povera,  tanto  è più  dessa.  Quest’  altra  ricca 
d’oro  e di  gemme,  come  da  esse  donata  a Cristo,  a Cristo 
nc’suoi  poveri  la  rendette, facendone  danari  e limosino. (**) 
Quamuis  ego  (dice  egli)  auro  et  gemmis  in  rebus  meis  non 
utar,  ncque  islis  speciebus  detector , fateor  I amen  Domini- 
cani Crucem  otnni  ornamento  esse  dignissimam:  et  sic  in- 
terpretar metileni  Celsitudinurn  vcslrarum,  ut  mihi  nudarn 
Crucem,  aurum  et  gemmas,  Cruci,  vel  polius  Domino  prò 
nobis  crucifixo , donare  voluerint:  e secondo  questa  tutta 
veramente  sua,  c niente  loro  interpretazione,  di  non  voler 

(’)  A'id.  di  Srtlem.  1601. 
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altro  «li  «juella  croce  clic  il  farne  per  le  sue  mani  un  pre- 
sente a Cristo , (*)  lllam  vendidit  ( scrisse  il  suo  nipote 
Cervini  ) et  pecuniam  quam  collegerat , intulit  in  eleemo- 
synas. 

Con  tanto  scaricarsi  d’entrate,  e rimettere  di  pensioni, 
e riGutar  d'offerte  e di  presenti,  non  parve  al  Bellarmino 
d’  aver  conseguilo  altro  , che  non  essere  Cardinal  ricco. 
Adunque,  rimanergli  oltre  a questa  ancor  1’  altra  parte , 
d’esser  Religioso  povero.  .Perocliè  rappresentando  in  sp 
questi  due  personaggi  (come  dicemmo  addietro)  allegava 
il  Dottor  s.  Tomaso  in  fede,  e le  sue  ragioni  in  pmova, 
del  dovetegli  adempire  i diritti  e sodisfare  a gli  obligli! 
dell'uno  stato  e dell’altro.  E il  vero  si  è,  ch’egli  ancora 
in  questa  parte  riuscì  un’  esemplare  di  tanta  perfezione  , 
che  voglia  Iddio  che  non  v’abbia  de’  Religiosi,  che  si  re- 
chino a vergogna  l’essere,  e’1  comparire  si  poveri  nelle  loro 
persone,  come  il  Bellarmino  Cardinale  nella  sua.(**)/o  Clio 
veduto  (dice  un  Religioso  del  venerabile  Ordine  de’Tea- 
tini,  e ne  parla  del  tempo  che  il  Cardinale  risedeva  Arci- 
vescovo in  Capua)  Io  L' ho  veduto  cnminare  per  la  ciuà 
con  le  scarpe  rappezzate:  e mi  disse  un  suo  Cameriere , 
che  il  Maestro  di  casa  a pena  mai  potè  indurlo  a mutare 
un  pajo  di  calzoni:  tanto  eran  vecchi  e rappezzali.  E ho 
testimonio  un’altro  Sacerdote  de’suoi  stessi  di  casa,  che(*“) 
Slracciatoglisi  in  dosso  per  la  vecchiezza  C abito  di  sotto, 
il  Jacea  rappezzare:  e tanto  si  rappezzò,  che  ormai  poco 
restava  del  primo  drappo.  Ed  io  ricordandomi  di  quel 
che  ho  scritto  poc’anzi,  dcll’aver’egli  data  in  limosiua  ad 
una  povera  gentildonna  una  sua  veste  da  Cardinale  , mi 
fo  quasi  a credere  che  si  rimanesse  daH’offerire  similmente 
in  limosina  tutto  o parte  del  suo  vestito  interiore,  perochè 
ogni  altro  sarebbesi  vergognato  di  comparire  in  quella 
tanta  divisa  di  stracciature  e di  pezze,  in  che  era  il  pove- 
rissimo abito  del  Cardinale.  Morto  eh’  egli  fu  , il  suo  in- 
fermiere, consegnatane  al  Generale  la  camiciuola,  per  so- 
disfare con  essa,  spartendola,  alle  domande  di  tanti  e gran 

(*)  Imago  viri.  ite.  Jòl.  64. 

!**)  Il  P D.  Cipriano  nella  sua depotix. 

***)  D ■ Gio.  Batt.  ratarini. 
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personaggi  che  gli  domandavano  alcuna  cosa  stata  del 
Cardinale  a tenerlasi  come  reliquia  , ella  si  trovò  essere 
una  santa  reliquia  della  sua  santa  virtù,  non  meno  che 
della  sua  persona  ; degna  di  conservarsi  intera,  perciochè 
solamente  reggendola,  e contandovi  i ricami  e i fregi  d’otto 
pezze,  e non  tutte  dello  stesso  colore,  che  ne  sanavano  le 
rotture,  ella  faceva  alla  povertà  del  Cardinale  un’encomio, 
e una  esortazione  a quella  de’ Religiosi. 

Parecchi  anni  , cioè  presso  a venti , usò  un  medesimo 
pajo  di  calzette  di  pelle  o cuojo  ch’egli  fosse,  benché,  come 
appunto  ne  parlano,  con  tutto  il  ricucirle  sdrucite  e rap- 
pezzarle rotte,  non  ne  potesser  più.  (*)  E costretto  da’ 
Medici  l’ultimo  anno  della  sua  vita,  quando  gli  s’ impia- 
garon  le  gambe,  a prenderne  altre  di  rovescio,  e senza  egli 
saperlo,  comperategli  dal  Maestro  di  casa , poiché  al  do- 
mandarne intese  ch’elle  eran  costate  sei  giulj,  non  gli  sof- 
ferse mai  l’animo  di  vedersele  in  gamba,  e tanto  venne 
prolungando  l’usarle,  che  la  vinse  morendo,  e lasciolle  alle 
mani  dell’ infermiero  non  tocche.  In  difesa  poi  dell’ usar 
seco  tanta  strettezza,  allegava  sempre,  e sempre  con  verità’, 
il  voler  dare  a’ poveri,  e’1  torsi  ad  essi  quel  che  si  dava  a 
lui,  e’1  suo,  il  più  clic  esser  potesse,  esser  bisogno,  dove 
quella  de’ poveri  era  necessità;  ma  il  vero  si  era,  ch’egli 
vincca  due  giuochi  a un  colpo:  perchè  al  medesimo  tempo 
provedeva  alla  povertà  altrui  per  sovvenirle,  e alla  pro- 
pria per  mantenerla  : oltre  al  merito  del  patire  , del  che 
era  avidissimo,  come  vedremo  nel  capitolo  susseguente. 

Tal’era  la  povertà  del  Cardinale  nel  suo  vestire  di  sotto, 
dove  aveva  libero  il  sodisfare  a sé  stesso  , non  avendone 
testimoni  o giudici  altri  occhi  che  i suoi.  Ma  in  quel  che 
appariva  al  di  fuori,  tenne  discretamente  una  tal  via  di 
mezzo,  che  si  serbassero  i lor  doveri  al  personaggio  di  Car- 
dinale e a quello  di  Religioso  ; né  per  1’  uno  avesse  che 
doversi  aggiugnere  come  necessario,  nè  per  l’altro  che  do- 
versi torre  coinè  soverchio.  Quattro  vesti,  tra  pavonazze  c 
rosse,  di  che  il  mandarono  provedere  il  Papa  e il  Cardi- 
nale Aldobrandino , nè  a lui  fu  permesso  di  volere 

(*)  Proc.  Rom.fol.  i5i.  e 116. 
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altrimenti,  licuchù  dicesse  a maniera  di  scherzo,  clic  conve- 
niva dispensarlo  nel  precetto  del  Salvatore  Neque  Juas 
tunicas  I labeati c.  venne  usandole  con  tanta  circospczione 
c cura,  clic  gli  bastarono  fino  a quanto  ebbe  di  vita  ; ri- 
facendone solamente  a ogni  tanti  anni  le  maniche,  quando 
logore,  c su  lo  stracciarsi,  non  era  conveniente  di  rattop- 
parle. Seta  mai  non  gli  si  vide  in  dosso,  ma  lana  schietta, 
salvo  una  sottana  di  teletta,  (*)  la  quale  però  non  vestiva 
mai,  senon  nell’atto  del  ricevere  clic  bisognava  le  visite 
de  gli  Ambasciadori  delle  Corone,  o altri  Principi  straor- 
dinarj  : e come  abito  di  scena,  c proprio  d una  sola  azione, 
fornito  il  comparir  che  doveva  in  esso,  il  diponeva. 

Nel  prevederlo  che  da  principio  si  fece  del  bisognevole 
alla  sua  persona  dopo  creatolo  Cardinale  , abbiamo  per 
memoria  lasciatane  da  un’uomo  gravissimo  di  que’ tem- 
pi, (**)  che  gli  furon  condotti  a veder  due  cavalli  per  lo 
suo  cocchio,  e piacendogli  l’averli,  non  gli  costerebbe  più 
che  il  volerli;  dovendosi  pagarli  con  la  borsa  del  Papa. 
Erano  due  be’  corsieri , c da  dover  grandemente  piacere 
ad  ogni  altro  per  quello  stesso  che  non  dovetter  piacere 
al  Cardinal  Bellarmino  ; il  quale  non  facendo  parola  del 
non  convenirsi  a lui  Religioso  un  cocchio  sì  maestoso  , 
dimandò  solamente  del  prezzo,  e rispostogli  che  sarebbon 
secento  scudi,  ma  sia  che  si  vuole,  da  lui  non  richiedersi 
altre  che  il  volerli;  ripigliò  egli,  se  cavalli  di  costo  la  metà 
meno  potran  condurmi  altrettanto  bene,  che  questi,  a che 
prò  spendere  il  doppio,  dando  una  metà  al  servigio, un’al- 
tra alla  bellezza  ? e disse  aperto  di  non  volerli  ; ma  un 
qualunque  altro  pajo  di  minor  prezzo.  (***)  Arredatagli  poi 
la  casa  da  chi  n’ebbe  il  pensiero,  ne  fece  di  sua  mano  una 
fedel  nota,  c la  mandò  ad  esaminare  al  General  nostro, 
allora  Claudio  Aquaviva,  e al  P.  Muzio  Vitellesclii,  pre- 
gando l’uno  c l’altro,  se  nulla  v’era  che  non  istessc  bene 
ad  un  Cardinale  della  Compagnia  l’averla,  o stesse  meglio 
il  non  averla;  e liberamente  la  depennassero:  e convenne 
lor  sodisfargli  coll’appuntarnc  certe  poche  sedie  di  velluto, 

(*)  Proc.  di  Montepul.  fol.  gr. 

(**)  P.  Deeio Strivieri  Proc.  Bom.  fol.  376. 

(***)  Proc.  Rom.Jòl.  i5a  c 171. 
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lo  quali  mandò  subitamente  rivendere  , e sostituirne  in 
lor  vece  altrettante  di  cnojo.  Cardinale  in  Roma  , solca 
dire,  clic  di  tre  camere,  l’ultima  era  la  sua,  ignuda  e po- 
vera, le  altre  due  del  Cardinalato,  perochè  parate,  non  di 
seta,  (*)  ma  di  corami  ordinar],  o di  semplice  panno  rosso; 
finché  mandò  farne  limosina,  come  contammo  a suo  luogo. 
Ma  risedendo  Arcivescovo  in  Capua  , ccconc  da  chi  ne 
fece  l’inventario , tutto  l'arredo  delle  sue  stanze  : (**)  Le 
mura  ignude,  jn«  belle  di  loro  stesse  per  la  bianchezza  : 
certi  pochi  quadri  de’uostri  e d’altri  Santi,  tutto  preziosi 
per  la  divozione,  nulla  per  l’arte;  e ancor  fra  essi  il  suo 
Marcello  Secondo  , e quel  santo  giovane  il  Cardinale  de’ 
IS’obili;  ma  questi  due  avuti  in  prestanza:  quattro  semplici 
sedie  di  cuojo:  un  letticello  angusto,  e una  povera  tra- 
bacca di  panno:  un  Croci  fisso  all’inginocchiatojo.un  polve- 
rino, c un  libro  spirituale.  In  tavola  cosi  in  Capua,  come 
in  Roma  , non  mai  altro  che  piatti  di  terra  , pulitissimi 
perchè  di  Faenza:  e come  vedrein  qui  appresso,  l’imban- 
ciigione  degna  di  loro. 

Rimane  ora  per  ultimo  a vedere  quanto  ricco  morisse 
chi  così  povero  era  vivuto.  E a dire  in  prima  dc’contanti, 
già  si  è ricordato  più  volte,  ch’egli  in  capo  all’anno  mai 
non  si  lasciò  avanzare  un  danajo:  (***)  perochè  se  punto 
n’crh  riraaso  , non  gli  vedea  sera  in  casa  il  giorno  di  s. 
Silvestro,  cosi  mentre  quell’ultimo  di  dell'anno  era  ancor 
vivo  , tutto  si  ripartiva  fra’ poveri.  Il  che  perù  ben  rade 
luron  le  volte  che  intervenisse:  perochè  anzi  che  rimaner 
nulla  del  passato  , si  trovavano  intaccate  le  rendite  del- 
l’anno avvenire  : nè  il  Guidotti  suo  Maestro  di  casa,  con 
tanto  lagnarsene  che  soleva,  mai  potè  ritenerlo  dal  far 
debiti  per  far  limosine,  dando  quel  che  ancor  non  aveva, 
e provedendo  all’  altrui  bisogno  presente  su  le  speranze 
dell’avvenire.  Quanto  al  suo  povero  mobile,  (****). egli  era 
fermo  di  non  chiedere  facoltà  di  testare,  parendogli  di- 
sconvenirsi ad  un  come  lui,  Religioso  Professo  ; ma  gliel 

(*)  Proc.  Montcpul.  fol.  pi. 

(**)  IIP.D.  Cipriano  l'cat. 

("**)  Proccss.  Montepulc.fol.  -8.  Proc.es  s ftom.  p4- 

(****)  L'uJum.  num.  là. 
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persuase  alla  due  l’intendere,  ch’e’lascerebbe  al  suo  erede 
maggior  debito  che  capitale:  perochè  onde  trarrebbesi  il 
necessario  alle  spese  del  funerale?  e dove  il  Papa  non  gli 
facesse  mercè  de’ciuquecento  scudi  dell’ anello  dovutogli, 
onde  si  avrebbono  a cavare?  (*)  Polii  dunque  ( dice  egli 
stesso)  a snuda  me  mot  ia  Clemente  Pupa  Gelavo,  faculla- 
lom  condonili  testarne, ninni  ad  pius  causai  tantum ; ut  certus 
essati,  ea  quee  mi/ti  decedenti  bona  tcmporalia  supercssent, 
quceque  da  in  viver  em  dispensari  pauperibus,  vel  Ecclcsiis 
non  poluerant  , ut  potè  mece  sustentalioni  necessaria  , ad 
pauperes,  voi  ecclesia s redirent.  Concessit  prcediclus  Pon- 
tifex  indulturn  lestandi genoralius  quarti  voluissem,  sed  non 
acceplavi  itisi  ad  pias  causai  ut  petieram.  Vero  è che  or- 
dinata la  disposizione  di  quel  pochissimo  che  si  trovava, 
c volendo,  come  è consueto,  costituire  un  Cardinale  ese- 
cutore di  quella  sua  ultima  volontà,  quasi  n’  ebbe  vergo- 
gna, per  lo  poco  più  di  niente  intorno  a che  adoperava 
un  così  autorevole  personaggio  ; e parvegli  di  sanarne  il 
fatto,  col  protestare  di  farlo  honoris  gratia  ; labor  cairn 
ut  existiino  , militi!  erit  in  executione  testamenti  hujus.  E 
fu  sì  vero , che  il  più  prezioso  legato  eh’  egli  facesse,  fu 
d’una  semplicissima  Croce  di  legno:  dentrovi  delle  sante 
reliquie,  e questa,  come  il  maggiore  e’1  più  stimabile  de" 
suoi  beni,  lasciò  in  testimonianza  della  sua  gratitudine  al 
suo  maggior  benefattore  il  Cardinale  Aldohrandini. 

(*)  Nel  suo  testoni. 
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L'uso  delle  penitenze  non  convenirsi  lutto  il  medesimo  ad 
ogni  processione  di  vita.  Ogni  stato  aver  le  virtù  eroi- 
che sue  proprie.  Mali  trattamenti  che  il  Cardinale  faceva 
al  suo  corpo,  fino  ad  ammalarne  in  pericolo  della  vita. 
.Litri  suoi  patimenti,  e volontarie  penitenze:  e pazienza 
imperturbabile  nelle  infermità. 

CAPO  NONO 

» 

Nè  ogni  stato  di  vita  si  conviene  ad  ogni  uomo,  uè  ogni 
maniera  di  saulità  ad  ogni  Santo.  Tutte  le  stelle  han  luogo 
iti  cielo,  come  ve  l’han  tutti  i Beati,  pur  come  stella  da 
stella  ( disse  l’Apostolo  ) si  dissomiglia  , e comparate  fra 
loro,  1’  una  è più  grande  o chiara  , 1’  una  è più  alta  c fa 
maggior  circuito  che  l’altra;  e quale  influisce  una  virtù,  e 
quale  una  in  tutto  diversa,  secondo  i luoghi,  le  coufigu- 
razioni,  e le  nature  che  hanno;  similmente  i Santi  si  di- 
visau  fra  sècon  lelorproprie  differenze;  e ciascuno  sta  tanto 
Len  con  le  sue,  che  nè  cosi  utile  per  altrui,  nè  cosi  hello 
sarebbe  per  sè  medesimo,  s’egli  avesse  quello  onde  un’al- 
tro è singolarmente  utile  e bello.  Cui  Dio  elegge  e chiama 
ad  una  professione  di  vita,  fra  le  tante  che  ve  ne  ha,  qual 
più  e qual  meno  alta  e nobile,  secondo  la  più  o men  di- 
vina, e universalmente  giovevole  qualità  dell’ufficio  com- 
messogli, il  fornisce  delle  virtù  che  a quello  special  mi- 
nistero sono  in  partieolar  maniera  richieste;  e dall'eccel- 
lenza di  quello  prendono  ancoresse  la  dignità,  e la  natura 
dell’essere,  nè  altro  che  forsennato  sarebbe  chi  dall’Apo- 
stolo richiedesse  il  silenzio,  la  solitudine,  l’eremo  dello 
Stilita,  c dallo  Stilita  il  puhlico,  i viaggi,  la  predicazion 
dell’Apostolo.  Hanno,  e quegli,  c questi,  la  propria  sfera 
in  che  aggirarsi,  c le  virtù  loro 'adatte,  e in  esse  i gradi 
più  o meno  alti,  per  cui  procedere  e salire.  Il  grande  Ago- 
stino ammirava  nel  grande  Antonio  l'austerità  della  vita, 
che  per  tanti  anui  menò  santissima  nel  diserto.  Egli  una 
tutt’altra  ne  tenne.  Leclus  ac  vesti,  us  moderatus  , et  v al- 
gori s mensa:  ma  con  questo  tcnor  di  vita  religiosamente 
civile,  i Manichei,  i Donatisti,  i Pelagiaui,  e quante  altre 
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Sette  d'Erelici  si  levarono  al  suo  tempo  contro  alla  Chiesa 
Cattolica,  e quel  Tarn  multa  pii-,  subliUter,  et  copiose  scrip- 
sit,  ut  chrittianain  doctrinam  maxime  illustrar  il,  il  rende- 
rono cosi  gran  dottore  della  Chiesa  come  graude  amico  - 
reta  fu  Antonio  nel  diserto. 

Questa  poca  d’iutroduzione  non  l'ho  io  presa  a far  qui, 
contra  il  mio  usato,  perciochè  del  Cardinal  Bellarmino  io 
non  abbia  da  poter  coniare  eziandio  eccessi  d’austerità  e 
d’ asprezze  usate  con  la  sua  carne  , sopra  quanto  ella  ne 
potesse  portare  e tenersi  in  piedi  , si  fattamente  che  più 
d’una  volla  si  rendè  al  peso,  cadendo,  sol  per  esse,  in  ma- 
lattie mortali,  llolla  presa  a fare  per  correggere  quell’  er- 
ro r popolare  cli  c ancora  in  persone  non  popolari,  a'quali 
non  si  dà  a conoscere  per  virtù  emineute,  scnon  solo  , o 
principalmente  quella  ch’empie  lor  l'occhio  sensibile,  ciò 
che  fanno  le  penitenze  , il  cui  materiale  estrinseco  tutto 
apparisce.  Tal  che  se  avessimo  da  poter  dire,  che  il  Car- 
dinal Bellarmino  portasse  indosso  per  settantanove  anni 
un  ciliccio  che  il  vestisse  quanto  avea  lungi  la  vita , e lo 
si  stringesse  a’fìanchi  con  una  gran  catena  di  ferro,  par- 
rebbe loro  udire  un  miracolo  di  virtù;  e noi  parrà  loro, 
il  dirne  quel  che  in  fatti  fu  vero,  ch’egli  per  settantanove 
anni  di  vita,  mai  non  imbrattò  nè  pur  con  una  lieve  mac- 
chia di  colpa  veniale  deliberatamente  commessa,  la  veste 
dell’innocenza  battesimale:  ma  quale  Cristo  glie  la  vestì  al 
sacro  fonte,  tal’egli  incontaminata  e pura  la  si  mantenne 
fino  alla  morte.  Fosse  vero,  che  Dio  fra’snoi  maggior  servi 
ne  avesse  di  somiglianti,  a così  gran  moltitudine,  che  non 
paresse  incredibile  a dirsi  d’un’uomo,  quel  che  mia  virtù 
da  Angiolo  che  vi  bisogna,  rende  rarissimo  a trovarsi. 

Pruovisi,  e crcderallo  a sè  stesso  chi  noi  crede  altrui  ; 
quanta  meno  perfezion  di  virtù  si  richiegga  a sottomet- 
tere c domare  il  suo  colpo  con  digiuni , con  veglie  , con 
ballilurc  a sangue,  fino  a lacerarsi  le  vive  carni  indosso, 
che  a tenere  in  ogni  varietà  d’accidenti  gli  allctti  della - 
nupa  in  tanta  soggezione  c ubbidienza  allo  spirito,  che 
non  si  risentano,  non  si  muovano,  non  si  facciati  vivi  , 
scnon  sol  quando  c quanto  egli  loro  comanda:  ciò  che  nel 
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Cardinal  Bellarmino  fu  lungamente  osservato,  e somma- 
mente ammirato  da  personaggi  di  grandissimo  senno,  co- 
me vedremo  a suo  luogo.  Questa  non  è perfezion  di  virtù 
che  dia  nell'occhio,  nè  meni  gran  romore,  anzi  nè  pur  si 
sente;  come  i grau  Gumi  clic  quanto,  son  più  profondi  , 
tanto  corion  più  cheti.  Poi,  unire  tanta  umiltà  con  tanto 
sapere,  con  tanta  stima  nel  mondo,  con  taaiti  meriti  con 
la  Chiesa,  ella  è d’altra  sorte  umiltà  chenou  quella  di  chi 
non  ha  gran  cosa  del  suo,  onde  poter’invanire.  Similmente 
il  vedersi  sopra  gli  altri  per  merito,  e tenersi  sotto  a tutti 
per  ispregio  di  sè,  questa  è virtù  sold’auime  grandi, quanto 
l’era  il  poc’anzi  mentovato  s.  Agostino,  Gno  al  potersene 
udir  dalla  Chiesa,  Nihil  ilio  fuìl  huniilius , nihil  conlinen- 
lius.  Quindi  per  l’una  parte,  l’essere  stimato -degno  della 
maggior  dignità  che  sotto  Dio  sia  in  terra  , per  1’  altra 
far’  egli  tanto  per  non  vi  giugnere  quanto  altri  per  giu- 
gnervi:  e sì  lontano  tenersi  dal  salire  più  alto  , che  non 
ominisc  ciò  che  per  lui  potè  farsi  a smontar’ancor  da  quel- 
J’cmiuentissiino  grado  in  che  si  trovava;  e perdutane  la 
speranza,  portar  com’egli  disse  , la  sacra  porpora  addosso 
come  il  farebbe  una  statua,  tanto  senza  niun  senso  all’cs- 
serne  vestita,  quanto  se  fosse  ignuda.  In  somma,  per  non 
andare  in  ciò  più  a lungo,  non  aver  nel  mondo  altro  de- 
siderio che  d’ uscir  del  moudo  , e Gnir  di  trovarsi  tutto 
dove  già  era  con  tutto  il  suo  amore,  in  Dio:  c intanto, 
mentre  era  costretto  di  rimanersi  in  terra,  non  provarvi 
altra  consolazione  , clic  adoperar  per  Dio  , e per  la  sua 
Chiesa,  quanto  aveva  di  tempo,  di  sapere,  di  spirilo,  e di 
vita.  Le  quali  tutte  virtù,  c di  tante  altre  com'essc,  parto 
già  esposte,  e parte  che  mi  rimangono  a raccontare,  s’cllc 
noti  sono  da  giudicarsi  di  quel  più  alto  grado  a che  una 
virtù  eccellente  possa  giugucre,  mi  do  vinto  a chi  ue  truova 
delle  maggiori,  e me  le  insegna. 

Ora  dir  brevemente  del  maltrattare  clic  il  Cardinal 
faceva  il  suo  corpo,  si  conviene  in  prima  sapcrue,  ch’egli 
l’ebbe  , come  i più  di  quegli  che  fanno  tutta  la  lor  vita 
su’libri;  massimamente  se  alla  continuata  intcnsion  dello 
studio  s’aggiunge  la  niuna  rimessione  dalle  communi  os- 
servanze della  vita  religiosa.  Con  questo  si  condusse  ad 

Jìartoli,  Fila  del  Cord.  Bellarmino,  Idi.  III.  7 
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avere  la  complessione  distemperata  e logora;  e più.  d’una 
volta  ne  venne  a tal  consumamento  di  spiriti  e di  calor 
vitale,  e ad  una  si  spaventosa  squallidezza,  che  sembrava 
cada  vero  non  possibile 'a  tornar’uomo  vivo  per  virtù  na- 
turale: tutto  a cagiot;  delle  intollerabili  fatiche  duratene 
gli  studj  a ben  publico  della  Chiesa.  Pativa  poi  per  giunta 
acutissimi  dolori  di  calcolo,  e non  meno  acerbi  di  stoma- 
co, e per  ogni  poco  d’estrinseca  alterazione  nell’aria,  ca- 
dimento d’umori  dal  capo  in  sul  petto,  o dovunque  altro 
s’abbattessero  a correre.  Or  questo  era.  il  primo  suo  mal- 
trattarsi, non  trattarsi  mai  punto  meglio  infermo,  che 
sano.  Soflerire  e tacere,  nè  intermettere  le  ordinarie  fa- 
tiche, nè  rendersi  alle  mani  de’Medici,  senon  se  costret- 
tovi per  febbre  indubitata. 

In  questa  sola  occasione  di  straordinaria  infermiti  si 
rendeva  a rompere  i suoi  straordinarj  digiuni:  (*)  i quali 
( oltre  a que’  della  Chiesa  strettissimamente  osservati  ) 
comprendevano  tutto  l’Avvento,  e nel  rimanente  dell  anno 
tre  dì  d’ogni  settimana,  il  mercoledì,  il  venerdì,  e’1  sab- 
hato:  poi  v’aggiunse  altri  due  giorni  in  uova  sole:  con  che 
il  mangiar  carne  si  ristrinse  a due  soli  giorni  la  settimana: 
e non  piccol  da  fare  ebbe  il  suo  confessore  a scemargli 
imo  de’ tre  digiuni  verso  l'ultimo  della  vita  , quando  già 
era  non  solamente  decrepito,  ma  cjuasi  abitualmente  in- 
fermo: e pure  ancor  ne  ritenne  il  non  cenare;  (**)  segui- 
tando per  sè  la  più  stretta  opinione,  che  il  mangiar  carne, 
nè  per  sua  natura,  nè  per  tacita  dispensazione,  disobligbi 
interamente  dal  digiunare.  (***)  Clic  poi  dican  vero  i pi®* 
cessi,  Che  di  dclicie  non  ne  sapeva  il  nome,  bene  il  pruova 
la  qualità  delle  vivande  che  imbandivano  la  sua  tavola, 
cioè  non  mai  in  tutto  l’anno  altro  che  le  consuete  de  po- 
veri: sarde  ( quando  il  meglio  ) o altra  più  vile  specie  di 
pesce  ne’  dì  magri  : nc  gli  altri , carni  grosse  , e la  state 
agnello,  tuttoché  gl’infastidisse  lo  stomaco  : finché  giunto 
a non  poterne  più  avanti  per  l'intollerabile  ambascia,  st 
rendeva  a mutarlo  in  capretto;  ma  con  legge,  clic  nulla 

(*)  Budam.  rclat.  num.  53. 

(**)  Proc.  Rom.fol.  i8o. 

(***)  Ibid  fui.  i5a.  e Montop.Jbl.  90. 
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men  di  prima,  tra  desinare  e cena  si  spendesse  per  la  sua 
bocca,  meno  sì  di  due  giulj,  ma  non  mai  più.  (*)  Quanto 
poi  alla  forma  del  condimento  , il  cuoco  mai  non  ebbe 
una  parola  di  lode  per  diligenza,  se  ve  l’usava,  molto  men 
di  lamento  se  non  l’usava;  nè  mai  diede  allo  scalco  ombra 
di  segno,  con  ebe  accennasse  d’appetir  più  tosto  una  vi- 
vanda che  un’altra.  Così  ancora  in  questo  del  ricevere  che 
che  gli  fosse  dato  a cibarsene , non  v’  ebbe  differenza  da 
lui  Cardinale  a lui  Religioso;  e più  stava  applicato  con  la 
mente  al  pasto  del  buon  libro  che  gli  era  letto,  che  col 
gusto  al  buono  o reo  sapore  del  cibo  che  gli  era  dato.  Nè 
perciochè  tal  volta  gli  convenisse  di  mangiare  in  casa  al- 
trui (come  quando  andò  da  Roma  a Solmona  per  assistere 
. al  Capitolo  generale  de’Monaci Celestini)  mai  perciò  tenne 
altro  stile,  o nel  povero  vitto,  o ne’digiuni:  sì  fattamente, 
che  avendogli  in  quello  stesso  viaggio  la  Città  dell’Aquila 
apparecchiata  una  sontuosissima  cena,  non  potuta  da  lui 
cansare  nè  impedire  , salvo  il  non  offendere  que’  Signori 
suoi  divotissimi,  col  gradir  tutto,  e mostrarlo  con  quelle 
sue  tanto  amorose  e gentili  maniere,  (**)  pur  veramente 
di  tutto  non  prese  a mangiare  altro  che  un’uovo,  e con 
quel  solo  volle  aver  sodisfatto  al  suo  digiuno  e alla  loro 
magni  Gcenza:  il  che  risaputo  nella  Città  v’ebbe  assai  che 
dirne  in  lode. 

Tollerava  caldi  e freddi  eccessivi,  gli  uni  e gli  altri 
perchè  voleva  patire,  ancorché  gli  sperimentasse  non  so- 
lamente penosi  al  senso,  ma  dannevoli  alla  sanità  e peri- 
colosi alla  vita:  e pregato  or  da’ suoi  cari,  or  da  altri  gra- 
vissimi personaggi  a moderare  in  ciò  quel  troppo  a che 
parca  loro,  che  il  suo  troppo  fervente  spirito  lo  traspor- 
tasse , egli  gentilmente  se  ne  spacciava  con  un  sorriso  , 
dicendo:  oh  quanto  più  e quant'altro  si  patisce  nel  Pur- 
gatorio! Così  ancora  quell'altro,  conche  sodisfece  al  Car- 
dinal Crescenzi  tanto  suo  intimo  e signore,  e da  lui  stesso' 
l’abbiamo  in  queste  parole:  (***)  Fu  il  Cardinal  Bellar- 
mino uomo  di  tanta  penitenza , che  ancora  nell'estrema 

(*)  Imago  virtù t.  68. 

(*")  Proc.  Capuan.  l'eitim 

(*  * * j .Vr Ila  tua  lenifica*. 
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età  decrepita  non  volle  usare  delicatezza  alcuna  nella  per- 
sona propria  : in  tanto  che , pregandolo  io  , che  nel  mezzo 
del  verno  si  contentasse  almeno  di  farsi  accendere  il  fuoco 
nel  levarsi  la  mattina  del  letto,  non  volendolo  fare,  mi  ris- 
pose queste  parole  : quando  si  ha  da  esercitare  la  virtù 
della  pazienza  ! Cosi  egli:  c come  veramente  il  sentiva, 
cosi  efficacemente  l’adoperava.  Ed  io  rifacendomi  coll’oc- 
cliio  sopra  tutta,  per  cosi  dire,  da  capo  a piedi  la  sua  vi- 
ta, da  me  in  assai  del  tempo,  c con  faticosissima  diligenza 
ricercata  per  tutte  le  notizie  statemi  possibili  ad  averne, 
ne  posso  indubitatamente  affermare,  ch'egli  andava  sem- 
pre in  atto  d’osservare  e di  prendere  tutte  di  qualunque 
maniera  si  fossero,  le  occasioni  di  patire,  e nel  corpo  di 
ebe  ora  parliamo,  e nella  riputazione  di  che  avremo  a 
dire  più  avanti,  c prontamente  accettandole  , farlcsi  vo- 
lontarie penitenze,  e goderne  a qualunque  costo,  eziandio 
della  vita.  Ben’  è vero  che  delle  mille  occasioni  clic  tut- 
todì gli  si  presentavano,  non  se  ne  discoprivan  le  dieci  : 
come  prova  di  sè  ab  esperto  chi  da  vero  attende  a questo 
che  gli  spirituali  chiamano  esercizio  di  mortificazione,  e 
si  distende  assai  più  largo  di  quel  che  facciano  le  peni- 
tenze corporali  e di  sensibile  apparenza. 

Or  tenendoci  tuttavia  fra  queste,  scriveva  egli  per  com- 
messione  del  Pontefice  Paolo  Quinto  contra  un’Eretico 
di  gran  nome , impugnatore  della  suprema  autorità  del 
Vicario  di  Cristo,  calunniata  e voluta  distruggere  appres- 
so l’Iinperadore  e tutti  i re  e principi  divoti  della  Sede 
Apostolica,  a’  quali  aveva  perciò  dedicato  e inviato  un 
suo  pestifero  libro.  (*)  Era  di  mezza  state,  e d’uua  state 
ancor  più  dell’  usato  calda,  cd  egli  nel  Valicano  abitava 
una  stanza  sì  intollerabilmente  focosa,  che  i suoi  stessi 
della  famiglia  entrandovi  per  alcun’affare  eran  costretti 
dall  affauuo  che  li  prendeva,  ad  uscirne  e respirare  all'a- 
ria aperta,  la  quale,  tutto  che  fosse  aria  della  state  di  Ro- 
ma, pareva  loro  rinfresca  mento,  rispetto  all’uscir  duna 
vampa.  Pregavalo  or  l’uno  or  l’altro  di  voler  cambiare 
quell’  infelice  stanza  , quel  , chi  dicea  purgatorio  e chi 
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inferno,  in  alcun’altra  delle  innumerabili  o fresche,  o meno 
ardenti  clic  ne  ha  quel  gran  palazzo  del  Vaticano.  Egli  al 
contrario  sorridendo  ricordava  loro  il  patire:  ed  essi  a lui 
patire,  ma  non  uccidersi.  Sopportare  il  caldo  della  sta- 
gione, non  mettersi  a cuocer  vivo  a fuoco  lento,  e strug- 
gersi in  sudore  dentro  una  mezza  fornace,  come  egli  fa- 
ceva. 

E pur  questa  non  era  più  che  la  metà  del  patir  che  ivi 
faceva,  e forse  la  men  penosa,  rispetto  all' ardentissima 
sete  che  si  cocente  luogo  gli  cagionava,  senza  egli  però 
mai  volere  nè  allora  nè  in  qualunque  altro  bisogno,  O 
smorzarla  bevendo  o rattemprarla  sciacquando;  e per  non 
sentirla,  o non  curarla  più  che  se  non  la  sentisse,  avea 
presta  alla  mente  una  sua  bella  e vera  considerazione,  la 
quale  ebbe  occasione  di  manifestare  al  curarlo  che  una 
volta,  non  senza  suo  gran  pericolo,  fecero  i medici,  con  un 
rimedio  che  gli  tolse  un  mal  minore  che  aveva,  con 
dargliene  un  maggiore  che  non  aveva.  Perochè  essendogli 
discesa  alle  gambe  una  gran  piena  d’umori,  i medici  con 
un  lor  possentissimo  non  so  che  si  fosse,  in  poco  più  di 
una  notte  veramente  glie  le  sgonfiarono,  non  diseccan- 
done il  reo  umore,  ma  risospingendolo  indietro;  onde  fu 
il  salirgli  alle  parti  nobili  c vitali,  massimamente  al  petto, 
e quivi  accendergli  un’  ardentissima  sete:  nè  egli  però 
volle  accettare  una  stilla  d’acqua,  con  che  nè  pure  inu- 
midirsi le  labbra,  nè  cibandosi  bere  un  sorso  più  del  con- 
sueto di  quando  non  aveva  il  tormento  di  quella  sete;  (*) 
ma  in  vece  d’  ogni  naturai  refrigerio  gli  era  il  ricor- 
dare a sè  e agli  altri  quelle  ardentissime  seti  che  pativano 
i Martiri,  per  lo  tanto  essersi  lor  votate  le  vene  del  san- 
gue, che  laceri  c straziati  da’  tormentatori  versavano.  Or 
questa  sua,  che  essere  paragonata  con  le  lor  seti?  Dunque 
essi  tollerar  volentieri  grandissimi  tormenti,  e grandissi- 
me seti,  egli  dover’ esser  sì  dilicalo,  che  non  solfori  pet 
amor  di  Cristo  nè  pure  la  sete  sola?  anzi  ombra  della  sete 
de’ Martiri  ? Cosi  egli  e faceva  e diceva;  e que’ suoi  che 
l’udivan  filosofar  tanto  diversamente  da’principj  della 

(*)  Proc.  Rom . i6»a . fol.  118. 
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natura,  gli  dicevau  da  giuoco,  ch’egli  non  si  mostrava  inai 
più  dolio  che  quando  argomentava  contra  sé  stesso. 

Continuò  Clio  all’  estrema  vecchiezza  nel  darsi  la  di- 
sciplina : (*)  il  che  sia  detto  più  per  non  tacerlo,  che 
come  gran  cosa  in  lui,  ancorché  Cardinale,  atteso  l’esser- 
visi  usato  nella  religione  Gn  da  giovinetto.  Ma  il  volon- 
tario tollerar  che  faceva  acutissimi  freddi  , troverà  pochi 
esempi,  non  dico  solamente  in  gran  prelati,  ma  eziaudio 
in  piccoli  religiosi.  (**)  Arcivescovo  in  Capua,  assistendo  ai 
divini  ufficj,  mentre  per  lo  freddo  verno  , e per  lo  fred- 
dissimo coro  che  quello  era,  non  v era  canonico  che  non 
venisse  proveduto  del  liisognevol  riparo,  e guanti,  e ma- 
nicotti , e caldanucci  di  fuoco , egli  mai  non  usò  punto 
nulla  più  che  se  non  fosse  di  veruo.  l’enea  le  mani  es- 
poste, ignude,  disgiunte,  e spianate  pari  come  si  fa  negli 
ufficj  solenni  ; e gli  si  vedevano  allividire,  e le  dita  in 
punta  biancheggiare,  come  gli  fosser  morte,  ed  egli  im- 
mobile senza  neppur  mai  riguardarlesi,  come  non  sentisse 
di  sé  per  astrazione  di  incute  in  Dio.  E pure  abbiamo 
certo , eh’  egli  era  di  senso  dilicatissimo,  e che  a lui  ca- 
gionava un  gran  patire  quel  che  in  altri  non  sarebbe  gran 
patimento.  Perciò  ricordando  il  dottor  Matteo  Torti  suo 
cappellano,  quel  che  vide  in  lui  cagionatogli  dal  freddo 
in  Roma,  (***)/n/èrmò(dÌce)/a  terza  volta  quasi  due  anni 
prima  di  morire,  allora  appunto  ch'egli  aveva  composto  il 
libro  De  arte  bene  moriendi,  nè  staccò  da  esso  mai  più 
il  pensiero.  Questa  malattia  gli  fu  cagionata  dalle  moi  ti- 
Jicazioni  che  usava  massimamente  nel  patir  freddo  , per 
modo  che  gli  si  gonfiavano  e rompevan  le  mani,  gocciando 
sangue-,  onde  per  coprirle  fu  costretto  a portare  i guanti , 
il  che  in  verun  altro  tempo  mai  non  aveva  usato.  E se  gli 
si  voleva  far  del  fuoco,  egli  il  ricusava  con  qualche  bel  suo 
molto.  E quando  per  forestieri  venuti  all'  udienza  se  ne 
faceva,  parlili  che  si  erano , ritirava  i tizzoni  affinchè  la 
camera  si  raffreddasse.  Ben  fu  vero  l'accettar  ch’egli  fece 
una  volta  in  tempo  di  grandissimo  freddo  dal  suo  maestro 

(*)  Marcel.  Cerv.  fol.  67. 

(**)  Il  P.  D.  Cipriano  Teat. 

Prue.  Rorn.  «Gas.  fol.  11S. 
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di  camera,  die  per  compassione  di  lui  nel  pregò,  il  mani- 
cotto che  questi  usava;  ma  l’accettarlo  fu  cortesia,  c nul- 
l’altro:  oudc  dopo  un  mezzo  quarto  d’  ora  glie  lo  restituì 
con  una  di  quelle  sue  gentili  scuse,  che  in  somiglianti  oc- 
casioni avca  pronto  il  trovarle  e grazioso  il  dirle. 

Da  questo  eccessivo  freddo,  caro  alla  pazienza,  ina  non 
tollerabile  alla  natura,  due  infermità  gli  provennero,  l’una 
penosa  e lunga,  1'  altra  ancora  mortale.  Quella  fu  rigon- 
fiarglisi  sformatamente  le  gambe,  poi,  come  qui  appresso 
vedremo,  rompersi  e far  piaga.  Nè  però  egli  si  rendè  così 
tosto  a credere,  quello  esser  rigore  da  mitigarsi  coinè  ec- 
cessivo: onde  al  pregarlo  che  una  volta  fece  il  nostro  Ge- 
neral Vitelleschi,  di  consentire  al  veder  la  mattina  dopo 
levatosi,  un  po’  di  fuoco,  risposegli:  (*)  Come  posso  io  ac- 
cettare per  conveniente  a me  (fucilo  che  il  Santissimo  Pa- 
dre Pio  Quinto,  vecchio  come  me,  e Sommo  Pontefice  non 
truovo  nella  sua  vita  che  nini  l' accettasse  per  sè?  e con- 
vinto da  cosi  grande  esempio  non  gli  diè  l’animo  di  con- 
cedere a’  settantasette  anni  che  avea  d’  età  quella  poca 
consolazione,  che  più  veramente  era  rimedio. 

Ma  vi  fu  costretto  indi  a non  molto,  benché  più  ab  e- 
strinseco,  per  lo  tanto  essergli  detto,  che  per  lo  danno  suo 
proprio,  ancorché  grave.  L’anno  dunque  1620  facendo  una 
stagion  di  verno  oltre  all’usato  freddissima,  e durando  egli 
nel  suo  antico  rigor  seco  stesso,  oltre  al  ringrossarglisi  più 
che  prima  le  gambe,  il  prese  nelle  viscere  una  colica  osti- 
nata per  cui  ebbe  la  vita  a mal  partito.  Allora  tanti  fu- 
rono i prieghi  e le  amorose  doglianze  di  Cardinali  amici 
e d’  altri  nostri  suoi  cari,  che  si  rendè  ad  affacciarsi  la 
mattina  un  pochissimo  al  fuoco,  finché  durò  quel  verno, 
e poi  l’altro  appresso,  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita.  Nè  V o’ 
tacere  un’umilissimo  sentimento  che  in  lui  avea  gran  forza 
per  fargli  parere  un  niente  quel  che  gli  altri , che  di  lui 
sentivano  tutto  altramente,  gli  condannavano  per  eccesso. 
Questo  era  il  vedersi  egli  per  l’una  parte  costretto  dalla 
convenienza  ad  ammettere  le  commodilà  e gli  onori,  che 
non  sono  possibili  a ricusarsi  da  un  Cardinale:  andare  in 

(*)  Prec.  Rem.  i6aa.  Jbl.Sj. 
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carrozza  , essere  nominato  con  titolo  di  splendore,  arer 
servi  e corte,  c ricever  segni  di  riverenza  e d’  onore.  Per 
l'altra  il  inerito  che  ne  aveva  gli  si  mostrava  esser  sì  poro 
che  gli  pareva  ragionevole  il  dubitare  , Dio  ripagarglielo 
in  questa  vita.  E nulla  ostante  il  non  aver  inai  sentito  in 
sè  compiacimento  veruno  di  quella  eminentissima  digni- 
tà, nè  di  quegli  onori  e di  quegli  agi  che  per  necessità 
l’accompagnano,  pur  1’  averne  quel  medesimo  materiale , 
confessò  egli  stesso , che  operava  in  lui  un  certo  sentirà 
dire  Recepisti  mercedem  Inani.  Perciò  dunque  contrape- 
sava que’  beni  con  altrettanti  inali,  e a quelle  commo- 
dità  necessarie  corrispondeva  con  eguale,  anzi  oltremisura 
maggior  misura  di  patimenti. 

A quanto  si  è finora  contato  del  così  caramente  abbrac- 
ciare che  il  Cardinal  Bellarmino  faceva  le  occasioni  di 
patire , varrà  per  confermazione  e per  giunta  ciò  che  ne 
vide  e ne  testificò  ne’  processi  quell’  Agostino  Mongardi , 
che,  conte  abbiamo  detto  altre  volte,  il  servì  lungamente 
in  ufficio  di  cameriere.  Raccontatone,  eli’  egli  voleva  che 
nella  sala,  nell'anticamera,  nella  cucina  si  facessero  tutto 
il  verno  gran  fuochi  per  gli  altri,  e per  lui  nulla;  e’1  na- 
scondere la  cagione  del  non  farsi  quasi  inai  a scaldare  , 
dicendo,  di  non  aver  tempo  da  perdere  intorno  a gli  stizzi; 
il  mai  non  cacciar  da  sè  il  fastidio  delle  mosche,  c delle 
pulci  con  dire,  che  pur’anch’  elle  son  fatture  della  mano 
di  Dio,  nè  hanno  altra  beatitudine  che  quel  misero  vivere 
d’ogni  dì  che  si  vanno  procacciando,  oltre  all 'esserci  date 
per  esercizio  di  pazienza;  e similmente  de’  calli,  che  forte 
il  tribulavan  ne’  piedi,  nè  però  mai  volle  adoperarvi  nul- 
la, nè  da  spiantarli,  nè  da  mitigarne  il  dolore;  e così  d’al- 
tre molestie  ch’era  cosa  di  tutto  il  dì  il  mutarlesi  in  vo- 
lontarie penitenze;  soggiugne  appresso:  (*)  sono  stato  aju- 
tante  di  camct'a  deli' lllustriss.  sig.  Cardinal  Bellarmino 
circi i venti  anni , e dico  di  non  averlo  quasi  mai  vestito,  ma 
sol  verso  l'ultimo,  quando  cominciò  ad  essere  di  più  grave 
età,  e l'ho  ajutato  a trargli  le  calzette  : c avendo  egli  male 
alle  gambe , cioè  piaghe  in  varj  tempi , non  si  curava  che 

(*)  Proc.  Rom.  i6a i.fol.  4i.  e del  \Qvj.fol,  n6. 
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gli  si  scorticassero,  nò  voleva  che  si  facesse  cosa  alcuna , 
usando  alcune  foglie  senza  volere  altri  rimedii ; dicendomi 
che  voleva  patire  per  amor  di  Dio.  Così  egli:  e tanta  era 
la  gelosia  e la  sollecitudine  clic  si  dava  intorno  al  non  la- 
sciarsi cader  di  mano  ninna  occasione  di  mortificarsi  c di 
patire  , ma  grande  o piccola  ch’ella  si  fosse,  tutte  cara- 
mente abbracciarle  e voltarlesi  in  materia  di  merito,  che 
io  certamente  non  so  qual  sia  più  degno  d’  ammirazione 
in  lui,  o quello  che  per  tanti  anni  fece  in  servigio  di  Dio, 
o quello  che  per  altrettanti  sofferse  per  amor  di  Dio:  non 
potendosi  dire,  che  mai  in  tutto  il  lungo  corso  della  sua 
vita  si  trovasse  o stanco  di  faticare,  o sazio  di  patire. 

Quando  poi  avveniva,  come  tal  volta  avvenne,  di  visi- 
tarlo Iddio  , e con  istraordinarj  accidenti  dargli  in  che 
straordinariamente  patire,  tanto  era  il  suo  gradirli  come 
effetti  e segni  d’amor  particolare,  che  gli  riuscivano  più 
deliziosi  allo  spirito,  che  penosi  al  corpo.  Portava  egli  un 
sommo  affetto  di  riverenza  e d’amore  al  patriarca  s.  Be- 
nedetto, e nulla  ostante  che  vecchio  in  età  di  settanta- 
quattro  anni  , volle  fare  il  pellegrinaggio  di  Subiaco , e 
consolar’ ivi  la  sua  divozione,  visitando  que’  santi  luoghi, 
c le  preziose  memorie  che  ve  ne  ha.  Andovvi  corrente  il 
giugno  dell’anno  1616,  e giunto  un  miglio  e mezzo  presso 
alla  Terra,  vi  si  trovò  aspettato  da  un  cavallo  de’Monaci 
mansuetissimo,  e usato  a portar  sicuro  per  su  l’erta  del 
monte;  (*)  ma  messo  il  piè  nella  staffa,  e col  corpo  in  aria 
e in  atto  di  gittarsi  in  sella,  il  cavallo,  ciò  che  mai  non 
area  fatto,  adombrò  e impennossi,  poi  diè  uno  slancio  lon- 
tano, e’1  Cardinale  cadde  stramazzone  in  terra,  e sopra  lui 
a piombo  un  de’suoi,  che  in  volendolo  rialzare  inciampò 
e gli  venne  addosso.  Non  v’ebbe  nè  rottura,  nè  slogamento 
d’osso,  ma  un  gran  livido  nella  spalla,  e nel  pesce  «lei 
braccio  sinistro,  pestigli  e ammaccati  dal  battere  che  fe- 
cero in  terra  di  colpo  con  tutto  il  peso  del  corpo.  Quindi 
portato  in  sedia  al  monistero  di  s.  Scolastica  , poi  dopo 
cinque  giorni  a Roma,  se  ne  temeva  quel  che  delle  ca- 
dute de’  vecchi  , consuete  ad  esser  mollali.  Pur  come 

(*)  Due  lettere  del  Card,  al  sig.  Tomaso  sito  frat.  18.  e s5.  di  Giug. 
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piacque  aDiu,tutlo  finì  in  dolori,  forti  veramente  come  di 
spasimo  e lunghi,  ma  da  lui  goduti,  non  solamente  sof- 
ferti, con  tanta  consolazione  dell’anima,  che  tutto  nc  an- 
dava in*  ispirito,  c mettea  divozione  il  vederlo,  e maravi- 
glia l’udirlo.  (*)  Mai  nè  pure  un  di  lasciò  la  meditazione 
che  avea  per  consueto  d’ogni  mattina,  nè  il  recitare  il  di- 
vino ufficio  ciascun’ora  al  suo  tempo,  e le  parecchie  altre 
sue  divozioni,  il  rimanente  del  giorno  si  Tacca  leggere 
qualche  libro  divoto,  massimamente  le  vite  de’Beati,  i cui 
meriti  per  la  canonizzazione  si  disputavano.  Cosi  durò  un 
mese  intero,  in  tanta  uuiou  con  Dio,  che  più  non  1’  era 
quel  mese  clic  dava  ogni  anno  agli  esercizj  spirituali  mi 
Noviziato  nostro  di  s.  Andrea.  Poi , quanto  prima  potè 
reggersi  ferino  in  su  le  gambe,  ripigliò  il  celebrare:  e non 
permettendogli  la  debolezza  e ’l  dolore  del  braccio  ofTeso 
di  levarlo  alto,  impetrò  dal  Sommo  Pontefice  d’alzare  l’o- 
stia consagrata  c’1  calice  con  la  sola  mano  diritta. 

Pruove  della  Ter  gin  ila  che  il  Cardinal  Bellarmino  con- 
servò illibata  fino  alla  morte.  Occasione  del  dirlo  ch'egli 
stesso  fece  una  volta  dal  pergamo.  Testimonianza  d'un 
Sacerdote,  che  scandalezzalosi  all' udirlo, gli  vide  subito  la 
faccia  intorniata  d'  un'eccessivo  splendore.  Quanto  ri- 
spettoso e guardingo  fosse  nel  ragionar  con  donne.  Af- 
fabilità e grazia  del  suo  amabilissimo  conversare. 

CAPO  DECIMO 

La  penitenza  e la  castità  non  si  vogliono  qui  disunire 
al  trattarne  , perochè  all’usarle  appena  mai  si  scompagnati 
fra  sè,  e spesso  si  producono,  e sempre  si  conservano  luna 
l'altra:  in  tanto  che  sarebbe  somigliante  a miracolo  tro- 
vare anima  casta  in  carne  morbida  e ben  trattata.  Ebbe 
il  Cardinal  Bellarmino  questa  tanto  rara  virtù,  e 1'  ebbe 
in  quel  più  alto  grado  ch’ella  si  giunga  ad  avere  da  gli 
uomini,  cioè  la  perpetua  Verginità,  non  solamente  col- 
1’  inseparabile  sua  proprietà  d’  incorrotta  , ma  eziandio 

(*)  Proc.  Rom,  1612.  fot.  14». 
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(come  appresso  vedremo)  esente  da  quelle  communi  mi- 
serie , alle  quali  la  parte  di  noi  sensibile  e animalesca  , 
incolpabilmente  soggiace.  Dal  che  ben  si  dà  a vedere 
quanto  pienamente  si  avverasse  di  lui  quello  stesso  che 
egli  tanto  ammirò  nel  suo  figliuolo  spirituale  il  Beato 
Luigi  Gonzaga,  dicendone  in  un  sermone  che  di  lui  fece 
a’  Nostri  del  Collegio  Romano,  La  purità  di  quel  santis- 
simo giovane  essere  stata  si  somigliante  all’angelica,  ebe 
la  sua  carne  mai  non  si  ardi  a moslrarglisi  viva  indosso, 
molto  meno  risentita,  e repugnantc  il  suo  spirito  con  im- 
pudiche suggestioni.  E nondimeno  a quella  sua  stessa 
carne  innocente  aver’ egli  fatti  così  rigidi  trattamenti  , e 
sì  avveduto  e guardingo  esser’  ito  nell'  usare  i sensi  del 
corpo,  che  senibravau  rimedio  per  necessità  che  ne  avesse 
quelle  asprezze  ch’eran  preservativi  per  non  venir  mai  ad 
averne  bisogno.  Or’io  a dimostrare  nel  Cardinal  Bellar- 
mino questo  singoiar  dono  della  purità  verginale,  ne  ap- 
porterò in  prima  le  pruovc  più  lontane  clic  sono  i giudicj 
e le  testimonianze  altrui}  poi  più  da  vicino  le  congliietture 
che  se  n’ebbero  dal  suo  stesso  parlare;  ultimamente  la  di- 
chiarata confessione  che  ne  abbiam  di  sua  bocca:  e suol’es- 
sere  il  modo  ordinario  che  Iddio  ha  tenuto  co’  Santi 
per  manifestare  al  mondo  per  sua  e lor  gloria  questo  da 
sé  occultissimo  effetto  della  sua  grazia  in  essi. 

Or  quanto  al  giudicarsene  per  altrui  sentimento,  i pro- 
cessi ce  ne  dan  tante  pruove,  quanti  sono  i testimonj  che 
in  essi  abbiamo  dell’ innocente  vita  ch’egli  menò  per  di- 
ciotto anni  nel  secolo,  come  si  è dimostrato  nel  primo  li- 
bro. Vederglisi  sempre  in  faccia  una  verecondia  verginale, 
e in  un’aspetto  sempre  ugualmente  giulivo,  una  modestia 
angelica  : e quinci  il  soprauome  d’  Angiolo , divenutogli 

Suasi  proprio  come  quel  di  Roberto.  Nè  solamente  a’quei 
i fuori,  ma  essere  in  riverenza  di  santo  a’  suoi  stessi  di 
casa,  eziandio  al  suo  medesimo  padre,  uomo  gravissimo. 
Di  così  poca  età  , sentito  ragionar  di  Dio  nelle  publiche 
adunanze  come  maestro  di  spirito,  e aver’ ancor  più  forza 
per  muovere  alla  cristiana  pietà  il  suo  esempio,  che  le  sue 
parole.  Al  vederlo  sol  comparire  i giovani  ricomporsi  e 
prendere  altra  materia  al  ragionare;  nè  mai  veruno  esser 
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sì  ardito,  clic  lui  presente,  si  lasciasse  scorrer  la  lingua  in 
parola  men  clic  onestissima.  Tutto  poi  e sempre  in  cose 
o di  pietà  o di  lettere:  conversar  poco  e con  pochi,  nè  inai 
altro  che  buoni,  e più  come  suoi  discepoli  nella  divozione, 
che  suoi  compagni  nella  conversazione:  c quanto  si  è a 
questa,  franchissimo  nel  negarsi  a qualunque  invito  dove 
il  ricrearsi  non  fosse  più  divozione  per  1’  anima,  che  ri- 
creazione al  corpo.  Queste  ancorché  veramente  non  siano 
conghiettùre  su  le  quali  presumerlo  innocente  altro  che 
in  que’ primi  diciotto  anni  della  sua  vita,  nondimeno,  ap- 
presso ogni  ben  disposto  giudicio,  l’ innocenza  di  tutto  il 
rimanente  della  sua  vita  forse  non  avrà  maggior  pruova 
da  presumersi  continuata  fino  alla  morte:  pcrochè  se 
nell’età  la  più  debole  clic  l’uomo  provi  al  tenersi  saldo  in 
piedi,  se  nel  secolo  dov’è  sì  pieno  di  sdruccioli  per  cade- 
re , egli  vi  parve  alla  purità,  all’ innocenza,  un’angiolo; 
che  vorrà  la  ragion  che  si  giudichi  di  lui  ne  gli  altri  due 
stati  in  che  visse,  di  Religioso  e di  Cardinale,  con  un 
sempre  andare  seco  del  pari  crescendo  l'età  e le  pruovee 
la  publica  stima  della  santità  ? (*)  Circa  la  continenza 
(dice  di  lui  quel  suo  intimo  conoscitore,  e amico  di  tanti 
anni,  il  P.  Andrea,  Greco  ) basta  dire  , che  essendo  stalo 
quaranta  anni  nella  Compagnia  , e ventuno  Cardinale  , 
non  ci  è stato  mai  pure  un'ombra  o segno  del  contrario  : 
e nelle  parole,  e trattamenti  suoi  si  vedeva  una  tal  vere- 
condia, che  non  si  può  sospettare  del  contrario. 

Ma  il  didur  ch’io  faceva  dall’innocente  vita  da  lui  me- 
nata nel  secolo  la  nulla  meno  innocente  continuata  nella 
Religione  e nel  Cardinalato,  il  truovo  venuto  già  in  mente 
ad  un  savio  gentiluomo  , paesano  e parente  suo,  e mae- 
stro di  camera  per  sette  o più  anni,  il  sig.  Giuseppe  A vi- 
gnatesi. Questi,  presentatosi  a testificar  giuridicamente  di 
lui,  (**)  Io  (dice)  ho  tenuto  sempre  opinione  fermissima , 
che  il  Cardinal  Bellarmino  fosse  vergine  , perchè  entiò 
nella  Religione  di  tenera  età,  nella  quale  area  menata 
sempre  vita  santa:  c nel  tempo  della  mia  servitù  ebbi  molti 
altri  indizii,  che  mi  hanno  causata  questa  mia  credenza.  Ma 

(*)  Proc.  Rnm.fol.  287. 

(*")  Proc.  Montrpul  fot.  91. 
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({negli  che  ne  renderon  sicuro  il  Cardinale  Alessandro  Or- 
sini ( onde  poscia  il  testificò  con  la  giunta  d'  alcune  sue 
prudentissime  conghietture  ) io  mi  fo  a creder  certo,  che 
ne  sapessero  il  vero  per  qualche  cosa  più  che  indizj  e con- 
trasegui: e ne  soggiuguerù  qui  appresso  il  come.  In  tgnto 
udiuin  come  egli  stesso  nc  parla  : (*)  La  castità  (dice)  t lei 
Bellarmino  fu  tuie,  che  non  solo  conservò  sino  all'  ultimo 
la  purità  verginale,  come  hanno  attestato  persone  degne 
di  fede;  ma  anche,  se  sentiva  parlare  de'  vizi  del  mondo  , 
gli  parevano  cose  del  tutto  lontane,  e che  a pena  potevano 
essere.  Anzi  ancor  quei  nomi,  che  maggiormente  potevano 
offendere  le  sue  castissime  orecchie,  non  gl' intendeva,  come 
io  stesso  in  avvidi  in  una  certa  occasione.  Or’ un  di  que’ 
più  che  indizj  ch’io  diceva  essersi  potuti  agevolmente  a- 
vere  dal  Cardinale  Orsini,  è senza  dubbio  quello  che  potè 
dargli  il  Cardinale  Pietro  Paolo  Crescenzi,  e l’ebbe  dalla 
bocca  stessa  del  Bellarmino  , e ne  lasciò  sotto  fede  giu- 
rata questa  espressa  testimonianza.  (**) Posso  dire  con  ve- 
rità, che  avendo  trattato  col  sig.  Cardinale  Bellarmino  fa- 
miliarmente, ho  scorta  sempre  in  lui  purità  angelica:  e so 
che  a bel  proposito  mi  disse  un  giorno,  che  non  aveva  mai 
provato  dilettazione  alcuna  sensuale  in  vita  sua:  da  che  io 
raccolgo,  ed  argomento  per  certo  che  fosse  Persine. 

E con  tanto  sia  sodisfatto  alla  prima  parte  delle  testi- 
monianze, non  potuta  disunire  affatto  della  seconda  dc- 
gl  iudizj,  dc’quali  ancor  per  ciò  non  m’è  bisogno  disten- 
dermi gran  fatto  per  ragionarne.  (***)  Lascio  dunque,  che 
i primi  versi  che  giovinetto  compose  , furon  cantando  i 
suoi  primi  amori,  cioè  quegli  della  Verginità  , alla  quale 
dedicò  la  sua  lira  poetica,  e con  essa  in  suo  cuore  , cele- 
brandone i meriti  e i pregi  in  una  lunga  elegia  , ottima 
qual  ch’ella  si  fosse,  perchè  di  cosi  bell’argomento,  e l’ar- 
gomento indicio  di  cosi  bell’  anima.  (****)  Lascio  qucll'cs- 
sersi  sempre  mostrato  amantissimo  delle  persone  che  sti- 
mava vergini.  Il  che  detto  , soggiugue  il  medesimo 

(*)  .Y dia  sua  testificai. 

ì”)  Atella  sua  testificai. 

(***)  Michael  Monac.  Sancì.  Cap.  fot.  ay8. 

(•***)  Proc.  liom.  fot.  yy. 
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testimonio,  ch’è  il  P.  Virgilio  Cepari:  Zi  tale  fu  reputalo  egli: 
e di  questo  n è stata  ed  è pub  lira  voce  e fama.  (*)  Che 
nelle  Congregazioni  (massimamente  del  s.  Ufficio)  sentendo 
qualche  laidezza  de’  rei,  tutto  si  raccapricciava,  coprivasi 
eli  rossore,  e inettca  gli  occhi  a terra.  (**)  Che  avendogli 
(dice  il  P.  Fitzlicrbcrt  Rettore  del  Collegio  de  gl’inglesi) 
portala  a leggere  Tomaso  Cocchetti  inglese  una  lettera , 
nella  quale  era  una  parola  oscena  , non  fu  nè  anco  per 
nome  inteso  dal  detto  Servo  di  Dio  ciò  che  significasse  : 
dicendo,  ch'era  entralo  tanto  giovine  nella  Religione,  che 
non  aveva  mai  intesa  tal  parola.  Molto  meno  il  trattato 
De  matrimonio,  che  studiandol  su’libri,  confessò  egli  stesso 
essergli  stato  bisogno  chi  a tanto  a tanto  glie  ne  isponesse 
i termini.  E avvenuto  di  maritarsi  una  sua  parente  , al 
contargliene  che  il  padre  d’essa  fece  in  una  lettera  non  so 
quali  particolarità  da  lui  non  comprese  senza  chi  glie  le 
interpretasse,  al  primo  udirne  la  spiegazione,  tutto  s’infoco 
di  vergogna  nel  volto  , e non  sofferse  di  sentirne  parola 
più  avanti.  Finalmente,  (***)  Me  mini  (dice  il  famoso  P. 
Jacopo  Gretseri  ) quosdam,  qui  adhuc  juvenem  Lovanii  con- 
cionantern  in  tempio,  et  docentem  in  schola  audierant,  non 
aliter  de  Bellarmino  sermones  instiluere  solitos , quam  de 
eo,  ctijus  ex  vultii  universisque  actionibus,  virginalis  vere- 
condia et  decor  eluceret. 

Il  Gn’ora  contato,  tra  di  testimonianze  e di  conghiet- 
ture  in  pruova  della  perpetua  vcrginal  purità  del  Cardinal 
Bellarmino,  certa  cosa  è che  non  vale  tutto  insieme  quanto 
la  sola  e semplice  confessione  del  medesimo  Bellarmino. 
Tur  nondimeno  elle  si  sono  apportate  utilmente,  perochè 
il  testificato  di  lui  da  uomini  di  tanta  autorità  c giudicio, 
e’1  detto  da  lui  di  sé  stesso  si  compruovano  e si  autoriz- 
zano scambievolmente  l’un  l’altro;  e uniti  insieme  com- 
pongono una  certezza,  la  più  clic  possa  aversi  nelle  cose 
umane.  Or  quanto  al  manifestato  da  lui  di  sè  stesso,  ovvi 
primieramente  quel  che  nel  primo  capo  di  questo  libro 
gli  udimmo  dire  meno  d’un  mese  prima  della  sua  morte: 

(*)  Proc.  Pont,  itili,  fot.  83. 

?««)  />,oc . tup.j'ol.  à<j. 

(***)  Coiligai.  libelli  famosi  ca/>  5. 
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Che  quanto  si  era  a'peccati  veniali  conosciuti  esser  tali,  e 
deliberatamente  voluti,  egli  non  era  consapevole  a sè  stesso 
«Taverne  mai  commesso  alcuno  in  sua  vita.  La  qual  pro- 
posizione stendendosi  indifferentemente  sopra  ogni  specie 
di  reità  e di  colpe,  rimane  indubitato  il  conchiudersi,  che 
adunque  contro  all’onestà  non  peccasse  mai  con  piena  de- 
liberazione nè  pur  venialmente.  Venendo  poi  più  espresso 
al  particolare  della  verginità,  ne  abbiamo  la  giuridica  te- 
stimonianza di  Demofonte  Ferrini , (*)  col  quale  ragio- 
nando il  Cardinale  sopra  Veronica  sua  figliastra,  fanciulla 
di  tredici  anni  sposata  a Gaspare  Bellarmino  Tanno  1614. 
Sua  Signoria  Illustrissima  (dice  il  Ferrini)  mi  soggiunse, 
che  non  avrebbe  voluto  che  detto  sig.  Gaspare  ci  avesse 
conversato  per  alcuni  mesi;  perchè  se  bene  io  (disse)  non 
ho  mai  saputo  che  siano  le  cose  del  mondo  in  questo  ge- 
nere, perchè  il  sig.  Iddio  mi  ha  data,  la  verginità,  e a lui 
la  voglio  restituire  nel  modo  che  me  C ha  data  ; ma  per 
aver  letto  molti  libri,  ecc. 

Ma  quanto  a ciò,  confession  più  solenne,  più  publica, 
c per  la  novità  diversamente  ammirata,  non  si  potè  volere 
«li  quella,  che  predicando  nella  sua  Cattedrale  di  Capua, 
ne  fece  coram  populo:  se  accorgendosi  di  quel  che  diceva, 
o prestando,  per  così  dire,  solamente  la  lingua  allo  spirito 
di  Dio  che  gliel  fe’dire,  forse  che  nè  pur’cgli  domandatone 
avrebbe  saputo  rispondere,  altramenti  clic  con  un  sem- 
plice atto  di  maraviglia.  Or’io,  per  le  singolarissime  cir- 
constanze che  v’intervennero,  mi  persuado,  di  non  dovere 
increscere  con  la  lunghezza,  se  ne  farò  udire  al  disteso  la 
schietta  narrazione  che  ve  ne  ha  ne’  processi , che  se  ne 
formarono  in  Napoli  Tanno  i6i5.  ne’ quali  Gio.  Antonio 
Cangiani  Sacerdote,  e oltre  a filosofo,  savio  ancora  in  ra- 
gion canonica  e civile  , e già  maestro  del  Seminario  di 
Capua  sotto  il  Bellarmino  Arcivescovo  : (**)  Con  quanti 
Teologi  (dice)  ho  parlalo,  lutti  con  viva  voce  han  sempre 
detto,  che  in  materia  di  Controversie  la  Chiesa  di  Dio  non 
ha  avuto  il  pari  al  servo  di  Dio  Roberto  Bellarmino:  e si 

(*)  Proc.  Ram.fol.  i3a. 

(*’)  Proc.  Unni.  Neapol.  fot.  3o.  Proc.  Cap.  fot.  3o.  Midi.  Monadi, 
in  Sancì.  Cap.  fot.  ay8. 
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come  s.  Tomaso  d' Aquino  nelle  cose  della  sacra  Teologia 
serve  per  testo , così  il  detto  Servo  di  Dio  Roberto  è testo 
di  queste  materie  di  Controversie  ,•  onde  io  giudico  per  la 
publica  fdma  c voce , che  si  debba  annoverai  e fra  i Dot- 
tori di  s.  Chiesa.  Ed  avendolo  inteso  predicare  publica- 
niente  in  detta  città  di  Capua  nel  suo  duomo  , nelle  pre- 
diche che  faceva  nelle  domeniche  e giorni  festivi  al  suo 
popolo , una  volta  passo  a fare  un  discorso  in  lode  di  s. 
Gregorio  Magno  , nel  quale  disse  esso  Servo  di  Dio  Ro- 
berto, che  in  molte  cose  era  eguale  (cioè  simile')  a detto 
Santo  : perchè  s.  Gregorio  era  stalo  Religioso  Monaco  , e 
eli  egli  ancora  era  Religioso  della  Compagnia  di  Gesù: 
che  s.  Gregorio  aveva  faticato  in  comporre  varii  libri  per 
servizio  di  s.  Chiesa  ; e ch'egli  ancora  avea  presa  sma- 
gliante fatica  in  iscrivere  varie  opere  per  difesa  della  fede, 
e comune  Religione : che  s.  Gregorio  fu  sempre  vergine,  e 
ch'egli  similmente  era  vergine.  A queste  parole  io  restai 
in  me  scandalizzalo , e dissi  fra  me.  Che  spropositi  sono 
questi,  che  ora  escono  di  bocca  al  Cardinale?  parendomi 
un  paralcllo  non  decente  nella  propria  bocca  così  publi- 
c, intente  fallo.  E soggiungendo  poi.  Che  s.  Gregorio  fu 
Cardinale,  e ch'egli  ancora  era  Cardinale ; a queste  parole 
arrossendomi  in  me  stesso  , abbassai  gli  occhi  in  terra  , e 
tlissi  fra  me  stesso  , Finitela  su  : dite  che  s.  Gregorio  fa 
Papa  , e Santo  , e che  voi  ancora  sarete  *Papa  , e Santo- 
Alzando  poi  gli  occhi,  io  vidi"  il  volto  del  dello  Servo  di 
Dio  risplendente  come  un  sole,  di  maniera,  che  abbaglino- 
domisi  gli  occhi,  io  fui  costretto  coprirli,  e stropicciarli  con 
la  mano  per  lo  spazio  d' un  pater  noster  in  circa.  Dipoi 
tornando  io  a rimirare  l'istessa  faccia , la  vidi  attorniata 
dalla  medesima  luce  che  durò  per  un  credo  in  circa  ; re- 
stando io  per  la  insta  di  gale  splendore  stupefatto  e atto- 
nito. Finita  la  predica  , me  ne  andai  a riferire  il  tatto  al 
mio  Padre  Spirituale , che  era  de'  Chierici  Regolari  Tea- 
tini in  detta  città  di  Capua,  il  quale  mi  disse  queste  parole. 
F èramenle  il  Cardinale  è un  gran  Scrs'o  di  Dio  , e con 
sincerità  c candidezza  ha  parlato  ; nè  le  sue  parole  sono 
state  jallanze,  ma  opera  dello  Spirito  Santo  : e in  impose 
ch'io  dovessi  tacere  questo  fatto,  insino  a tanto  , che  detto 
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Servo  di  Dio  Roberto  fosse  umililo  a miglior  vita  ,■  il  che 
ho  eseguilo , con  iscrillura  mandala  a Roma  , (*)  ed  ora 
con  giuramento  depongo.  E ho  tenuto  e tengo  che  detto 
Scivo  di  Dio  Roberto  sia  morto  Santo,  perchè  per  tale  lo 
teneva  io  in  vita , nè  ardiva  mai  comparirgli  avanti  con 
iscrupolo  di  peccali , temendo  che  me  li  scoprisse  c rinfac- 
ciasse. 

Fin  qui  le  parole  stesse  del  testimonio  Cangiani  , e 
quelle  del  Religioso  suo  Padre  spirituale  , a certi  Bearlo  , 
quella  che  a lui  era  sembrata  ostentazione  di  vanità  im- 
prudente, essere  stata  straordinario  istinto,  e segreto  con- 
siglio, e,  come  spgliam  diro,  impulso  dello  Spirito  Santo. 
Conciosiccosa  che,  come  avvisai  poc’anzi,  alla  previdenza 
di  Dio  si  appartenga  di  far  si,  che  per  edificazione  della 
sua  Chiesa,  per  gloria  del  suo  nome,  per  contezza  de’mc- 
riti  de'  suoi  servi  , se  nc  risappiano  certi  più  rari  effetti 
della  sua  grazia  in  essi,  i quali  altrimenti  se  ne  androb- 
hon  sotterra  con  essi;  nè  convenendosi  di  metter  sempre 
in  ciò  niano  a’miracoli,  il  modo  più  somigliante  al  natu- 
rale, è muovere  e indurre  internamente  essi  stessi  a ma- 
nifestarsi. Così  oltre  a tanti  altri  che  ne  sappiamo,  il  san- 
tissimo Patriarca  Domenico,  e più  da  presso  a noi  s.  Fi- 
lippo Neri,  rivelaron  la  loro  verginità,  quegli  a’suoi  Reli- 
giosi, questi  a’suoi  figliuoli  spirituali.  E dove  lo  Spirito  di 
D io  induce  e trae  i Santi  a palesar  di  sè  eziandio  cose 
grandissime,  non  è possibil  clic  v’entri  e si  tramischi  lo 
spirito  della  vanità:  e allora,  tanto  è che  parlino  ad  un 
popolo  intero,  quanto  ad  una  o duo  persone. 

Questi  dunque,  e quanti  altri  uomini  di  notoria  santità 
han  come  essi  manifestato  di  sè  ch’eran  vergini,  sarebbe 
temerità  il  pensarne  altre  , che  averli  a ciò  indotti  un 
particolare  istinto  dello  Spirito  Santo,  essendo  la  presun- 
zione per  essi.  Ma  nel  Cardinal  Bellarmino,  oltre  ad  essa, 
intervenne  a testificarlo  il  miracolo,  cioè  l’apparirgli  in 
quello  stesso  atto  del  dire,  la  faccia  splendida  e luminosa 
tome  un  sole.  La  quale  essendo  una  delle  iloti  de’  corpi 

(*)  Ne  ho  l’originale  de’-i 5.  di  Luglio  i6i3. 

Bar  Ioli,  fila  del  Card.  Bellarmino,  Lib . III.  8 
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glorificati,  e (lei  tutto  fuori  di  tutto  il  possibile  alla  natura, 
l’Angelico  Dottor  s.  Tomaso  (*)  la  collocò  nel  supremo  de’ 
tre  ordini,  in  che  divise  la  più  o mcn  dignità  dc’miracoli. 
E come  altrove  (**)  insegna  il  medesimo  santo  Maestro, 
essendo  a Dio  solo  possibile  l’operar  veri  miracoli,  e ope- 
randoli o in  testimonianza  della  verità  della  Fede,  o per 
manifestare  e gloriGcare  i suoi  servi;  chiaro  è,  questo  se- 
condo essere  stato  il  Gne  del  mostrar  cosi  luminoso  il  Bel- 
larmino; e nel  Cangiani  che  ne  avea  bisogno,  conseguì  il 
suo  effetto:  perochè  scandalezzatone  prima  Gno  al  parer- 
gli vano  lodator  di  sè  stesso,  poiché  due  volte  il  vide  in- 
torniato di  quella  miracolosa  luce  insofferibile  a’  suoi  oc- 
chi, ne  mutò  il  giudizio  in  contrario,  si  fattamente,  che 
l’abbiamo  udito  testiGcar  sotto  fede  giurata,  Ho  tenuto  e 
tengo,  che  detto  servo  di  Dio  Roberto , sia  morto  santo , 
perchè  tale-  lo  teneva  io  in  vita. 

Questa  angelica  purità  di  corpo  e d’  anima,  con  che  il 
Cardinale  visse  e mori,  ebbe  in  lui  d’  ogni  tempo  quegli 
efTetti  che  sono  proprj  della  dilicatissima  virtù  ch’è  l’one- 
stà, massimamente  la  verginale;  e sono  primieramente, 
esser  timido:  perochè  nella  castità  tanto  è dir  timido, 
quanto  sicuro,  si  come  all’opposito,  vagliono  quasi  uuo 
stesso,  arrischiato  e caduto.  Perciò  dunque,  tenersi  lonta- 
nissimo Gn  dall’ombra  di  qualunque  corpo  possa  traman- 
dare e infondere  qualche  impressione,  o ispirare  qualche 
alito  d’impurità.  E perciochè  gli  occhi  son  quegli,  che  piu 
de  gli  altri  sensi  ricevono  le  imagini  de  gli  oggetti  appe- 
tibili al  senso,  tenergli  rigorosamente  a freno.  Alla  sua 
carne  poi  mai  non  fare  alcun  vezzo  ond’  ella  abbia  a po- 
tersi risentire,  c divenire  insolente  e ardita  contro  dello 
spirito,  nè  mai  Gelarsi  della  propria  virtù,  o dc’molti  anni: 
ma  qucll’andar  sempre  guardingo,  che  i poco  savj  credono 
esser  proprio  solo  dell’onestà  ne’giovani,  mantenerlo  ezian- 
dio nella  decrepità.  Di  tutto  abbiamo  nel  Cardinal  Bel- 
larmino esempi  e pruove,  dalla  sua  più  tenera  età  (come 
dimostrammo  scrivendone  a suo  luogo  ) Gno  all’  estrema 
vecchiezza.  Mai  non  parlò  a donne  solo  con  sola  ; nè  pur 

(')  P.  P.  quest.  io5.  art.  8.  in  corp. 

(**)  a a.  quatti.  178.  art.  a.  in  corp. 
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giovane  con  le  parenti,  nò  pur  vecchio  con  le  attempate.  (*) 
Arcivescovo  in  Capua,  e sovente  richiesto  da  alcuna  di 
volerne  ascoltare  ole  miserie  della  famiglia  per  sovvenirle, 
o le  ragioni  o i prieghi  per  alcuna  causa  di  quel  suo  tri- 
bunale, o per  che  che  altro,  udivale  in  Chiesa  ; e se  nel 
palagio,  non  mai  altro  che  publicamente  neiranticaracra, 
e presente  ognuno:  ma  tal  volta  in  disparte  quando  il  ne- 
gozio richiedeva  segreto. 

Udianne  in  fede  la  narrazione  d’un  fatto  particolare  , 
qpalc  appunto  la  dettò  ne’  processi  di  Roma  il  più  volte 
ricordato  D.  Celso  Americi  Generale  della  venerabile  Con- 
gregazione de’Monaci  Celestini.  (**)  Per  conto  della  castità 
( dice  egli  ) ho  opinione  ohe  fosse  castissimo  : perchè  nel 
progresso  dc’negozii  che  abbiamo  trattati  insieme,  essendo 
occorso  trattare  di  qualche  sensualità  carnale,  conosceva 
dal  parlare,  da  gli  atti,  dall’erubescenza  di  Sua  Sig.  Illu- 
striss.  che  anco  il  ragionare  per  necessità  di  queste  ma- 
terie gli  era  nojoso.  Ed  essendo  io  un  giorno  immediata- 
mente dopo  desinare  , andato  a negoziare  con  Sua  Sig. 
Illustriss.  c speditomi  da  lui,  usciva  fuori,  facendomi  Sua 
Sig.  Illustriss.  favore  d'accompagnarmi  sino  alla  sala;  oc- 
corse di  trovarsi  nell’anticamera  una  Signora,  se  male  non 
mi  ricordo.  Inglese,  con  due  giovani,  per  quanto  diceva, 
sue  figlie,  la  quale  voleva  parlare  al  sig.  Cardinale  Bellar- 
mino; egli,  ritrovandosi  in  quell’ora  che  i cortegiani  ri- 
posavano, per  esser  tempo  di  state  , e non  avendo  altro 
che  uno  de’  suoi  Camerieri , mi  chiamò  in  dietro , e fece 
entrar  me  ed  un’altro  Prete  forastiero , che  a caso  arrivò 
allora  in  sala,  e volle  parlare  a detta  Signora  in  presenza 
mia  e del  suddetto  Prete  , dicendomi  prima  di  comin- 
ciala parlare,  Siate  testimonio.  E volendo  detta  Signora- 
tirare  il  ragionamento  a lungo  con  complimenti  e ceri- 
monie, il  sig.  Cardinale  le  disse,  che  dicesse  presto  quello 
che  voleva,  e fu  trattare  con  la  Santità  di  Paolo  Quinto 
di  alcuni  bisogni:  le  promise  di  farlo,  e la  licenziò  subito. 
Dalla  quale  azione  si  può  giudicare  con  quanta  prudenza 
difendesse  la  castità.  Così  egli. 

(*)  Proc.  Poni.  fai.  1 53. 

(**)  Proc.  i 6-n.fol.  iS4- 
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A dorme  poi  che  gli  scrivessero,  dove  non"  1’ ohligasse 
il  conveniente  alla  lor  dignità,  non  rispondeva  egli  , ma 
per  mezzo  d’  alcun  grave  Ecclesiastico  suo  amico  , facra 
rendere  la  risposta  , che  a lui  con  sue  lettere  significava. 
Ncll’udirne  le  confessioni,  era  infallibile  il  vedersi  in  lui 
il  sembiante  grave  più  dell’usato,  gli  ocelli  immobili  con- 
tro alla  terra,  e spacciarsene  quanto  il  più  tosto  si  com- 
portava col  bisogno  delle  anime  loro.  (*)  A qualunque 
gran  Dama  si  fosse,  scontrandola,  mai  non  fermò  la  car- 
rozza; ma  il  debito  della  cortesia  consueta  usarsi  con  esse, 
il  mandava  sodisfare  al' decano  de’ palafrenieri,  pregandole 
di  consentirgli  quel  suo  costume.  Finalmente,  nella  sua 
famiglia  con  v’era  faccia  altro  che  d’uomo  grave:  c quanto 
si  è a’ giovani,  già  dicemmo,  che  per  d’innocente  vita  che 
fossero,  e accompagnati  d’  autorevoli  testimonianza  c di 
calde  raccomandazioni  di  gran  personaggi , mai  non  ne 
volle  in  casa  ; allogandone  per  cagione  non  altro,  che  l’e- 
sempio di  gravissimi  Cardinali.  Molto  meno  vedersi  in 
veruna  delle  sue  stanze  fra  que’ pochissimi  che  ne  aveva, 
quadri,  le  cui  figure  non  fossero  da  poter  destare  pensieri 
santi  ancora  in  menti  non  sante.  Che  se  in  qualunque 
altro  palagio  alcuna  men  che  onestissima  imaginc  gli  ve- 
nisse veduta,  c ne  ritirava  incontanente  lo  sguardo,  c per 
la  publiea  ingiuria  che  vedea  farsi  alla  purità  e alla  mo- 
destia cristiana  , gli  appariva  nel  volto  il  contristarsene 
e’1  patirne.  (**)  fiicordomi  (dice  il  P.  Virgilio  Cepnri)càe 
visitando  egli  un  gran  personaggio  ecclesiastico  in  tempo 
d'inverno , e di  gran  freddo,  alf  entrar  nelle  stanze  , vide 
sopra'  le  loro  porte  quadri  con  figure  ignuda,  e tacque : ma 
dipoi  uscendo  accompagnato  da  quel  personaggio,  poiché 
fu  alle  stanze  de' quadri.  Signor,  gli  disse,  son  qui  alcuni 
poveri,  che  da  lei  dimandano  una  limosina.  Quegli  rispose, 
Mollo  volentieri:  dove  sono?  Allora  il  Cardinal  Bellar- 
mino mostrandogli  quelle  figure  , Eccoli , disse.  Signore, 
adesso  fa  freddo,  e queste  figure  sono  ignudo:  conviene  che 
V.  S.  Illustriss.  comandi  che  siano  vestite  e ben  coperte. 
Così  disse  egli:  e l’altro  bene  intese  : e foce  l’opera  della 

(*)  Sig.  Ugo.  Ubo  Ut.  rei. 

(**)  /'(  oc.  Bom.  t dii.  fot.  4“. 
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misericordia  verso  la  povera  onestà  mandando  ricoprire  le 
carni  ignudi:  alla  disonestà. 

Mancherebbe  una  non  piccola  parte  al  bello  di  questa 
virtù  dell'angelica  purità  del  Cardinal  Bellarmino,  se  per 
cagione  di  lei  egli  avesse  usalo  un  conversare  schifo  , ri- 
troso, niente  afTaceutesi , niente  caro.  Ma  il  vero  fu  cosi 
tutto  all’opposito,  clic  dove  io  mi  prendessi  a far  qui  sen- 
tire ciò  clic  dell'incomparabile  amabilità  del  suo  amenis- 
simo conversare  ne  bau  detto  Cardinali  (eliè  a questi  soli 
voglio  stringermi  ) avrei  un  troppo  lungo  che  scrivere. 
Perciò  scegliendone  alcnue  poche  testimonianze,  e comin- 
ciando dal  prudentissimo  avviso  del  Cardinal  Cobellucci;(*) 
Ha  sua  conversazione  (dice)  la  quale , essendo  esso  tanto 
impiegato  nella  contemplazione  e nella  memoria  della 
morte,  che  spesso  nominava,  pareva  che  dovesse  esser  se- 
vera, nondimeno  era  condita  da  una  cortese  affabilità  , e 
da  una  religiosa  urbanità,  accompagnala  da  gravità  con- 
veniente alla  persona.  11  che  a me  suona  altrettanto,  che 
quel  Severus  in  se,  et  dulcis  erga  alias,  che  del  Bellarmino 
medesimo  disse  il  Cardinal  Rocefocò. 

Ma  di  tutto  il  Saero  Collegio  prendiamo  a far  sentire 
«lue  Cardinali  Principi,  che  in  particolar  maniera,  e per 
lunga  esperienza  ne  parlano.  L’un  d’essi  il  Cardinal’Ales- 
saudro  d’Este,  Quando  (dice)  m'occorreva  di  vederlo,  non 
ad  onorarlo  come  Cardatale,  ma  ad  adorarlo  come  uomy 
santo  quasi  ini  sentiva,  sforzare  dalla  sua  presenza.  E se 
in  Concistoro  io  gli  andava  a sedere  appresso  , che  era 
quasi  sempre,  più  per  ossequio  di  riverenza,  che  perchè  a- 
vessi  occasione  di  negozio,  mi  consolava  in  guisa  quella  sua 
ingenua  e gravemente  dolce  piacevolezza,  che  non  ini  po- 
teva partir  da  lui:  si  come  visitandolo  in  casa,  aveva  cosi 
gran  gusto  a sentirlo  discorrere # e tanto  profitto  cavava 
dai  suoi  avvertimenti  paterni,  che  il  cuor  mi  si  inteneriva, 
c non  poteva  tener  le  lagrime.  Dalla  quale  testimonianza 
abbiamo  espresso,  e il  dolce  godevole,  e l’utile  proGltevole 
mescolato  nel  conversare  del  Bellarmino.  Di  quello  era  la 
grata  , giovialità  che  tanto  in  lui  piaceva  al  Cardinal 

(’)  Tutu  le  seguenti  teilimonianze  de  Card,  sono  nelle  laro  deposit. 
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Bandini;e  gl’ingegnosi,  e proprj,  e sempre  innocenti  motti, 
con  che  a luogo  e a tempo  dava  alle  materie  austere  una, 
per  cosi  dirla,  vena  d'amabile:  perciò  chiamate  dal  Car- 
dinal del  Monte,  piacevolezze  gravi,  e sempre  JruUuose 
all'anima  o all' intelletto. 

Cosi  dilettando  in  un  medesimo , e giovando , e quel 
che  più  di  null’altro  valeva,  accordando  in  sè  le  parole  co’ 
fatti,  e i buoni  insegnamenti  coll’ottimo  esempio,  ecco 
per  tutto  insieme  l’uno  e l’altro  il  dolcemente  esser  tirato 
a lui  che  di  sè  confessa  il  Cardinal  di  Savoja  ch’è  l’altro 
Principe  cui  promisi  : Posso  (dice)  con  verità  affermare , 
che  prendeva  grandissimo  diletto  dalla  sua  dolce  e pia 
conversazione;  non  meno  utile  per  li  buoni  esempi  che  mi 
dava  in  ogni  genere  di  virtù,  che  profittevole  per  li  santi 
documenti.  Per  tanto,  sentendomi  da  quella  grata  piace- 
volezza di  costumi  allettare  coti  particolare  inclinazione  , 
l'andai  spesso  a visitare.  E sebene  mi  tratteneva  con  lui 
buono  spazio  di  tempo,  sempre  mi  pareva  d esservi  stato 
poco;  sì  grande  era  il  gusto  che  prendeva.  Onde  parendo- 
mi quella  conversazione  una  soave  armonia  , per  la  con- 
sonanza delle  parole  con  la  sua  vita  perfetta  , con  diffi- 
coltà mi  poteva  da  lui  partire. 

Che  poi  questa  non  fosse  consolazione  di  spirito,  cerca 
o sperimentata  da  questi  soli  pochi  del  Sacro  Collegio  che 
ho  qui  nominati,  buona  testimonianza  ce  ne  ha  lasciata 
il  Cardinal  Vernilo,  raccontando  il  forglisi  che  solevan’m- 
torno,  per  metterlo  sul  ragionare  alcuna  cosa  da  giovar- 
sene l’anima,  que’Cardinali  che  si  adunavano  per  le  Con- 
gregazioni, alle  quali  il  Bellarmino  interveniva,  mentre  si 
aspettava  alcun  de’  colleglli  ; come  ancora  ne’  concistori , 
mentre  vi  si  attendeva  il  Papa. 
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L'umiltà  del  Cardinale,  chiamata  da  uomihi  di  grande  au- 
torità un  continuo  miracolo.  Se  ne  specificali  gli  atti,  e ' 
singolarmente  quegli  che  importano  il  dispregio  di  sè 
nelle  opere  dell'ingegno-,  non  far  mai  niuna  mostra  di 
sapere-,  non  avere  in  niun  conto  i libri  da  se  composti : 
sottometterli  al  giudicio  e alT emendazione  d'ognuno.  Al- 
tri effetti  della  sua  umiltà  in  atti  esteriori  verso  qualun- 
que eziandio  vii  persona.  Ragioni  che  l'indussero  a la- 
sciare un  ristretto  istorico  della  sua  vita. 

CAPO  UNDECIMO 

L'introdurmi  a ragionare  dell’ incomparabile  umiltà  del 
nostro  Cardinale,  vo’  prenderlo  da  un  grazioso  motto,  con 
che  il  vecchio  Cardinale  Agostino  Valier  introdusse  nel- 
l’amicizia del  Bellarmino  il  non  ancora  Cardinale  Pietro 
Valier  suo  nipote.  Si  trovavano  tutti  e tre  con  Papa  Cle- 
mente Ottavo  in  Ferrara  , di  poc’  anzi  scaduta,  e da  lui 
tornata  in  signoria  alla  Chiesa:  or  quivi,  (*)  Il  Cardinal 
mio  zio  (son  le  parole  stesse  del  Cardinal  suo  nipote)  mi 
disse  parlando  del  Bellarmino : Voglio  farvi  conoscere  e 
pigliare  amicizia  del  Maggior  Piccolo  che  sia  al  mondo 
Chè  quando  anche  in  questa  vostra  venuta  a Ferrara  non 
faceste  acquisto  di  altro  che  di  questo,  questo  vi  basterà forse 
un  giorno  per  farvi  stimar  qualche  cosa  presso  il  mondo. 
Scherzò  in  questo  detto  il  vecchio  Valier  sopra  la  picco- 
lezza del  corpo  e la  grandezza  dell'anima  del  Bellarmino: 
perochè  essendo  in  quello  di  statura  miuor  de’  mezzani  , 
in  questa  era  di  virtù  e di  sapere  maggiore  d’ oltre  misura. 
Or’io,  anzi  assai  meglio  di  me  que’non  pochi  che  ne  farò 
qui  udire , il  prendo  come  più  giustamente  affaccntcsi 
alla  grandezza  ne’meriti,  e alla  piccolezza  nell’umiltà  del 
Cardinal  Bellarmino. 

Per  quattro  anni  (dice  quel  gran  Prelato  della  Francia 
c della  Chiesa  il  Cardinal  Francesco  Roccfocò)  ho  goduto 
in  Roma  d’una  strettissima  c duna  soavissima  familiarità 

(*)  Sella  sua  lettificaz. 
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col  sig.  Cardinale  Roberto  Bellarmino  (*),  Cumque  omnes 
tanto  viro , tanta  dignitate  àignas  virtutes  agnoverim,  tre* 
prcecipue  magnopere  admiralus  sum  et  veneraltis,  in  qui- 
tti <;  divini  luminis  specialis  quidam  radius  , et  singularis 
gì  alice  prue  rogatila  effulgerc  miài  videbatur.  Prima  fuil 
smunta  fltimililas,  quam  smunta  quoque  doctrina  omnibus 
nota  ni/iil  omnino  prcepcdicbal.  E questa  umiltà , clic  in 
riguardo  alla  grandezza  dc’mcriti  sarebbe  da  stimarsi  gran- 
de eziandio  se  fosse  mediocre,  la  truovo  da  quanti  ne  par- 
lano in  processo,  espressa  col  maggior  titolo  che  si  dia  alle 
cose  in  eccesso  grandi,  che  è chiamarle  maraviglie  e mi- 
racolo. Quella  (dice  Mons.  il  Vescovo  del  Zantc,  c Com- 
mendatore di  Santo  Spirito,  Raffaello  Inviziati)  (*’)  Quella 
che  in  lui  era  singolarissima  maraviglia  che  faceva  stupire 
ognuno,  era  sua  umiltà.  Ma  il  Guidotti  dimcstiehissiino 
del  Cardinale,  c per  venti  anni  di  servitù,  e per  l’ufficio 
di  Maestro  di  rasa  ognidì  seco  più  volte  a trattare  e a 
sempre  meglio  conoscerlo  , (***)  L'umiltà  sua  ( dice  )fu 
tanto  grande,  che  da  ogni  uomo  che  trattava  seco  era  co- 
nosciuta. Veramente  non  si  stimava  niente-,  e diceva  di 
cuore.  Ed  io  sono  stato  solito  di  dire,  che  C umiltà  sua  era 
un  miracolo  continuo,  per  esser  congiunta  con  tanta  dot- 
trina. E per  non  tesser  qui  una  soverchio  lunga  tela  di 
allegazioni  c di  testini opj,  questo  medesimo  titolo  di  con- 
tinuo miracolo  le  diede  quel  savissimo  uomo  il  Generale 
della  Compagnia  Muzio  Vitclleschi  , che  per  tanti  anni 
l’ebbe  quasi  al  continuo  davanti.  Questi,  (****)  Supervi- 
gesimoterlio  dixit.  La  virtù  deir umiltà  fu  quella  che  io  più 
diluite  l'akrc  ammirai  sempre  in  lui.  Questa  mostrava  in 
tutte  le  parole,  in  tutte  le  azioni,  e nell’aspetto  medesimo. 
Aveva  bassissimo  concetto  di  sè:  volentieri  ascoltava  quelli 
che.  avevano  diverso  parere  da  lui,  c quelli  clic  corregge- 
vano le  sue  opere ; e seguitava  senza  replica  il  parere  de 
gli  altri,  lasciando  il  suo  proprio  ,•  e questo  mi  parve  un 
continuo  miracolo  in  lui,  così  ben  composto  di  tanta  eccel- 
lenza in  ogni  cosa,  con  così  grande  umiltà. 

(*)  Metta  sua  testipeas. 

(*')  Proc.  fiom.Jòl.  3og. 

(-)Ibid  fot.  i53. 

(***’)  lbuì  fol.  \--. 


I 

LIBRO  TERZO  I 

Or  prima  ch’io  mi  faccia  a darne  in  pruova  i fatti,  al- 
mcn  sopra  le  particolarità  qui  specificate  dal  P.  Muzio  , 
mi  pajono  da  doversi  fare  due  brevissime  considerazioni. 
L’uua  è,  clic  al  non  islimarsi  egli  niente  si  vuole  aggiu- 
gnere  lo  stimarlo  che  tutta  la  Cristianità  faceva,  e più  di- 
chiaratamente i maggior  personaggi  d’essa  ; Sommi  Pon- 
tefici, e Cardinali,  gran  Vescovi,  gran  Principi,  gran  let- 
terali, e d’Italia,  e d’olire  a’ monti.  E tutto  ciò  saperle?  egli, 
tuttodì  vederlo  e provarlo,  troppo  più  di  quanto  riuscisse 
sopportabile  alla  sua  modestia  : del  che  si  è ragionato  nel 
primo  capo  di  questo  medesimo  libro.  Perciò  dunque  la  sua 
umiltà  a ben  giudicarne,  è da  volersi  considerare  non  sola- 
mente conservala  ue’meriti,  maancornella  gloria  che  da  essi 
glie  ne  tornava:  e'1  sentir’  egli  così  bassamente  di  sè  men- 
tre vedeva  gli  altri  scurir  così  altamente  di  lui,  ne  beva 
l'umiltà  ad  un’ordine  superiore;  e per  la  grandezza  in  sè, 
c per  la  rarità  del  trovarsi , e per  la  non  mai  interrotta 
continuazione  d’una  così  lunga  età,  le  dà  merito  per  chia- 
marla, come  udivam  poc’anzi,  un  continuo  miracolo. 

L’altra  cosa  da  doversi  avvertire,  è,  che  in  un  personag- 
gio della  sua  condizione , questo  è il  proprio  grado  della 
virtù  in  grado  eccellente.  Servire  i poveri  alla  mensa,  la- 
vare i piè  fangosi  a’ pellegrini , mostrarsi  con  al  braccio 
una  sporta  , dispensando  il  pane  a’  mendichi  , levarsi  in 
collo  uno  stomaclievol  lebbroso,  questi  e somiglianti  sarati 
gli  atti  proprj  dell’umiltà  eroica  in  un  Re,  in  un  Prencipc 
sunto.  Di  tutt’altra  natura  souo  i proprj  dell’umiltà  eccel- 
lente in  un  Dottor  della  Chiesa:  come  in  un  s.  Agostino, 
Tesser,  come  era,  il  sole  del  Mondo,  c reputarsi  da  vero, 
tanto,  diciam  così,  da  meno  d’una  scintilla,  che  sia  potuto 
dirsene  con  verità,  ni/iil  ilio  hutnilius  ; c a 'proporzione  il 
Cardinal  Bellarmino  , vedersi  per  tutta  la  Cristianità  in 
reputazione  di  così  grand’uomo,  c in  onor  pari  al  merito 
clic  nc  aveva,  c se  vogliamo  ricordarne  ancora  il  dettone 
da  più  d’un  Cardinale  già  allegato  altrove,  il  potersi  chia- 
mar l'Agostino  del  suo  secolo,  e la  Chiesa  ila  molti  secoli 
addietro  non  avere  avuto  un  pari  a lui:  egli  con  tutto  ciò  ' 
( come  udivamo  testificarne  poc’anzi)  non  islimarsi  niente, 
e dir  di  cuore,  e aver  bassissimo  concetto  di  sè  ; e da  tale 
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veramente  trattarsi  nc  gli  atti , nelle  parole,  ne’  modi , e 
singolarmente  nel  suggettar  l’ingegno,  il  giudicio,  il  sapere 
a' quel  tanto  da  meno  di  qualunque  altro:  io  per  me  non 
veggo  dove  nelle  cose  umane  si  possa  nè  salire  con  la  glo- 
ria più  alto,  nè  calare  coll'umiltà  più  basso:  e con  ima  u- 
miltà  di  condizione  tanto  più  eccellente , quanto  in  più 
nobil  materia,  cioè  nella  più  sublime  parte  dell’uomo,  che 
è quella  clic  riguarda  l’intendere,  e più  s’accosta  all’ange- 
lico e al  divino. 

Or  (pianto  si  è a gli  atti  particolari  cbe  ne  dimostrano 
rumiltà:  primieramente  mai  non  fu  udito  sonare  in  bocca 
a quest’uomo  di  Dio,  fuor  che  nelle  occasioni  che  di  ne- 
cessità il  richiedevano  , una  parola  da  riconoscerlo  uomo 
che  sapesse;  nè  mai  gli  furono  udite  ricordare  le  tanto  ce- 
lebri sue  Controversie,  nè  niun’altra  delle  tante  opere  che 
avea  stampate.  E come  truovo  essersi  da  lui  detto  in  iscber- 
no  di  sé,  (*)  che  a crederlo  Cardinale  era  necessaria  la  te- 
stimouiauza  della  berretta  rossa  portata  in  capo,  altrimen- 
te  volendone  giudicare  da’  meriti  , niuno  lo  stimerebbe 
assunto  a quella  eminentissima  dignità:  similmente , per 
saper  di  lui  ch’era  quel  grande  autore  ch’egli  era  , facea 
bisogno  vederne,  e leggerne  i libri;  perochè  da  lui  non  se 
ne  udiva  nè  memoria  nè  fiato,  tutto  che  avesse  presentis- 
simo alla  mente  eziandio  decrepito  quanto  fin  dalla  più 
fresca  età  avea  scritto.  Il  che  tanto  non  è lieve  cosa,  o da 
me  affermata  senza  averne  pruova  bastevole , che  ho  te- 
stimonio il  Cardinale  Fra  Desiderio  Scaglia  del  Sacro  Or- 
dine de’  Predicatori,  che  il  Bellarmino  (**)  Era  sì  lontano 
dalC ostentare  il  saper  suo,  che  io  (dice)  so  essersi  trovata 
persona  di  giudicio,  che  quando  incominciò  a conversarlo, 
per  qualche  tempo  dubitò  , che  le  opere  sue  fossero  parto 
d'altro  che  di  lui.  Tutto  al  contrario  di  quel  che  soleva  , 
trattandosi  delle  opere  , del  sapere  , delle  ragioni  altrui , 
era  liberalissimo  nel  dar  lodi  a quelle:  e di  queste  soggiu- 
gne  il  medesimo  Cardinale,  che  Quantunque  gli  fosse  de- 
ferito tanto  nelle  lettere  da  ciascuno,  egli  nondimeno  il  pa- 
rere d’ognuno  stimava , e facea  conto  delle  difficoltà  mosse 

(*)  Proc.  Poni.  i6aa -fot.  176. 

(**)  ìV ella  sua  tcslifìcaz. 
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da  chi  che  sia.  E invitato  sovente  ad  onorar  con  la  sua 
presenza  atti  publici  e dispute  solenni  di  teologia,  pron- 
tamente accettava  e v'interveniva.  E quando  attaccata  la 
mischia  , gli  argomenti  , come  non  poche  volte  avviene  , 
stringevano  più  di  quel  che  le  risposte  sciogliessero,  vol- 
tandosi tutto  i)  circolo  a guardar  lui,  egli  mai  non  faceva 
sembiante  di  nè  pure  avvedersene,  molto  meno  d’aggiu- 
dicar la  causa  a chi  avea  la  ragione  : che  sarebbe  stato 
un’almeno  mostrar  d’essere  buono  intenditore  della  ma- 
teria. 

Contammo  nel  primo  libro  quel  che  da  lui  e dalla  sua 
stessa  mano  nelle  memorie  della  sua  vita  prendemmo;  che 
componendo  egli  e dettando  nel  Collegio  Romano  quella 
grande  opera  delle  controversie  , mai  , non  che  desiderio 
in  cuore  , ma  nè  pur  gli  venne  in  capo  pensiero  , ch’ella 
fosse  fatica  degna  di  publicarsi  al  mondo.  Tutto  il  suo 
lavorarvi  intorno  finiva  nel  semplice  ubbidire,  senza  tra- 
scorrergli il  pensiero  pure  un  dito  fuori  delle  mura  della 
sua  scuola.  Perciò  all’udirsi  comandare  dal  Generale  Mer- 
curiano,  d’applicar  l’animo  a stamparle  , il  primo  affetto 
che  gli  si  destò  nel  cuore  fu  una  gran  maraviglia  che  il 
sorprese  come  a cosa  tanto  a lui  iinprovisa,  quanto  mai 
non  sognata.  Stampate  poi  ch’elle  furono  con  tutto  quel 
gran  prò  che  ognidì  ne  vedea  provenire  , fu  si  lontano 
dallo  stimare  d’aver  fatto  cosa  di  niun  rilievo  alla  Fedo 
cattolica,  in  comparazione  di  quegli  che  spargevano  i lor 
vivi  sudori  nel  difenderla  e propagarla , che  rispondendo 
ad  una  lettera  del  Vescovo  d’Uradislavia , tutta  in  gran 
lodi  delle  sue  controversie,  (*)  Ego  (dice)  lìbris,  ut  sic  lo- 
quar , mortuis , pugnavi,  et  pugno  adversus  lice  rese  s:  ampli - 
tudo  vostra , vìva  voce  hcei  vlicos  proslernit , et  catholicos 
inslituit,et  simul  exemplo  vitee  et  morutn  suorum,Ecclesiam 
{Edificai.  Di  que’  preziosi  libretti  spirituali  che  diede  alla 
stampa,  ne  siamo  debitori  in  gran  parte  all’indurvelo  che 
poterono  i prieghi  del  Cardinale  Pietro  Paolo  Crescenzi, 
si  come  egli  stesso  il  ricorda  (**)  Essendo  (dice)  uomo  di 
tante  lettere,  per  umiltà  non  ardiva  dar  Juoii  ultimamente 

(*)  An.  i6«5.  io.  Dee. 

(**) -Vetta  tua  testificai. 
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que'  belli  tratlalclli  che  con  viva  J'orza  di  preghiere  sono 
poi  usciti  a luce  con  tarilo  frullo  ed  edificazione  di  chi  li 
legge.  Ed  avendo  publicalo  il  primo,  mi  ricordo,  che  con- 
gratulandomi seco  di  sì  bcll'operella  , mi  rispose  , che  ne 
aveva  ancora  de  gli  altri  simili,  ma  che  non  ardiva  di  dar- 
gli fuori  : ed  allora  io  islanlissimamente  lo  pregai , come 
credo  che  facessero  altri  ancora , che  lasciasse  da  banda 
tanta  umiltà  forse  indiscreta  , e non  defraudasse  [anime 
divotc  di  così  gran  gusto  e consolazione  spirituale.  E così 
poi,  quasi  forzato  da  continui  prieghi,  li  diede  alle  stampe. 

Non  però  mai  si  sarebbe  condotto  a publicarc  vermi 
suo  uè  pur  leggerissimo  componimento,  senon  se  prima 
fosse  passato  sotto  gli  occhi , e la  penna  altrui,  E n’ora  il 
modo  ancor  più  del  fatto  stesso  ammirabile  per  l'umiltà: 
sì  fattamente,  clic  Mons.  il  Vescovo  del  Zautc,  grande  os- 
servatore delle  sue  azioni  , testificandone  in  processo  : (*) 
Quello  (dice)  che  nel  Cardinale  Bellarmino  era  singolaris- 
simo e muraviglioso  e faceva  stupire  ognuno,  era  la  sua 
profondissima  umiltà:  poiché  essendo  in  sapere  e in  erudi- 
zione il  più  eminente  soggetto  deltelà  presente,  conosciuto 
e stimalo  dal  mondo  per  tale,  sottometteva  però  le  sue  com- 
posizioni al  giudicio  de  gli  altri,  e le  faceva  vedere  , e ne 
riceveva  gli  avvertimenti  con  gusto  particolare,  e con  tanta 
sommessione,  come  se  fosse  stalo  persona  semplice ; ringra- 
ziando sommamente  ehi  [avvertiva.  Così  egli,  c vero  : nè 
v’ha  chi  possa  farne  fede  più  certa  ebe  il  P.  Andrea  Eu- 
dannon  Joannes,  al  cui  giudicio  il  Cardinale  suggellò  per 
molti  anni  quanto  scriveva:  non  solamente  come  ad  uomo 
dottissimo^  ma  perciochè  l’aulica  amicizia  ch’era  fra  tasi 
gli  dava  il  potere  usar  che  fece  una  pienissima  libertà  nel 
cassare  o correggere,  se  cosa  v’era  che  pienamente  noi  con- 
tentasse, (**)  Ed  io  (dice  egli  stesso)  son  restato  maravi- 
gliato dell' umiltà  sua  nel  modo  con  che  mi  dava  a rivedere 
i suoi  libri : e ancora  ho  appresso  di  me  una  poliza  di  sua 
mano,  nella  quale  scrive  così:  Patri  vindice  Eudcemon  Joan- 
ni,  ut  dignetur  videro  ista  scripta , et  judicare  , ulrum  siiti 


(*)  Proc.  Unni,  fot  3 09. 

(**)  lOid.  fol.  283. 
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digna  luce  , an  tenebri s : e questo  nói  diceva  per  cerimo- 
nia. (*)  E ne  può  far  fede  il  P.  Benedetto  Giustiniani , il 
quale  avendogli  detto  , che  dubitava  se  la  sua  Esposizione 
de'  Salmi  darebbe  soddisfazione  a gli  altri  , cofnc  C aveva 
data  a lui,  parendogli  mollo  buona , ma  forse  sarebbe  giu- 
dicata un  poco  asciutta  ; il  Cardinale  non  mostrò  ninna 
sorte  di  riscn'imenlo  , e dipose  il  pensiero  di  stamparla  , 
come  cosa  non  giudicata  degna  di  luce , se  bene  altri  glia 
Caveau  grandemente  lodala : e vi  fu  da  fare  a persuader- 
gli che  la  stampasse. 

Con  tutto  nondimeno  la  pienissima  libertà  c franchez- 
za che  gli  amici  avevano  d’usare  ogni  possibil  rigore  nella 
cmendazion  de’  suoi  scritti , egli  mai  non  s’indusse  ad  a- 
verli  in  altro  conto  che  di  cose  manchevoli,  imperfette,  e 
da  doverne  sentire  più  confusione,  che  consolazione  stam- 
pandoli. Ma  la  publica  utilità  che  poteva  ragionevolmente 
sperarsene  , giudicava  esser  giusto  clic  prevalesse  alla  re- 
putazione privata  : altrimenti , se  il  voler  sodisfare  a sè 
stesso  , col  non  mai  finire  di  sodisfarsi  , toglie  il  giovare 
a’  prossimi  , andarne  al  di  sotto  due  gran  virtù,  l’umiltà 
per  sè  stesso  , e la  carità  per  altrui.  Perciò  una  volta  che 
il  Cardinale  Alessandro  Orsini  gli  diè  ad  esaminare  un 
trattato  spirituale  ( credo  clic  opera  sua  , ancorché  egli  , 
contandolo,  il  nasconda)  essendo  grandemente  piaciuta  al 
Bellarmino  e la  materia,  e’1  buon  modo  del  maneggiarla, 
l’esortò  a non  differir  lo  stampare  una  sì  degna  opera:  ma 
ripigliando  l’Orsini,  ch’ella  non  piaceva  all'autore,  Adun- 
que (disse  il  Bellarmino)  egli  non  verrà  mai  a far  nulla: 
perochè  non  è cosa  da  uomo  in  terra,  e perciò  pieno  d’im- 
perfezioni , il  promettersi  , molto  meno  il  presumere  di 
dover  fare  cosa  perfetta:  (**)  e soggiunse;  Io  per  questo  ho 
fallo  qualche  cosa,  perchè  già  mi  son  presupposto,  che  nelle 
mie  cose  vi  dovessero  essere  delle  imperfezioni.  E che  da 
vero  il  sentisse,  mostrollo  a tutto  il  mondo  nel  libro  che 
publicò  delle  Ricognizioni  delle  sue  opere,  nel  (piale  to- 
glie, muta  , dichiara , aggiugne , conferma  , interpreta  ciò 

(*)  Rclaz.  del  meli.  num.  45.  • 

(**)  Card.  Orsini  nella  sua  Unificai. 
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che  vide  averne  bisogno,  o per  la  cosa  in  sè  stesso,  a per- 
chè, non  bene  intesa,  e adoperata  in  altro  sentimento  del 
suo.  Finalmente  il  materiale  stesso  de’  suoi  manoscritti  , 
tutti  originali  (perochè  come  il  comporre  era  lavoro  e fa- 
tica del  suo  capo,  cosi  fattura  delle  sue  mani  il  copiare) 
domandatigli  per  collocarli  iu  questa  famosa  Libreria  Va- 
ticana, non  ebbe  essi,  nè  sè,  e’1  suo  nome  in  essi,  per  de- 
gni di  vedersi  in  un  così  gran  teatro  : e assai  onorato  si 
tenne  , che  il  Collegio  Romano  , a cui  ne  fece  dono  , gli 
accettasse. 

Da  questa  umiltà  in  materia  d’ingegno,  rara  a trovarsi 
ancora  in  chi  ne  ha  poco,  e rarissima  in  chi  ne  ha  molto: 
e’1  professar  lettere  e scienze  non  si  può  fare  senza  un  ta- 
cito professare  ingegno  , studio  e sapere:  passiamo  a dire 
alcuna  cosa  deU’altra  più  (per  cosi  chiamarla)  materiale 
umiltà  , in  quanto  gli  atti  d'essa  si  mostrano  in  materia 
più  sensibilmente  visibile,  e troveremo  quanto  ancora  per 
cagion  d'essa  dicesse  vero  di  lui  il  prudentissimo  Generale 
Alinerici , usato  da  molti  anni  a trattar  seco  assai  dime- 
sticainente,  (*)  Per  quello  die  io  ho  conosciuto  e praticato 
con  lui,  non  ho  trovato  mai  persona  più  mansueta,  più  li- 
mile, e più  pia  ili  lui.  Ed  in  questa  virtù  io  tengo  fermo  , 
che  nel  suo  tempo  sia  stalo  unico  specchio  al  mondo. 

Truovo  primieramente  un  suo  detto,  venutogli  alla  lin- 
gua dal  cuore  , dove  il  portava  stampato  come  regola  de’ 
suoi  fatti,  Che  l’entrare  in  Religione,  è mettersi  in  sepol- 
tura, quanto  a gli  effetti  del  non  curarsi  il  mondo  di  noi, 
nè  noi  doverci  curar  punto  di  lui.  E come  si  guasterebbe 
il  buon’ordine  delle  cose  umane,  se  i morti  andassero  per 
le  case  a voler  conversare  co’ vi  vi,  similmente  al  Religioso 
si  disconviene  il  mostrarsi  per  sua  vaghezza  nelle  case  de’ 
Grandi  , e per  le  corti  de’  Principi  : molto  peggio  poi  se 
condottovi  dall' ambizione , o da  altro  interesse  da  uomo 
del  mondo,  non  da  uomo  morto  al  mondo.  Di  più:  come 
nel  sepolcro  tutti  si  posano  sul  medesimo  piano , e dove 
per  altrui  mano  son  posti,  ivi  senza  contradizione  si  giac- 
ciono: altresì  nella  Religione,  per  quanto  l’un  sia  maggiore 

(*)  Proc.  Pont.  ìGja .fot.  i54- 
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dell’altro,  non  però  de’  voler  soprastare  a verun’altro,  nè 
muoversi  di  dove  è posto  a giacere  in  terra  ; scnon  sol 
quanto  ubbidisce  e consente  al  muoverlo  di  chi  può  co- 
mandargli. Cosi  l’intendeva  di  tutti,  e così  fedelmente  il 
praticò  in  sè  stesso.  Il  vedemmo  posto  dal  Rettore  del 
Collegio  Romano  in  un  riGctto  di  camera  angusta,  puzzo- 
lente, sfornita  , e tanto  la  pcggior  di  tutte,  che  sola  essa, 
come  inabitabile  , non  si  abitava  da  niuno  : ed  egli  pure 
adoperato  allora  dal  Papa  in  un  lavoro  d ingegno  di  gran 
servigio  della  Chiesa,  e in  reputazione,  e in  voce  di  dover  es- 
ser Cardinale  (come  in  fatti  fu)  nella  prima  promozione: 
non  che  mai  lamentarsene  , o dar  segno  del  non  piccol 
patire  che  vi  faceva,  che  anzi  più  non  se  ne  mostrerebbe 
contento  se  fosse  il  meglio  allogato  di  casa.  11  vedemmo 
voluto  da  Clemente  Ottavo  nel  palagio  del  Vaticano,  per 
averlo  continuo  a lato:  e tutto  che  il  luogo  fosse  santissi- 
mo, e similmente  l’aifare  perchè  vi  era  chiamato,  nondi- 
meno valersi  e de’  suoi  prieglii , e delle  intercessioni  del 
Cardinale  Aldobrandino,  tanto  efficacemente,  che  ottenne 
di  star  fra’  Nostri  come  un  qualunque  altro  de’  Nostri,  alla 
vita  e alla  disciplina  commune  nel  vicin  Collegio  de’  Pa- 
dri Penitenzieri:  e continuo  in  casa  , per  trovarsi  d’ogni 
ora  pronto  a ricevere,  e ad  eseguire  i comandamenti  del 
Papa. 

Assunto  al  Cardinalato,  con  quelle  dirotte  lagrime  di  * 
dolore  che  gli  vedemmo  spargere  nell’atto  dello  spogliarsi 
per  cambiar  con  la  porpora  la  veste  religiosa,  il  primo  con 
cui  sfogò  il  suo  cuore  , fu  il  vecchio  Cardinal  di  Verona 
Agostino  Valier,  che  l’amava  da  padre.  Glie  ne  scrisse  con 
tanta  espressione  di  maraviglia  sopra  sè  stesso  al  vedersi 
aggregato  al  Sacro  Collegio,  che  il  prudentissimo  Valier , 
ammirato  egli  altrettanto  della  maraviglia,  cioè  dcH'umil- 
tà  del  suo  stimatissimo  Bellarmino,  glie  ne  scrisse  in  ri- 
sposta queste  parole.  (*)  Deleclavit  mirum  in  moduni  Hu.- 
militas,  quoe  in  tota  tua  epistola  ciucci,  virtulum  omnium, 
fjuce  in  chrisliana  pietatc  contincnlur,  fundamenlum.  IJunc 
exprimis  tu  Cardinalis  optimi',  Vir  Dei , in  tua  gravissima 

(*)  Card.  Pietro  y alter  nella  tua  teiii/icaz. 
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et  soavissima  epistola,  illis  verbis,  (i  titi  hoc  est?  ctc.  Mi- 
rai is  Serro  Dei,  qui’  nobilem  Jesuitarum  Religionem  annos 
multos  ornasti,  qui  multi jtiictm,  et  egregiam  doctrinam  pul- 
chcrrimis  tuis  libris  ostcndisli  , qui  multi  erroribus  Eccle- 
siatn  Dei  in  exleris  provinciis  purgasti  , qui  magnani  in 
Ecclesia  Dei  pietalis  et  Doclràtce  fumarti  es  conseculus,  quod 
libi  delati  siut  illi  honores,  qui  doctissimis  viris,  et  prcestan- 
tissirnis  virtulibus  prasdùis  debentur  ? Nimìran»  humilitas 
tua  adniirationem  kujusrnodi  peperà  , Quid  hoc  est  ? Hoc 
est  prunnium  virlulis  luce,  hoc  lestimonium  excellentis  do- 
ttrinai tuoi , hoc  indicium  judicii  Clcrnentis  Odavi  Chrisli 
Ficarii  , hoc  ornamentarti  Sacri  Collegii,  fune  exeitatio  ad 
labores  oinncs  perfererulos  prò  instruendo  populo  Dei,  hoc 
bonorum  viro  rum  virtutem  amanlium  et  colentium  Latititi. 
Nominai  te  alumnuni  , clienlem  , et  sctvulum  Feronensis 
Cardinali:  qui  doelrinarn  tuam  novit  optine,  et  est  admi- 
rutus ; qui  judieium  acerrimum  luum  semper  maximi  fecil; 
qui  qucecunque  scripsil,  ut  non  ignorai,  libi  legenda,  et  cor- 
rigenda traditili. 

Poche  settimane  appresso  all’esser  già  Cardinale,  gli  fu 
presentata  una  lettera,  scrittagli  da  un  gran  personaggio, 
tutta  fiorita  di  lodi  e di  termini  eccessivamente  cortesi  : 
c’1  fine  d’essa  era  scoprirglisi  non  so  quanto  da  lungi  o da 
presso,  congiunto  e parente-,  e per  tale  ofFcrirglisi  , e per 
tale  chiedergli  di  volerlo  riconoscere  , come  egli  per  sua 
parte  e per  sua  gloria  il  professerebbe.  Risposegli  il  Car- 
dinale , gradendone,  secondo  le  ragioni  debite  al  conve- 
niente, la  cortesia,  la  stima,  l’amore,  e volentieri  accet- 
tando Tesser  suo  , ma  in  grado  di  servidore;  perochè  di 
sangue  e di  parentela,  non  trovar  come  poterlo,  non  pog- 
giando lant'allo.  E sì  come  se  gli  fosse  da  vero  parente  , 
confessava  che  ne  crescerebbe  di  molto  in  pregio  di  no- 
biltà, cosi  il  non  esserlo,  e’1  volerselo  attribuire,  era  un’in- 
gauuo,  ohe  non  sapeva  farlo  a sè  stesso;  oltre  al  continuo 
rimprovero  clic  gli  riuscirebbe  alla  coscienza:  e scuza  più 
la  parentela  si  mise  da  ameuduc  le  parti  in  tacere. 

Molto  altrimenti  da  quel  Signore,  e molto  più  al  vero, 
conobbe  il  Cobellucci  Cardinale  di  s.  Susanna,  quale  im- 
pressione c qual  sentimento  producesse  nell’  a ili  aia  del 
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Bellarmiuo  il  vedersi  assunto  a quella  eminentissima  dignità 
cioè,  il  lauto  più  abbassarsi  in  sè  stesso,  quanto  si  vedeva 
più  inalzato  ne  gli  occhi,  e nel  giudicio  del  mondo,  c tarlo 
apparire  in  fatti  ; e se  fu  umile  Religioso,  essere  umilis- 
simo Cardinale:  e l’adempiè  per  modo,  che  (*)  L' umiltà 
di  questo  sant'uomo  (dice  il  Cobellucci)  in  ogni  stalo  , ina 
particolarmente  in  quello  di  Cardinale  , fu  documento  ad 
ognuno  da  imparare , con  che  fondamento  si  fabrica  l'edi- 
ficio della  perfezione  cristiana,  ed  in  qual  maniera  si  trat- 
tano le  dignità  e gli  onori  mondani.  Onde  avvenne  , che 
(carne  esso  medesimo  mi  disse ) quando  ancor  giovinetto  era 
per farsi  Religioso , non  volle  consentire  al  padre,  che  vo- 
leva, che  almeno  si  facesse  frate,  perchè  potesse  per  quella 
strada  con  le  lettere  acquistar  gradi  e dignità',  dicendo , di 
volere  una  Religione,  dove  non  si  accettassero  onori.  Clic 
poi  accettato,  per  non  poter’altrimenti  salvo  la  coscienza, 
quel  grandissimo  del  Cardinalato,  non  perù  mai  se  ne  ri- 
putasse più  grande  di  quel  che  sarebbe  stato  senza  esso  , 
più  fede!  testimonio  non  possiamo  allegar  di  lui  stesso,  (**) 
udito  in  una  publica  esortazione  di  spirito  che  fece  a’Ao- 
vizzi  nostri  nella  Casa  di  s.  Andrea,  confessare  davanti  a 
Dio  , ch’egli  portava  indosso  la  porpora  , come  la  porte- 
rebbe addosso  una  stanga  (cosi  appunto  l’espresse:)  c che 
niente  meno  esercitava  egli  l’ubbidienza  coll’ andar  che 
gli  bisognava  in  quel  tanto  riguardevole  abito  , di  quel 
che  facevano  essi  portando  le  logore  e rappezzate  vesti  che 
lor  si  davano  da’  Superiori.  Cosi  egli:  e quanto  a quest’ul- 
timo dell’ubbidienza  , disse  verissimo:  conciosiecosa  clic, 
come  vedremo  più  avanti,  egli  si  provasse  più  volte,  senza 
potergli  mai  venir  fatto , di  spogliarsi  di  quella  porpora 
che  il  rendeva  onorevole  al  di  fuori,  e tornarsene  all’abito, 
alla  cella,  al  caro  seno  della  sua  madre  la  Compagnia. 

Grande  ancora  e continua  era  la  pena  che  davano  alla 
sua  umiltà  le  gran  lodi  clic  gli  erau  date  tuttodì  in  fac- 
cia, e sovente  da  lungi  con  lettere  di  gran  personaggi.  Egli, 
a schermirsi  da’  loro  colpi  avea  varie  parate,  e or  l’una  or 

Ì*)  Nella  sua  tcsliftcaz. 

*")  Proc.  ttam.Jbl  io». 

JJartoU,  fila  ilei  Card.  Bellarmino,  Lih.  III.  <j 
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l’altra  ne  adoperava,  secondo  la  condi/.ione  de’  personaggi. 
Certe  volte  toglieva  già  di  tuono  i lodatori  , prendendo 
dalle  loro  stesse  parole  il  punto  e la  materia  da  passar  de- 
stramente in  altro  ragionamento:  e questa  i suoi  famigliaci 
avvisarono  essere  stata  la  sola  licenza  che  si  prendeva  d’in- 
terrompere chi  gli  parlava.  Altre  volte  metteva  le  sue  me- 
desime lodi  in  belle,  valendosi  di  qualche  gentil  motto  il 
che  gli  era  agevolissimo  a fare:  come  al  dirglisi  il  grand’uo- 
mo ch’egli  era,  e che  tutta  la  Cristianità  per  tale  il  cono- 
sceva e l’ammirava,  E pur’io  (rispondeva  egli!  ho  evidenza 
del  contrario,  e la  fo  sensibile  a gli  occhi  di  chiunque  mi 
vede  , che  , non  dico  esser  grande,  ma  nè  pur  giungo  ad 
essere  di  mezzana  statura.  Con  altri  di  più  rispetto  , di- 
vertiva il  pensiero,  e si  trovava  alle  sue  lodi  presente  con 
le  orecchie  sorde,  perchè  la  mente  se  ne  portava  seco  tutto 
altrove  l’altenzione. 

Quasi  da  ognuno  che  gli  scriveva,  massimamente  d’ol- 
tre  a’  monti,  gli  eran  pregati  parecchi  anni  di  vita,  come 
a persona  troppo  necessaria  al  ben  publico  della  Chiesa. 
Egli,  al  leggerlo  si  vergognava  ugualmente  di  loro  e di  sé; 
e rispondeva,  come  in  somigliante  occasione  fece  alle  due 
piissime  Arciduchesse  d’Austria,  Maria  Cristierna,  e Lio- 
nora , (’)  Uirum  mihi  expediat  dìutius  vivere  , an  ex  hoc 
mundo  exire  , Dominus  novil.  Illud  mihi  notissimum  est , 
me  non  esse , ncque  unquam  Jhisse  Ecclesia  necessàrium  : 
proplerea  non  audeo  cum  s.  Marlino  dicere  , Domine , sì 
Ecclesia  tuoi  sum  neccssarius , non  recuso  lahorcm.  Et  quia 
ncque  mihi  constai,  utrurn  odio  vai  amore  dignus  sim , ideo 
neque  cum  Apostolo  dicere  possimi.  Cupio  dissolvi,  et  esse 
cum  Christo.  De’  tratti  fuor  della  feccia  dell’eresie,  e con- 
dotti alla  fede  cattolica  dal  convincergli  che  avean  fatto 
le  sue 'Controversie,  parecchi  ve  n’ebbe  , massimamente 
teologi  di  gran  nome  nelle  lor  Sette,  che  glie  ne  inviarono 
affettuosissimi  rendimenti  di  grazie  come  debitori  che  gli 
si  confessavano  di  quanto  vale  la  salute  dell’ anima.  Egli 
all’  incontro  lor  ricordava  , che  a lui  niente  , a Dio  tutto 
dovevano  : perch’egli  di  suo  non  avea  uè’  suoi  libri  «altro 


(*)Jan.  a5  un.  1617. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  1 3 I 

che  il  mal  che  v’era.  (*j  Jarn  vero  (dice  a Beniamino  An- 
tonio Canerio , cui  solo  vo’  che  mi  basti  di  ricordare  per 
tutti)  Quod  ad  me  attirici,  nihil  est  quod  rnihi  gt  alias  agas ; 
nam  ncque  qui  piantai,  ncque  qui  rigat  est  aliquid,  sed  qui 
incrernentuni  dal  Deus.  Et  ego  quod  a maire  catholica  sturi, 
hoc  atiis  ministravi.  Si  quid  in  scriplis  me'is  vel  minus  do- 
cte,  vel  minus  perspicue , vel  minus  solide  positura  est , id 
solurn  ni i iti  altribuo. 

Dove  poi  gli  avvenisse  di  risapere  inauzi  l’apparecchia  r- 
glisi  di  qual  che  ,si  fosse  dimostrazione  onorevole  al  suo 
nome  , accorreva  subito  a divietarla  con  ogni  suo  pote- 
re. (**)  Come  fu  quando  pregato  dal  buon  vecchio  ch’era 
il  P.  Francesco  Rocca  suo  confessore,  di  consentire  a un 
libra  jo  di  là  da’  monti,  che  ristampando  le  sue  Controver- 
sie ne  potesse  adornare  i primi  fogli  con  versi  in  commen- 
dazione dell’opera,  gli  rispose,  Non  giudicarlo  conveniente: 
e senza  più,  liccuziollo.  Poi  rifattosi  su  le  parole  della  ri- 
sposta, e parutegli  soverchio  rispettose,  e meno  efficaci  al 
bisogno  d’impedire  quelle  sue  lodi,  gli  spedi  dietro  più  di- 
chiarata con  uno  scritto  di  propria  mano  la  sua  espressa 
volontà  del  no:  c la  notificasse  allo  stampatore.  Molto  me- 
no al  Teologo  e Dottore  Pietro  Cutsemio,  che  il  pregò  del 
suo  ritratto  dal  naturale,  a servirsene  per  isporlo  in  fac- 
cia del  primo  tomo  delle  medesime  Controversie  che  si 
apparecchiava  di  ristampare  nella  Germania,  si  rendè  in 
vcrun-  modo  a mandarglielo:  e del  non  poterlo,  ceco  la  gra- 
ziosa ragione  che  ne  allegò:  me  petis  imaginem  pcr- 

sonce  rnece.  Ego  vero  illud  respondeo,  quod  olim  respondit 
sanctus  Puutinus  Severo  Sulpitio  amicissimo  suo  : Qucero 
enim,  an  vetis  unaginem  veleris  hominis  mei,  an  novi ? Si 
veleris  illa  nimis  deformis  , est , ut  digna  non  sit  quee  su- 
spicialur:  si  novi,  ea  tiondum  perfecla  est  : proinde  miai 
non  potest.  Poi,  acciochè  non  si  gittasse  a valersi  d’alcun 
di  que’  suoi  ritratti  che  correvano  fra’  pittori  di  Roma , 
protesta,  che  ninno  d’essi  il  rassomiglia,  onde  il  rappre- 
sentarlo in  quella  non  sua  effigie , sarebbe  rappresentare 
un’altro  in  iscambio  di  lui. 

(*)  Fcbr.  16 . an.  i6t4- 

(-*)  Gius.  Fin.  rei. 

(*"*)  Mali.  itj.  an.  161Ì 
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Al  solo  Collegio  Romano  non  gli  die  l' animo  di  ne- 
gare il  riceverlo  un  ili  con  qualche  modesta  solennità  di 
componimenti  rettorici  di  quella  nostra  gioventù,  che  in 
varie  lingue,  greca,  ebrea,  latina,  tutti  parlercbbono  uno 
stesso  linguaggio  del  loro  riverentissimo  amore  verso  lui, 
stato  tanti  anni  l’onore  e l'csempiq  di  quel  Collegio.  Ma 
provide  bcn’cgli  tutto  insieme  alla  loro  consolazione  e alla 
sua  modestia,  determinando  la  materia  intorno  alla  quale 
esercitassero,  egli  l’umiltà,  essi  l’ingegno:  e furono  quelle 
famose  parole  del  Profeta  Isaia  , Omnìs  caro  focnutn  , et 
omnis  gloria  ejus  (funsi  Jlos  agri:  con  che  a sè  allora  Car- 
dinale di  pochi  giorni  voltò  il  celebrarne  la  dignità  , in 
esortarlo  all’umiltà.  E quanto  allo  schermirsi  dalle  lodi, 
siane  detto  qui  a bastanza:  solamente  ch’io  accenni  quel 
che  riserbo  al  susseguente  capo,  ch’egli  molto  più  volen- 
tieri accettava  le  ingiurie,  che  le  lodi. 

Rimarrebbe  per  ultimo  il  dare  in  fede  dell’umiltà  sua, 
le  sue  medesime  umiliazioni,  che  ne  sono  i segni  più  fe- 
deli, perchè  ne  sono  gli  effetti  più  naturali.  Ma  ve  nc  ha 
tanti,  e in  ogni  genere  si  diversi,  e tutti  si  eccellenti,  ohe 
appena  si  legge  nc'  processi  testimonianza  d’uomo,  ch’en- 
trato a dire  delle  virtù  conosciute  nel  Servo  di  Dio  il  Car- 
dinal Bellarmino,  intorno  a questa  non  usi  in  particolar 
maniera,  modi  e termini  d’ammirazione;  fino  a parer  ne- 
cessario l’aggiungere,  che  il  tanto  abbassarsi  che  con  tutti 
soleva,  non  era  di  verun  prcgiudicio  alla  maestà  della  por- 
pora, nè  al  decoro  delia  persona,  anzi  all’opposto,  egli  ne 
cresceva  in  istiina,  e la  dignità  ne  acquistava  venerazione; 
e riusciva  in  lui  a proporzione  in  tutto  l’anno  quel  che  in 
un  di  dell’  anno  suole  avvenire  a’  Principi  della  Chiesa  , 
quando  ginocchioni  in  terra  davanti  a dodici  poveri  scalzi 
lavano  loro  i piedi  con  le  proprie  mani.  Quel  nobile  ab- 
bassamento fatto  ad  imitazione  di  Cristo,  più  esalta  essi 
stessi,  c ne  rende  più  venerabile  la  dignità,  che  forse  quan- 
do sotto  ammanto,  e corona,  siedono  in  trono,  con  a piè 
le  teste  de’  Grandi.  (*)  In  somma  (dice  ne’  processi  di  Ro- 
ma un  gravissimo  testimonio,  e usato  a trattar  sovente  di 

(*)  Proc  Hum.  lO'll  fvl.  !(i. 
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Spìrito  col  Cardinal  Bellarmino  ) a me  pare  elicgli  abbia 
avuta  i umilili  in  grado  eroico  : e questo  lo  so  di  propria 
scienza  , avendone  veduti  continui  e moltissimi  esempi  nel 
conversare  con  lui  : e restava  sommamente  maraviglia- 
to,, clic  un  uomo  di  quella  qualità  ch'era  egli,  di  tanta  dot- 
trina e sapere  , tanto  famoso  nel  mondo  , che  con  li  suo.i 
scritti  avea  tanto  illustralo  la  Religione  cattolica  , ed  era 
stato  assunto  al  Cardinalato  per  li  suoi  meriti  e valore,  in 
tulle  le  sue  azioni  si  mostrasse  come  il  minimo  di  tutti. 

Così  egli:  e tanto  veramente  il  minimo  di  tutti,  clic  si 
trattava  per  fin  da  minore  de’ minimi.  A’ poveri,  a’  men- 
dichi, clic  senza  ninno  introdurgli  entravano  lutto  da  sè  a 
manifestargli  le  loro  necessità,  e richiederlo  di  soccorso, 
faceva  quelle  amorose  accoglienze  che  abbiati)  veduto  al- 
trove c non  altrimcntc  che  a suoi  signori,  dava  egli  stesso 
loro  la  sedia  , nè  si  faceva  a sentirli  , clic  prima  nou  gli 
avesse  davanti  e da  presso,  seduti  c coperti.  Àhlmssavasi 
co’ più  bassi  della  sua  famiglia,  sino  a chiamarli  fratelli, 
e averli  veramente  in  quel  conto,  nè  mai  usava  con  essi 
parola  nè  modo,  che  non  istesse  Lene  in  un  fratello  verso 
un’altro  fratello;  e tutto  senza  ombra  d’afiettazione,  e senza 
pericolo  d’avvilimento,  ma  con  quella  sincerità  e schiet- 
tezza tanto  propria  della  santa  e umilissima  anima  ch’egli 
era:  c quindi  il  crescere  verso  lui  il  rispetto  e la  riveren- 
za, quello  stesso  clic  forse  in  altri  lo  scemerebbe,  e’1  glo- 
riarsi di  servire,  come  essi  dicevano,  un  santo,  e’1  raccon- 
tar quelle  finezze  della  sua  umiltà  con  altrettanta  sua  lode, 
o loro  confusione.  Così  fra  gli  altri  il  Caugiani  , maestro 
del  Seminario  di  Capua  , (*)  Era  ( dice  ) umilissimo  con 
tutti.  Non  si  copi  iva  mai  la  lesta,  se  prima  non  vedeva  me 
coperto.  Spesso  con  le  sue  proprie  mani  mi  tirava  la  sedia. 
Nel  licenziarmi  da  lui  ni accompagnava  tutta  C anticamera 
con  segni  straordinurii  d'umiltà  : e alcune  volle,  per  esser 
di  notte  , detto  Servo  di  Dio  pigliava  la  candela  in  mano, 
accompagnandomi  insino  albi  sala : e una  volta  cascatomi 
il  mantello,  si  abbassò,  e con  le  proprie  mani  mel  pose  in- 
dosso. 

(*)  Proc.  Napolit.  e lo  stesso  ha  disè  Matteo  Torti  Prue,  li  un.  1 0 1 » . 
fot.  n8. 
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Ma  nel  trattar  sè  stesso  era  si  alieno  dall’ammetter  cosa 
che  sentisse  punto  dell’onorevole,  che  a’ suoi  di  ca^a  parve 
lai  volta  eccesso.  (*)  Come  quando  conceduta  dal  Sommo 
PonteGce  Paolo  Quinto  alla  Compagnia  la  Messa  del  B. 
Luigi  Gonzaga,  stato  figliuolo  spirituale  del  Bellarmino,  e 
tanto  intimo  c caro,  quanto  ahhiam  veduto  altrove  , egli 
sommamente  desiderò  di  venire  in  Collegio  Romano  a ce- 
lebrarla; c si  renderono  a consentirglielo  i medici,  ancor- 
ché allora  fosse  più  che  mezzo  infermo  , ma  con  espressa 
condizione,  che  vel  portassero  in  scggia.  E quanto  era  alla 
seggia,  l’avea  sua  propria  il  Maestro  di  camera  ; lo  spazio 
poi  dalla  casa  del  Cardinale  al  Collegio  Romano,  era  cor- 
tissimo, abitando  egli  allora  presso  al  Convento  della  Mi- 
nerva: con  tutto  ciò,  quella  sì  necessaria  e sì  hrieve  com- 
modità  gli  parve  una  grandezza  troppo  maggior  che  da  Ini, 
e più  tosto  che  ammetterla,  volle  privar  sè,  e dirò  ancora 
il  suo  Beato  Luigi  della  consolazione  che  sarebbe  stata 
grandissima  all’uno  e all’altro,  il  dirne  egli  la  Messa. 

Or  come  tutto  ciò  presupposto  si  accordasse  coll’umiltà 
cristiana,  molto  più  coll’eminente,  ch’era  in  lui,  il  disten- 
der che  fece  una  succinta  narrazione  della  sua  vita,  e delle 
cose  avvenutegli  secondo  l’ordinata  successione  de’  tempi, 
ancorché  questo  possa  domandarsi  ugualmente  di  parec- 
chi Santi  così  antichi  come  moderni,  i quali  hanno  scritto 
di  propria  mano,  c dopo  sè  lasciate  a rimanere  in  perpe- 
tua memoria,  come  si  han  tuttavia,  cose  delle  anime  loro 
troppo  maggiori  che  non  il  Bellarmino  di  sè:  nondimeno 
io  mi  tengo  in  debito  di  sodisfare  ancora  in  ciò  a chi  non 
sapendone  il  vero  potrebbe  farsene  maraviglia:  e tanto  non 
v’è  che  temerne  pregiudicio  alla  sua  umiltà,  che  anzi,  se 
in  null’altro,  in  questo  grandemente  ne  avanzò. 

Era  egli  nel  i(5i3.  in  età  di  scttantun’anno,  c così  mal 
condotto  di  sanità,  clic  prudentemente  si  giudicava  sopra- 
vanzargli poco  di  vita,  quando  il  P.  Muzio  Vitelleschi,  al- 
lora Assistente  dell'Italia,  e pochi  anni  appresso  Generale 
della  Compagnia,  si  fece  un  dì  tutto  da  solo  a solo,  a pre- 
garlo e richiederlo  in  conto  di  singolarissima  grazia,  di 

(‘f/Voc.  Rom.Jbl.  tai. 
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voler  lasciare  quest’ ultiinopegno  dell’amor  suoverso  laConi-  » 
pagnia;  cioè  una  sufficiente  contezza  delle  cose  più  memo- 
rabili della  sua  vita.  Il  Cardioale,  tutto  che  amasse  cara- 
mente la  persona. del  p.  Muzio,  del  quale  era  stato  intrinseco 
fino  dalla  gioventù , e l’avesse  in  riverenza,  nondimeno  , 
tanta  forza  ebbe  il  rappresentarglisi  per  isconcio  c disdi- 
cevole argomento  il  ragionare  e lo  scriver  di  sé,  clic  in- 
contanente , e tutto  all’aperta  negò  di  volerlo  servire  in 
questo:  e del  non  volerlo,  tutta  la  cagione  essere  il  non 
poterlo  , salvo  il  suo  dovere  alla  modestia.  Non  si  smarrì 
il  P.  Muzio  , come  a risposta  che  il  cogliesse  improviso  , 
anzi  che  non  l’aspettasse:  perciò  , come  veniva  già  bene 
apparecchiato  per  essa , prosegui , allegandogli  la  ragione 
che  pienamente  giustificava  la  domanda  e la  concessione. 
Questa  fu , il  doversi  a suo  tempo  far  memoria  della  sua 
persona  e de’  suoi  fatti  ne  gli  annali  della  Compagnia.  Or 
dove  non  se  ne  riabbiano  da  lui  stesso  le  cose  in  quella 
varietà  e moltitudine  ch’elle  sono,  secondo  i diversi  suoi 
stati  di  Secolare,  di  Religioso,  d’Arcivescovo,  di  Cardinale, 
e avvenute  altre  lontanissimo  in  Fiandra  e in  Francia  , 
altre  in  diversi  luoghi  d’Italia,  e ripartite  a’ lor  tempi,  e 
individuate  con  le  lor  proprie  circostanze  , come  si  potrà 
scriverne  di  lì  a Dio  sa  quanti  anni,  altro  che  per  udita, 
e ripescando  a particelle  e a gran  fatica  il  bisognevole  a 
formare  un  tutto,  che  mai,  per  diligenza  che  vi  si  adoperi, 
non  riuscirà  quell’intero  e quel  vero  desso  che  in  fatti  è, 
c che  può  sì  agevohnente  aversi  dalle  sue  mani?  Che  poi 
questa,  e non  altra  sia  la  cagione  dell’avcr’egli  fatta  quella 
domanda,  Eccone  in  fede  (e  sci  trasse  di  seno,  e presen- 
toglielo)  un  foglio,  in  cui  il  P.  Francesco  Sacchini,  allora 
Istorino  della  Compagnia,  avea  distesi  i capi,  sopra’  quali 
tenersi  nel  dettar  le  memorie  che  bisognerebbouo  all  isto- 
ria, per  quando,  e da  chiunque  si  scriverà. 

< Con  questo  il  P.  Muzio,  o vinse,  o poco  meno:  (*)  e se 
cosa  vi  bisognò,  la  compiè  il  credito  e l’autorità  clic  aveva 
col  Cardinale  il  tante  volte  ricordato  P.  Eudaemon  Joan- 
nes , già  suo  compaguo  di  studio  , e sempre  intimo 

(*)  Proc.  Rom.  fui.  »G8.  e tua  relaz.  n.  no. 
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amica  (*)Che  poi  così  in  fatti  avvenisse  quel  che  qui  ne  Ito 
scritto,  non  lascia  luogo  a dubitarne  Tessersi  stampato  in 
Roma  l'anno  1624-  vivente  e approvante  il  tutto  coll’au- 
torità sua  eli  Generale  il  medesimo  P.  Muzio.  Scrisse  dun- 
que il  Giugno  dell’anno  i6i3.  allora  in  cinque  fogli,  a’ 
quali  poi  soggiunse  il  sesto,  una  schietta  narrazione  delle 
cose  avvenutegli  sino  allora,  ordinate  per  anni  e per  luo- 
ghi , state  a’  lor  tempi  publiche  , c possibili  a sapersi  da 
ognuno.  De’  doni  sopranaturali  dclTaniina  sua,  non  ve  ne 
ha  pur’ombra:  tutto  che  varissimo  fosse  il  dire  che  di  lui 
fece  il  Cardinale  Alessandro  Orsini  , che  ne  parlava  ab 
esperto;  (**)  IL  basso  sentimento  di  se  stesso  con  tanta  dot- 
trina , era  in  lui  singolare:  perciò  egli  parlava  con  una  li- 
bertà grande  delle  cose  sue  , come  se  fossero  stale  d'altri , 
riferendo  sempre  tutta  la  gloria  in  Dio.  E questo  indnbi- 
tabil  comprendere,  come  si  fa  delle  cose  evidenti,  di  non 
aver  da  sè  punto  nulla  di  buono,  ma  tutto  esser  dono,  tut- 
ta mercè  e beneficenza  di  Dio  , ha  fatto  tal  volta  dire  a’ 
Santi  cose  altissime  di  sè  stessi,  contandole  come  altri  fa- 
rebbe un  miracolo  di  sanità  operato  in  lui  dall’onnipoten- 
za di  Dio,  che  s’egli  non  è mentecatto,  ben  vede  di  non 
aversene  a gloriare  come  di  cosa  sua,  mentre  tutto  il  suo 
che  v’ha  , è un  nuovo  debito  a Dio,  per  la  nuova  grazia 
che  ne  ha  ricevuta. 

Al  contrario,  truovo  avere  il  Bellarmino  in  quella  spo- 
sizione istorica  della  sua  vita,  fatto  più  d’una  volta  luogo 
ad  entrarvi  la  sua  umiltà;  ed  io  qui  due  soli  vo’  prendere 
a ricordarne  , toccanti  alle  due  parli  , le  più  stimabili  e 
pregiate  clic  l’uomo  abbia  nell’ordine  naturale  c nel  divi- 
no, e d’amendue  ne  scrisse  come  in  verità  ne  sentiva.  La 
prima  è l’ingegno,-  dal  quale  cominciando  il  dar  conto  di 
sè,  Ingenium  (dice)  habuit , non  subtile  et  elevatum , sed  ac- 
commodatum  ad  omnia.  11  qual  giudicio  tanto  non  si  è 
potuto  accertar  dal  mondo  , nè  crederlo  alla  sua  umiltà , 
quanto  i fatti  son  più  possenti  a convincere  che  le  parole. 
L’altra  nell’ordine  soprauaturalc,  sono  le  virtù,  delle  quali 
tulle  insieme  riserbatosi  aU’ultimo  il  ragionarne , eccone 

(*)  l rnZat>  H P-  Puligatti  nella  sua  t ita  del  Bellarm.  Al  Lettore. 

(**)  Scila  sua  testi/'. 
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il  conto,  c con  esso  il  fine  della  sua  narrazione:  Fìcee  seri - 
psil  rogalus  ab  amico  et  fruire  anno  ifiiJ.  mensa  Junio. 
De  virtutibus  suis  nihil  dixit  , quia  ncscil  an  ullam  vere 
habeat.  De  viliis  tacuit,  quia  noti  sunt  digna  quee  scriban- 
tur } et  titinain  de  libro  Dei  delcla  inveniantur  in  die  judi- 
cii.  Amen . 

La  tempera  della  complessione  del  Bellarmino  essere  stata 
focosa , ma  da  lui  corretta  con  la  virtù  d'utia  impertur- 
babile mansuetudine , sperimentata  a parecchi  accidenti 
impiotisi  e gravi.  Piacevolissimo  ancora  verso  i colpe- 
voli: del  che  fan  romofe  i zelanti,  ed  egli  lor  sodisfa  dal 
pergamo  con  saldissime  autorità  e ragioni.  Strapazzato 
più  volle  con  parole  e modi  al  tutto  indegni,  vuole  anzi 
scapitar  nella  reputazione , che  risentirsi.  Ripaga  le  in- 
giurie fattegli  con  bcneftcj. 

CAPO  DODECIMO 

Umiltà  e Mansuetudine  sono  madre  e figliuola,  di  so- 
miglianti fattezze,  c d’uno  stesso  colore;  amendue  belle  a 
maraviglia,  e degne  dell’attrarre  clie  fanno  a sè  gli  occhi 
e 1’  amore  ancora  degli  uomini , non  solamente  di  Dio. 
Adunque  , dimostrato,  quale  e quanta  fosse  nel  Cardinal 
Bellarmino  la  prima,  ragion  vuole  che  le  succeda  il  vedere 
della  seconda:  e ne  proveran  l’eccellenza,  primieramente 
la  condizione  della  sua  natura:  poi  la  maniera  del  sofferire 
le  ingiurie  , che  sono  il  martello  , alla  cui  pruova  non  si 
tiene  altro  che  una  mansuetudine  eccellente. 

In  chi  la  natura  è della  tempera  ch’era  la  sua  , viva  e 
risentita,  il  portarsi  da  morta  e da  insensibile  si  convien 
dire  che  tutto  sia  effetto  e merito  di  virtù.  (*)  11  Dottore 
Matteo  Torti,  che  serri  il  Cardinale  parecchi  anni,  e gli 
era  ognidì  più  volte  alla  mano,  per  l’ufficio  che  aveva  di 
scrivergli  , dal  continuo  osservarlo  , il  giudicò  (come  an- 
cor’altri  de’  suoi)  Di  natura  collerica  in  estremo:  e soggiu- 
gne,  ma  per  un  solo  istante.  Gli  si  vedeva  un  sottil  vapore 

(*)  Proe.  Rom.  i6a i.fol.  128. 
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del  sangue  spiritoso  salirgli  al  volto , e colorarglielo  un 
poco:  e allora  tutto  si  raccoglieva  in  sè  stesso,  e senza  più 
che  chiudere  un  pochissimo  o abbassar  gli  occhi,  poi  sor- 
ridere, quasi  ridendosi  di  sè  stesso,  spegnere  quella  vampa 
che  gli  si  era  accesa  nel  cuore,  senza  altro  effetto  che  vapo- 
rargli c tingergli  un  poco  il  volto.  Siegue  poi  il  medesimo  a 
coniare  il  bellissimo  contraposto  che  era  tal  volta  nelle 
udienze  che  dava  il  vedere  la  passione  messa  a riscontro, 
quasi  faccia  a faccia,  con  la  virtù;  cioè,  l’altrui  turbazione 
e collera,  con  la  sua  imperturbabile  mansuetudine.  Pero- 
cliè  parlandogli  alcuni  stranamente  alterato,  e fuori  d’ogni 
buon  tuono , egli  allora  più  che  mai  dolcemente  , e con 
maggiore  serenità  di  volto , e piacevolezza  di  parole,  e di 
modi  soavissimi,  rispondeva.  Cosi  ancora  nelle  indiscreta- 
mente prolisse  e scompigliate  dicerie  degrinformatori,  era 
mirabile  l’infinita  pazienza,  l'attenzione,  il  silenzio  nel- 
l’udirli  fino  ad  essere  sodisfatti  o stanchi,  senza  mai  in- 
terromperli: ciò  che  in  lui,  carico  di  tanti  negozj  di  mag- 
gior rilievo  commessigli  dai  Pontefice  a spedire,  c avido 
altrettanto  che  bisognoso  dej  tempo,  dava  più  da  mara-r 
vigliare. 

I contrarj  accidenti,  antiveduti  che  fossero,  o del  tutto 
improvisi,  quale  impressione  gli  facesser  nell’  animo,  de- 
gno è d’  udirsi  dal  suo  Maestro  di  camera  Bandino  de 
Noris,  dove  cosi  ne  parla:  (*)  Per  cosa  avversa  che  gli 
avvenisse  non  si  contristava,  e tollerava  con  molla  man- 
suetudine, e mai  non  dava  segno  d'animo  turbalo  e afflitto : 
c in  otto  anni  che  C ho  servilo  mai  l'ho  conosciuto  turbalo 
per  alcuna  cosa  che  gli  venisse  avversa.  Indi , quasi  ap- 
portandone la  ragione,  soggiugne  poco  apptesso:  Non  a- 
veva  affetto  a cosa  alcuna , ma  tanto  ben  ordinala  era  la 
sua  volontà,  che  nè  si  contristava  delle  cose  avverse  , nè 
sentiva  gusto  delle  prospere:  e così  degli  onori  come  se  non 
gli  avesse,  non  ne  aveva  compiacenza  alcuna ; nè  mai  quella 
santa  bocca  si  sentì  dir  male  di  persona  veruna,  nè  voleva 
sentirne  da  altri. 

Soventi  erano  le  occasioni  che  i suoi  della  famiglia  gli 


(*)  Proc.  Rom.  i6ai.  fot.  85. 
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davano,  di  esercitare  con  essi  la  mansuetudine  , c seco 
medesimo  la  pazienza;  nè  ninna  glie  ne  trapassava,  ch'egli 
non  l’ahbracciasse,  a valersene  in  accrescimento  di  merito. 
Nella  divisione  delle  tre  in  quattro  ore  che  ogni  mattina 
dava  a Dio  prima  di  farsi  a trattare  con  gli  uomini,  era 
misuratissimo,  e i Cappellani  sapevano  appunto  il  quando 
dcll’assistergli al  dirla  Messa;  e pur  tal  volta  indugiandosi, 
il  facevano  aspettare.  (*)  Egli  allora  da  sè  medesimo  si 
parava;  nè  al  sopragiugnere  che  di  poi  facevano,  nè  cele- 
brato che  aveva,  nè  in  altro  tempo  mai  disse  loro  parola 
o di  rimprovero  o di  ricordo  d’essere  nel  loro  servigio  più. 
diligenti.  (**)  L'anno  santo  del  1600.  dice  l’Avignanesi  , 
allora  suo  Maestro  di  Camera)  la  vigilia  di  s.  Pietro , nella 
quale  dopo  il  Vespro  Pontificio  i Cardinali  accompagnano 
il  Papa  alle  sue  stanze,  solo  il  Cardinal  Bellarmino  restò 
in  s.  Pietro , per  non  avere  la  cappa  come  gli  altri  e ciò 
per  colpa  del  palafreniero , il  quale  la  doveva  presentare , 
e si  era  addormentato.  Per  un  quarto  d'ora  che  il  Cardi- 
nale aspettò,  mai  non  diede  segno,  nè  disse  parola  di  ri- 
sentimento.  Solo  disse  una  volta  a me,  Dovè  la  cappa  ? e 
senza  segno  cT  alterazione,  seguitò  ragionando  con  molti 
Prelati  ch'erano  restati  a fargli  compagnia.  Io  diedi  su- 
bito licenza  a quel  palafreniere:  ma  il  Cardinale  lo  com- 
pativa: e a pena  con  proporgli  l’  esempio  de  gli  altri,  e la 
mia  reputazione,  lo  tenni fuori  due  giorni,  ch'egli  volle  che 
si  ripigliasse. 

Mentre  era  Arcivescovo  in  Capua,  tre  volte  gli  avvenne 
d’  esser  rubato.  La  prima,  pochi  dì  da  che  era  venuto,  e 
l’involatogli  furono  masserizie  di  casa;  del  clic  non  facendo 
egli  nè  romore  nè  motto  per  rinvenire  il  ladro  e riavere 
il  suo  , il  Maestrato  della  città  , recando  a sua  vergogna 
l’ingiuria  fatta  al  suo  novello  Arcivescovo,  (***)  soltentrò 
egli  da  sè  a farne  inquisizione  e causa,  e mandò  publicar 
per  tutto,  taglia  di  danari  e di  privilegi  a chi  scoprisse  gli 
autori  del  maleficio.  Ma  il  Cardinale  appena  il  riseppe,  e 
ringraziatone  que’  Signori,  li  pregò  in  conto  di  grazia  , p 

(*)  Proc.  Bom.  i6aa.  fot.  40. 

f**)  Proc.  Montepul  fot.  89. 

( ***)  Il  Primicer.  di  Caj’ua  Menicillo  nello  ma  relat. 
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l’ottenne,  di  non  proceder  più  avanti  c fu  più  nuova  , t* 
con  più  ammirazione  sentita  la  ragione,  clic  la  domanda: 
peróchè,  disse,  forse  que’  meschini  erano  in  estrema  ne- 
cessità, e non  arditisi  di  ricorrere  a lui  nuovo  in  quella 
ciltà,  e non  conosciuto  da  essi  per  padre  dc’poveri,  c sov- 
venitore delle  loro  miserie. 

La  seconda  fu  d’una  Leila  piastra  di  porfido  della  chie- 
sa, (*)  mentre  in  essa  adornava  di  preziosi  marmi  la  cap- 
pella ivi  dedicata  a conservarvi  il  diviu  Sacramento.  Cer- 
tificato del  ladro,  ch’era  uno  de’  manuali,  sei  chiamò  da 
solo  a solo  in  camera,  il  riprese  piacevolmente  del  furto, 
e con  parole  tutte  d’anior  paterno  l’csortò  àd  avere  in  mag- 
gior conto  la  salute  dell’ anima  sua:  c narratigli  colui  i 
gran  bisogni  della  povera  sua  famiglia  clic  l'avcano  indotto 
a commettere  quell’eccesso,  egli  ne  pianse  di  compassione, 
c datigli  qui  di  presente  sci  scudi , per  l’avvenire  gli  as- 
segnò una  competente  limosina  da  riscuotere  ogni  mese  ; 
e questo  fu  tutto  il  commuoversi  contra  lui,  c tutto  il  pu- 
nirlo che  fece.  « 

Ben  da  vero  l’afllisse  il  terzo  furto;  ma  ancor  qui  tutta 
l’afflizione  sua  fu  compassione  al  ladro  , uomo  nobile  e 
povero,  e non  cosi  destro  c guardingo  nel  prendersi  che 
fece  d in  su  la  tavola  del  Cardinale  quella  gran  borsa  che 
vi  terna  sempre  aperta  c piena  alle  limosino  segrete  che 
tutto  dì  faceva,  che  non  avesse  più  d’un  testimonio  a con- 
vincerlo : onde  corsane  voce  per  Capua  , il  misero  vi  si 
trovò  in  fama  e in  vitupero  di  ladro.  Allora  (dice  il  Mae- 
stro di  casa  Guidotti)  (**)  Penne  un  Ilcligioso  a rivelale 
al  Cardinale  il  gentiluomo  colpevole,  ed  egli  volle  parlar- 
gli e saperne  la  cagione  perchè  /’  avesse  rubato;  e avendo 
inteso  che  per  bisogno,  e perchè  si  vergognava  di  doman- 
dar limosina,  gli  diede  per  penitenza  , che  andasse  ogni 
primo  giorno  del  mese  da  lui,  c gli  darebbe  svi  scudi  : c così 
continuò  a darglieli  sin  che  fu  in  Capua. 

Perde  la  giurisdizione  spirituale  sopra  il  Clero  della 
Badia  di  s.  Michele  di  Procida,  conferitagli,  come  dicemmo. 


(*)  Proc.  Capuan.fol.  6.J. 

(**)  Prue,  liom  J'«l  E del  1621  fot.  i3"  I.J)  c ifii, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERSO  I 4 1 

da  Clemente  Ottavo.  (*)  11  Cardinal  Gesoaldi  Arci- 
vescovo di  Napoli  n’  era  slato  lungamente  in  contesa  col 
Cardinal  d’Aragona,che  avanti  il  Bellarmino  godeva  quelja 
Badia,  nè  mai,  per  quantunque  il  Gcsualdi  facesse,  avea 
potuto  far  si,  che  gli  valessero  le  sue  ragioni.  Il  Bellarmi- 
no sottentrato  all’Aragona  , si  convenne  amichevolmente 
di  terminar  quella  lite  come  ad  Ecclesiastici  si  conveniva, 
e dando  il  suo  dovere  alla  giustizia,  c’1  suo  alla  carità,  c 
alla  puhlica  educazione.  Adunque  si  compromettessero 
nel  Cardinal  Borghese  (che  poi  fu  Paolo  Quinto)  e stessero 
a qualunque  si  fosse  il  sentenziare  ch’egli  sopra  quella  lor 
differenza  farebbe.  Piacquero  il  partito  e la  persona:  e a- 
vutane  la  comprovazione  dalla  Sede  Apostolica,  il  Cardi- 
nal Borghese,  discussa  con  eguale  integrità  clic  diligenza 
la  causa,  sentenziò  a favore  delle  migliori  ragioni  che  a- 
▼eva  il  Cardinal  Gesualdij  e’1  Bellarmino,  senza  fraporre 
un  giorno , venne  egli  stesso  in  Precida  , e quivi  con  le 
solenui  forme  che  si  richiedevano  alla  validità  di  quell'at- 
to, e con  quelle  del  suo  mansuetissimo  spirito,  mise  l’av- 
versario in  possesso. 

Amministrò  il  governo  della  Chiesa  di  Capua  tutto  al- 
trimenti da  quello  che  al  primo  giungervi  se  ne  aspettò  , 
o per  dir  più  vero,  se  ne  temè.  La  fama  precorsane  d’uo- 
mo  santo,  i molti  e gran  bisogni  di  riformar  vita  e costu- 
mi che  avea  niente  meno  il  Clero  che  il  popolo,  e’1  man- 
dare clic  appena  giunto  fece  denunziando,  di  voler  visi- 
tare gli  Ecclesiastici  ad  uno  ad  uno,  e poi  le  Chiese,  nc 
cagionò  spavento,  cioè  timore  di  severità  da  santo  in  lui, 
e di  punizion  da  colpevoli  in  sè.  Ma  provatolo  al  parlar- 
gli l’amoroso  e compassionevole  padre  ch’egli  era,  e 1’  a- 
vere  altrettanta  mansuetudine  quanto  zelo,  (**)  Tulli  (dice 
il  Primicerio  di  quella  Cattedrale)  v andavano  allegra- 
mente per  ordine , c come  venivan  chiamati  : ed  egli  fece 
un  frutto  inesplicabile  , levando  infinite  cose  scandalose  , 
così  nel  Clero  , come  nel  resto  del  popolo , rimediando  a 
gl'inconvenienti  che  vi  trovava. 

Vero  è,  clic  non  gli  mancarono  de’  zelatori  , che  con 

(*)  Proc.  Unni.  fot.  1 5^. 

(**)  McniciUo  netta  sua  retai. 
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tutto  il  veder  elle  facevano  la  si  granile  c non  mai  spe- 
rata mutazione  in  meglio  , de’  costumi  del  popolo  e del 
Clero,  e l’ottenere  ch’egli  soavemente  faceva  con  la  man- 
suetudine e -coll’amore  più  di  quanto  verun’altro  potreb- 
be coll’acerbità  e col  rigore,  pur  ne  parlavano  con  dispia- 
cere, come  di  spirito  troppo  dolce.  Quel  suo  non  accettar 
le  accuse  non  bastevolinentc  provate:  quel  non  gittarsi  a 
fare  inquisizione  sopra  veruno  , dove  non  ne  precedesse 
infamia:  quel  punir  clic  avea  fatto  si  lievemente  più  d’uu 
giovane  discolo,  senza  più  che  tenerli  in  carcere  non  gran 
tempo:  quel  credere  per  si  poco  a’ giuramenti  presi  a fin 
di  purgar  con  essi  i gravi  indizj  che  si  avean  di  persone 
ecclesiastiche , che  andavano  in  fama  di  concubinarj  : c 
finalmente,  quel  concedere  che  faceva  si  agevolmente  la 
rimessione  e’1  perdono  a chi  spontaneamente  veniva  a git- 
targlisi  ginoccliionc  a’piedi,  confessando  i suoi  falli,  e pro- 
mettendone emendazione:  pareva  loro  mansuetudine  non 
lodevole,  perchè  eccessiva.  Riseppe  il  Cardinale  questi  loro 
lamenti,  e si  tenne  in  debito  di  giustiGcare,  non  tanto  sè, 
quanto  il  procedere  proprio  de’Vescovi  nell’  amministra- 
zione della  giustizia  punitiva.  Caduti  dunque  l'anno  i6o4- 
i nove  di  Maggio,  e con  essi  la  festa  del  Teologo  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  in  Domenica,  c predicando  egli,  com’era 
suo  consueto,  entrò  nel  ragionare  delle  virtù,  e de’meriti 
di  quel  gran  Prelato,  e Dottor  della  Chiesa,  e ch’egli  nera 
per  non  poche  sue  particolari  cagioni,  divoto,  e studiavasi 
d'imitarne  le  virtù,  e fra  l’altre  ancor  quella  della  Man- 
suetudine: e quanto  ad  essa,  la  Dio  mercè  , potere  argo- 
mentare da  gli  effetti,  d'  esser  giunto  ad  assomigliarlo  in 
qualche  cosa,  già  che  a me  ancora  ( disse  ) come  a quel 
santissimo  Vescovo  , viene  attribuita  la  medesima  colpa 
ili  soverchio  piacevole  verso  i rei.(*)  Sed  rogo  t;os(udiaulo 
con  le  parole  di  chi  v’era  presente  c le  publicò  colla  stam- 
pa a perpetua  memoria  ),  quomodo  puniatn  dettela  , qttee 
ad  me  non  defèruntur?  quomodo  puntarti  delieta,  si  adhi- 
bita  diligenti  inqiiisiiioiie  non  comperio  ca  esse  quatta  dc- 
ferunlur?  Non  est  punire,  si  punire  non  est  ad  vindictam ? 

(*)  Michael  manar.h.  in  Sancì.  Capitan,  nji. 
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Profecto  scculares  Magistratus  ad  vindiclam  puntura -,  E- 
pisroporum  vero  est  punire  ad  emendalionem.  tfabemus 
exempla  A rubro  sii,  Augustirii , Nazianzeni  nostri,  et  alio- 
rum  Surictorum  Antislitum.  Igilur  ego  pcenas  injligam  , 
(fuibus  peccatorum  aniinas  converti,  emendari , et  salvas 
Jieri  confidami  et  spererà.  Uree  mkis  Antisles  in  illa  con- 
ciane. Al  che  vuole  aggiugnersi  quel  che  soggiugue  il  Gui- 
doni suo  Maestro  di  casa  dopo  fatta  aucor’egli  la  mede- 
sima narrazione  (*)  Nondimeno  (dice)  mentre  fu  in  Capua 
fu  sempre  temuto  e obbedito ; perchè  non  aveva  uccezion 
di  persone . e trattava  bene  i buoni,  e correggeva  i tristi. 

Ancor  gli  diedero  più  d’una  volta  in  che  esercitare  la 
sua  mansuetissima  pazienza  i suoi  medesimi  libri.  Poco , 
e quanto  il  più  mi  sarà  possibile,  brevemente  ne  scriverò, 
atteso  la  gran  materia  ch’ella  è.  E primieramente,  invio- 
gli  di  Spagna  un  Dottor  di  colà  il  Concilio_  Illiberitano 
antichissimo;  or  da  lui  ajutato  con  pruove  da  difenderlo, 
e con  note  da  illustrarlo  : e intendeva  con  ciò  d’indurre 
(ma  non  gli  venne  fatto)  il  Sommo  Pontefice  ad  appro- 
varlo. E perciochè  il  Bellarmino  ne  avea  scritto  molto 
altramente  da  quello  che  alni  ne  pareva,  questi  usò  seco 
in  più  d’un  luogo  maniere  cosi  poco  degne  d’uomo  ben 
costumato,  che  basti  ricordarne  per  saggio  queste  poche 
parole,  (**)  Roberti  BcUartnini  audacia,  ne  dicam  temer i- 
tas,  copiate  più  tosto  da  qualche  eretico  impugnatore  delle 
sue  Controversie,  che  originali  della  penna  d’uno  scrittore 
cattolico.  Ciò  nondimeno  nulla  ostante  , il  Bellarmino  , 
senza  farne  risentiménto  nò  motto,  gli  riscrisse  caramente 
ringraziandolo  del  libro  mandatogli  fin  di  Spagna  a far- 
gliene dono.  Poi  sul  margine  stesso  del  libro  notò  sem- 
plicissimamcnte  le  ragioni  per  cui  si  era  indotto  a scrivere 
di  quel  Concilio  come  avea  fatto:  nè  mai  fu  sentito  pro- 
ferir parola,  nè  vedutagli  in  faccia  aria  di  turbazione  so- 
pra 1’  immodestia  di  quel  Dottore,  tuttoché  udisse  altri 
parlarne  agramente,  e proverbiarlo.- 

Ma  le  sempre  dolci  maniere  che  usò  col  Dottore  An- 
drea Duallio  tanto  furono  più  da  stimarsi  , quanto  più 

Ì*)  Nelle  sue  relaz.  or  ig  fui.  17. 

.»)  proc_  Caf/uan.fol.  ag. 
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amare  quelle  del  Duullio  verso  lui.  Ebbe  il  Cardinale, 
per  espressa  coinmcssioue  del  Papa  ad  emendare  un  libro 
di  quel  valente  uomo,  togliendone  o risanandone  alquante 
proposizioni  da  non  volersi  leggere  in  opera  dottrinale  di 
Teologo  perfettamente  cattolico.  QuesLi  sei  recò  ad  ingiu- 
ria, c dispettosamente  riscrisse  contro  a chiunque  si  fosse 
l’emendatore  di  quel  suo  libro.  Degne  di  mettersi  a fronte 
le  une  contra  le  altre  , sarebbon  le  lettere  d’  amenduc  : 
quelle  agrissime  , queste  del  Bellarmino  soavissime  c ri- 
verenti quanto  non  erano,  c sarebbon  dovute  essere  quelle 
del  Duallio.  Una  uè  incomincia  cosi:  (*)  Hubertus  S.  il. 
E.  Cardinalis  Bcllarmiuus,  Eximio  sacra:  TUeologiae  Do- 
clori  Andrcce.  Duvallio  : indi  seguendo  a dargli  conto  di 
se,  Ego  (dice)  jussu  Solidissimi  Domini  nostri , librimi 
tuum  recognoscciidum  suscepi , coque  rècognito  , rcluLi  ad 
Sanclilaletn  suoni,  librimi  esse  valile  bonuni,  doctum , peru- 
tilem  : esse  lamen  pauca  quceduni,  quee  librimi  utiliorem 
redderent,  si  in  seconda  editione  vel  mutar cnlur,  vel  omit- 
terentur.  Inique  observatio  illa  mea , non  J'uit  reprehensio , 
vel  vituperalio,  multo  minus  invecliva,  quee  publicanda  es- 
set,  ut  fieri  salci  ab  invidis  obtrcclaloribus  ; sed  fuil  amica 
et  secreta  admonitio,  qualcm  ego  ab  amicis  sempcr  optavi 
et  opto.  E siegue  appresso  a rendergli  con  «licci  densi  fogli 
di  scrittura,  ragione  dell'essersi  convenute  appuntare  quel- 
le sue  proposizioni.  E tuttoché  il  faccia  da  quel  gran  mae- 
stro ch’egli  era,  quanto  alla  saldezza  c profondità  del  sa- 
pere, fallo  nondimeno  altresì  con  tanta  piacevolezza  e ri- 
spetto al  Duallio,  che  sembra  imparar  da  lui  quel  mede- 
simo clic  gl’  insegna.  Ma  questi , non  perciò  Unendo  di 
scrivere  alterato,  indusse  il  Cardinale  ad  avere  per  mi- 
glior consiglio  il  non  fargli  risposta,  c lasciarlo  ravveder 
da  sè  stesso;  come  in  falli  avvenne;  c allora  vergognan- 
dosi di  presentarsi  da  sè  a un  tal  uomo  da  lui  non  lieve- 
mente offeso,  v’adoperò  lo  Spondano  per  mediatore.  Ma 
non  facca  bisogno  col  Bellarmino  di  chi  il  tornasse  verso 
il  Duallio  a quell’  amore  che  mai  non  aveva  perduto  : e 
moslrollo  Con  la  gentilissima  lettera  che  spontaneamente 
gli  scrisse,  come  a sempre  caro  e stimatissimo  amico. 

(*)  i.fc/ii. 
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D’altra  troppo  più  rilevante  occasione  d'alterarsi  al  Car- 
dinale, fu  il  vergognoso  arresto,  che  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi publicò  l’anno  1610.  proibendo  con  indegnissime  for- 
me, e sotto  gravissime  pene  , la  sua  risposta  al  libro  di 
Guglielmo  Barelai,  morto  in  opinion  di  cattolico:  ma  ri- 
masonc  sopra  terra  lo  scritti)  , e stampato  da  gli  Eretici 
d’Inghilterra,  correva  in  grave  danno  della  Sede  Aposto- 
lica per  le  Corti,  e per  le  mani  massimamente  de’ Mini- 
stri politici.  11  Cardinal  di  Perrona  (come  ho  espresso  in 
una  lettera  del  Nunzio  alla  Corona  di  Francia,  e poi  Car- 
dinale Roberto  Ubaldiui)  letto  attentissimamente,  e sot- 
tilmente esaminato  il  libro  del  Bellarmino.  (*)  IL  loda  co- 
me opera  di  gran  fatica  ed  erudizione  : e dice  , che  altro 
che  il  sig.  Cardinal  Bellarmino  non  I avrebbe  potuto  fare 
in  manco  di  dieci  anni : (egli  il  fece  in  forse  manco  di  dieci 
settimane.)  Afferma,  che  le  autorità  (di  ben  settanta  Scrit- 
tori) allegatevi,  sono  gravi  e fedeli  ; e che  però  volendosi 
dannar  questo  libro  , bisogneria  anco  dannar  gli  autori 
che  vi  si  adducono.  Così  ne  giudicò  il  Perrona,  francese, 
e in  queste  materie  controverse,  giudice,  come  ognun  sa, 
competente.  ('*)  E come  lui,  ne  avean  poc'anzi  senten- 
ziato due  de’ più  reputati  Maestri  in  Teologia,  c Dottori 
della  Sorbona,  il  Cofetto  del  Sacro  Ordine  de’Predicatori, 
e un’altro  Cordigliero  di  s.  Francesco,  che  l’Ubaldini  non 
nomina.  (***)  La  Reina  reggente,  il  Cardinal  di  Giojosa, 
e’1  Gondi,  il  Gran  Cancelliere,  Mons.  il  Vescovo  di  Bisicrs, 
i Principi  del  sangue,  il  prudentissimo  Villcroi,  tutti  erano 
a spada  tratta  in  difesa  del  Bellarmino.  Sopra  tutti  il  Nun- 
zio Ubaldini,  non  poteva  far  più,  se  la  causa  fosse  stala 
sua  propria:  anzi,  pcrcioch’era  interesse  della  podestà  della 
Sede  Apostolica,  e della  reputazione  del  Cardinal  Bellar- 
mino, maggior  pensiero  ebbe  di  lei,  che  di  sè  stesso. 

Ma  le  cose  publiche  della  Francia,  per  la  fresca,  e tanto 
indegna  morte  d'Arrigo  Quarto,  tutte  allora  in  Scompiglio 
e in  timore,  diedero  al  Parlamento,  con  la  troppa  possanza 

(*)  Monsig.  Ijbald.  al  Card.  Borghese  Parigi  26.  Nov.  1610. 

("*)  Il  rnrd.  11.  d'Ottnb. 

(***)  Il  mcd.  10.  di  Dee. 

Bar  ioli.  Vita  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  Ili . io 
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che  aveva,  tanta  baldanza,  che  si  ardi  tutto  da  sè  tino  a 
rompere  la  parola  che  la  Reina  aveva  data  al  Nunzio  A- 
postolico,  di  non  mettere  in  quistione  il  libro  del  Cardinal 
Bellarmino.  11  Presidente  'loano  nemico  dichiarato  di 
Roma  , prese  avidamente  questa  occasione  di  vendicarsi 
della  censura  fatta  della  sua  istoria.  11  Consiglierò  Conrteu, 
che  parteggiava  col  Thou  , fece  nel  Parlamento  la  rela- 
zione del  libro  del  Bellarmino  si  svergognatamente  bu- 
giarda e stravolta,  che  affermò  di  vedvkta,  darsi  da  lui  al 
Papa  la  podestà  temporale  diretta : pur  leggendosi  a chiare 
note  in  quel  suo  libro,  Clt  egli  difende  vecchio  quel  che 
giovane  aveva  insegnato:  cioè  tutto  il  contrario  del  pre- 
supposto. 11  Servino  poi  Avvocato  fiscale,  e aringatore  di 
taglientissima  lingua  dove  gli  venissero  in  bocca  i Gesuiti 
e’1  Papa,  e altri  di  quel  gran  Senato  , sommossi  e attiz- 
zati da  un'Italiano,  fino  a mostrar  loro  una  forma  di  Ban- 
do da  lui  stesso  composta  in  Parigi,  e finta  venutagli  dalla 
sua  patria  come  publicato  in  essa  (ciò  che  mai  nè  pur  fu 
pensato)  in  condannazione  del  medesimo  libro,  prevalsero 
a’ più  savj  e giusti  consigli  (*)  Del  Presidente  Seghier,  » 
et  altri  dodici  uomini  d'onore  e di  coscienza , che  giudicarono 
non  si  facesse  nulla  senza  parteciparlo  con  la  Reina.  Cosi 
scoppiò  la  sentenza  in  condannazione,  e se  ne  fece  arre- 
sto; c alle  infinite  istanze,  e poi  ancora  minacce  del  Nun- 
zio Ubaldini,  si  dovette  l’uscirne  un’altro  della  Reiua,  e 
del  pica  Consiglio  di  Stato,  che  sospendeva  il  publicarsi 
c l’eseguirsi  l’arresto  del  Parlamento. 

In  mezzo  a una  sì  furiosa  tempesta  , il  Cardinal  Bel- 
larmino non  fu  mai  veduto  altro  che  tranquillissimo  d’a- 
nimo e di  volto;  nè  uditogli  parlar  per  sè  luor  solamente 
questo:  Quella  medesima  sua  dottrina,  pur’ essere  fin  da 
ventiquattro  anni  stampata  e ristampata  in  Parigi  e in 
Lione,  con  licenza  del  publico,  e con  privilegio  del  Cri- 
stianissimo Re  Arrigo  Quarto.  Avere  l’ autorità  e le  salde 
ragioni  di  settanta  scrittori,  eziandio  Francesi,  eziandio 
santi;  tutti  dottissimi.  Gli  Eretici  dell’Inghilterra  e della 
Francia,  non  parer  da  doversi  udire  contro  a tanti  savie 

(*)  Il  mcd.  4-  dì  D ccmb. 
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santi,  non  solamente  cattolici  autori  d'ogni  nazione,  an- 
tichi e moderni.  Dell’onor  suo,  de’malvagi  ufGcj  dell’Ita- 
liano, e delle  più  malvage  cagioni  che Taveano  istigato  a 
farli,  mai  non  6atò  più  che  se  noi  sapesse. 

Ma  se  le  occasioni  presenti  han  più  forza  per  muovere 
che  le  lontane,  eccone  alquante,  e in  esse  altrettante  di- 
mostrazioni dell’eccellente  sua  mansuetudine  e pazienza. 
Interveniva  seco  alla  Congregazione  del  s.  Ufficio  un  Car- 
dinale, a cui  se  facessi  il  nome  (il  che  non  voglio  c non 
debbo)  scemerebbe  del  tutto  la  maraviglia  al  fatto,  novis- 
simo a sentire  fra’ Cardinali.  Questi,  (*)  Avendo  col  Bel- 
larmino o emulazione  o antipatia,  in  tutte  le  occorrenze 
lo  strapazzava,  ed  egli  con  grandissima  pazienza  , senza 
difendersi,  gli  cedeva.  E questo  espresso  vocabolo  di  stra- 
pazzare, l’adoprano  concordemente  quanti  altri  ne  parlano 
ne’ processi.  Il  Cardinale  del  Bufalo,  recandolo  a timidità 
del  Bellarmino,  e che  l’altro  si  facesse  tanto  più  animo 
ad  offenderlo,  quanto  egli  ne  mostrava  meno  al  difendersi, 
venne  un  di  al  P.  Muzio  Vitelleschi  allora  Provinciale  di 
Roma,  e gli  disse,  (*")  Che  avvisasse  il  Cardinal  Bellar- 
mino, che  quel  suo  tacere  gli  scemava  la  reputazione  ; e 
che  essendo  uomo  di  tanta  dottrina  e valore,  se  ne  servis- 
se, per  rintuzzare  /’  ardire  di  quel  ecc.  Questo  medesimo 
al  medesimo  P.  Muzio  significarono  ancor’ altri  Cardinali 
amici:  onde  egli  alla  fine  si  condusse  a voler  passare  l’uf- 
ficio , del  quale  era  richiesto.  Fecelo  , e la  risposta  che 
n’ebbe,  eccola  (***)  dal  medesimo  P.  Muzio  nella  sua  testi- 
monianza in  processo:  Sentilo  che  un  Cardinale  lo  strapaz- 
zava assai  e sparlava  di  lui,  andai  a posta  a trovare  sua 
Sig.  Illustrissima,  e cominciai  a dirgli,  che  non  faceva  bene 
a non  rispondergli,  e confonderlo,  et  celerà;  ed  egli  mi  ri- 
spose con  un  risetlo  cosi,  Eh  P.  Muzio,  vai  più  un  tantino 
di  carità,  che  tutta  la  riputazione.  E replicandogli  io,  Si- 
gnore, non  voglio  che  lo  faccia  con  detrimento  della  ca- 
rità ; soggiunse  egli , Oh  questo  è difficile  : e fini  con  un 
chiaro  Non  volerne  far  altro.  E v’ha  di  più  1’  averne 

(*)  Eudrem.  rei.  num.  la.  Proc.  Rom.fol.  uy.  et  17S. 

( — ) lbid. 

(-*")  tbid.Jbl. 
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allegata  una  nuova  ragione,  ohe  nou  vai  punto  meno  delia 
conclusione.  (*)  Perche  (disse)  Vesserà  maltrattalo  e stra- 
pazzato a lai  non  era  male  alcuno.  La  qual  risposta  , u- 
i lettilo  la  il  Cardinal  del  Bufalo,  Questa,  disse,  è una  filo- 
sofa poco  da  noi  altri  intesa . e meno  praticata. 

l)i  quanto  meno  alta  condizione  era  il  seguente,  tanto 
maggior  si  mostrò  la  mansuetudine  del  Cardinale  nel  sop- 
portarlo. Fu  questi  un  Maestro  in  Teologia,  e Reggente  di 
studio:  nominato  da  altri,  il  che  basta  a me  per  nou  farlo: 
valente  uomo,  e avuto  in  grande  stima  da’ suoi:  ma  (di- 
ciaunc  sol  questo  ) smoderatamente  focoso.  Or’ un  libro 
ch’egli  intendea  di  stampare  nella  materia  De  auxiUis,  il 
Sommo  Pontefice  l’avea  dato  a rivedere  a’  Cardinali  Ro- 
cefocò  c Bellarmino,  i quali  amendue  glie  ne  appuntarono 
parecchie  proposizioni;  e’1  Bellarmino  singolarmente  delle 
falsissime  nell  atpmeutesi  al  fatto:  perochè,  oltre  ad  altri 
nostri  scrittoli,  l'acca  dire  a lui  stesso  (come  ho  da  un  suo 
medesimo  manuscritto)  tutto  al  contrario  di  quel  che  in- 
segnava il  testo  : per  modo  che  il  Bellarmino,  (**)  Abuti 
•voluit  (dice)  meis  verbis,  ut  haherel  quod  reprehenderel  : 
ex  gr.,  Quod  Deus  movet  volunlalem  nostrani  ad  aliquid 
appetendum,  eatn  determinando  ad  particularem  aduni  ef- 
ficienter  et  physice.  (** *)At  ego  non  sic  dico : sed  dico,  Deum 
posse  ita  movere : sed  addo  poslea  capite  1 4~.  quod  si  Deus 
ila  moveret,  auferrct  liberum  arhitrium ; e di  somiglianti  a 
questa  non  poche  altre  , le  quali  erano  parte  da  torsi  , c 
parte  da  sanarsi. 

Fattone  consapevole  quel  P.  Maestro,  corse  a dar  ra- 
gione in  difesa  di  sè  e della  sua  dottrina  al  Cardinal  Bel- 
larmino: con  qua’  modi  e con  qua’  termini  dell'una  parte 
e dell’altra,  udiaulo  raccontato  da  chi  tutto  vide  e senti: 
ed  io  in  cosi  fatte  materie,  più  volentieri  che  avervi  nulla 
del  mio,  introduco  a parlare  schietto  in  sua  lingua  chi  ne 
seppe  il  vero,  e solennemente  sotto  fede  giurata  il  testifi- 
cò. (****)  P.N.  si  alterò  in  maniera,  che  senza  rispetto 

( *)  Euchrm.  sopra. 

(**)  tu  nutngr.  lieti,  fot.  174. 

("**)  Liti.  4-  de  grill,  et  Ut.  art.  cap.  11.  §.3. 

(****)  Proc.  Rum.  fot.  SS-j. 
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rvi'ano,  anzi  con  istrapazzo  notabile,  trattava  con  esso  sii ». 
Cardinale  , come  se  trattasse  con  persona  di  poco  merito 
e.  di  condizione  inferiore ; e non  ostante  tutto  questo,  detto 
sìg.  Cardinale  gli  rispondeva  con  molla  pazienza  e beni- 
gnità: e lo  accompagnò  per  sino  alle  scale.  E questo  lo  so, 
perchè  mi  trovai  presente  a tutto  questo. 

Per  ultima  pruova  dell’argomento,  sia  quel  clic  gli  ac- 
cadde presso  all’ultimo  della  vita;  quando  due  anni  prima 
ch’egli  morisse,  avendo  ne  gli  Esercizj  spirituali  compo- 
sto il  libro  De  arte  bene  moriendi,  al  volerlo  stampare,  si 
trovò  in  gran  maniera  attraversata  l’autorità  del  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  contro  a quel  che  ivi  insegna,  (*)  Es- 
ser de'  poveri  ciò  eh' è soverchio  a'  ricchi:  e quel  clic  più  è 
da  ammirarsi,  ella  fu  rappresentata  al  Pontefice  stesso  per 
Dottrina  nuova  e singolare , pur’essendo  antica,  c ricevuta, 
quanto  il  siano  i santi  Padri  Basilio,  Ambrogio,  Girola- 
mo, Agostino,  Gregorio  il  magno,  tutti  Dottori  della  Chie- 
sa, e il  s.  Abbate  Bernardo,  e fra’  Scolastici  basti  uno  elio 
vai  per  mille,  (**)  il  Dottore  Angelico,  le  cui  autorità  si 
veggono  allegate  in  quell’opera,  nè  si  può  dar  loro  ecce- 
zione , come  appari  all'csaminarle,  onde  si  convenne  ap- 
provare il  libro  senza  tome  parola.  Or’ (***) Esortando  io 
il  Cardinale  (dice  un  gran  Teologo  ne’  processi  di  Roma) 
che  dovendo  andare  al  Papa,  gli  desse  conto  della  sodezza 
della  sua  dottrina , e quanto  a torto  era  stata  censurala  , 
mi  rispose , Non  volerlo  fare:  perchè  questo  o aveva  da  ser- 
vire coatt  a il  Maestro  del  sacro  Palazzo,  o per  difesa  sua. 
Al  Maestro , non  voleva  far  male,  a chi  doveva  più  tosto 
far  berte  , essendo  stalo  da  lui  offeso.  Difender  sè  stesso  , 
non  accadeva:  perchè  quanto  in  peggior  concetto  lo  tene- 
vano, tanto  era  meglio.  Ed  essendo  il  Papa  entrato  a par- 
lare del  libro,  per  occasion  del  quale  era  nato  il  disgusto, 
egli  non  fece  nè  pur  molto  delle  cose  passate. 

Non  rimaneva  a poter  salire  più  alto  la  mansuetudine 
nel  Cardinal  Bellarmino,  che  giungendo  a quell  altissimo 

(*)  lÀb.  i.  cap.  9. 

(**)  S.  Th.  1.  a.  q.  Cfi.  art.  7.  in  enrp.  lìrt  qua*  aìiqni  superahun- 
danlrr  habent.ex  naturali  iure  debentur  pauperuni  nistin lattoni. 

(*•*)  Proc.  Hom  j'oL.  a8j. 
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grado  dell  Evangelio,  che  la  comanda,  c di  Dio  clic  l’escr- 
cila;  di  rendere  ben  per  male.  Or  che  ancor  questa  per- 
fezione non  gli  inaucassc  il  mostrò  in  quante  occasioni  gli 
si  presentarono.  (*)  lo  so  ( dice  un  de’  suoi  ) clic  avendo 
vtm  persona  fatto  cattivo  officio  conira  Lui  con  un  Papa  , 
egli  poi favorì  quella  persona  appresso  Coltro  Papa  in  estre- 
mo grado.  E di  questi  esempi  ne  potrei  dar  molli , e ap- 
portar varie  lettere  nelle  quali  dimostra  farne  professione 
ad  inalazione  di  Cristo.  Ed  io  similmente  avrei  da  poter- 
ne raccontar  molti  casi  , senon  che  tutti  d’un  medesimo 
Rendere  ben  per  male.  (**)  Un  Vescovo  Greco  , stato  in 
Costantinopoli  fiero  persecutore  della  Compagnia  appresso 
il  Turco  , costretto  a venire  per  contingenza  di  suo  gran 
bisogno  a Roma,  non  ebbe  maggiore,  nè  più  efficace  pro- 
tettore della  sua  causa  di  lui.  Un  Dottor  Roa  , uomo  di 
poche  lettere  , di  niun  giudicio,  e di  moltissima  presun- 
zione, singolarmente  nel  qualificar  che  soleva  come  igno- 
rante ogni  gran  dotto  , così  fece  del  Bellarmino  come  de 
gli  altri,  in  un  suo  misero  libricciuolo  ; c in  un’altro  ac- 
colse c condannò  tutti  in  un  fascio  gli  Uditori  di  questa 
Sacra  Ruota,  tanto  rispettati  dal  mondo:  (***)  prima  che  per 
quest’ultimo,  e non  tollerabile  eccesso  d’arroganza,  fosse 
confinato  nel  Castel  di  Perugia,  ebbe  in  certo  suo  biso- 
gno dal  Bellarmino  consigli  e ajuti  da  fedelissimo  amico, 
in  ricompensa  de’  morsi  da  nemico  rabbioso,  con  che  ne 
avea  lacerato  il  nome.  E questi  è quel  medesimo  Dottor 
Roa,  che  assistendo  il  Cardinale  ad  una  publica  e solenne 
disputa  de’  Padri  Carmelitani  nella  Traspontina,  nell'es- 
se rgli  da  lui  accennato  non  so  quale  svarione,  gli  si  rivolse 
tutto  dispettoso,  ed  Oh  (gli  disse  in  faccia)  non  vi  possa 
io  mai  veder  Papa.  Della  qual  pazza  imprecazione  niente 
alterato,  anzi  tutto  ridente,  si  rivolse  al  Cardinal  Medino 
che  ne  fremeva,  e,  Quest’uomo  (disse)  non  si  avvede,  che 
ad  esaudirlo  della  sua  preghiera  , dovrebbe  divenir  cieco 
per  non  potermi  vedere  s’io  fossi  Papa:  col  quale  piaccvol 
motto  mitigò  l’animo  di  quel  Cardinale,  che  parlava  di 

(*)  Proc.  Montepul.  Jol.  87. 

(**)  Heinz  iti  Menu.  Ledo.i 

(**’)  Heinz,  del.  Doti.  D.  Gio.  de  Sorti}. 
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farlo  condur  prigione.  A que’  poi  che  non  poteva  rimeri- 
tar delle  ingiurie  con  far  loro  de’  beneficj , suppliva  col- 
l’offerire  a Dio  orazioni  per  essi.  Fra’ quali  ragionando  egli 
stesso  di  quel  Cavaliere  Inglese  Ruggiero  Widtriton,  del 
quale  ho  fatta  menzione  altrove  (6e  pur  fu  egli,  e non  più 
tosto  un’  Eretico  che  mettesse  il  suo  brutto  libro  sotto  la 
bella  maschera  di  quel  nome)  (*)  Miiii  (dice)  passim  aper- 
te calumniatur,  ac  plurima  imponiti  quce  ego  nunquarn  co- 
gitavi. Inique  magnain  mihi  occasionerà  dedii  orandi  prò 
persequentibus  et  culumnìantibus  me.  JMa  poniam  fine  ora- 
mai alla  presente  materia,  con  udir  senza  più,  quello  che 
il  sig.  Ugo  fratello  del  Cardinale  Ubaldini  testificò  essere 
avvenuto  a lui  stesso.  (*’)  Usava  (dice)  scrivere  assai  di 
proprio  pugno  ancora  persone  ordinarie.  Non  islitnò,  nè 
pretese  mai  onore  o grandezza  umana.  Mi  occorse  un  gior- 
no, che  leggendomi  egli  una  sua  lettera  latina , nella  quale 
faceva  menzione  de'  beneficj  grandi  ricevuti  da  un  perso- 
naggio, e domandandomi,  come  soleva,  ridendo , se  io  mi 
fossi  apposto  tra  questi  benejicj,  qual  io  pensassi  che  fosse 
stato  il  maggiore:  dopo  averne  io  riferito  alcuni , mi  disse 
seriamente,  che  il  maggiore  ch'egli  stimasse  , era  il  sapere 
che  questa  persona  gli  aveva  impedito  il  Papato.  Cosi  egli: 
ed  io  a suo  luogo  ho  accennato,  che  quel  personaggio,  in 
curri  gran  bisogni  suoi  e della  sua  casa  non  ebbe  nè  più 
dichiarato  amico , nè  più  utile  sostenitore  del  Cardinal 
Bellarmino:  e che  ben  forte  si  doleva  d’averne  troppo  tardi 
conosciuto  la  generosità  dell’  animo  e la  perfezione  della 
virtù. 


(*)  Dettar,  ep.  Dine.  FPel.  la.  Sept.  *lGia. 
(**)  Droc.  Itoni  >6aa  .fot.  76. 
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Fortezza  e generosità  del  suo  spirilo , mostrala  nelle  occa- 
sioni d'esercitar  la,  senza  niun  timore  di  qualunque  danno 
glie  ne  potesse  avvenire.  Risposte  di  grande  animo  date, 
negando  francamente  di  voler  consentire  a quello  che 
di  ragion  non  poteva.  Narrazione  d'un  fatto,  per  cui  fu 
in  debito  di  convincere  provatamente  calunnioso  un  van- 
tatore che  gli  apponeva  una  gran  fylsità  in  materia  di 
dottrina. 

CAPO  DECIMOTERZO 

Perchè  la  mansuetudine,  grande  nelle  grandi , e mag- 
giore nelle  maggiori  offese  , era  nel  Cardinal  Bellarmino 
non  insensibilità  di  natura  , ma  generosità  di  virtù  , ella 
non  gl'impcdiva  l'adoperare  quando  e quanto  era  bisogno 
la  fortezza  c la  gagliardia  dello  spirito  : c che  in  fatti  l’a- 
doperasse , delle  moltissime  pruovc  che  ne  avrei , vo’  che 
mi  basti  l’addurne  sol  certe  poche  di  tal  condizione,  che 
il  lasciarne  memoria  non  tomi  in  dispiacere  a veruno. 

E prima  di  null'altro  sia  quel  che  mai  veramente  non 
fu,  ma  sarebbe  stato  di  certo,  se  l’integrità  del  suo  vivere, 
e la  rettitudine  del  suo  operare  non  1’  avesser  messo  in 
così  gran  rispetto  a’  Ministri  della  Regia  Corte  di  Napoli, 
mentr’  egli  risedè  Arcivescovo  in  Capua.  Soglion  questi 
mandare  a’  Vescovi  di  quel  Regno  certe  loro  che  chiama- 
no Orlatone,  di  varie  forme,  più  o meno  significanti , e 
premute,  secondo  la  varietà  delle  accuse  che  di  loro  ven- 
gono rappresentate:  e avverrà,  che  se  alcun  convenuto  o 
condannato  dal  foro  ecclesiastico  ha  ricorso  a quel  Regio 
tribunale,  se  ne  scriva  un’Ortatoria  al  Vescovo  secondo  il 
tenore  ivi  consueto,  che  a me  non  fa  bisogno  di  specifi- 
care. Or  di  queste  Ortatorie  parlando  il  Cardinale  co’Pa- 
dri  Muzio  Vitelleschi  , e Andrea  Greco:  (*)  A me  (disse) 
non  è venuta  mai  niuna  tale  Orlatoria:  ma  se  veniva,  a- 
vrei  risposto  cosi ; Signore,  ho  visto  quanto  F.  E.  dice  : e 
mi  maraviglio,  che  si  metta  in  cose,  che  non  toccano  a lei, 

(*)/Voc.  fìrim  fot  1-1  Eudcent  num.  78. 
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noti  essendo  Superiore  Ecclesiastico.  Però  t esorto  a con- 
siderare , che  ha  da  render  conto  di  tutte  le  sue  azioni  a 
Dio,  il  quale  è suo  padrone  più  che  non  è il  re,  e non  sa 
quando  sarà  chiamata  a dargli  conto , c a desistere  , per 
quanto  ha  cara  la  grazia  di  Dio  N.  S.  Cosi  egli  al  Vitel- 
leschi.  E quanto  al  non  aver  mai  ricevuta  da  que’savj  Mi- 
nistri niuna  tale  Ortatoria,  fu  poco,  rispetto  al  contrario, 
delle  pesanti  riprensioni  che  davano  a chi  contra  lui  ri- 
correva a quel  Regio  tribunale.  E se  gli  era  bisogno  il  lor 
braccio  per  condurre  qualche  straordinaria  esecuzione,  o 
glie  l’ofFerivano  spontaneamente,  o sol  che  ne  fossero  do- 
mandati, gliel  davano:  perocliè  alle  pruove  fattene  avean 
conosciuto,  ch’egli  tanto  stava  per  essi  contro  a’  Oberici , 
quanto  per  questi  contra  essi,  dove  il  diritto  della  giusti- 
zia richiedeva  or  l'uno  or  l’altro. 

A dir  poi  delle  cose  avvenutegli  in  fatto  : riformata  e 
abbellita  ch’egli  ebbe  a non  piccola  spesa  quella  sua  Cat- 
tedrale di  Capua,  e traspiantatone  il  coro  dal  mezzo  della 
Chiesa  in  capo  alla  tribuna  , serrò  l’uno  e l’altra  con  un 
bel  procinto  di  balaustri  di  marmo.  (*)  Erasi  per  l’addie- 
tro  usurpata  da’  gentiluomini  della  città,  senza  niun  con- 
tradirlo, una  licenza,  di  tramischiarsi  fin  co’  Canonici , c 
porsi  nelle  loro  sedie  se  ve  ne  avea  di  vuote,  a sentire  i 
divini  uflicj  o la  predica.  Egli  a tutti  il  divietò,  c tutti, 
niuno  repugnante,  ubbidirono.  Solo  un  di  il  Marchese  di 
Capo  Latturo  , o non  sapesse  dell’ordine , o non  trovasse 
luogo  altrove,  mandò  porre  una  sua  sedia  dentro  al  coro, 
per  udire  indi  la  predica,  e vi  sedè.  Il  Cardinale  appena 
il  vide  , e mandollo  cortesemente  pregando  di  levarsene, 
perochè  tutto  quel  compreso  dentro  a’  balaustri,  esser  de’ 
soli  Ministri  della  Chiesa.  Seppe  molto  agro  a quel  Cava- 
liere non  tanto  l’incommodità,  quanto  la  vergogna,  e glie 
ne  apparì  1’  alterazione  dell’  animo  in  su’l  volto  ; pur  ciò 
nulla  ostante,  vintosi  nobilmente,  senza  nè  far’ atto  , nè 
dir  parola  di  sdegno  , levossene  e prese  luogo  altrove.  11 
dì  susseguente,  eccolo  a domandare  udienza  dal  Cardina- 
le ; e introdotto,  il  primo  parlargli  fu  baciargli  umilissi- 
mamente  la  veste  e la  mano,  poi  dirgli  quanto  gli  dettò 
(*)  Il  Primicer.  MtniciUo. 
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alla  lingua  il  suo  cuore  , tutto  in  cspression  di  parola  e 
d’alti  d’un  riverentissimo  affetto:  e da  quel  dì  l’ebbe  in 
maggior  rispetto  e venerazione  che  dianzi.  Questo  fatto 
ricordò  il  Cardinale  al  signor  Tomaso  suo  fratello , (*)  ì 
cui  figliuoli,  il  Vicario  di  Montepulciano  avea  consentito 
che  sedesser  nel  coro  della  Cattedrale  co’  Cherici.  11  dà 
per  mal  fatto,  e da  non  doversi  consentire  a chi  che  sia: 
e soggiugne:  E s.  Carlo  Borromeo  non  tollerava  niun  lai- 
co in  Coro;  cd  essendogli  detto , Che  cosa  farebbe  se  ve- 
nisse il  Re,  e volesse  stare  in  coro?  rispose,  Che  confidava 
nella  pietà  di  quel  Re. , che  non  presumerla  tal  cosa.  Molto 
ineu  poi  che  il  Bellarmino  tollerasse  quel  di  che  trovò  una 
rea- consuetudine  in  possesso:  di  passeggiar  per  la  chiesa, 
eziandio  laici  e coperti.  Mandava  lor  ricordare  il  santo 
luogo  che  quello  era , c da  rispettarsi  in  riguardo  di  Dio 
del  quale  è casa,  e di  Cristo  che  v’abita  personalmente. 
La  piazza,  luogo  da  novellare  o negoziare,  esser  due  soli 
passi  lontana,*  cioè  sol  quanto  uscissero  della  chiesa. 

Maggior  forza  di  petto  gli  fu  bisogno  avere  per  i scavar 
dalle  mani  di  tre  o quattro  Principi , altrettanti  tcrritorj 
e giurisdizioni  della  medesima  Chiesa  di  Capua,  che  i lor 
Ministri  si  cran  venuti  usurpando:  e un  d’essi  era  parente 
del  Papa  , per  la  figliuola  data  moglie  ad  un  suo  nipote: 
Chi  che  si  fossero,  egli  non  mise  l’occhio  in  altro,  che  nel 
diritto  della  giustizia  e nel  debito  della  coscienza , e sua 
e loro.  E se  il  Papa  avea  conferita  a lui  medesimo  una 
Badia , acciochè  (disse)  la  liberasse  da  chi  la  presumeva 
dote  perpetua  di  casa  sua,  sol  perciò  che  l’avea  goduta 
molti  anni:  quanto  più  dove  non  v’era  altro  Jus  che  d’u- 
surpazione, e fresca,  e senza  nè  ragione  nè  titolo  da  pre- 
scrivere contro  alla  Chiesa  ? (**)  Egli  dùnque  mandò  il 
Guidotti  suo  Maestro  di  casa  a prender  di  fatto  il  possesso 
di  que’  beni  usurpati:  poi  li  difese  de  jure.  1 Regj  vcl  man- 
tennero saldamente,  lasciando  il  solo  Petitorio  a que’Prin- 
cipi:(***)  Quibus  tamert  in  maximo  sempcr  fuit  honore  ac- 
cvptissimus. 

'•.li'  ir  .1  r li  .«•'!.  ibefct»*»  i *.l 

(*)  Al  Sig.  Tom.  Bellori».  9.  di  Luglio  iGu. 

(’*)  Proc.  Itomi.  1 Cm.Jol.  t<>  1 . 

(***)  Marc  Ccrvin.  Imago  ctc.fol.  3a. 
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Con  più  destrezza,  ma  con  niente  meno  efficacia  gli  con- 
venne guidarsi  nel  ritornar  clie  volle,  c fece,  a sincerità 
e giustizia  le  ragioni  del  foro  ecclesiastico  c del  secolare, 
le  quali  troyò  stranamente  intralciate  : perochè  dall’ una 
parte  e dall’altra  si  era  gincato  d’ingegno,  cioè  di  malizia, 
a chi  più  potea  nel  gabbarsi.  (*)  11  Maestrato  secolare  ri- 
scoteva  da’  Oberici  gabelle  indubitatamente  illecite  ; ma 
per  vie  indirette,  e sotto  altri  titoli  e colori,  onde  apparir 
mantenuti  esenti.  Similmente  i Cberici,  cou  nidl'altro  che 
l’apparenza  dell’abito,  si  arrogavano  le  franchigie  , a non 
piccol  danno  della  città.  11  Cardinale,  tenute  sopra  questo 
scambievole  ingannarsi,  parecchi  Congregazioni  d’uomini 
dotti,  e ancora  de  gli  sperti  nelle  cose  temporali  del  pu- 
blioo,  poich’ebbe  interamente  compreso  e distinto  il  netto 
e’1  lordo  che  v’era,  e fermato  seco  medesimo  il  separarlo 
che  conveniva  , ne  ragionò  alquante  volte  dal  pergamo, 
adattamente  a ben  dispor  gli  animi  dell'una  parte  e del- 
l'altra: il  che  fatto,  mise  la  mano  franca  in  opera,  e tolse 
a’  Cberici  il  poter  frodare  ingiustamente  il  lor  diritto  a’ 
laici,  e a questi  il  poter  fallacemente  gravare  i Cberici.  E 
questa  fu  reputata,  come  in  fatti  era,  impresa  da  non  vi 
si  arrischiare  altro  che  il  petto  del  Cardinal  Bellarmino, 
nè  da  condurla  a fine  con  tanta  felicità  e concordia,  altro 
che  la  sua  rettitudine  e prudenza. 

Non  perciò  poi  ch’egli  fosse  quel  così  gran  dispregiatore 
di  sé  stesso,  che  abbiamo  veduto  poc’anzi  ragionando  della 
sua  umiltà,  fino  a tirare  con  le  sue  mani  la  sedia  a’ poveri 
che  venivano  a contargli  le  loro  necessità  , e non  volere 
che  gli  stessero  inanzi  scoperti,  nè  coprirsi  prima  egli  che 
essi,  non  era,  dico,  perciò  nè  trascurato  nè  debole  nel  man- 
tenere al  merito  della  Sacra  Porpora,  e alla  dignità  di  Prin- 
cipe della  Chiesa,  interissimo  il  suo  conveniente:  c seppe 
dare  de’  no  molto  franchi  alle  domande  di  chi  ne  voleva 
quel  che,  salvo  in  tutto  le  sue  ragioni  al  grado  di  Cardi- 
nale, non  gli  si  doveva.  L’una  e l’altra  di  queste  due  parti 
in  lui  bene  accoppiate  , furono  saviamente  avvisate  dal- 
l’autore del  Santuario  Capuano  , uomo  del  pari  dotto  , e 

(*)  Proc.  Barn.  1622.  fui  i43.  Guidoni  rtlaz.fol.  11. 
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prudente;  e che  già  suddito  del  Cardinale,  ne  scrisse  .in- 
cora secondo  lo  sperimentato  da  sè.  (*)  Vir  (dice  egli)  in 
tarila  dignilale  et  polestale  conslilutus , privatimi  personali* 
se  se  gerebat.  Oplime  noverai  quee  pertinerent  ad  dignità- 
lem  illa  non  praetermittebat  ne  dignitatem  conlemnere 
viderelur.  Ut  cum  aliquando  sujfraganeus  quidam  veniret 
ad  salutandum  ipsurn , veniretque  cum  habitu  brevi  , ipse 
Episcopo  nuntiari  mandava,  sujfraganeum  non  venientem 
ad  ipsum  in  habitu  decenti,  ab  ipso  excipi  non  decere.  In 
iis  qua:  non  crant  dignilalis  vel  jurisdiclionis  , esse  se  Car- 
ilinalem  et  Archicpiscopum  obliviscebatur.  Quadam  vice  , 
bora  tarda,  accensis  luminibus , cum  a cubiculo  suo  in  suam 
proximarn  bibliolhecam  me  introducete  voluisset  conante 
me  candelabrum  accipere , et  deinde  velum  inlermediiB 
portee  dimovere  , ipse  manu  sua  candelabrum  accepit,  ipse 
marni  sua  velum  dimovit.  Così  egli;  ben  provando  con  que- 
ste due  contrarie  forine  di  fatti,  avere  il  Cardinale  saputo 
mantenere  i suoi  doveri  all’nmiltà,  e i suoi  alla  dignità. 

Ne’  tre  anni  che  risedè  Arcivescovo  in  Capua,  ebbe  Na- 
poli due  Viceré,  D.  Francesco  di  Castro,  e’1  Conte  di  Be- 
nevento; amendue  suoi  divotissimi,  e amendue  altrettanto 
desiderosi  di  vederlo,  e parlargli,  c goderne,  il  mandaron 
pregando  di  voler  prendere  qualche  occasione  di  mostrarsi 
loro  in  Napoli.  E quanto  si  è al  Viceré  D.  Francesco,  an- 
dovvi.  Questi  visitò  lui  nel  palagio  del  Cardinal  Gcsualdi, 
egli  il  \ icerè  nel  suo,  nè  si  ebbero  a disputare  differenze 
d'accoglimenti,  clic  non  fosser  consueti  e debiti  a Cardi- 
nale. (**)Ma  il  Conte,  tutto  che  dispostissimo  ad  usar  seco 
ogni  maggior’  espressione  di  quel  riverente  affetto  che  gli 
portava,  pur  dimandò  trattamento  scambievole,  c del  pari, 
cioè,  ricever’cgli  la  precedenza  in  casa  del  Cardinale,  e a 
lui  darla  in  casa  sua.  Ma  non  gli  venne  mai  fatto  di  po- 
tervi condurre  il  Bellarmino,  nè  pure  coll’inviar  che  fece 
assai  delle  volte  il  suo  confessore  da  Napoli  a Capua,  pro- 
ponendo varj  partiti  e modi,  tino  a darsi  il  V icerè  per 
infermo  , c ricever  la  visita  in  letto  ; ma  il  Cardinale  , 

(*)  Mich.  Monnch.  Sancì.  Capitati,  fól.  399. 

(**)  Proc.  liom.  1G11.J0I.  iG3.  Leu  del  Card.  Grsunld.  10  di  Giu- 

gno ìtioj.  f * , 
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Questo,  disse  è un'  impiastro,  che  del  male  operato  nou 
sanerebbe  altro  che  il  non  male  apparire:  nè  volle  an- 
darvi allora,  nè  mai. 

Di  tutt’altra  materia  e di  tutt’altro  stile  fu  il  risponder 
ch’egli  ebbe  al  Viceré  il  Conte  di  Lemos,  dal  cui  Confes- 
sore Antonio  Cicala  , venne  al  Cardinale  una  lettera  in 
Roma,  dove  già  era  tornato  , nella  quale  gli  significava, 
quel  Viceré  essersi  (*)  Molto  risentilo,  per  aver  saputo,  che 
Sua  Sig.  Illustriss.  avea  favorito  appresso  Sua  Santità  Carlo 
Caracciolo,  cui  il  Viceré  volta  cacciare  di  Napoli,  ma  non 
poteva  perchè  era  Ecclesiastico,  Così  detto  aggiungeva  : Si 
ricordasse,  che  il  Conte  di  Lemos  era  nipote  del  Duca  di 
Lerma,  e potentissimo  nella  Corte  di  Spagna : e che  questa 
era  cosa  da  potergli  pregiudicare  in  occorrenza  di  molta 
importanza.  Or  qui  l’Eudóemon  Joannes  amico  intimo  del 
Cardinale  , Egli  ( dice  ) si  risentì  grandemente  di  questa 
lettera,  e se  ne  dolse  meco,  perchè  intese  benissimo,  che  con 
minacciargli  C esclusione  dal  Papato  per  via  di  Spagna , 
l'avean  voluto  atterrire:  e mi  disse,  che  gli  voleva  rispon- 
dere, Che  quanto  al  Caraccioli , egli  non  avea  fatto  altro 
officio  che  informare  il  Papa  della  qualità  della  persona  : 
dui  che  solo  era  stato  pregato.  Quanto  a’  prcgiudicii  in  al- 
tre occorrenze,  non  vedeva  in  che  gli  potesse  pregiudicare, 
senon  fosse  nell'occasione  del  Papato,  il  quale  egli  non  de- 
siderava , e avrebbe  desideralo  che  glie  lo  impedissero  : e 
che  era  nipote  di  Papa  Marcello,  il  quale  essendogli  ezian- 
dio minacciata  la  morte  dagli  officiali  dell' Imperadore,  se 
trasferiva  il  Concilio  a Bologna,  come  gli  era  stato  coman- 
dalo dal  Papa,  rispose,  Che  come  Legato,  era  officiale  del 
Papa,  e voleva  obedire ; sebene  non  dubitava,  che  volendo 
l' Imperadore,  gli  poteva  levare  la  vita.  Come  disse  all’a- 
mico, così  scrisse  al  Cicala,  e in  lui  al  Viceré  con  la  cui 
lingua  quegli  aveva  parlato:  mal  conoscenti  l’uno  e l’altro 
«lei  nou  essere  il  Cardinal  Bellarmino  uomo  da  potersi  uè 
allettare  con  ispcranze  di  beni , nè  atterrire  con  minacce 
di  mali. 


(*)  Euda-m  rei.  num.  38.  Proc.  lìom.  fot.  379.  Et,  an.  1633.  Jol. 
ÌÀt  Mure.  Cerv.  Imago,  eie.  Jul.  ùj. 
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Or  fra’  Gratuli  del  secolo,  verso  i quali  egli  ebbe  occa- 
sion  di  mostrare  (benché  in  tult’altra  materia)  di  che  for- 
tezza petto  c animo  egli  avesse,  mi  rimane  per  l'nllimo  il 
Re  Jacopo  d'Inghilterra,  amico  già  riverente  del  Bellarmi- 
no, mentre  non  fu  altro  che  Re  della  sua  Scozia;  poi  suc- 
ceduto a I, isabella  nelle  due  altre  Corone  dell'Inghilterra 
e deirirlanda,  mutatosi  per  interesse  politico  in  tanto  peg- 
gior  di  fede,  quanto  si  trovò  maggiore  di  stati.  Questi  (a 
«li r hrieve  ) impugnò  una  dottissima  lettera  inviata  dal 
Cardinal  Bellarmino  a Giorgio  Blacvello  Arciprete  dell’ln- 
ghilterra,  bruttamente  rondatosi  allo  scismatico  giuramen- 
to di  fedeltà  voluto  far  prendere  a’ Cattolici  di  quel  Re- 
gno. 11  Cardinale  rispose  allo  scritto  del  Re  non  sapendo 
chi  ne  fosse  l’Autore,  perchè  non  vi  si  mostrava  nè  pure 
post  tabulam.  Ma  vedutosi  il  Re  confutalo,  e quel  che  più 
gli  cosse,  convinto  di  parecchi  errori  c paralogismi  che  si 
contenevano  in  quel  suo  libro  , tra  perchè  si  pregiava  di 
dotto,  c perchè  vi  pericolava  il  suo  interesse,  forte  se  ne 
adirò,  c quel  che  niuualtro  Principe  savio  avrebbe  fatto, 
il  fece  egli,  di  trarsi  la  maschera  d’iu  sul  volto,  c dichia- 
rarsi autore  del  libro  impugnato  dal  Bellarmino.  Questo 
fece  con  un  libricciuolo  a maniera  di  lettera  d’ammonizio- 
ne a’ gran  Principi;  nella  quale  (non  so  secondo  qual  do- 
ver di  ragione)  accusa  come  in  caso  di  stato  il  Cardinal 
Bellarmino,  d’averla  presa  quasi  in  duello  contra  un  Re. 

Ma  primieramente,  contra  un  Re,  che,  noi  diccudo  egli, 
niuno  1 indovinerebbe  ; non  avendosi  posta  per  segno  da 
riconoscerlo  in  quel  suo  libro  , la  corona  di  Re  sopra  la 
berretta  di  Teologo  che  in  esso  rappresentava.  Dipoi,  quasi 
il  rispondere  ad  un  Re  eretico  fosse  riserbato  ad  un  Re 
cattolico;  nè  il  Teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno,  nè  il  Ve- 
scovo s.  Ilario,  niente  più  che  gentiluomini  , avesser  do- 
vuto compone  e publicare  libri  contri  gl’Imperadori  Giu- 
liano l’Apostata  idolatro,  e Costanzo  eretico  ariano,  a inon- 
dile persecutori  della  Religione  cattolica.  E come  savia- 
mente avvisò  il  dottissimo  fra  Lionardo  Coquco  Romitano 
di  s.  Agostino,  (*) che  difese  le  parti  del  Cardili  ile,  avrebbe 

(*)  Exam.  prerfat  munii.  J acuii.  fui.  i}. 
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altro  che  scioccamente  fatto  Alessandro  Magno  a pro- 
fessarsi. offeso  da  Aristotile,  se  nel  disputar  d’una  quistion 
filosofica,  questi  , non  essendo  quale  Alessandro,  nè  Mo- 
narca nè  Re,  l’avesse  contradetto  ? Perciò  il  Bellarmino , 
Al  ego  (dice  al  Re  Jacopo)  non  video  in  disputatone  t/teo- 
logica quid  necesse  sit  paritalem  natalium  aut  dignitatis  , 
ani  imperii  qucerere,  cititi  sola  necessaria  sii  paritas  ingenti 
atque  doctrince.  Perciochè  poi  il  medesimo  Re,  parendogli 
aver  detto  poco,  col  dir  solamente,  il  Bellarmino  non  es- 
sere in  nobiltà  e in  diguità  suo  pari  , e dimentico  dello 
scritto  di  lui  poche  carte  addietro,  Multa  rnillia  in  subditis 
Jiabeo , qui  splendore  natalium  Bellarmino  non  conccdant,  (*) 
per  far  pregiudicio  all’opera  col  pregiudicio  all’Autore,  gli 
rimprovera  espressamente  l’ignobilità  del  sangue,  si  beva 
un  poco  in  piedi  il  Bellarmino,  e a quel  male  accorto  Si- 
gnore accenna  in  prima  modestissimamente,  qual  nobiltà 
eli  sangue  egli  abbia:  poi  francamente  gl’insegna,  qual  sia 
la  nobiltà  da  doversene  gloriare.  (**)  Falelur  (dice)  Bellar- 
minus,  parenles  suos  homines  priuatos,  sed  honestos  et  pro- 
bo* fuisse.  Avunculum  vero  habuisse  Marcellum  Secundum, 
cujus  ea  virtù s et  doctrina  fuit , ut  edam  ab  hostibus  lesti - 
rnoniurn  acceperit.  Thcodorus  enim  Bibliander  homo  Lu- 
tcranus,  in  Tabuli s sui s chronologicis,  ubi  Ponti/icum  suc- 
cessione* tlesc ribit,  Sedil  inquii,  anno  i555.  Marcellus  se- 
cundus,  vir  sanctus  et  doctus.  Sed  etiamsi  Cardinali s Bel- 
larminus  parenles  habuisset  opi/ices  ac  ruslicos , modo 
catholicos  et  pios  , non  erubesceret:  cum  sciai  Principum 
Apostolorum  allenita  piscatorem,  alterum  tabern  acttloruni 
opificem  fuisse  : siegue  a dire  di  David  Re,  stato  pastore, 
e del  Re  de’  Re  Cristo,  povero  di  condizione,  e di  mestiere 
fabbro. 

Da’personaggi  che  ho  mentovati  fiu’ora,  non  rimarrebbe 
a salir  più  alto  che  al  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  , e al 
Vicario  di  Cristo:  ma  nell’inviarmivi,  mi  si  dà  tra’  piedi 
un’impaccio,  sopra  i quale,  la  giusta  difesa  clic  debbo  alla 
verità,  c all’innocenza  del  Cardinal  Bellarmino,  mi  fa  ne- 
cessario il  fermarmi:  benché  quel  meno  che  mi  consentirà 

Ì")  Prajat.  mnnit.  fot.  5.  et  1 1 fi. 

**)  In  apolug.  prò  sua  rtsyuns  fot.  jg. 
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l’ intrigata  materia  ch’ella  è.  Un  Sacerdote  di  non  molto 
sapere  ( non  era  di  veruna  delle  due  celebri  scuole  di  s. 
Tomaso  e di  Scoto:)  pur  come  il  galleggiare  è proprio  di 
chi  non  va  al  fondo,  credendo  di  saper  molto,  si  moriva 
che  Roma  non  sapesse  ch’egli  sapeva;  e tanto,  che  il  Car- 
dinal Bellarmino  , ch’era  in  opinione  di  saper  tanto  , ne 
sapesse  meno  di  lui.  Questi,  maestro  e discepolo  di  sè  stes- 
so, avea  presi,  e male  acconciatisi  in  capo  alquanti  prin- 
cipi d’una  famosa  quistione  teologica,  co’  quali  armato,  si 
presentò  in  apparenza  di  domandare,  in  fatti  per  insegna- 
re al  Cardinale.  Egli  placidamente,  come  sempre  soleva , 
c pazientemente  ludi.  Indi  si  fece  a prender  dal  suo  capo 
il  fìlo  della  quistione,  e tutta  glie  la  venne  ordinatamente 
svolgendo  inanzi  con  infinita  chiarezza;  e mostrandogli  a 
luogo  a luogo  gl’insolubili  nodi  delle  difficoltà  ch’eran  per 
entro  a quel  suo  nuovo  modo  di  figurarlasi  c di  spiegarla. 
Quegli,  or'intendesse , or  no,  pur  veramente  diede  ad  in- 
tendere d’aver  cosi  ben  compresa  la  verità,  che  senza  più 
si  rendeva  a sentire  tutto  al  contrario  di  poco  prima,  cioè 
tutto  conforme  a quello  che  il  Cardinale  ne  avea  insegna- 
to nelle  sue  Controversie:  e partissi.  Che  di  poi  ne  seguis- 
se, prendianlo  da’  processi  di  Roma,  e dalla  testimonianza 
che  ne  diede  chi  v’ebbe  dentro  le  mani  (*). 

Avendo  ( dice  ) il  tale  trattato  col  Cardinale  della  tal 
materia  controversa,  e vantandosi  poi  per  Roma,  che  per 
forza  di  ragioni  [avea  fatto  mutar  parere  e seguitare  [opi- 
nione contraria  a quella  ch'egli  avea  stampata,  giudicando 
io  che  ciò  fosse  di  poca  reputazione  del  Cardinale,  glie  ne 
volli  parlare  , acciò  vi  rimediasse.  Ma  sapendo  che  se  lo 
pigliava  per  questa  strada  (della  reputazione)  non  avrebbe 
fatto  niente,  gli  dissi,  che  questa  era  cosa  di  scandalo,  per- 
chè si  sarebbe  detto , ch'egli  seguitava  l'opinione , la  quale 
aveva  nei  suoi  libri  riprovata  come  falsa.  Questo  lo  mosse ; 
e chiamò  tre  testimonj,  uno  de'  quali  fui  io  (cioè  il  P . An- 
drea Grcco(**)  teologo  spertissimo  nella  materia  controversa) 
in  presenza  de'  quali  parlò  a quel  tale  con  incredibile  man- 
suetudine e piacevolezza,  non  per  dolersi  di  lui,  che  avesse 

(*)  Proc.  Rum.  fot.  ago. 

(**)  Metta  tua  unificai. 
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sparlalo  de  falli  suoi , ma  solamente  chiedendogli  , che  in 
presenza  di  leslimorij,  dicesse  quando  mai  gli  avesse  sen- 
tila ritrattare  C opinione  che  aveva  stampata,  poiché  in  quel- 
le conferenze  eh'  erari  passate  tra  di  loro  , egli  più  tosto 
aveva  giudicato  , che  sua  Paternità  avesse  mutato  parere , 
ricordando  in  particolare  le  proposizioni  che  avea  concesse. 

Vergognossi  in  gran  maniera  quel  valent  uomo,  ma  non 
so  ben  di  che:  e trovandosi  in  faccia  e all’orecchio  di  te- 
stimoni buoni  intenditori  di  quanto  egli  direbbe,  pur  co- 
minciò a dire,  e quanto  disse  fu  scritto,  ed  io  l’ho  iu  ori- 
ginale; e fuori  d'istoria  sarebbe  degno  di  leggersi,  per  go- 
dere vedendo  un’  affaticarsi  come  di  chi  vuole  appianar 
l’acqua  battendola  con  le  mani  dove  si  beva  , e quanto 
più  la  batte  più  la  scompiglia.  Io  non  posso  dirne,  senon, 
che  conducendosi  una  gran  parte  della  quistione  coll’au- 
torità di  s.  Agostiuo  , quegli  non  diè  mai  segno  d’ averne 
letto  più  che  un  sol  libro  De  gralia  Christi : e peggio  era 
il  volere  che  a questo  solo  d’infra  tutti  gli  altri  trattati  di 
quel  Santissimo  Padre  e Dottore,  si  desse  fede  nella  pre- 
sente materia,  perochè  questo  essere  stato  l’ultimo  parto 
di  quel  fecondissimo  ingegno.  Tanto  non  sapeva  il  buon’uo- 
mo, s.  Agostino  esser  sopravi vuto  a quell’opera  fino  a tre- 
dici anni,  c in  essi  avere  composti  e publicati  quegli  ec- 
cellentissimi trattati , De  correptionc  et  gralia  ; De  botto 
perseverantias:  conira  Italianum : Contro  duas  epistolas  Pe- 
lagianorum  etc.  Alla  fine,  Cum  ad  id  quod  agebalur  non 
responderel  (come  ne  parlano  gli  alti  della  disputa  ) sce- 
pius  ad  rem  proposilarn  revocalus  diversis  intcrrogalioni- 
bus  , effugere  non  potuit  quin  profiteretur  , Illustrissimum 
Car  dinalati  nunquam  mutasse  sentcntiam.  Quamquam  vi- 
deri  volebal  credidisse  , cum  id  seniper  docuisse  quod  ille 
multis  ralionibus,  ac  diserte  admodum  in  suis  Conlroversiis 
confutai. 

Non  ho  dovuto  ommcttcre  la  sposizione  di  questo  fatto, 
benché  cosi  tronco  , e poco  più  che  accennato  , atteso  il 
lume  che  da  esso  riceve  un’altro  fatto  del  Cardinale,  co- 
me ne  parve  al  medesimo  P.  Andrea  soprallegato  , colà 
dove  ne’  Processi,  Questo  (dice)  credo  che  fu  la  cagione  , 
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pei  che  il  Cardinale  morendo  , mi  diede  coinmùssiotte  , che 
io  lesti/icassi,  che  in  questa  materia  non  uvea  mai  mutato 
opinione:  e ne  abbiain  posta  nel  decimosesto  capo  del  li- 
bro precedente  l'espressa  protestazione,  sottoscritta  da  dieci 
testimoni  presenti  al  l'aria,  e di  veduta  allo  scriverla. 

Or  liberi  da  questo  impaccio,  procediamo  a quell’ ulti- 
mo che  ci  rimane  a dire  della  sua  fortezza;  e questi  sono 
i più  malagevoli  scontri  che  possa  avere  un’anima,  come 
la  sua , rispettosa  in  estremo  c modesta  , massimamente 
davanti  a’  Cardinali , che  tutti  aveva  in  quella  riverenza 
che  suoi  signori  e maestri.  Or  basti  allegar  qui  un  pajo 
d’essi , testimoni  della  franchezza  del  suo  ragionare  alle 
occorrenze , senza  niun’umano  rispetto  a dover  piacere  o 
dispiacere  egli  o l suo  dire,  solamente  che  il  così  dire  gli 
si  rappresentasse  per  conveniente  e giusto.  E primieramen- 
te il  Cardinale  Pietro  Valier  , (*)  Nella  libertà  (dice)  del 
ilire  il  suo  volo  , e nel  fare  la  correzione  , senza  alcun  ti- 
more d'offendere  persone  grandi , dove  conoscesse  il  biso- 
gno, e il  pericolo  dell'offesa  di  Dio , non  fu  mai  alcuno  che 
l abbia  avanzato:  e ne  soggiugne  in  fede  qualche  partico- 
larità di  rilievo,  clic  sarà  d’altro  luogo  il  contarla.  Simil- 
mente il  Cardinale  Alessandro  Orsini,  (**)  Egli  (dice)  sem- 
pre a tutti  parlava  liberissimamente  de'  negozj  che  corre- 
vano , tarilo  a’  Prelati  della  Coite,  quanto  ai  Cardinali  e 
Papi  stessi  ; e tal  volta  diceva  la  sua  opinione  in  voce,  e 
talvolta  per  viglielti : e cosi  anche  faceva  di  lutti  i negozj 
de'  Principi  nelle  Congregazioni,  e ne'  pareti  che  gli  erano 
richiesti  da  diversi. 

Sodisfatto  poi  che  il  Cardinale  avesse  interamente  alle 
parti  che  da  lui  richiedeva  il  debito  della  carità  , della 
giustizia,  della  fedeltà,  ch’era  quanto  a lui  sì  apparteneva, 
si  vuole  aggiugnervi  ciò  che  non  poco  rilieva  il  saperlo  , 
cioè,  che  dipoi,  or  ne  seguisse,  or  no,  l’operarsi  secondo  i 
suoi  consigli,  egli  (perocbè  il  fatto  altrui  non  istava  in  sua 
inano,  nè  andava  a conto  della  sua  coscienza)  si  rimaneva 
coHauimó  sereno  e tranquillo,  nè  mai  era  udito,  non  dico 


(*)  Nella  sita  tcslijìcaz. 

(”)  f-  Jf.  Giacomo  Micci  nella  cita  del  P.  Consol  fol.  109. 
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rimproverando,  nè  pure  accennando  per  motti,  significa- 
re , che  nel  tale  affare  si  procedesse  tutto  altrimenti  da 
quello  ch’egli  avea  consigliato.  E questa  lodcvolissima  os- 
servanza, e molto  rara  a vedersi  in  uomini  di  gran  senno 
e di  gran  zelo,  la  truovo  dal  medesimo  Cardinal  Bellar- 
mino avuta  in  conto,  e presa  a segno  di  straordinaria  virtù 
in  un  gran  Servo  di  Dio,  quale  tutta  Roma  ben  sa,  e la 
vita  stampatane  non  ha  molti  anni  , il  dimostra  , essere 
stato  il  P.  Pietro  Consolini  ; un  de’  più  cari  allievi  di  s. 
Filippo  Neri,  e che  di  spirito  e d’anima  sentiva  molto  da 
presso  al  suo  maestro.  Or  cosi  ne  scrive  l’istorico  quanto 
alla  materia  presente.  Per  amore  di  perfettamente  rego- 
larsi con  la  comunità , non  di  rado  avveniva,  che  propo- 
nendosi i negozi  in  Congregazione,  dopo  aver'egli  con  cri- 
stiana libertà  detto  il  suo  sentimento,  quando  vedeva  poi 
che  il  parere  de  più  pendeva  in  contrario,  egli  era  il  pri- 
mo a dar' il  voto  contro  il  suo  proprio  sentimento:  e di 
qui  è , che  la  s.  memoria  del  Cardinal  Bellarmino  , che 
amava  e stimava  grandemente  il  Servo  di  Dio  , allegava 

?uesta  particolar  ragione  di  stimarlo  assai  , Perchè  sotto 
esteriorità  d'una  semplice  comunità,  senza  apparir  punto 
più  degli  altri,  cuopre  una  segnalata  perfezione.  Il  Padre 
Pietro  all'  incontro  , aveva  in  somma  venerazione  questo 
gran  Cardinale',  ne  parlava  con  istraor din  aria  lode,  c dopo 
morte  fu  trovato  l/  a varie  cose  sue  di  devozione , che  pure 
di  rado  soleva  tenere,  una  picciola  particella  del  lenzuolo 
dove  morì  quel  venerabile  Cardinale. 

Vero  è,  che  dove  si  richiedesse  gagliardia  di  petto,  mas- 
simamente a difendere  il  giusto  voluto  non  giustamente 
opprimere,  il  Bellarmino  non  si  teneva  dentro  la  pura  spo- 
sizione del  fatto  o delle  sue  ragioni,-  pcrochè  tal  modo  non 
sarebbe  riuscito  di  forza  bastevole  al  bisogno;  ma  ezian- 
dio nel  modo  del  rappresentarle,  v’aggiugneva  il  suo  spi- 
rito e’1  suo  valore.  Come  fu  allora  , che  avendo  un  Reli- 
gioso, con  iscritture  di  lungo  studio  e di  gran  fatica,  ser- 
vita utilmente  questa  Santa  Sede  in  un  suo  non  piccol 
bisogno  , e il  Bellarmino  fattolo  rimeritare  dal  Pontefice 
Paolo  Quinto  col  titolo  di  Maestro  , conveniente  ancora 
per  altro  al  inerito  del  suo  sapere,  il  Cardinal  Protettore 
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di  quella  Religione,  che  nel  Sacro  Collegio  era  unde’più 
vecchi , recatosi  ad  offesa  dell’  onor  sno  il  non  esser  pas- 
sata quella  grazia  per  le  sue  maui  , impegnò  la  parola  di 
farla  rivocare  al  primo  Concistoro  che  si  terrebbe:  e l’at- 
tenne, quanto  al  presentarsi  che  fece  a gli  orecchi  del  Som- 
mo Pontefice,  bene  apparecchiato  di  ragioni,  di  prieglii  , 
d’ efficacia  nell’aringar  quella  causa;  ma  appena  avea  co- 
minciato, e’1  Bellarmino,  che  già  ne  sapeva,  levatosi,  ven- 
ne a porsi  egli  ancora  davanti  al  Pontefice  di  rimpetto  al- 
l’altro: e come  Monsignore  il  Vescovo  del  Zante  riseppe 
da’  Cardinali  amici,  (*)  Vivamente  s'oppose  con  santo  ri- 
sentimento  facendo  costare  , che  la  grazia  era  ben  fatta  e 
giusta ; e ne  ottenne  lo  stabilimento : stimando  più  il  dovere 
e la  giustizia , che  l'amicizia  di  quel  Cardinale.  E questa 
azione  fu  veduta  e osservala  da  tutto  d Concistoro.  Cosi 
egli. 

Ma  ne’  Conclavi,  dove  a condurre  quel  maggiore  di  tutti 
gli  affari  , che  dar  Vicario  a Cristo  , e Capo  visibile  alla 
Chiesa,  per  li  non  pochi  che  se  ne  reputan  degni  , e chi 
fa  partito  c fazione  per  l’uno,  e chi  per  l’altro,  riesce  ma- 
lagevole in  tanta  varietà  di  pareri,  il  sodisfar  tutto  insie- 
me all  altrui  giudicio,  e alla  propria  coscienza  , d’elegger 
l’ottimo  fra  tanti  buoni;  egli  mai  non  ebbe  in  ciò  di  che 
darsi  pensiero.  Perochè,  costituito  seco  medesimo,  davanti 
a Dio,  e co’  più  santi  e savj  di  quel  sacro  Collegio,  tanto 
chi  fosse  da  nominarsi  , quanto  chi  no,  dell’  uno  e del- 
l’altro dichiarava  alle  occasioni  franco  e apertissimo  il  suo 
cuore  , nè  mai  fu  potuto  condurre  a mettere  in  balia  di 
veruno  la  sua  voce,  nè  promettere  di  seguitar  partito.  Le 
obligazioni  ch’egli  professava  al  Cardinale  Aldobrandino, 
erano  veramente  quali  e quante  non  poteva  averne  mag- 
giori il  nobile  e gratissimo  spirito  del  Bellarmino.-  pur  con 
tutte  esse  presenti , nel  Conclave  tenutosi  dopo  la  morto 
di  Clemente  Ottavo,  venuto  il  Cardinal  s.  Giorgio  a ri- 
chiederlo del  suo  voto  secondo  la  disposizione  che  ne  fa- 
rebbe l’Aldobrandini , risposegli  (**)  Ch'  egli  non  era  per 
obligarc  il  suo  voto  ad  includere  nè  ad  escluder  veruno  ; 

(*)  Proc.  /fon».  iG •j-i.  fol.  tj6, 

(**)  Elidami,  retai,  muti.  5y  * 60. 
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ma  che  t avrebbe  italo  a chi  avesse  giudicato  più  abile  al 
Papato,  di  qualunque  fazione  si  fosse.  E soggiungendo  s. 
Giorgio  , Che  pensavano  che  il  più  alto  fosse  tra  le  loro 
creature-,  egU  disse  , Che  quando  ne  proponessero  un  più 
allo  de  gli  altri,  vi  sarebbe  andato.  11  che  detto  dallo  scrit- 
tore che  ne  ha  lasciato  memoria  , e che  nel  Conclave  di 
Lione  Undecimo  protestò  col  Baronio  c col  Tarugi,  ch’e’ 
non  sarebbe  concorso  all’elezione  del  Toschi,  senon  quan- 
do già  tutti  gli  altri  l’avessero  adorato:  sogghigno  appres- 
so: Egli  era  già  in  concetto  appresso  tutti , ch'era  perdi- 
mento di  tempo  il  trattar  seco  in  materia  d'elezione,  senon 
con  motivi  sopranaturali  e divini.  E si  conta,  che  essendo 
stalo  veduto  il  Cardinale  Scaglia  entrar  gli  in  camera  quando 
si  trattava  della  elezione  di  Campori,  il  Cardinal  Cesi  sa- 
putolo , si  mise  a rìdere  , pensando  che  fosse  andato  per 
guadagnare  il  voto  del  Bellarmino ; e disse,  Che  seco  non 
si  poteva  far  cosa  alcuna,  senon  con  la  maggior  gloria  di 
Dio. 

Già  più  alto  non  mi  rimane  a salire,  che  a’  Sommi  Pon- 
tefici, e mostrar  verso  loro  gli  effetti  del  suo  cuore  niente 
pauroso  , anzi  intrepido  e franco  dove  si  convenisse.  Ma 
perciochè  in  questi  atti  la  Fortezza  non  ebbe  altra  parte 
che  quella  dell’eseguirli,  e il  comandarli  tutto  fu  autorità 
e imperio  dell’eccellente  sua  ubbidienza  a’  Sommi  Pon- 
tefici che  dichiaratamente  gli  protestarono  di  volerlo  , a 
questa  virtù,  della  quale  ragioneremo  qui  appresso,  si  deb- 
bono attribuire  come  più  veramente  suoi  proprj. 
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Si  mostra  la  perfettissima  ubbidienza  e suggezione  che  il 
Cardinale  ebbe  sempre  a'  cenni  de'  Sommi  Pontefici.  In 
virtù  d’essa  rappresenta  loro  con  libertà , prudenza  , e 
modestia  le  cose  che  richiedevano  emendazione.  Quel 
che  in  esso  gli  avvenisse  più  d'  una  volta  con  Clemente 
ottavo.  Digressione  intorno  al  talento  di  predicare  che 
desiderava  ne'  Vescovi. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Dell’aminirabile  suggezione  e ubbidienza  che  il  Cardi- 
nal Bellarmino  mantenne  a’  Vicarj  di  Cristo,  quanti  n’eb- 
be Superiori  mentre  fu  Cardinale,  io  non  posso  dirne  più 
con  meno  , clic  dicendo,  ella  essere  stata  quale  il  Padre 
e Fondatore  della  Compagnia  s.  Ignazio  la  prescrisse,  co- 
me divisa  propria  de’  suoi  figliuoli  verso  i loro  Superiori; 
e comprende  quanto  di  perfezione  e di  merito  può  capire 
in  questa  particolar  virtù,  secondo  quelle  sue  tre  notissi- 
me parti,  d’eseguire  i comandamenti  coll’opera;  d’eseguirli 
con  prontezza  e pienezza  di  volontà;  e quel  ch’è  l’ultimo, 
e’1  sommo  dove  si  può  giugnere  in  essa,  eseguirli  con  quel- 
la che  i Santi  chiamano  santa  cecità  di  mente,  cioè  un’a- 
ver  per  indubitato,  volontà  di  Dio,  e perciò  da  non  discor- 
rervi sopra,  esser  quello  che  il  Superiore  comanda  ; salvo 
dove  comandasse  cosa  apertamente  contraila  alla  legge  di 
Dio. 

Udianne  ora  quel  che  da  lui  medesimo  ne  udì  quel  tante 
volte  ricordato  suo  intimo  amico  il  P.  Andrea  Greco,  col 
quale  aveva  continua  c domestica  communicazioue  non 
meno  che  ne  gli  studj,  nelle  cose  dell’anima.  (*)  Al  Papa 
(dice  egli)  si  sforzava  di  obedire  in  quello  stesso  modo,  che 
secondo  le  regole  della  Compagnia  , avrebbe  dovuto  obe- 
dire a’  Superiori  di  essa ; sottomettendo  il  giu  die  io , e obe- 
dendo  ad  un  minimo  cenno  suo  : perchè  , come  un  giorno 
mi  disse,  con  esser  fallo  Cardinale  non  era  dispensato  dal- 
r obedienza;  ma  solo  avea  mutato  il  Superiore.  Cosi  egli  : 


(*)  Proc.  Rom.fol.  a88. 
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c no  poteva  dire  ancor  tanto  più  , quanto  è più  che  aver 
mutato  Superiore  l’ averlo  raddoppiato.  Perocliè  verso  i 
Padri  Claudio  Aquaviva  , c Muzio  \ i tedeschi  amendue 
Ccnerali  della  Compagnia,  volle  per  suo  maggior  inerito 
mantenere  alle  occasioni  quella  medesima  ubbidienza,  che 
se  fosse  tuttavia  lor  suddito:  e ciò  non  perch’egli  fosse  lor 
suddito,  nè  perch’essi  eran’uomini  prudentissimi  e di  gran 
consiglio,  ma  per  lo  riconoscere  che  faceva  in  essi  il  ca- 
rattere di  Superiori  della  Compagnia,  della  quale  egli  col- 
l’assumerlo  al  Cardinalato,  non  avea  lasciato  d’essere  tut- 
tavia Religioso.  Perciò  il  P.  Muzio  Generale  testificando 
di  lui  potè  dirne,  (*)  Che  il  P.  Bellarmino  era  Unto  sem- 
pre Religioso  ubbidientissimo  , ma  il  Cardinal  Bellarmino 
Cera  ancor  più : e ve  ne  ha  in  pniova  do’  fatti  assai  ; ma 
non  vo’  uscire  dall’  argomento  propostomi. 

11  più  magnanimo  e veramente  egregio  atto  della  sua 
ubbidienza  al  Vicario  di  Cristo,  per  quanto  a me  ne  paja, 
fu  quello  del  privarsi  che  fece,  senza  fiatar  parola  in  con- 
trario, della  tanto  a lui  cara  Chiesa  di  Capua:  e ben  per- 
ciò solca  dire  il  suo  Pietro  Guidotti,  d’averlo  in  quell’oc- 


casione più  che  mai  in  verun’altra  riconosciuto  per  vero 
Gesuita,  cioè  vero  ubbidiente;  perochè  ninno  si  privereb- 
be più  agevolmente  di  cosa  clic  punto  non  gli  calesse  d a- 
verla,  quanto  egli  di  quella  ch’era  la  più  preziosa  c la  piu 
pregiata  e cara  di  quante  ne  avesse  al  mondo.  E non  fini 
quell’ubbidienza  nel  finir  di  quell’atto,-  ma  gli  duro  al 
continuo  in  atto  per  tutti  que’  sedici  anni  che  sopravisse, 
e mai  non  gli  si  tolse  d’avanti  l’ operare  e’1  meritare  che 
tuttavia  farebbe  in  Capila,  esercitando  l’ufficio  pastorale, 
c glorificando  Iddio  nella  salute  dcll’anime;  quante  li  mu- 
sine, quante  prediche,  quante  utili  fatiche  di  Sinodi  , di 
Concili  , di  visite,  di  riformazioni  , di  ciò  che  porta  seco 
quel  ministero  apostolico  apostolicamente  esercitato,  come 
da  lui  si  faceva  ; e di  tutto  si  era  privato  per  nuli’  altro 
che  ubbidire  al  Sommo  Pontefice  , che  il  volle  in  Roma 
seco  , a valersi  «lolla  sapienza  c della  rettitudine  de  suoi 
consigli,  ne’  gravi  e continui  affari  di  questa  Santa  Sede, 


( ' ) Proc  Rom.fol.  171. 
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in  Lene  e utilità  publica  della  Chiesa.  E avvegna  che  gran- 
de e sensibile,  e poco  men  che  d’ogni  ora  fosse  il  prò  che 
vcdea  provenirne,  mai  però  non  l’ebbe  per  vita  da  egua- 
gliarsi con  quella  , che  operando  e patendo  per  la  salute 
deU’animc  , spenderebbe  nelle  pastorali  fatiche  della  sua 
Chiesa  di  Capua,  e perciò  mai  non  lasciò  di  sospirar  verso 
lei  fino  a gli  ultimi  giorni , anzi  fino  all’ultime  ore  della 
sua  vita:  Che  poi  non  altro  che  puro  amore  d’ubbidienza 
fosse  quello  che  l'indusse  a fare  un  così  gran  rifiuto,  1 ab- 
biamo esposto  con  forme  di  tenerissimo  alletto  dalla  sua 
medesima  penna  al  P.  Alessandro  Haller;  a cui,  (*)  Obe- 
dienlia  (dice)  Summi  Ponli/icis,  et  simul  desideri um  Palrum 
Societatis  (del  che  forse  parleremo  altrove)  fecil , ut  dirnis- 
sa  Ecclesia  Capuana,  Ronue  consisterem.  llaque  qui  ante 
tricnnium  reliqueram  patrcm  et  rnalrem  , ut  adhanerem 
uxori  rnece , mine,  ut  adhaream  Patri  Sommo  Pontifici , et 
matri  Socielali  Jesu  , sponsam  mihi  carissimam  relinquert 
cogor.  Ilcec  quidern  contraria  esse  videnlur  , sed  Spirilus 
Sanctus  , qui  per  Ficarium  Jesu  Christi  ulrumque  jussit , 
non  est  sibi  contrarius.  Mihi  quidern  episcopalia  munta  ma- 
gis  arridebanl  quarti  cardinalilia:  videbar  enim  in  missione 
•versori,  et  Societatis  minisleria  quodarnmodo  o bire\  sed  non 
perlinet  ad  seivum  eligere  quid  faciat , cum  tolus  a nula 
domini  pendere  debeat. 

La  qual’idtima  particella , dell’aversi  verso  il  Pontefice 
in  quello  stesso  conto  che  di  servo  verso  il  padrone,  e per 
conscguente  non  ricusar  nulla  del  comandatogli,  per  adem- 
pirla coll’opcre,  gli  bisognò  virtù  in  grado  eminente:  com- 
ponendo e stampando  per  espressa  ubbidienza  al  Ponte- 
fice Paolo  Quinto,  scritture  c trattati,  con  cui  difenderne 
l’autorità;  cosa  per  altro  odiosa  a lui,  e alla  sua  Religione, 
cui  tanto  amava.  E quanto  a lui,  ne  provò  il  danno  nella 
causa  del  suo  libro  contra  il  Bardai  dannato  dal  Parla- 
mento di  Parigi  , ad  istigazione  massimamente  di  quel- 
l’imo, del  quale  colà  più  iuanzi,  dove  ne  ho  scritto,  altra 
qualità  non  ho  espressa  fuor  solamente  quella  ddl  esscre 
Italiano.  Al  contrario,  dopo  una  lunga  e grande  spesa  di 

(*)  Romce  8.  Srpt.  i6o5 
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fatica  c di  tempo , e solo  , e assistendo  a parecchi  nojosc 
Congregazioni  , (*)  per  aggiustare  un’  esemplare  autentico 
e fedele  del  Testamento  nuovo  nell'idioma  greco;  poiché 
terminatane  l’opera,  e rettificata  secondo  ogni  più  isqui- 
sita  pruova  , l’ebbe  tutta  in  essere  di  stamparsi , il  Papa 
che  l’avca  comandata,  cambiato  pensiero,  più  non  la  volle, 
ed  egli,  tutto  l’interesse  del  cui  ubbidire  non  era  altro  che 
ubbidire  , non  che  dolersi  del  tempo  e della  fatica  , ora 
inutilmente  gittata,  ma  trovò  una  dovizia  di  ragioni,  per 
le  quali  appariva,  quella  mutazion  di  parere  essersi  fatta 
prudentissimamente;  e se  non  altro,  tanto  più  certamente 
ispirata  da  Dio  al  suo  Vicario,  quanto  mcn  v’appariva  di 
ragioni  umane  per  farla. 

Mai  non  si  dilungava  da  Roma  , anzi  in  Roma  stesso 
non  si  ritirava  alla  solitudine  del  Noviziato  di  s.  Andrea, 
a dare  in  esso,  come  avca  per  usanza  d’ogni  anno,  prima 
dieci  giorni,  poscia  un  mese  intero  alle  meditazioni  de  gli 
Esercizj  spirituali  di  s.  Ignazio,  che  prima  non  ne  avesse 
licenza  dal  Papa.  Nè  mai  lasciò  d’intervenire  a Congrega- 
zioni, a Concistori,  a Cappelle,  che  al  medesimo  non  so- 
disfacesse , con  dar  ragione  della  necessità  che  ve  l’avea 
costretto.  Ito  a Sulmona  per  quivi  presso  intervenire  al 
Capitolo  Generale  della  Congregazione  de’  Monaci  Cele- 
stini come  Protettore  che  n’  era  , e nel  ritorno  scontrato 
e caramente  richiesto  dal  sig.  Tomaso  suo  fratello,  (come 
addietro  contammo)  di  torsi  giù  di  strada  per  qucll’una 
scarsa  giornata,  ch’era  indi  fino  a Montepulciano  a con- 
solarvi la  patria  e i parenti,  clic  tutti  in  lui  glie  ne  sup- 
plicavano, egli,  (**)  come  domanda  impossibile  a consen- 
tire, negolla  aperto  c impossibile  glie  la  rendeva  , disse, 
questa  sola  ragione,  del  non  averne  facoltà  dal  Pontefice: 
nè  v’ebbe  forza  di  ragioni  o di  priegbi,  uè  interpretazione 
di  volontà  presunta  nel  Superiore,  che  valesse  a distorlo 
un  dito  fuor  della  diritta  strada  del  suo  ritorno  a Roma. 
Molto  meno  in  Roma  lasciò  condursi  a visitare  il  Nipote 
del  Papa,  fino  a passato  il  tempo,  dentro  al  quale  il  Papa 
stesso  aveva  divietato  il  visitarlo  : il  qual  fatto , per  le 

(*)  Proc.  Boni.  fai.  288. 

(**)  Marc.  Ccrvin.  Imago  eie. fot.  5o. 
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circostanze  che  singolarmente  il  qualificarono,  piacenti  farlo 
udire  di  Locca  di  quello  stesso  Monsig.  Merli  ni  Uditore 
di  questa  Ruota  Romana,  per  le  cui  mani  passò.  (‘)  Quan- 
do (dice)  fu  promosso  al  Pontificalo  Papa  Gregorio  Deci- 
moquinlo , il  sig.  Cardinale  Loslovisio  suo  nipote  , deside- 
rando ( per  quanto  sua  Sig.  Illuslriss.  mi  disse  ) di  voler 
rendere  glorioso  il  Pontificalo  del  zio  , mi  ordinò  , che  a 
nome  del  Papa  andassi  a trovar  il  Cardinal  Bellar  mino , 
e gli  dessi  avviso,  che  s.  Beatitudine  lo  voleva  appresso  di 
sè  nel  Faticano;  e che  anco  di  vantaggio  gli  avrebbe  data 
una  pensione.  Feci  C ambasciata.  Il  Cardinal  Bellarmino 
mi  rispose ; Io  stava  bene  qui  nella  mia  casa  : pure  ubbi- 
dirò a S.  Santità.  E mentre  il  Maestro  di  camera  lo  per- 
suadeva a venire  a ringraziare  il  Cardinal  Lodovisio,  egli 
disse.  Che  voleva  ubbidire  al  Papa , che  avea  comandato 
che  non  si  visitasse,  sin  che  il  Cardinale  avesse  ricei’uto  nel 
publico  Concistoro  il  cappello. 

Ma  il  fin  qui  addotto  in  pruova  della  fedele  ubbidienza 
del  Cardinale  al  Pontefice,  come  di  buon  servo  al  suo  Si- 
gnore , tutto  il  do  per  niente , rispetto  a quel  tanto  più 
raro  quanto  più  malagevol  condursi  che  fece  ad  ubbidire 
al  Pontefice,  per  dir  cosi,  contra  il  Pontefice  stesso.  Non 
parlo  qui  di  Lione  Undecimo  , nè  di  Gregorio  Decimo  - 
quinto,  de’  quali  l’uno  non  visse  Papa  un  mese  , nè  potè 
altro  che  dargli  ad  esaminare  i modi  che  avea  eoncoputi 
ncH’aniino  di  tenere  nel  governo  della  Chiesa,  della  Corte 
Romana,  della  sua  casa,  di  sè  medesimo:  sotto  l’altro  egli 
visse  sol  sette  mesi,  ne’ quali  il  volle  seco  nel  Vaticano, 
e ve  l’ebbe.  Parlo  di  Clemente  Ottavo  e di  Paolo  Quinto, 
che  gli  comandarono  espresso,  d’usare  ogni  libertà  nel- 
l’ammonirli.  (**)  Mi  narrò  più  7'olte  (cosi  parla  del  Bel- 
larmino il  P.  Eudsemon  Joanncs)  che  Papa  Clemente  gli 
disse,  che  l'avea  fatto  Cardinale,  per  avere  appresso  di  sè 
chi  gli  dicesse  la  verità : c che  aspettava  da  lui  essere  am- 
monito. E Paolo  Quinto,  glie  ne  fece  ancor’ egli  il  mede- 
simo comandamento  , fin  dalla  sua  prima  assunzione  al 
Pontificato.  E sieguc  a dire  dello  stretto  obligo  in  che  il 

(*)  Nella  tua  rrlaz. 

(**)  Pi-oc.  Hom.Jol.  agi. 
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Bellarmino  si  tenne,  d’ubbidire,  e farlo;  e nel  farlo  senza 
verun  riguardo  a che  che  fosse  per  seguirne  a lui,  quanto 
al  piacere  o dispiacere,  continuò  fin  che  gli  fu  consenti  to.(*) 
Ammoniva  dunque  i Papi  (dice  un’altro  suo  intimo)  con 
ogni  libertà,  e non  si  curava  di  farsi  odioso,  per  sodi  fare 
in  questo  alla  sua  coscienza  : e so  che  per  questa  cagiona 
più  volle  gli  ha  disgustali.  E non  era  che  mai  o nelle  cose, 
o nel  modo  del  rappresentarle,  si  lasciasse  trasportare  un 
punto  fuori  del  conveniente  ; sì  come  quegli  che  in  ogni 
tal  contingenza  ho  testimonio  il  Cardinale  Uhaldino,  (**) 
che  accoppiava  mirabilmente  insieme,  libertà,  prudenza, 
e modestia : le  quali  presupposte,  e prima  di  tutte  l’obligo 
d'ubbidire,  non  potea  farsene  esempio  il  zelo  indiscreto  in 
verun’altro,  oltre  alFessere  nel  Bellarmino,  quel  che  forse 
non  era  in  verun’altro  , una  sì  gran  contezza  di  quanto 
era  utile  a sapersi  intorno  a’  Sommi  Pontefici  da’ primi 
secoli  della  Chiesa , fino  a’  suoi  tempi,  e all’aver  prontis- 
sime a’  bisogni  le  dottrine  de’  Padri  e de’  sacri  Concilj,  e 
della  Teologia  e da’  Canoni,  il  fin  dove,  salvo  il  lecito,  si 
può  giugnere  nelle  cose;  e quello  a che  solca  dire  doversi 
aver  non  piccol  riguardo,  sapea  troppo  bene  i rimproveri, 
le  querele  , le  accuse  , che  i moderni  eretici  davano  alla 
Corte  Romana,  così  nel  vivere  come  nel  governare:  e quin- 
di in  lui  il  tanto  saldamente  insistere  che  soleva  ( come 
più  avanti  vedremo)  nella  rigorosa  osservanza  de’  pruden- 
tissimi decreti  del  Concilio  di  Trento  intorno  alla  Rifor- 
mazione. 

Costretto  dunque  , come  io  diceva  , dal  debito  d’ubbi- 
dire in  così  fastidiosa  materia  al  Santissimo  Padre  Cle- 
mente Ottavo  , non  potè  fare  nè  altramente  nè  meglio  , 
che  mettere  a riscontro  per  l’una  parte  qual  dovrebbe  es- 
sere, e per  l’altra , qual’era  in  fatti  lo  stato  della  Chiesa, 
e della  Corte  Romana , quanto  al  governarla  d’allora  ; ed 
io  ne  ho  di  sua  mano  in  un  foglio  venti  capi;  e non  tutti 
semplici,  ma  parecchi  di  loro  folti  di  più  materie  che  di- 
pendevano da  uno  stesso  principio.  Ciò  fatto,  ne  trascelse 
alcune  poche,  cioè  sei  particolarità  tutte  appartenenti  a’ 

(*)  Proc.  Rom.  i6aa.Jòl.  fò, 

\mm)  Nella  sua  teslificaz. 
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Prelati,  a’  Vescovi,  a’  Pastori  dell’anime  le  quali  dóve  al 
miglior  giudicio  di  sua  Beatitudine  si  mostrassero,  come 
al  suo,  bisognose  d’emendazione  , riuscirebbe  utilissimo  , 
e non  troppo  difficile  il  rimediarvi.  Le  altre,  riserbò  a va- 
lersene, se  mai  ne  tornasse  nuova  occasione.  Queste  dun- 
que scritte  di  sua  mano  in  più  d’un  foglio  portolle  al  Pon- 
tefice, che  le  gradì  come  desideratissime  e aspettate  ogni 
dì  tin  dal  primo  dimandargliele  che  avea  fatto. 

Or’io  certamente  non  so  qual  d’essi  a maggior  sua  lode 
adempiesse  le  parti  di  quella  diversa,  ma  nell’uno  e nel- 
l'altro  eccellente  virtù  che  v’ebbero  ad  esercitare.  Perochè 
quanto  si  è al  Cardinal  Bellarmino,  egli  al  merito  dell’ub- 
bidienza aggiunse  quello  dell’umiltà,  e della  modestia  tanto 
sue  proprie , c della  somma  riverenza  che  intendeva  do- 
versi al  Vicario  di  Cristo.  Perciò  porgendogli  ginocchione 
quello  scritto  di  sua  mano , soggiunse  ( ciò  che  di  poi  si 
registrò  ne’  processi)  (*)  Che  non  era  stato  veduto  da  al- 
cuno , nè  ve  n'era  altra  copia  ; onde  Sua  Santità  avrebbe 
potuto  servirsene  o abbruciarlo , come  meglio  gli  paresse , e 
non  se  ne  sarebbe  saputo  mai  niente.  E questo  fu  il  fede- 
lissimo stile  che  sempre  tenne  in  ogni  somigliante  occa- 
sione (e  n’ebbe  in  diverse  materie,  parecchi  e gravissime, 
tutte  intorno  al  ben  della  Chiesa,  o dell’anima  del  Pon- 
tefice) non  lasciar  possibile  il  mai  aversene  a saper  nulla, 
altrimenti  che  se  il  Pontefice  stesso  da  sè  medesimo  il  pu- 
blicasse;  come  avvenne  di  questa  particolare  scrittura  del 
Cardinale,  (**)  La  quale  il  Papa  postillò  di  sua  mano  (dice 
il  medesimo  testimonio  allegato  poc'anzi)  e glie  la  rese : e 
bisogna  dire  che  lo  scritto  andasse  in  mano  d'alu  i prima, 
o che  il  Papa  lo  desse,  perchè  se  n'empiè  tutta  la  Corte , 
ed  io  ebbi  l'originale,  e ne  feci  copie.  Così  egli.  Perciò  por- 
rolla  io  tutta  al  disteso  nel  susseguente  libro,  tramezzata 
con  le  risposte  del  Pontefice,  a potersi  leggere,  perchè  ne 
sono  degnissime,  quella  e queste,  e giudicarsi  da  chi  vuo- 
le, deH’una  e dellaltre.  Qui  per  compimento  di  quel  che 
ho  preso  a dire  del  modo  tenuto  in  essa  dal  Bellarmino, 
ne  farò  udir  solamente  queste  sue  ultime  parole,  li  dee  sant, 

(*)  Proc.  Rom.fol.  agi. 

(**)  Ibùl. 
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Beatissime  Pater,  quce  mihi  hoc  tempore  suggerendo  óan- 
c titilli  y estrae  esse  videbantur,  ut  conscicntiam  meam  hoc 
in  parte  exonerarem.  Quce  sicut  a me  sincero  animo  seri- 
pia  sunt,  ita  benigno  valla  ut  a Beatitudine  V estro  Icgan- 
tur,  cum  omni  reverenda  et  demissione,  edam  atque  edam 
precor  : Sanctilalis  Veslrce , servulus  Boberlus  Cardinalis 
Bellarminus. 

Quanto  poi  al  Pontefice,  se  ne  troverà  ogni  cosa  lode- 
vole; l’accusarsi  e lo  scusarsi,  il  dar  ragione  e’1  domandar 
partiti  , certe  cose  giustificarle  , certe  diminuirle  , d'altre 
allegare  esempi  , d’altre  incolpar  la  materia  che  non  si 
truova  migliore  ; poi  terminare  ogni  cosa  dicendo  ; liceo 
paucula  ita  cursim  diximus,  non  ad  excusandas  excusatio  - 
nes  in  peccalis,  seti  ut  ipsa  potins  misereatur  difficultatibus, 
quibus  impliciti  in  kas  cerumnas  incidimi! s.  Fatemur  enim, 
nedum  in  istis,  sed  in  aliis  multis,  imo  in  omnibus  peccasse, 
et  in  nulla  re  muneri  nostro  satisfecisse.  iìogct  igilur  Deum 
omnipotentem  , vel  prò  sua  divina  et  ejficacissima  grada 
nobis  opituletur,  vel,  quod  magis  optarti  us,  nos  ab  hoc  mor- 
tali vincalo  absolvat,  atiumque  subroget,  qui  omnibus  nu- 
meri* ojjicium  sibi  injunctum  absolvat.  Nelle  quali  parole 
di  quel  santissimo  Padre,  si  odon  le  voci  di  parecchi  virtù 
che  vi  fan  dentro  un'armonia  molto  rara  a sentire:  con- 
ciosiecosa  che  rari  sien  gli  uomini  che  voglian  saper  di  sè 
altro  che  quello  di  che,  sentendolo,  avran  piacere;  raris- 
simi , che  alle  ammonizioni  si  rendano  e ne  profittino. 
Benché  quanto  si  è a questo  fatto,  io  stimi  vero  il  giudi- 
ciò  del  Cardinal  Pietro  Valier,  (*)  avere  il  Bellarmino  in 
quella  scrittura  tenuto  l’occhio  non  ristretto  e fisso  nella 
sola  persona  di  Clemente,  ma  giratol  più  largo,  c per  cosi 
dire,  più  astratto,  Avvisando  lui  d'alenne  ammissioni,  nelle 
quali  potevano  incorrere  facilmente  i Pontefici. 

Quanto  poi  riuscisse  utile  , e fosse  caro  al  medesimo 
Papa  Clemente,  il  riscuotere  dal  suo  fedelissimo  Bellar- 
mino questo  debito  d’ubbidienza  nell’amniouirlo,  ezian- 
dio se  il  facesse,  come  pure  altre  volte  il  fece,  con  forme 

assai  pesanti,  secondo  il  richiederlo  del  bisogno,  ne  là 

■* 

(*)  Nella  sua  testificai. 
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piena  testimonianza  l’averlo  voluto  udire  eziandio  mentre 
era  lontano  dalla  Corte  di  Roma  , fino  ad  un’  amichevol 
riprenderlo  dell’aver  trascuralo  il  farlo.  Mentre  il  Cardi- 
nale risedè  Arcivescovo  in  Capua,  sotto  il  Natale  d'ogni 
anno  , sodisfaceva  a quel  comraun  debito  , di  pregare  al 
Pontefice  con  una  lettera  di  buone  feste,  quelle  prosperità 
dal  Ciclo  ebe  sono  consuete  agurarsi  in  somigliante  ufficio 
di  cortesia;  e’1  Papa  gli  rispondea  di  suo  pugno,  più  vera- 
mente come  amico  ad  amico,  che  come  Superiore  a sud- 
dito. Or’ecco  nel  proprio  originale  quel  ebe  scrisse  in  ri- 
sposta alla  sua  dell’anno  i6o3.  Clemens  Papa  Vili.  Ve- 
ncrabilis  Fra  ter.  Riceviamo  l’officio  fatto  da  lei  con  noi 
nell’occasione  di  questo  Natale  con  grandissimo  affetto  di 
cuore;  ma  con  maggiore  l'avremmo  ricevuto,  se  ella  uscen- 
do dell’affetto  quasi  cortigianesco,  avesse  osservato  i man- 
camenti ueH'anno  passato  commessi  da  noi,  c celi  avesse 
rammemorati,  ed  insegnato,  come  potevamo  nel  seguente 
rimediarli,  e supplire,  e servir  meglio  S.  D.  Maestà  di 
quello  che  abbiamo  fatto  sin’ora.  Ci  rallegriamo  con  lei 
della  pace  che  gode  con  i Ministri  regj  , i quali  avendo 
buon  capo , del  (piale  siamo  molto  sodisfatti , ci  giova  di 
sperare  che  V.  S.  non  durerà  fatica  a conservarla.  Gl’in- 
vidiamo  (se  si  può  usar  questo  termine  in  questa  materia) 

1 intrinseco  desiderio  che  se  le  augumenta  ogni  giorno,  di 
servire  a qneU’anime  credute  alla  sua  cura  ; il  qual  pen- 
siero ogni  giorno  ci  cuoce,  e ci  spaventa  maggiormente:  e 
se  Dio  benedetto,  il  quale  conosco  figinentum  et  debilita- 
tem  iiostram,  non  ci  facesse  qualche  volta  considerare  la 
benignità  sua,  certamente  desponderemus  aniurium.  V.  S. 
stia  sana,  e si  ricordi  di  noi  nei  santi  sacrifici  e orazioni 
sue.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Apostolico,  il  giorno  de’  Santi 
Innocenti  i6o3. 

Non  potè  il  Cardinale  sottrarsi  nè  dall’  ubbidire  al  co- 
mandamento, nè  dal  corrispondere  al  paterno  affetto  d’un 
Pontefice,  a cui  tanto  doveva  : massimamente  potendosi 
con  la  risposta  quale  la  richicdca  la  domanda  , sodisfare 
in  qualche  partieolar  materia  al  desiderio  clic  nell’uno  e 
nell'altro  era  grandissimo,  di  promuovere  il  ben  publico 
della  Chiesa.  Vero  è,  che  non  potendo  altro  che  a rischio 
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«li  non  lieve  imprudenza  , dar  giudicio  delle  azioni  del 
Pontefice,  delle  quali  non  avea  testimonj  i suoi  medesimi 
occhi  meutre  n era  lontano,  si  attenne  ad  un  savio  partito, 
di  confortarlo  a proseguire  in  quel  clie  faceva  , di  costri- 
gnere  i Vescovi  a risedere:  e di  pregarlo,  di  voler’  aggiu- 
gnere  alla  loro  elezione  ancor  questo  salutevol  risguardo, 
dell’aver  sufficiente  abilità  al  pastoral  ministerio  del  pre- 
dicare. Il  che  se  farò  sentire  (come  ne  sono  in  debito)  la 
sua  medesima  lettera,  mi  conGdo,  che  parrà  più  strano,  e 
più  fuori  di  regola  il  nou  usarsi,  che  l’avere  egli  doman- 
dalo che  si  rimetta  in  uso.  Così  dunque  egli  dice. 

Beatissimo  Padre.  L’anno  passato  la  Santità  Vostra  si 
degnò  rispondere  ad  una  mia  lettera,  nella  quale  gli  pre- 
gava da  Dio  le  buone  feste  di  Natale;  e con  la  solita  sua 
benignità  mi  fece  un’ amorevole  correzione  paterna,  di- 
cendo, che  la  mia  lettera  sapeva  un  poco  di  cortigiano  , 
e che  meglio  saria  stato  scrivere  qualche  buon  ricordo. 
Ora  dunque  con  occasione  del  santo  Natale  , e del  capo 
d’anno,  quale  di  tutto  cuore  prego  felicissimo  alla  Santità 
Vostra,  per  obedirla,  le  ridurrò  a memoria  una  cosa  che 
mi  par  molto  importante  per  il  servizio  divino.  Dunque, 
con  l'ardire  che  mi  dà  Ella  stessa  , la  supplico  , che  nel 
proveder  le  Chiese  di  Vescovi,  fra  le  altre  qualità  non  sia 
l’ultima  il  talento  di  predicare:  perchè  la  Santità  Vostra 
sa  benissimo,  che  i primi  Vescovi  si  liberarono  dalle  cure 
temporali,  c dissero,  i\or  vero  o t alloni , el  ministerio  verbi 
instanles  erinius  : e così  avean  veduto  fare  a Cristo , Ve- 
scovo di  tutti  i Vescovi;  ed  il  simile  hanno  detto  co’fatti 
quasi  tutti  i Santi  Vescovi:  ed  ultimamente  la  beata  me- 
moria del  Cardinal  Borromeo,  del  quale  si  può  dir  con 
ragione,  Non  est  inventus  similis  illi  ne’  tempi  nostri,  es- 
sendo ricercato  più  volte,  come  mi  ha  riferito  Mons.  Ve- 
scovo d’Aversa,  di  proporre  Monsig.  N.  per  Vescovo  alla 
santa  mem.  di  Papa  Gregorio  XIII.  non  si  potè  mai  con- 
durre a farlo,  dicendo,  che  non  avea  talento  di  predicare: 
essendo  questo  l’officio  principale  del  Vescovo,  secondo  il 
Concilio  di  Trento,  sess.  5.  cap.  a.  e sess.  a4-  cap.  4-  co- 
inè anco  si  vede  chiaro  nelle  consecrazioni  de’  Vescovi  , 
nelle  quali  si  mette  l’Evangelio  sopra  le  spalle  del  futuro 
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Vescovo;  per  significare  che  il  peso  suo  principale  ha  (la 
essere  predicare  l’Evangelio;  e poi  gli  si  dà  in  mano,  e gli 
si  dice  Accipe  Evangelium , et  varie  p ree  die  are  popnlo  libi 
commisto : c questa  pare  che  sia  la  forma  propria  ed  essen- 
ziale dell’  Ordine  del  Vescovo.  E questo  eh’  io  dico  del 
predicare,  non  è tanto  necessario  nelle  città  grandi,  dove 
sempre  sono  molti  Predicatori  eccellenti  , quanto  nelle 
città  piccole  (che  sono  in  grandissimo  numero)  nelle  quali 
se  il  Vescovo  non  predica,  nessuno  predica;  e cosi  sono 
queste  povere  città  come  i campi  dove  non  piove  scnon 
un  mese  dell’anno,  cioè  nella  Quaresima;  ed  allora  per  il 
più  vi  sono  Predicatori  merccnarj , che  più  attendono  al 
guadagno  temporale,  che  allo  spirituale.  E perchè  per  pre- 
dicare bisogna  risedere  , però  supplico  la  Santità  Vostra 
premere  molto  in  questo  capo  tanto  importante.  E si  co- 
me l’anno  passato  con  molta  sua  laude,  mandò  molti  Ve- 
scovi fuori  di  Roma,  acciò  andassero  alle  loro  Chiese,  cosi 
faria  santissimamente,  se  li  mandasse  anco  fuora  di  Na- 
poli: perchè  i Vescovi  di  questo  Regno  con  molta  facilità 
vanno  a Napoli , c come  vi  sono  , non  trovano  la  via  di 
partirsi.  La  Santità  Vostra  mi  perdoni  se  vo  troppo  oltre, 
perchè  mi  spinge  la  carità.  Tengo  appresso  di  me  uua 
lettera  di  F.  Pietro  Soto,  uomo  di  gran  dottrina  e santità, 
scritta  da  lui  nell'ultima  ora,  come  esso  dice,  della  vita 
sua,  a Papa  Pio  IV.  nella  quale  gli  dà  alcuni  avvisi:  ed 
il  principale  è,  che  faccia  osservacela  residenza  ai  Vescovi 
con  ogni  diligenza:  e perchè  i Cardinali  fatti  Vescovi  non 
solevano  risedere,  gli  dice,  che  li  provegga  d’altri  Bene- 
fizii  che  di  Vescovadi,  ed  aggiunge,  non  lo  facendo,  JVon 
dubito  Sanciitatem  V estrani  ultimavi  damnatio nem  in  Di- 
vino judicio  incursuram.  E l’altro  Soto,  cioè  Domenico, 
nel  io.  lil).  de  just,  et  jure,  scrive  chiaramente,  che  un 
Cardinale  Vescovo  non  pecca  se  non  vede  mai  Roma  per 
istare  alla  sua  Chiesa,  ma  pecca  bene,  se  per  istare  a Ro- 
ma lascia  di  risedere  alla  Chiesa  sua.  Questi  gran  Dottori, 
che  non  iscusano  i Cardinali  dalla  residenza  per  servire 
alla  Chiesa  universale  appresso  la  suprema  Sedia  , come 
scuserebbero  altri  Prelati  per  scrvizii  inferiori?  Ma  io  non 
voglio  esser  più  importuno  alla  Santità  Vostra  , b'aclus 
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sum  ìmipiens : benignitas  Sanclùalis  V estrae , et  zelus  ho- 
noris Dei  ine  cof-gil  eie. 

Queste  due  sole  furono  veramente  le  materie,  delle  quali 
il  Cardinale  parlò  in  quella  lettera.  (*)  Chi  non  la  vide, 
e dipoi  seppe,  che  il  Papa  gli  mandò  rispondere  per  altrui 
mano  (ciò  che  mai  per  l’ addietro  non  avea  fatto  ; c ben 
potè  avvenire  per  cagione  d infermità,  essendo  morto  di 
lì  a non  molto)  presolo  a contrasegno  d'esscrgli  dispiaciuta 
la  lettera,  conghietlurò,  il  Cardinale  avere  in  essa  trattato 
la  materia  de’  parenti.  Non  fu  vero:  e quanto  ad  essa,  quel 
che  egli  e disse  e scrisse,  c quel  die  più  d’una  volta  (**) 
significò  al  suo  carissimo  Cardinal  Baronio,  di  temerne, 
sol  per  ciò  ch'era  Confessore  del  Papa,  uscirei  troppo  fuori 
dell'argomento  se  il  raccontassi.  In  tanto  vo’clic  mi  basti 
l’aver  qui  espresse  queste  poche  particolarità  delle  mol- 
tissime die  ve  ne  avrebbe  in  questo  particolar  genere 
d'ubbidienza  al  Pontefice.  Per  lo  rimanente  , vaglia  ciò 
che  il  Cardinale  stesso  rispose  al  P.  Giulio  Cesare  Recu- 
pito,  dai  quale  l’abbiamo  in  queste  parole:  (***)  Dicendo  io 
una  volta  al  sig.  Cardinale,  che  qualche  persona  ricercava 
da  luì  l'ojjkio  della  correzione  nelle  cose  del  governo,  av- 
visandone il  Papa,  mi  rispose,  che  non  mancava  in  questo , 
e che  si  serviva  delle  due  volte  la  settimana  che  aveva  u- 
dienza  dal  Papa ; e che  non  lasciava  di  farlo  ancora  per 
-viglieltì  quando  non  polca  di  presenza.  Fuor  che  al  Vi- 
cario di  Cristo,  e ali-espresso  doverglielo  per  ubbidienza  , 
mai  non  si  udiva  fiatare  de’ fatti  altrui:  (****)  E nel  giudi- 
care le  azioni  d'altri  (dice  il  Cardinal  Crescenzi)  era  tanto 
circospetto  , che  se  non  fòsse  stalo  necessitato  per  giusta 
causa,  più  presto  si  taceva',  ed  a questo  proposito  interro- 
galo da  me  un  giorno  in  materia  di  residenza,  rispose  co» 
molta  dolcezza , Ego  non  judico  Domiuos  meos. 

(*)  Proc.  Rom  fot.  391. 

(**)  Proc.  Rom.  1633.  Jbl.  46- 
ì‘*m)  Proc.  Capuan.  fot.  73. 

(**•*)  Nella  tua  testificai. 

lìart oli,  fila  del  Card.  Bellarmino,  Lib.Ifl.  11 
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Il  zelo  della  Fede  Cattolica , del  ben  pubico  della  Chiesa , 
della  conversione  e salute  delf anime,  aver  dato  il  fine 
a tulle  le  fatiche  della  sua  vita.  Ragioni  con  le  quali  di- 
stolge Clemente  ottavo  dal  fondare  una  Catedra  nella 
Sapienza  di  Roma  alla  Filosofia  di  Platone.  Saldissimo 
rnantenitore  di  tutti  i Decreti  della  riformazione  stabiliti 
nel  Concilio  di  Trento  , repugna  il  dispensare  conira 
essi,  e a.'  Vescovi  il  non  risedere.  Sua  lettera  all ’ Arci- 
prete d'Inghilterra  caduto,  per  farlo  ravvedere ; e a Ja- 
copo Re  di  Scozia,  per  guadagnarlo  alla  Fede  Catto- 
lica. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Non  mi  può  venire  alle  mani  argomento  da  potersi 
trattare  con  più  pruove  c con  meno  parole  , quanto  è il 
zelo,  di  che  fu  sempre  acceso  lo  spirito  del  Cardinal  Bel- 
larmino, d’aggiunger  Fedeli  alla  Chiesa  , e multiplicare 
anime  al  paradiso  : perochè  nè  più  nè  meno  può  dirsene 
di  quel  che  in  sè  comprende  ogni  cosa;  cioè,  che  tutto  il 
suo  vivere  di  settantanove  anni,  tutto  il  suo  affaticarsi, 
quanto  pensò,  fece,  e pati,  a questo  altissimo  fine  fu  da 
lui  ordinato.  Gran  segno  d’  anima  singolarmente  cara  a 
Dio  è l’essere  privilegiato  di  questi  tre  grati  doni  accolti 
insieme.  Che  tutto  il  suo  operare  riesca  grandemente  gio- 
vevole a far  conseguire  il  maggior  di  quanti  beni  possano 
darsi  ad  un’uomo,  cioè  la  beatitudine  eterna;  che  il  gio- 
vamento sia  publico,  e universale;  e che  duri  in  opera  di 
giovare  ancor  dopo  morte  : tal  che  trovandosi  già  un  di 
questi  coll'anima  nel  riposo  de’Beati  in  cielo,  pur  tuttavia 
si  truovi,  per  cosi  dire  , col  meglio  di  sè  stessa  in  terra  , 
ad  affaticarsi  utilmente  in  servigio  della  Chiesa.  E di  que- 
ste tre  singolarissime  grazie  fece  Iddio  grazia  all’anima  del 
Bellarmino  suo  servo. 

Fanciullo  dunque  il  vedemmo  nel  primo  libro,  portato 
dallo  spirito  d’uu  zelo  più  che  da  fanciullo , (*)  salir  su  i 

(*)  Proc  Rom.  fot.  60.  ' 
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tronchi  de  gli  alberi  a servirgli  ili  pergamo  onde  predica- 
va alla  troppo  gran  turba  de  contadini,  che  da  presso  e da 
lungi  accorrevano  a sentirlo:  e nella  cit^  stessa  , sedere 
in  mezzo  al  fiore  della  nobiltà,  uomini  provetti,  che  si 
adunavano  ad  ascoltare  lui  giovinetto,  non  altrimenti  che 
un  vecchio  maestro  di  spirito,  e di  spirilo  in  lui  doppia- 
mente angelico,  perchè  1 aveva  nell'innocenza  del  vivere, 
e 1’ esprimeva  nell’ efficacia  del  ragionare.  Poi  recìdutosi 
Religioso  nella  Compagnia,  e non  ancor  Sacerdote,  pre- 
dicare in  Firenze,  in  Mondovl,  in  Padova,  in  Venezia,  in 
Genova;  a dirne  il  quanto  fruttuosamente  , basti  sol  ri- 
cordare le  contese  delle  città  che  l’avevano  per  non  per- 
derlo, e di  quelle  che  il  desideravano  per  acquistarlo.  Ma 
in  queste  lor  gare  tolto  a tutte,  per  ajutarne  la  famosa 
Università  di  Lovagno  in  Fiandra,  i sette  anni  che  vi 
durò  tutto  insieme  predicatore,  e maestro  di  Teologia, 
furono  un  continuato  guadagnare  anime  alla  pietà  cri- 
stiana e alla  Fede  cattolica,  raddirizzando  i caduti,  e ri- 
stabilendo i vacillanti;  oltre  allo  svellere  che  andò  facen- 
do gli  errori  quivi  già  seminati  dal  Dottor  Michel  Bajo  , 
che  ancor  morto  pur  tuttavia  parlava  con  la  lingua  de  gli 
ammiratori  del  suo  ottimo  ingegno,  e mantenitori  delle 
sue  pessime  opinioni. 

Nè  perciò  era,  che  le  fatiche  del  suo  Apostolico  zelo  gli 
fruttassero  solo  dentro  a Lovagno.  Dall’Olanda,  dalla  Ger- 
mania, dalla  Francia,  e più  che  altronde  dall’Inghilterra, 
venivano  Luterani  e Calvinisti,  c d'ogni  altra  Setta  ere- 
tici, tratti  dalla  gran  fama,  che  per  tutto  quel  Settentrione 
correva  del  Bellarmino,  a sentirlo  chi  dal  pergamo  , chi 
dalla  catcdra,  chi  da  solo  a solo  in  disputa  sopra  articoli 
di  Religione.  Continuo  era  Taverne,  e continuo  il  tornarsi 
da  lui  a’ lor  paesi  divenuti  seguaci  e figliuoli  della  Chiesa 
cattolica,  quegli  che  se  n’  eran  partiti  impuguatori  e ne- 
mici. E quanto  si  è all'Inghilterra,  piacenti  ricordarne  un 
particolar  personaggio,  del  quale  il  Canonico  c poi  V icario 
generale  della  Chiesa  di  Capua,  D.  Marco  Antonio  Gra- 
nata, solea  contare,  Che  presentatosi  un  di  tutto  improviso 
a visitare  il  Bellarmino  ivi  allora  Arcivescovo,  un  Signore 
Inglese,  al  vedersi,  al  riconoscersi,  fecero  T uno  all’  altro 
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grandi  accoglienze;  nel  Cardinale  più  amorose,  nel  Cava- 
liere piti  riverenti.  Poi  ragionato  insieme  a lungo  , e su 
l’andarsene  chiesto  da  quel  Signore  di  vedere  la  libraria 
del  Cardinale,  al  mostrargliela  tutta  compresa  in  un  qual- 
che dieci  pezzi  di  libri,  molto  se  ne  ammirò,  e molto  più, 
ma  per  miglior  cagione,  quando  il  medesimo  Cardinale 
gli  additò  il  suo  maestro  ivi  polente  , cioè  il  Crocifisso 
sopra  l'inginocchiatoio,  dal  quale  ognidì  prendeva  più  ore 
di  lezione;  e se  nulla  sapeva,  tutto  a lui  il  doveva.  E quan- 
to alla  scarsezza  de’  libri  , mentovandosi  non  so  come  s. 
Agostino,  il  Cardinale  confessò  quel  che  ancor’altre  volte, 
e di  più  altri  autori  avea  detto,  d’averlo  così  intero  alla 
mente,  che  appena  se  ne  allegherebbe  passo,  ch'egli  non 
potesse  porre  il  dito  a mostrarlo  dov’era  in  qualunque  de 
gli  allora  sol  dieci  gran  volumi  delle  opere  di  quel  Santo 
Dottore.  Partito  che  il  Cavaliere  si  fu,  il  Granata  , vago 
di  saperne  chi  era,  ne  dimandò  il  Cardinale:  ed  egli,  Che 
un  grau  Signore  Inglese,  la  cui  anima  Iddio  gli  avea  do- 
nata, meptre  egli  era  di  là  da’  monti  : perochè  venuto  a 
lui  eretico  Protestante,  se  n’era,  la  Dio  mercè,  partito  qual 
tuttavia  durava,  fedelissimo  alla  Chiesa  Romana,  e saldis- 
simo nella  Fede  cattolica.  E di  somiglianti  n’ebbc  a veder 
più  volte  in  Roma,  o pellegrini , o fuggiti  dalla  persecu- 
zione dell’Inghilterra. 

Ma  nulla , al  creder  mio  , dà  così  bene  ad  intendere 
quanto  fosse  abbondante  il  fruttare  che  al  Bellarmino  fa- 
cevano le  sue  fatiche  in  Fiandra  a prò  della  Fede,  e con- 
versione e salute  dell’anime,  come  il  sentirsene  che  si  fece 
il  grido  fin  nella  nostra  Italia,  c qui  avere  indotto  il  sauto 
Arcivescovo  Borromeo  a chiederlo  con  efficacissime  lettere 
al  Mercuriano  allora  Generale  della  Compagnia,  e ciò  a 
fin  d’averlo  in  ajuto  a riformar  nella  Fede  e ne’ costumi, 
e stabilire  nella  cristiana  pietà  i popoli  di  quella  sua  grau 
Chiesa  e Diocesi.  Or’ un  Prelato  qual’ era  il  Cardinale  s. 
Carlo,  di  vita,  di  zelo,  di  fatiche  apostoliche,  non  si  sa- 
rebbe tanto  invaghito  del  Bellarmino,  se  la  vita,  il  zelo 
c le  fatiche  non  ne  fossero  state  d’ un  medesimo  spirito 
clic  il  suo;  oltre  alle  non  poche  altre  doli  degne  d'uu  mi- 
nistro apostolico  ch’erauo  uel  Bellarmino,  massiiuauieulc 
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io  attenentisi  al  sapere  : ina  voluto  da  Dio  in  Roma  per 
confidare  alle  sue  inani  quella  nuova  e grande  opera  delle 
Controversie  per  cui  l’avea  singolarmente  eletto  , quegli 
undici  anni  di  studio  e di  fatica  che  vi  spese  intorno,  lieu 
vede  ognuno  essere  stati  un  continuato  esercizio  dell’amor 
suo  alla  Religione  cattolica  , e del  suo  zelo  a sostenerla 
dove  cadeva,  e difenderla  contra  chi  l'impugnava. 

Non  è da  volersi  qui  ricordare  il  già  scritto  altrove  , 
dell'iuestimabil  bene  ch’elle  hanno  operato,  c ne’  tempi 
avvenire  mai  non  rcsteran  d’  operare  in  beneficio  della 
Chiesa,  c salvazione  dell’aniinc  mal  capitate  ne’lacci  del- 
l'eresia. Io  nc  voglio  accennar  qui  solamente  quello  che 
gli  costò  al  corpo  il  comporle , e alla  fama  il  publicarle. 
E quanto  al  primo:  (*)  conta  egli  stesso  in  una  sua  lettera 
al  IJ.  Alfonso  Salmeronc,  la  continuata  applirazion  della 
mente  nello  studiar  d\  c notte  che  faceva,  avergli  cagio- 
nato un  così  forte  distemperamento  nel  capo,  e da  esso 
piovutagli  una  distillazione  di  così  pessimi  umori  alle 
giunture  e a’nervi  giù  per  tutta  la  vita,  e più  che  altrove, 
nel  braccio  destro  , che  n’era  tutto  in  ispasiino.  Giaceva 
per  l’eccessivo  dolore  immobile  come  un  tronco,  nè  v’eran 
sonniferi,  nè  pur  que'più  potenti  dell’oppio,  che  bastassero 
a fargli  chiuder’occhio;  nè  il  trargli  sangue  da  più  vene  e 
in  gran  copia  valse  mai  nulla  a scemargli  o la  materia  o 
facilità  di  quell’umore;  onde  il  guarirne  clic  bisognò  a 
discrczion  di  natura,  andò  a lungo  , e menò  a lungo  il 
patire.  Tutto  effetto  delle  fatiche  nell’  apparecchiar  che 
avea  fatto  la  materia  per  disputare  le  gravissime  Contro- 
versie dc’Sacramenti,  che  sono  una  delle  parti  della  Fede 
cattolica  più  gagliardamente  impugnata  da’moderni  Ere- 
tici. Nulla  però  ostante  i funesti  presagj  che  gli  furon  fatti 
da’Medici,  d una  presta  morte,  se  proseguiva  in  quel  te- 
nore di  vita,  tutta  studio  e intensione  di  capo  a specula- 
re, e del  braccio  a scrivere,  ripigliò  niente  meno  animo- 
samente che  dianzi  l’intramesso  lavoro:  avendo  per  lo  più 
glorioso  morir  che  potesse,  il  morire,  per  dir  così,  in  cam- 
po, coll’arini  in  inailo,  e in  allo  d'ajutare  e difendere  la 
Fede,  la  Chiesa,  la  Religione  cattolica. 

(*)  Ve'  19  di  Luglio  1 
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Ma  io  ancor  più  clic  1’  arrischiare  la  vita  componendo 
le  Controversie,  stimo  atto  d’  amor’ eccellentissimo  della 
Fede,  1’  espor  che  fece  per  essa  la  propria  fama  all’  infa- 
mia , e la  reputazione  al  publico  vitupero  , stampandole. 
Perochè  antivide  hcn’egli  quel  ch’era  indubitato  a seguir- 
gliene, e seguì  in  fatti,  che  tutte  ad  una  le  quasi  innu- 
merabili Sette  de’  moderni  Eretici,  al  vedersi  in  quella 
nuova  sua  opera  messe  in  chiaro,  esaminate,  convinte  di 
falsità , di  malizia,  di  sempre  colpevole  ignoranza  , coma 
cani  attizzali  gli  si  avventercbhono  contro  da  ogni  parto 
a morderlo  e lacerarlo  in  migliaja  di  libri,  rispondendogli 
con  quc’pessimi  che  sono  i loro  consueti  modi,  di  villanie 
e d’oltraggi  ; e quel  che  non  avean  di  ragioni  a difender 
sò,  il  supplirebbono  con  offender  lui,  apponendogli  falsità 
o calunnie,  da  metterne  in  faccia  a tutto  il  mondo  in  vi- 
tupero il  nome,  e la  vita  in  abbominazione.  E’I  fecero,  e 
tuttora  il  fanno,  per  sì  gran  modo,  che  non  so  d’uomo, 
cui  i nemici  della  Santa  sede  Romana  , e della  Religione 
cattolica  abbiano  coronato  con  tanti  scorni  e titoli  d’im- 
properio, e tutto  fregiatol  di  taglientissime  contumelie  e 
strapazzi  , come  il  Bellarmino  : non  dico  solamente  dal 
pergamo  nelle  furiose  lor  dicerie  i Predicanti  dell’ Inghil- 
terra, i Pastori  della  Germania,  i Ministri  della  Francia, 
fe  dell’Olanda;  ma  da  rimanere  in  perpetua  memoria  , i 
vituperosi  libri  che  si  stamparono  , e tuttora  nuovi  si 
stampano  contro  di  lui.  Ammirava  il  santo  Vescovo  Fran- 
cesco di  Sales  la  saldissima  fede  eh’  era  nel  Bellarmino , 
chiamandolo  (*)  Adco  bonum,  ut  mali  libri,  quos  ad  lice- 
reticorum  confutationem  legil , nullo  modo  suis  hcerere  co- 
gitalionibus  potuti  int.  Ma  non  è da  ammirarsene  punto 
meno  l’amore  e’1  zelo:  perochè  veggendo  tuttodì  sè  stesso 
ne’ libri  che  gli  Eretici  gli  stampavano  contro,  descritto  e 
dipinto  come  un  mostro  di  sozzissima  vita  in  ogni  sorte 
ili  vizj,  anzi  ancor  di  misfatti,  mai  perciò  non  si  rimase 
nè  allentò  nel  proseguire  l’ impresa  del  difendere  contra 
essi  la  verità  della  Fede,  e rinfacciar  loro  1’  empietà  e la 
presunzione  deH'impugnarla. 


(*)  Carol.  Aug  Salti  lib.  9 Jl>l  iJo5. 
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Quante  volte  leggeva  su  le  memorie  che  d'anno  in  anno 
se  ne  mandavano  dal  Giappone,  dalla  Cina,  da  tutte  quelle 
Indie  della  Corona  di  Portogallo,  il  nuovo  entrar  che  la 
Fede  cristiana  , e con  essa  il  conoscimento  e’1  culto  del 
vero  Dio  faceva  in  alcun  di  que’Regni  infedeli,  o’I  dila- 
tarsi in  altri,  dava  mille  baci  a quelle  carte.,  e le  bagnava 
di  dolcissime  lagrime  : poi  sospirando  la  beata  sorte  del- 
l’apostolico ministero,  e delle  gloriose  fatiche  di  que’  No- 
stri che  colà  spargevano  ì sudori  e’1  sangue,  a lui  non  pa- 
rea  di  far  nulla,  rispetto  ad  essi , in  prò  e servigio  della 
Fede.  Piangeva  ancora,  ma  le  lagrime  come  per  tutt’altra 
cagione,  eran  di  tutt’ altro  sapore  ,'perochè  amare  tanto, 
quanto  altresì  amare  eran  le  nuove  che  sovente  si  ave- 
vano, delle  stragi,  che  l’eresia,  massimamente  se  armata, 
faceva  nella  Germania,  nella  Francia,  nell’Olanda,  nella 
Scozia,  nell’Inghilterra.  (*)  Et  quidam  prò  firmantUi,  J'o-  < 

venda , et  amplificanda  Religione  , gemere  scepissime  au- 
diebatur , et  plorai'e  coram  Domino , intimoque  comma  veri, 
et  J odi  videbatur  animo,  quoties  nequissimorurn  spirituum 
argomenta  varios  seducere  commemoraretur.  Germania 
affliclabatur  incendili.  Beigli  calami! atibus,  Galline  pertur- 
bationibus,  et  communis  Religioni  horrebat  pericula  ; nec 
alio  cor  suum , et  sermones  vertere  scire  videbatur.  Perciò 
tanto  era  maggiore  il  gioir  che  faceva  il  suo  spirito  in  Dio, 
e più  affettuose  le  grazie  che  gli  rendeva  all’udir  le  felici 
riuscite  dell’armi  e delle  battaglie  dcll’Impcrador  Ferdi- 
nando Secondo,  e del  vecchio  Duca  di  Baviera,  e scriver- 
ne loro  in  congratulazione:  perochè  con  le  loro  anni  com- 
batteva la  Fede  cattolica,  c nelle  loro  vittorie  contro  a gli 
Eretici,  trionfava. 

Quanto  poi  si  era  alla  perfezion  della  fede  in  lui,  con- 
vien  sapere,  che  stile  proprio  della  previdenza  di  Dio  è, 
cui  sceglie  a valersene  di' strumento  per  alcun  ministero, 
massimamente  se  de’  giovevoli  al  ben  publico  della  sua 
Chiesa  prevederlo'  in  abbondanza  del  necessario  a bene 
e utilmente  esercitarlo.  Avendo  egli  dunque  eletto  questo 
suo  fedel  servo  per  contraporlo  alla  piena  delle  correnti 

(*)  Marceli.  Cerv.  Imago  eie  Jbl.  61.  et  Gg. 
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fresie  clic  inondavano  una  sì  gran  parte  della  cristianità, 
oltre  al  fornirlo  che  fece  riccamente  delle  attitudini  na- 
turali dell’ingegno,  dell’ampio  e profondo  sapere  che  vi 
si  richiedeva,  gli  diede  fin  da  quasi  il  primo  suo  entrar 
nella  Compagnia  una  vivacissima  luce  di  fede  ; c poscia, 
in  ricompensa  delle  fatiche  prese,  e a così  gran  suo  costo 
per  tanti  anni  continuate  in  servigio  d’essa  , sempre  più 
la  venne  multiplicando.  E per  almen  ricordarne  qui  un’at- 
to, a epiesta  si  attribuì  da  ognuno  il  non  poter’esserc  ri- 
tenuto dal  gittarsi  fuori  del  letto  quelle  tre  volte  che  si 
communicò  nell’ultima  infermità  , ma  col  primo  vedersi 
' entrare  in  camera  il  Sacerdote  col  divin  Sacramento,  bal- 
zarne giù  di  forza,  tutto  da  sè,  e mettersi  ginocchione  in 
terra:  ancorché  la  terza  volta,  per  la  morte  vicina,  fosse 
sì  finito  e privo  di  forze,  che  senza  l’ajuto  delle  altrui  brac- 
cia non  potea  dar  col  corpo  una  volta  sul  letto,  e mutar 
fianco.  Più  non  avrebbe  fatto,  se  Cristo  in  persona  visi- 
bile e scoperta  gli  fosse  entrato  in  camera.  Così  ancora 
quel  continuo  dir  che  soleva  di  volersene  andare  a casa 
sua,  cioè  al  paradiso;  parlando  d’esso  con  quella  quasi 
certezza  dell’ esservi,  e confidenza  dell’ andarvi,  con  che 
altri  sano  e bene  in  piedi,  il  direbbe  d’ulta  sua  casa  ma- 
teriale, che  avesse  in  vista,  e pochi  passi  lontana. 

Or  proseguendo  nella  materia  di  poc’anzi:  quel  mede- 
simo zelo  che  Tarmò  contro  a’ nemici  scoperti  della  fede 
cattolica,  il  tenne  altresì  in  veglia  e in  atto  d’ovviare,  che 
fra’ Cattolici  non  entrassero,  o non  corressero  opinioni 
pericolose.  Perciò  non  usciva  libro  d’autore  con  novità  di 
dottrina  ragionevolmente  sospetta,  che  a lui  non  si  dessi: 
ad  esaminare;  ed  egli  spedissimo  ncgl  innumerabili  errori 
multiplicali  al  inulliplicar  delle  Sette  in  che  le  moderne 
eresie  tuttodì  si  andavano  diramando,  sapea  subitamente 
contare  i gradi,  per  così  dire,  dell’affinità,  chele  tali  sen- 
tenze volute  sostenere  da  scrittori  cattolici,  aveano,  senza 
essi  avvedersene,  con  le  tali  altre  della"  tal  Setta  d’eretici: 
e quindi  il  sapere  agrissime  a non  pochi  di  loro  le  sue 
correzioni  ; fin  che  udito  lui  cortesissimo  nel  dar  conto 
d’ogni  sua  parola  a qualunque  il  volesse,  c chiariti  de’falli 
in  che  erano  disavvedutamente  caduti , mutavano  la 
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}>aldanza  in  confusione,  e le  querele  in  rendimenti  di  gra- 
zie. (*)  Nè  voglio  lasciar  di  dire  (cosi  parla  di  lui  il  Car- 
dinal Veralli)  che  una  volta  trattandosi  d'un  libro  perni - 
ziosissimo,  che  si  trattava  di  mandarsi  in  luce  dall'autore, 
questo  Signore,  non  ostante  che  avesse  la  febbre , che  si 
sentiva  molestare  dal  male  ( il  che  fu  l' ultima  volta,  che 
finita  la  Congregazione  se  ne  andò  a s.  Andrea  , dove 
tanto  santamente  finì  il  corso  di  sua  vita  ) quasi  presago 
della  sua  morte,  nè  anche  in  quell! ultimo  volle  lasciare  di 
riferir  quel  libro , acciò  per" lui  non  si  differisse  il far  quella 
risoluzione  che  conveniva. 

Nellovviar  poi  de’  mali  probabilissimi  a dover  seguire 
in  danno  della  Religione  cattolica,  dalle  novità  in  materia 
di  filosofìa  naturale,  s’  elle  avessero  per  su  i libri  e nelle 
scuole,  il  passo  e’1  corso  libero  e franco  , gli  venne  più 
d’una  volta  fatto  d’adoperarsi  utilmente.  E quella  in  pri- 
ma del  persuadere  a Clemente  Ottavo,  di  torsi  dal  pen- 
siero in  che  era  venuto,  di  fondare  una  nuova  catcdra  a 
Platone  nella  Sapienza  di  Roma,  e far  da  essa  sentire  quel 
maestro  della  più  alta  filosofia.  Spirò  Iddio  al  Santissimo 
Padre,  il  volerne  prima  far  motto  al  Bellarmino,  e richie- 
derlo del  suo  consiglio;  il  quale  fu  apertissiniamente  del 
no,  giustificato  da  così  salde  ragioni,  che  il  prudentissimo 
uomo  che  era  Clemente,  tutto  che,  quanto  a sè,  in  gran 
maniera  il  desiderasse,  subito  jie  distolse  il  pensiero.  Pla- 
tone stesso  somministrò  al  Bellarmino  la  più  forte  ragio- 
ne che  v’abbia  per  isbandir  lui  dalle  Acadcmic  cattoliche 
e cristiane,  più  tosto  che  Aristotile,  o verun’  altro  de  gli 
antichi  Glosofi,  tutto  che  in  più  sentenze  più  empi,  « più 
intollerabilmente  errati.  Peroehé  com’egli  saviamente  in- 
segnò nel  dialogo  del  Sofista,  Chi  cerca  la  verità,  ha  bi- 
sogno di  mettere  ogni  gran  cura  in  guardarsi  dal  simile: 
altrimenti  gli  avverrà  di  prendere  ombre  per  corpi,  c ap- 
parenze per  realtà.  Or  la  dottrina  di  Platone  in  parecchi 
articoli,  esser  tanto  simile  alla  cristiana,  che  sin  da’primi 
secoli  della  Chiesa  v’ebbe  de  gli  Aeademici  ( che  ne  so- 
no i seguaci  ) i quali  si  ardirono  di  rimproverarci,  (**) 

(* ) Netta  sua  tcstìfic.az. 

(*“;  Ycj&asiil  Baron.  an.  384- 
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l’Apostolo  s.  Giovanni  aver  da  essi  copiato  il  principio 
del  suo  divino  Evangelio;  e la  Trinità,  essere  stata  prima 
dottrina  loro  clic  nostra.  Ma  quelle  stesse  qualunque  lor 
verità,  passare,  quasi  senza  avvedersene,  in  tante  falsità  , 
che  come  i colori  dell’iride  si  trasmutano  l’un  nell'altro, 
così  a poco  a poco  e sfumati , che  l’ occhio  si  truova  en- 
trato dal  primo  nel  secondo,  e non  sa  il  come;  non  altri- 
menti quel  poco  o molto  di  vero  che  Platone  insegna  di 
Dio,  delle  Intelligenze,  dell’anima,  della  creazione  e fini- 
mento del  mondo,  ecc.  mette  dentro  al  falso  tanto  unita- 
mente, che  vi  si  truova  senza  accorgersi  dell’  entrarvi , e 
con  tutto  il  vedervisi,  non  se  ne  vuole  uscire:  tanto  è forte 
il  diletto,  per  non  dir  l’ incantesimo  de’  discorsi , e dello 
stil  gentilissimo  di  quell’  autore , composto  per  metà  di 
filosofo  e di  poeta.  Perciò  le  indubitabili  falsità  che  vi  si 
truovano  repugnanti  alla  Fede  cristiana,  non  si  ributtano 
come  falsità , ma  s’interpretan  come  allegorie , traendole 
ad  altissimi  sentimenti:  eh’ è un  fargli  aver  detto  quanto 
ognun  vuole  ch’egli  abbia  detto.  In  tal  modo  essere  pro- 
ceduti quegli  antichissimi  Saturnini,  que’Carpocrati,  que- 
gli Apelli,  que’Valentini,  che  fecero  l’Evangelio  Platonico, 
cioè  un  mostro  mezpo  verità  divine,  e mezzo  fantasie  fi- 
losofiche : onde  in  lor  riguardo  Tertulliano , (*)  Doleo 
(disse)  bona  fide  Platonem  omnium  hcerelicorum  condi- 
mentarium  fuisse.  Veggasi  poi  ne  gli  atti  del  quinto  Sinodo 
che  chiamano  generale,  (**)  e quivi  nella  Costituzione  o 
Lettera  di  Giustiniano,  il  gran  conquasso  in  che  mise  la 
Chiesa,  e lasciovvela  ancor  dopo  morto  per  assai  de  gli 
anni  lo  sventurato  Origene  , divenuto  padre , anzi  come 
ivi  si  conta,  Patriarca  d’eretici  e d’eresiarchi;  tutto  a ca- 
gion  dell’aver  voluto  essere  più  tosto  Platonico,  che  Cat- 
tolico. Nè 'doversi  udire  le  non  piccole  lodi,  con  che  al- 
quanti de  gli  antichi  e buoni  scrittori  della  Chiesa  hanno 
esaltato  Platone,  che  ancor  non  se  ne  oda  il  più  savio  ri- 
trattarle che  lian  fatto:  fra’quali  s.  Agostino,  passato  pri- 
ma di  battezzarsi  dalla  Setta  de’  Manichei  a quella  de’ 
Platonici,  cassò  quante  lodi  avea  lor  date  ancor  dopo 

(*)  Do  Anima  cap.  a3. 

(**)  Agresto  il  Haroit.  an.  538. 
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renda  tosi  cristiano,  sovrapoueudo  a tutte  questa  sua  pu- 
bi ica  iscrizione:  (*)  Laus,  qua  Plalonem,  vel  Platonico s , 
seu  Academicos  Philosophos  tantum  extuli,  quantum  ipsos 
impios  homines  non  oporluit,  non  immerito  mihi  dispUcuit : 
prceserlim  quorum  conira  errores  rnagnos  defendenda  est 
christiana  doctrina. 

Con  la  varietà  di  queste  ben  provate  ragioni  riuscì  a- 
gevole  al  Bellarmino  e utile  a’ietterati  il  ri  torre  a Platone 
la  catedra,  die  con  maggior  pericolo  che  decoro  gli  era 
destinata  nella  Sapienza  di  Roma.  Nè  forse  meno  util- 
mente gli  venne  fatto  qui  pure  in  Roma  , di  storrc  un 
pellegrino  ingegno  da  una  sua  non  so  quale,  ma  solamente 
che  tutta  nuova,  perchè  tutta  sua  maniera  di  filosofare  , 
proposta  e sostenuta  per  la  sola  da  seguitarsi;  niente  cu- 
rando il  male  probabilissimo  a seguire  da  qual  che  si  fosse 
quel  suo  nuovo  sistema.  Porrò  qui  la  schietta  narrazione 
del  fatto,  quale  appunto  l’ho  dalla  mano  di  chi  ce  la  la- 
sciò a perpetua  memoria  per  iscritto.  (**)  Mi  ricordo 
(dice)  parecchi  anni  addietro,  in  tempo  della  buona  me- 
moria di  Papa  Paolo  Quinto,  esser  venuto  a Roma  un  tale 
Prospero  Alderisio,  uomo  di  lettere  , e di  nazione  Napo- 
litano; il  quale  mantenne  pubicamente  conclusione  di 
questo,  Che  si  doveva  attendere  ad  una  nuova  filosofia  da 
lui  trovata  , e rifiutarsi  ogni  altra.  E perchè  ciò  parve  a 
tutti  di  molto  scandalo;  tanto  più  che  detto  Alderisio  volle 
ostinatamente  provarlo,  come  fece,  con  molta  maraviglia 
e confusione  di  parecchi  c principali  letterati  di  Roma  ; 
la  santa  memoria  del  Cardinal  Bellarmino  , con  una  sol 
parola  detta  in  lode  di  lui  a lui  stesso,  lo  ridusse  a rinun- 
ziar  da  sé  stesso  ogni  sua  perfidia,  e buttare,  per  così  dire, 
tanta  gloria  come  era  il  far  palese  al  mondo  un’  ingegno 
così  mirabile,  e così  stimato  per  le  pruove  fatte.  Le  parole 
furon  queste:  Signor  Prospero,  con  molta  mia  ammira- 
zione bo  sentito  il  suo  bello  ingegno.  E veramente  non 
si  può  negare,  ch’ella  non  abbia  provato  il  tutto  con  ef- 
ficacissime ragioni  ; ma  meglio  saria  il  lasciare  tale  im- 
presa, mentre  ne  potrebbono  nascere  scandali  grandissimi 

!*)  f.ib.  1.  lìelracl.  cap.  1. 

**)  Francesco  Andosi^lia. 
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dalla  novità.  Cosi  egli  dell'Alderisio.  Ed  io  so  d’ un' altro 
nobile  Italiano,  al  quale  diede  pur  le  medesime  lodi,  co- 
me veramente  dovute  al  sommo  ingegno  di’  egli  era  , c 
v’aggiunse  il  medesimo  consiglio  per  somigliante  cagione 
di  novità,  non  voluta  permettere  eia  questo  Sacro  Tribu- 
nale (lei  s.  Ufficio:  al  quale  chiamato  , ebbe  il  Cardinale 
in  ajuto,  e l’ebbe  ancor  poscia  in  difesa,  per  quanto  era 
dovuta  alla  verità,  e bisognevole  all’onor  del  medesimo  : 
del  che  io  ne  ho  in  fede  la  mano  stessa  del  Cardinale.  E 
se  quel  valente  uomo  si  fosse  da  vero  attenuto  a’  consigli 
del  Bellarmino,  come  allora  promise,  e forse  il  potea  fare 
agevolmente,  salvo  le  cose,  c mutato  il  modo  del  presen- 
tarle ; non  avrebbe  di  poi  ( cioè  dodici  anni  da  che  era 
morto  il  Cardinale)  provati  que’ dispiaceri  che  non  poco 
l’alllissero. 

D’altra  più  possente  maniera,  si  come  alla  dignità  e al 
merito  del  suggetto  si  conveniva,  fu  l’adoperar  ch’egli  fece 
la  generosità  e l'efficacia  del  suo  santo  zelo,  in  ciò  che  si 
apparteneva  al  Concilio  di  Trento.  Non  nacque  il  Bel- 
larmino in  età  da  poter’  essere  uno  de  gli  assortiti  ad  in- 
tervenire a quella  grande  adunanza,  eletta  da  tutto  il  più 
e’1  meglio  che  in  qualità  di  grandi  uomini  avesse  la  Cri- 
stianità iu  quel  tempo.  Quel  dunque  che  a lui  ne  rimase, 
fu,  il  sempre  averlo  in  altissima  venerazione:  e poiché  fu 
assunto  al  Cardinalato,  e per  le  Congregazioni  alle  quali 
fu  assegnato,  gli  compctca  per  ufficio  far  tanto  a mante- 
nerne in  vigor  d’osservanza  i decreti  della  riformazione  , 
quanto  meutre  era  nella  Compagnia  avea  fatto  per  difen- 
derne nelle  Controversie  contra  gli  Eretici,  i canoni  della 
dottrina:  ncll'una  c nell’altra  delle  quali  imprese,  certa- 
mente non  avrebbe  potuto  far  più,  se  il  Concilio  stesso  a 
lui  solo  avesse  addossato  tutto  il  carico  del  sostenerlo. 

Per  questo  era  continuo  a gli  orecchi  del  Papa:  e come 
ben  può  avvenire,  che  due  Principi  abbian  guerra  fra  sè, 
ed  ella  da  amendue  le  parli , quanto  alla  coscienza  , sia 
giusta,  perle  sufficienti  ragioni  che  possono  persuader  loro 
lecito  il  definir  la  causa  coll’armi;  così  avveniva  tal  volta 
fra’l  Pontefice  e’1  Bellarmino,  d’aver  differenza  e contra- 
rietà di  pareri,  massimamente  nella  materia  delle  dispense. 


Digitized  by  Google 


libro  terzo  1 89 

per  le  quali  era  bisogno  derogare  al  Concilio,  o interpre- 
tarne la  mente,  o giudicare  della  sufficienza  delle  cagioni. 
Perciò  il  P.  Benedetto  Giustiniani  ,.  uomo  gravissimo  , e 
bene  sperto  nella  materia,  (*)  Cominciò  (dice  nella  sua  te- 
stimonianza) il  Papa  a servirsi  di  lui,  non  solo  in  tutte  le 
Congregazioni,  nelle  quali  l'uvea  posto  Clemente,  e neU'e- 
s tini  e de'  V escori  ; ma  ancora  ad  esaminar  le  cause  delle 
dispense ; sellerie  questo  non  durò  molto  tempo.  Ma  consi- 
derando il  Cai  dinaie  C obligo  suo  , più  volte  a bocca  eri 
anco  in  iscritto,  diede  alcuni  asvisi  a S.  Santità  , toccanti 
alla  persona  sua,  eri  agli  oblighi  del  distribuire  i beni  della 
Chiesa,  alla  buona  elezione  de  Vescovi,  alla  lor  residenza, 
alla  moderazione  del  lusso  e pompa  de  gli  Ecclesiastici  , 
alla  riforma  della  vita,  alla  Dataria  e Cancelleria  , e in 
una  parola,  alta  piena  e intera  osservanza  del  Concilio  di 
Trento.  E quanto  si  è alla  particolar  materia  delle  dispen- 
se, ch’è  una  delle  qui  accennate,  e a lui  stava  grandemente 
snl  cuore,  forse  nulla  tanto  ne  pruova  più  costante  il  zelo 
al  non  mai  allentare,  e rendersi  a consentirle  , dove  non 
gli  paresse  conveniente  il  farlo,  come  il  dire,  che  per  sin 
quando  sapea  di  certo  che  il  suo  repugnare  riuscirebbe 
indarno,  pur  non  si  rimaneva  dal  repugnarc:  e la  ragione 
del  farlo,  eccola  dal  P.  Andrea  Greco  che  da  lui  stesso 
1 intese:  (’*)  In  qualche  Congregazione  (dice)  dove  si  trat- 
tasse di  dispensare  contro  la  forma  del  Concilio,  seben  sa- 
peva che  si  sarebbe  risoluto  il  contrario,  reclamava : acciu- 
chì: ( come  egli  stesso  mi  disse ) jSemine  reclamante,  paulatim 
non  prcescriberetur  contro  Canonem. 

E in  questo  suo  sentire  e parlar  cosi  franco,  nè  egli  di- 
spiaceva punto  a gli  altri,  nè  gli  altri  punto  a lui,  pero- 
chè  v’era  una  scambievole  riverenza,  di  lui  a’ior  giudici , 
e di  loro  al  suo  zelo;  e nella  contrarietà  de’principj,  onde 
nasceva  in  essi  quel  contrario  giudicar  che  faceva,  si  man- 
teneva una  medesima  conformità  nel  voler’cgli  ed  essi  il 
meglio,  quale  a ciascuno  il  rappresentavano  le  sue  proprie 
ragioni.  (***)  Nè  solamente  nelle  Congregazioni,  dove  si 

£*)  Proc.  Po m.Jbl.  399. 

(**)  Nel.  metl.fal.  aya. 

(***)  Proc.  Jiom.  i6a -s.fol.  47. 
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trattava  de'  latti  altrui,  ma  eziandio  ne’proprj,  non  v’era 
chi  noi  volesse  libero  ad  usar  seco  quel  suo  medesimo 
zelo;  sentendone  volentieri  le  correzioni,  che  l'età,  l'au- 
torità, l’amore,  l’essere  appresso  tutti  in  riverenza  di  pa- 
dre, gli  concedevan  di  fare  secondo  il  richiederlo  de’biso- 
gni.  E allora  l’ingegno  ch’eziaudio  vecchio  gli  durò  ame- 
nissimo, e l'innata  soavità  del  suo  spirito,  condiva  la  cor- 
rezione con  modi  e con  parole  sì  dolci,  che  pur’  essendo 
correzione,  noi  pareva  al  sapore  niente  amaro,  niente  agro, 
anzi  gustevole  quanto  è il  sentirsi  lodare:  ch'è  il  più  gen- 
tile e il  più  efficace  modo  che  v’abbia  per  correggere  gran 
personaggi.  E in  questa  particolar  materia  non  è da  otu- 
raettersi  il  giudicio  del  Cardinale  dei  Monte,  che,  Ne  am- 
mirava, dice,  (*)  Quel  zelo  per  la  riputazione  della  Sede 
Apostolica,  e per  la  edificazione  della  Corte  Romana  , c 
del  mondo  lutto-,  onde  nasceva  quella  sempre  aggradila  li- 
bertà in  condannare  con  somma  chiarezza  e prudenza, 
quando  conveniva  a suo  tempo,  le  cose  riprensibili , e dire 
il  suo  parere  con  la  penna  e con  la  voce,  dentro  e fuori 
delle  Congregazioni,  richiesto-,  senza  eccettuare  grado  nes- 
suno, nè  il  Sommo  Pontefice.  Per  il  che  dopo  la  sua  morte 
alcuni  Cardinali  graziosamefUe  dicevano , Non  avremo  più 
chi  ci  faccia  le  correzioni  fraterne. 

Ma  nell’  atteneutesi  al  debito  dell’  ufficio  pastorale  , si 
ne’Vcscovi,  e si  in  ogni  altro  obligato  a cura  d’auime,  egli 
consentiva  al  suo  zelo  quella  libertà  e quell’  efficacia  che 
gli  dava  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e per  lui  non  poteva 
usarsi  maggiore.  E primieramente  quauto  al  risedere,  ne 
disse  vero  il  sig.Ugo  U baldi  ni  (**),  67k:  questo  punto  della 
residenza  era  una  sua  continua  querimonia.  Ne  inlerpelrava 
Cobhgo  con  ogni  rigore  , nè  poteva  patire  che  si  applicas- 
sero ad  altri  servizi,  fuor  che  al  governo  delle  lor  pecore. 
E tanto  necessaria  stimava  la  presenza  de' Prelati  nelle  lor 
Chiese  per  poter  far  frullo  in  esse,  che  più  volte  disse , che 
s'egli  avesse  creduto  di  non  potere  andar' a risedere  in  Mon- 
tepulciano per  almen  qualche  mese  dell'anno,  non  avrebbe 

accettata  l'amministrazione  di  quel  Vescovado  in  vece  di 

■'  ' 

(*1  Nulla  tua  tetti/tem. 

(*')iVoc.  ilom.  1 ijns.fol.  74.  e 76. 
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Moni.  Nunzio  UbaUlini  mio  fratello.  Non  glie  ne  volle  dar 
licenza  il  Papa , dicendo  d'aver  bisogno  d'un'tant'  uomo  per 
negozi  maggiori  della  Chiesa. 

Mentre  egli  ebbe  l’Arcivescovado  di  Capua  , due  sole 
volte  ne  usci  per  sol  fino  a Napoli , per  necessità  , e per 
due  soli  giorni.  Rinunziato  che  l’ebbe  a Mons.  Gaetano, 
mai,  in  quanto  sopravisse,  non  potè  consolarsi  al  vedere, 
che  quel  degnissimo  Prelato,  per  varie  Nunziature  com- 
messegli, non  risedeva.  No  parlava  al  Pontefice,  ne  scri- 
veva al  Gaetano  stesso,  se  ne  rammaricava  con  gli  amici, 
ne  piangeva  davanti  a Dio.  (*)  Mi  darà  licenza  V ' . S.  II- 
lustriss.  (dice  al  Gaetano  stesso  rispondendo  ad  una  sua 
scrittagli  da  Madrid)  che  io  le  scuopra  il  dolore  ch'io  sento, 
vedendo  la  Chiesa  tanto  da  me  amata  tanti  anni  separata 
dal  suo  Pastore , e che  non  lo  vede  per  seguitarlo;  nè  l'ode 
per  ubbidirlo;  dicendo  il  Signore  del  buon  pastore , Ante 
eas  vadit,  et  oves  cuoi  sequuntur  et  audiunt  vocem  ejus. 
Quando  V.  S.  IUuslriss.  era  in  Boemia  Nunzio  al? Impe- 
ratore, spesso  io  pregava  il  Papa  che  la  facesse  tornare , e 
renderla  alla  sua  Sposa ; dicendogli,  che  il  marito  lontano 
dalla  moglie  non  fa  figliuoli,  nè  può  allevar  bene  quelli  che 
son  nati  ecc. 

A’Vcscovi,  che  venivano  Ad  limina,  come  è lor  debito 
d'ogni  tanti  anni,  (**)  se  comparivano  la  seconda  volta  a 
visitarlo,  domandava  con  espressione  di  grande  affetto, 
quanto  ancora  prolungherebbero  quella  lontananza  della 
loro  Sposa?  e confortavali  a non  indugiarsi  in  Roma  fuor 
del  bisogno:  perochè  mai  non  è , che  greggia  senza  pre- 
sente l’occbio  del  suo  pastore,  poco  o molto  non  ne  pati- 
sca. (***)  Mihi  (dice  il  Cardinal  d’ Ascoli  Fra  Felice  Con- 
tini) Roma  ad  meam  Maceratensem  Ecclesiam  i eden  riti  , 
et  corisiliurn  profectionis  mete  aperienti,  et  si  quid  man- 
daret,  de  more  poscenti ; Tu  quidem , inquii , necessariam 
/tic  operam  prò  universalis  Ecclesia  commodi  impcndis  , 
sed  lanieri  ad  ovile  pastoris  redUum  probo  et  laudo1,  atque 
ita  ego  , si  Episcopus  adhuc  essern,  matura  et  salutari 

(*)  A' io.  tT  Aprile  1618. 

( * * ) D Matteo  Torti  Retai. 

(■■**)  Stila  tua  testificai. 
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Jestmaàone  péragerem.  A Mons.  il  Vescovo  di  Verdun 
Arrigo  di  Lorena,  che  gli  significò  d’  avere  antiposto  l’a- 
more c la  cura  della  sua  Chiesa  , alla  spiritual  consola- 
zione , e per  altro  da  lui  sommamente  desiderata,  di  ve- 
nire a prendere  il  giubileo  dcH'unuo  santo,  ch’era  il  1600. 
rispose  , facendogli  una  brieve  sposinone  delle  cose  che 
vedrebbe  in  Roma  , tutto  da  consolare  in  gran  maniera 
un’anima  santa,  qual  era  quella  di  Sua  Signoria  Illustriss. 
Tanta  pietà  in  tanta  moltitudine  di  pellegrini  d'ogni  con- 
dizione, d'ogni  paese.  Tanta  canta  nell’accorli,  ncH'albcr- 
garli,  nel  provederli;  c lavar  loro  i piedi,  e servirli  a ta- 
vola, Principi  secolari,  gran  Prelati,  Cardinali,  il  Ponte- 
fice stesso:  così  detto,  soggiugne:  Sed  Illustrissima  Domi- 
natio  tua , ut  servuni  Dei  prudentem  et  fidelem  decel,  ante- 
posuit  consolationi  sua:  proprìi  gregis  ulilitatcm:  quod  non 
possutn  non  valde  probaro;  idem  ipso  Jàcturus,  si  Ecclesiam 
ineoe  cura:  connnissam  haberem. 

Chi  poi  tanto  zelava  sopra’l  vedere  in  osservanza  que’ 
decreti  del  sacrosanto  Concilio , che  sì  strettamente  in- 
giungono a' Pastori  dell’ anime  il  non  allontanarsi  dalle 
gregge  loro  commesse,  molto  più  il  faceva  sopra  que’  de- 
creti dello  stesso  Concilio  , che  richieggono  , per  lo  gran 
ministero  del  Vescovado,  uomini,  per  eminenza  di  virtù 
e di  sapere  , provatamente  degni  di  fidarsi  alle  lor  mani 
quel  di  che  Cristo  non  ha  cosa  piò  preziosa  in  terra,  che 
l'eterna  salvazione  de’  popoli.  Egli , tenendosi  sti'ctto  al 
sentimento  che  in  ciò.  avea  s.  Bernardo  ( e l’espresse  nel 
secondo  de’cinque  libri  che  intitolò  De  Considcralionc  a 
•Papa  Eugenio  Terzo)  (*)  Alius  prq  alio;  àlius  forte  prò  se 
rogai.  Pro  quo  rogai is,  sii  suspectus.  Qui  rogai  prò  se, 
jain  judieatus  est:  non  aveva  per  degni  del  Vescovado  que- 
gli, che  col  procacciariosi,  se  ne  professavano  degni,  nè  di 
questi  egli  potè  mai  essere  indotto  a proporne  veruno  , 
salvo  se  fosse  certo  (ma  non  so  che  mai  gli  avvenisse)  la 
domanda  procedere  da  straordinaria  ispirazione  di  Dio. 
Con  gli  altri,  si  scusava  legato  dall’autorità  di  quel  san- 
tissimo Abbate,  non  tanto  solitario  nel  Mouistcro,  clic  non 

(*)  Co?.  5. 
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fosse  ancora  spedissimo  delle  cose  publicbe  della  Chiesa, 
c delle  privale  della  Corte  Romana.  Così  fece  con  un’Ec- 
clesiastico che  gli  scrisse  pregandolo  del  suo  ajuto  a riuscir 
Vescovo  d una  tal  Chiesa.  Risposegli  il  Cardinale,  Che  più 
disposto  il  troverebbe  a proporlo  al  Papa,  se  di  lui  sapesse 
che  ricusava  il  Vescovado,  che  non  ajutarlo,  vedendo  che 
il  procurava:  e gli  allegò  quel  passo  di  s.  Bernardo:  c come 
volle  Iddio,  tanta  fu  la  mutazione  che  le  parole  del  Car- 
dinale operaron  nel  cuore  di  quel  per  altro  degnissimo 
clùeditore,  che  (*)  Revocarunt  animum  illius  : et  clariore 
cborla  sibi  Luce  excilatus , in  eam  deliberai ionem  ingressus 
fuit , ut  de  non  appetendo  Episcopalu,  LibeUum  inscriberet, 
et  B filar  mini  submiltcret  judicio.  Allora  il  Cardinale,  in- 
formato delle  sue  più  che  bastevoli  qualità  , il  propose 
tutto  da  sé  al  Pontefice,  con  probabile  sicurezza  d'ottimo 
riuscimcnto. 

Al  contrario  , richiesto  da  D.  Virginio  Cesarmi  d’un 
somigliante  ufficio  per  un  cert’allro,  e sul  presupposto  del 
non  dovcr’essere  altro  che  degno,  scorso  a prometterlo,  se 
ne  trovò  subitamente  rimorso  da  coscienza.  Amava  il  Car- 
dinale e stimava  D.  Virginio,  quanto  era  dovuto  alla  virtù, 
all’ingegno,  al  sapere,  eh’ erano  in  quel  Signore,  quanto 
forse  non  si  trovava  in  verun’altro  della  sua  età.  Pur  ciò 
nulla  ostante,  poiché  dalla  informazione  che  mandò  subito 
prenderne  , trovò  che  la  persona  raccomandatagli  era  da 
tutt’altro  che  da  esser  Vescovo,  scrisse  a D.  Virginio,  dis- 
dicendogli la  promessa  , con  appunto  queste  parole  , che 
tuttavia  serbiamo  ne’  manoscritti  del  Cardinale  (**)  Illu- 
strissimo Signor  mio.  Epistola  non  erubescit.  Io  jeri  non 
ebbi  ardire  di  negare  a V . S.  Illustrissima  quello  che  mi  do- 
mandi>,  ma  restai  tuttavia  con  mollo  scrupolo.  A me  par 
duro  dare  al  Papa  un  memoriale  per  uno  che  domandi  il 
/Vescovado,  perchè  questo  è confessare,  che  lo  desidera  e 
procura.  E se  bene  io  più.  volte  ho  domandato  a N.  S. 
yescovaili  per  più  persone , e ne  ho  ottenuti  almeno  quat- 
tro, non  però  mai  ho  dato  memoriale  da  parte  di  chi  li 

!*)  Marc.  Ccn\  Imago  eie.  fot.  56. 

A1  5.  di  Maggio  1614. 
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do  man  dii. , anzi  ho  fatto  /’  ojfizio  senza  che  lo  sapessero 
quelli  per  i quali  lo  faceva.  E soggiunte  le  qualità  della 
persona  propostagli,  niente  convenienti»  con  le  dovute  ad 
un  Vescovo  : Prego  (dice)  V.  S.  Illusi/ iss.  a scusarmi  , se 
non  farò  l'officio  del  quale  mi  ricercò:  e mi  comandi  cose 
ch'io  possa  fare  senza  offesa  di  Dio,  che  vedrà  se  io  de- 
sidero farle  servizio ; come  quello  che  ammiro  la  sua  virtù 
ed  il  suo  ingegno , con  la  scienza  che  supera  di  gran  lunga 
la  sua  età. 

Effetti  poi  quasi  per  naturai  conseguente  necessari  a 
prodursi  dal  suo  medesimo  zelo  nell’aniina  del  Cardinale, 
erano,  il  consolarsi  o 1’  affliggersi , secondo  il  bene  o mal 
corrispondere  e sodisfare  che  vedeva  i Pastori  dcH’aniuic 
al  debito  del  loro  apostolico  ministero.  Ne  cercava,  e ne 
sapea  per  ufficio;  e dove  convenisse  lodarli  o soccorrerli, 
ammonirli  o correggerli  , non  mancava  a quanto  egli  o 
poteva  da  sé , o col  sommo  Pontefice.  Gran  materia  da 
piangere  gli  diè  fra  gli  altri  un  Vescovo  di  Bamherga  , 
uomo  di  vita  laida , quanto  sarebbe  vergognoso  eziandio 
in  un  tristo  inondano,  e tanto  più  franco  al  durarvi,  quanto 
si  credeva  coperto  da  una  falsa  apparenza  di  buono,  pro- 
curatasi con  arte  d’ ipocrisia.  Mori  finalmente  , e come 
piacque  a Dio,  liberò  quella  buona  gregge  da  un  mal  lupo 
in  abito  di  pastore.  Allora  il  zelantissimo  Duca  di  Baviera 
ne  scrisse  al  Bellarmino:  ed  egli  cosi  a lui  rispose  : (’) 
V in  issime  scribit  Serenitas  vestra,  Episcopum  Bambergtn- 
sem  proxime  defunctum,  omnem  operam  dedisse  ut  fumos 
venderei , quibus  oculos  hominum  exccecarct,  ut  turpiludo 
ejus  non  apparerei.  Scd  credat  miài  Serenissima  Celsiludo 
■ vestra , ego  fumos  illos  nunquam  enti,  qui  ex  literìs  veri- 
dicorum  amicorum  omnia  noverami  et  non  semel  aut  ile- 
rum,  sed frequentissime  Summurn  Pontifìccm  cerliorern Jècif 
et  hortatus  sum  ad  ultima  re-media  axperienda. 

Cadde,  non  senza  universale  scandalo  de’  Cattolici  del- 
l’Inghilterra, Giorgio  Blakvello,  Arciprete  con  somma  au- 
torità in  quel  Clero:  e nella  sua  infelice  vecchiezza  perde 
il  merito  e la  corona  del  buon  servigio  che  per  molti  anni 


(*)  .1'  4 di Nov.  i6o<j 
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avea  fatto  alla  Fede  cattolica  in  quel  Regno;  e la  caduta 
ne  riuscì  tanto  per  altrui  più  dannosa,  quanto  egli  s’in- 
finse di  fare  convinto  dalla  ragione  quel  che  facea  vinto 
dalla  passione  cioè  da  un  vii  timor  della  morte,  che  im- 
prigionato dal  Re  Jacopo,  si  aspettava,  dove  non  si  ren- 
desse, come  fece,  a prendere  , c definir  lecito  a prendersi 
salvo  la  conscienza,  il  giuramento  di  fedeltà,  secondo  una 
forma , che  il  Pontefice  Paolo  Quinto  avea  già  due  volte 
espressamente  dichiarato  illecito  e mortale  alla  salute  del- 
l'anima.  Il  Cardinale  che  gli  era  da  molti  anni  amico  gli 
scrisse  una  efficacissima  lettera  da  tornarlo  in  miglior  sen- 
no e in  miglior  coscienza,  così  bene  ordinata  con  ragioni 
c con  affetti , che  sarebbe  degna  d’udirsi  tutta  al  disteso  : 
in  essa  scuopre  al  Blakvcllo  la  doppiezza  delle  voci  e delle 
forme  che  lavorano  quel  giuramento  in  un  malizioso  ap- 
parir di  due  mostre;  uell’uua  delle  quali  pare  che  il  non 
prenderlo,  sia  negare  la  suggezione  giustamente  dovuta  al 
suo  Principe  naturale,  e con  ciò  farsi  reo  di  lesa  maestà; 
ma  nell’altra,  il  prenderlo  apparisce  un  non  riconoscere  il 
Sommo  Pontefice  per  Vicario  di  Cristo,  senza  podestà  spi- 
rituale, senza  giurisdizione  veruna  in  quel  Regno  dell’In- 
ghilterra. Così,  testimonio  il  Teologo  s.  Gregorio  Naziau- 
zeuo , Giuliano  apostata  e persecutor  della  Chiesa , aver 
tramischiate  le  imagini  de’  suoi  Dei  con  quelle  de  gl’Im- 
peradori , acciocliè  i Cristiani , facendo  riverenza  a tutte 
insieme , come  era  lor  comandato  , paressero  adorare  gli 
Dei  de’  Gentili;  non  la  facendo,  paressero  negare  a gl’Im- 
peradori  l’onor  ch’era  loro  giustamente  dovuto:  e con  ciò 
l’osscr  creduti  uccisi  come  ribelli , non  martirizzati  come 
Cristiani.  Cosi  scoperto  al  Blakvello  il  suo  errore  per  via 
di  ragioni  a lungo,  viene  al  timore,  stato  la  vera  cagione 
del  suo  scandaloso  cadere:  (*)  Et  si  forte  (dice)  lapsus  tuus 
non  ex  inconsideralione  , sed  ex  injirmitate  humana  , ex 
indù  carceris  et  suppliciorutn  profectus  est-,  non  anteponus 
liberlaleni  tempora  lem  liberlali  glorine  filiorum  Dei,  neque 
ob  niomcnlaneam  et  levem  tribulationem  fugiendam,  ama- 
tene vclis  cetcrnum  gloriai  pondus  , quod  ipsa  tribulalio 

(*)  A'  aS.  di  Seti-  1607. 
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operatiti • in  te.  Romita  cenameli  diu  cenasti,  cursiim  ferme 
consummasti , /idem  tot  annis,  servasti : noli  igitur  t an toru m 
labortim  p ree  mia  tam  facile  perdere  ; noli  corona  justitire , 
ipue  libi  jam  dudum  paratiti',  le  ipsum  privare , noli  tot  fra- 
trurn  et  jìliorum  luorum  vultus  confondere.  In  te  sunt  hoc 
tempore  conjecii  oculi  totius  Ecclesice:  quia  edam  spectacu- 
lum  faclus  es  tnundo,  et  angelis,  et  hominibus.  Noli  in  ex- 
Iremo  actu  ila  te  gerere,  ut  tuis  luctum,  et  gnuditnn  hosti- 
btis  relinquas  ,•  sed  contro  potius , quod  omnino  speramus, 
et  prò  quo  ad  De.it m nostrum  assidue  preces  ftmlimus,  vc- 
xillumfidei  gloriose  erigas,  et  quam  contristavcras,  Icptam 
facias  Ecclesiali:  nec  jam  solata  veniam  merearis  a Do- 
mino, sed  coronata.  Vale:  virilitcr  age,  et  confortctur  cor 
ttium. 

Cosi  egli.  E questa  è la  tanto  famosa  lettera  del  Bel- 
larmino al  Bla k vello,  della  cui  forza  Jacopo  Re  d'Inghil- 
terra venne  in  cosi  gran  timore,  ch’ella  divulgandosi  gl  im- 
pedirebbe (come  in  fatti  avvenne)  la  sov versimi  de’  Cat- 
tolici ingannati  da  quel  suo  artificioso  e scismatico  giura- 
mento , che  le  si  contrapose  egli  stesso  , con  quelle  due 
tanto  agre  c vomenti  scritture  , delle  quali  ragionammo 
più  addietro;  e dettogliele  contro  alla  verità  e alla  coscien- 
za, il  puro  interesse  politico.  Perochè  questi  è quel  mede- 
simo Jacopo,  che  mentre  era  solo  Re  di  Scozia,  e non  an- 
cora chiamato  da  Lisabctta  a succederle  nella  Corona  «l’In- 
ghilterra c d’Irlanda,  sentiva  tanto  altrimenti  che  poscia 
«Iella  Fede  cattolica,  che  fu  verissimo  (quel  che  di  poi  si 
violentemente , e con  si  gran  danno  dell’innocente  segre- 
tario, nego)  ch’egli  s’intese  di  qualche  accordo  con  Roma: 
Scrisse  ancora  una  cortesissima  lettera  al  Cardiual  Bellar- 
mino, lodandone  il  gran  sapere,  e l’altrettanta  virtù  e ri- 
chiedendolo della  sua  amicizia:  e questa  lettera  la  presentò 
al  Cardinale  il  Drumondo  Dottore  cattolico,  l'anno  1600. 
tir  della  risposta  rendutagli  dal  Bellarmino  non  vuole  Am- 
mettersi almeno  una  particella,  e per  sè  stessa  degnissima 
«li  sentirsi , e per  lui,  a conoscerne,  c comprovare  il  zelo, 
c 1 desiderio  «li  trarre  alla  verità  «Iella  Fede  nostra  , e 
rimettere  su  la  via  dell  eterna  salute  quel  Principe  c quel 
suo  Regno. 
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Dettogli  dunque  in  prima,  della  consolazione  che  avca 
sentita  grandissima  al  contargli  che  il  Dottor  Drumondo 
avca  fatto  la  singoiar  benignità  e clemenza,  che  la  Maestà 
sua  usava  verso  i fedeli  alla  Chiesa  Romana  suoi  sudditi; 
e che  ancor  perciò  era  entrato  in  non  lieve  speranza,  che 
S.  Maestà  applicherebbe  un  di  daddovcro  l’aniuio  a cer- 
care c discernere  qual  sia  la  vera  Chiesa,  fuor  della  quale 
non  rimane  luogo  alla  salute  dcll'aniina  , cui  l’Evangelio 
insegna  doversi  antiporrc  a qualunque  altro  , eziandio  se 
grandissimo,  interesse  umano  e temporale,  soggiugue  ap- 
punto cosi  : (*)  Majestas  tua , parentes  catholicus,  Ilotitu- 
nceque  Ecclesice  addictissirnos  Imbuii -,  educatore  s vero  ab 
eatletn  Romana  Ecclesia  alienos:  parentum  ne,  ari  educa - 
torturi  Ecclesia  verior  sii,  non  diffìculler  inlelligel,  si  vel  co. 
Ecclesice  sigila  paulo  diligenlius  considerare  voluerit,  qua: 
Sanctus  Auguslinas  describit , curri  in  libro  qttein  scripsit 
Adversus  epistolam  Manichei , sic  ail:  (**)  Ut  omittarn  sa- 
picntiam  , quam  in  Ecclesia  esse  catholica  non  creditis  , 
multa  sunt  alia,  qua:  in  ejus  gremio  me  justissimc  teneant. 
Tenet  consensio  populorum  atque  gentium.  Tenet  aucto- 
ritas,  miraculis  inchoata,  spe  nutrita,  cliarìtate  aucta,  ve- 
tuslatc  firmata:  tenet  ab  ipsa  Sede  Pctri  Apostoli,  cui  pa- 
sccudas  ovcs  suas  post  rcsurrectioncm  Domiuus  coinmcn- 
davit,  usquc  ad  prsesentem  cpiscopatum,  successio  sacer- 
dotuin:  tenet  postremo  ipsum  Catholic»  nomen,  quod  non 
sinc  causa  iuter  tain  rnultas  haercses  sic  ista  Ecclesia  sola 
obtinuit,  ut  cum  omncs  hasretici  se  Calholicos  dici  vclint, 
quaerenti  tainen  peregrino  alicui  ubi  ad  Catbolicam  con- 
veniatur,  nullus  Lsereticorum  vel  basilicam  suam,  vel  do- 
mum  audeat  osteudere.  ficee  certe  omnia , quee  Sanctus 
Auguslinus  enumerai , ila  quadixmt  in  Roinanarn  Eccle- 
siain,  ut  ccelibus  ho  minuta  ab  ea  disjunclis,  nullo  paclo  ac- 
commodori possint.  E vien  giù  dimostrandolo  singolarmen- 
te de’  Calvinisti  , perochè  di  tal  setta  erano  gli  Scozzesi. 
Non  in  essi  consentimento  di  popoli,  ma  divisione  di  po- 
chi; non  autorità  di  miracoli  mai  non  veduti  fra  essi;  non 
antichità  di  tempo  , essendo  eresia  nata  poc’  anzi , non 

(*)  Roma  Jun.  1600. 

(* ’)  Auyttit.  t.  C.  adver.  Ejiisi  j'undant.  c.  4- 
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successione  <ìi  Vescovi  continuata  fin  da  s.  Pietro,  perciò 
non  han  Gerarchia  ecclesiastica;  non  finalmente  titolo  di 
Chiesa  cattolica,  stato  sempre  si  proprio  della  Chiesa  Ro- 
mana, che  niun’altra  Setta  già  mai  si  è ardita  d’arrogarlo 
a sè.  Sul  finir  poi  della  lettera,  Longius  (dice)  provectus 
sum  scribendo,  quarti  cogitaveram. ; seri  id  fedi  ardens  de- 
siderium  , quo  vere  Ieri  cor , ne  Rex  tanta:  expectationis  , 
tam  exceUenlis  ingenii,  lam  prò:  dar  ce  indolir,  ex  catJiolieis 
parentibus  natus,  extra  sinum  Ecclesice,  idest  extra  sortem 
sanclorum,  in  die  Domini  reperiatur. 

La  sincerità  , e'I  candore  dettammo  del  Cardinal  Bellar- 
mino, usala  ugualmente  seco  medesimo  e con  gli  altri, 
alla  doppiezza  de'  Politici  esser  pot  uta  semplicità  : e 
semplicità  veramente  essere  stata,  ma  quella  della  Co- 
lomba, voluta  da  Cristo  ne'  suoi.  Soggiugnesi  C altret- 
tanta prudenza,  della  quale  era  dotato:  riuscita  felice- 
mente con  la  verità,  dove  la  prudenza  politica  non  giu- 
gnea  coll'astuzia.  Suoi  sentimenti  intorno  al  riformare 
il  governo  della  Chiesa  in  alquante  cose  particolari-,  sal- 
vo il  non  far  novità  dove  non  fosse  necessità. 

CAPO  DECIMOSESTO 

De’  tanti  anni  che  il  Cardinal  Bellarmino  visse  in  Corte 
c in  continui  affari  di  Corte , fu  verissimo  il  dime  , che 
del  linguaggio  più  consueto  di  parlarsi  in  Corte  egli  non 
conobbe  mai  l’alfabeto  , nè  giunse  a saperne  formare  una 
sillaba  più  l’ ultimo  di  che  il  primo.  Mai  non  gli  venne 
alla  lingua  altro  da  quel  che  aveva  nel  cuore  ; altro  non 
fu  il  significato  delle  sue  parole,  che  il  conccputo  nell’ani- 
mo; c’1  suo  volto  era  specchio  fedele  a mostrar  di  fuori  i 
suoi  affetti  d’entro,  c dare  a leggervi  i suoi  pensieri  quali 
veramente  gli  aveva  in  petto.  Perciò  quanti  han  parlato, 
quanti  hanno  scritto  di  lui  ab  esperto,  tutti  ne  commen- 
dano quella  verità,  quel  candore,  quella  sincerità  del  suo 
spirito,  per  cui  solea  dirsi,  le  semplici  parole  del  Cardinal 
Bellarmino  aver  quella  certezza,  che  in  altri  le  giurate;  e 
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ad  ima  "ina  re  come  pii  Angioli  trattin  fra  se,  poter  valere 
il  trattar  ch’egli  usava  con  gli  uomini. 

Truovo  infra  gli  altri  un  dotto  e pio  forestiere,  che  ve- 
nuto a vivere  in  prò  dell’anitna  una  parte  de’  suoi  giorni 
in  Roma  , e singolarmente  a giovarsi  della  santa  conver- 
sazione del  Cardinal  Bellarmino  la  cui  simile  non  trove- 


rebbe, diceva,  in  tutto  il  mondo,  diè  di  liti  questo  giudi- 
ciò;  (*)  Trovarsi  in  quel  gran  Prelato  tutte  le  condizioni 
volute  dal  Salmista  in  chi  de’ abitare  nel  tabernacolo  , e 


riposarsi  nel  santo  monte  di  Dio;  cioè  Ingreditur  sino  ma- 
cula , et  operatur  juslitiam  , ch’erano  l’iimnaculata  inno- 
cenza della  sua  vita  , e l’inflessibile  rettitudine  del  suo 


operare  » et  Loquitur  veritatem  in  corde  .tuo,  et  non  egit 
dolum  in  lingua  sua:  virtù  tanto  propria  di  lui,  e per  così 
«li re  innata,  che  come  fosse  proprietà  di  natura  non  me- 
rito di  virtù  , non  apprendeva  per  cosa  da  tornargliene 
punto  di  lode  il  dire  che  alcuna  volta  fece,  di  non  sapere 
«l'aver  mai  detta  bugia  da  che  era  al  mondo:  e cagionava 
una  dilettevole  maraviglia  il  vederlo  far  le  maraviglie,  e non 
poter  darsi  ad  intendere,  come  possibil  fosse,  che  un’uo- 
mo sentisse  in  un  modo  c parlasse  in  un’altro,  e sapendo 
una  cosa  non  esser  vera  , affermarla  per  vera:  (**)  Ncque 
solum  mendaciorum  (scrisse  di  lui  il  Cerv  ini)  veruni  etiam 
perpleri  sermonis  ita  crat  inimicus,  ut  ne  quidetn  in  ulicno 
ore  reperiri  posse  crederet.  Qua  animi  simplicilale  contcn- 
tus , ultimo  etiam  suce  vitee  tempore , mendacimn  cujusdam , 
'velali  barbaram  arte-m  detestans , reciprocam  animi,  et  ver - 
borum  rectitudinem  in  suis  prcecipue  Illusli  issimi s Collcgis, 
scm per  invenisse  projessus  fuit. 

Nel  sostenere  che  giovanetto  fece  le  Conclusioni  di  tutta 
la  filosofia  nel  Collegio  Romano , per  doverne  essere  gra- 
duato Maestro,  gli  avvenne  di  sentirsi  contraporre  un’ar- 
gomento che  avea  forte  dello  strignente,  e da  non  poter- 
sene sviluppare  altrimenti  che  negando  una  non  so  «piale 
delle  proposizioni  «l’essa;  ma  parendogli  vera,  non  gli  sof- 
ferse l’auimo  di  negarla  : conciosiccosa  che  il  negare  una 
proposizione  in  disputa,  sia  un  professare  d’averla  in  conto 


(*)  D.  V interno  Po  lizzi. 

(”*)  Imago  Viri.  Betlar.Jol.  55. 
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di  falsa,  (*)  Adunque  tutta  salda  e intera,  schiettamente 
la  concedette.  11  maestro  che  gli  assisteva,  No,  disse;  ne- 
gatela: a cui  egli,  Noi  posso,  perché  la  credo  vera.  E ne 
piacque  tanto  a que’  gravissimi  uditori  l’ingenuità  dell’a- 
nimo  , il  rispetto  delle  parole,  e un  modesto  rossore  che 
gli  corse  a coprire  il  volto,  che  nc  fecero  uno  scambievole 
dirne  l’uno  all’altro,  lodandone  tutti  la  virtù,  e non  pochi 
ancora  il  buono  intendimento  ; parendo  loro  quella  esser 
proposizione  da  doversi  concedere  come  vera. 

Un’altra  volta  essendo  già  Cardinale  e vecchio,  c discu- 
tendo da  solo  a solo  col  P.  Andrea  il  Greco  una  qnistione 
teologica,  (**)  il  Cardinale  allegò  per  la  sentenza  che  soste- 
neva l’autorità  dell’Angelico;  al  che  l’altro  modestamente 
oppose,  che,  se  la  memoria  non  gli  falliva,  l’opinione  del 
s.  Dottore  sopra  quel  punto  era  in  contrario  : e come  in 
cosa  di  fatto,  non  si  procedè  allora  quanto  a s.  Tomaso , 
più  avanti.  Partitosi  il  Padre  , e ripigliato  dal  Cardinale 
lo  studio,  il  primo  far  d’esso  fu  chiarire  il  sì  o’I  no  di  quel 
dubbio;  e trovato,  la  verità  e la  vittoria  essere  del  P.  An- 
drea , subito  gli  spedi  dietro  una  lettera  di  sua  mano , c 
in  essa  la  sincera  confessione  del  suo  essersi  ingannato  ; 
perochè  s.  Tomaso  nell’articolo  ch’egli  allegava  per  sé, 
sentire  tutto  altrimenti  : e colpa  della  sua  dimenticanza 
essere  stata  il  fargliel  credere  dalla  sua.  Per  fin  coll’empio 
Maometto  si  recò  a coscienza  l’esporsi  a pericolo  d’attri- 
buirgli  per  suo  errore  quel  che  indubitatamente  noi  fosse. 
Perochè  avendo  egli  letto  parecchi  anni  addietro  l’Alco- 
rano, e fatta  diligente  memoria  delle  proposizioni,  nelle 
quali  lo  scrittore  di  quel  diabolico  libro  contradice  il  di- 
vino Evangelio,  fu  richiesto  da  un  Cardinale  suo  intimo, 
di  mandargliene  nota:  ma  egli  rispose;  Non  dargli  l’animo 
di  servirlo,  altrimenti,  che  se  rileggesse  da  capo  l’Alco- 
rano: perochè,  disse,  non  debbo  arrischiarmi  a fare  ingiu- 
ria nè  a Maometto,  apponendogli  per  avventura  qualche 
errore  che  non  è suo;  nè  alla  fedeltà  della  mia  coscienza, 
affermando  cosa,  della  quale  non  ho  certezza  che  mi  tolga 
ogni  dubitar  del  contrario. 

(*)  Eudam.  relat.  num.  117. 

(*’)  Il  mcJtt. 
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Tutto  somigliante  a questa  che  s’attiene  a materie  dot- 
trinali , era  la  sincerità  che  usava  nelle  cose  che  soliam 
dire  agibili.  E primieramente  quel  che  avvisò  poc’anzi  il 
suo  nipote  Cervini,  del  non  mai  usar  parole  capevoli  d’am- 
biguità , e che  in  veruna  guisa  potessero  interpretarsi  in 
più  d’un  semplicissimo  intendimento  ; ma  come  Cristo 
purissima  Verità  insegnò  , che  nel  parlar  nostro  il  sì  sia 
veramente  sì,  e’1  no  sia  no,  nè  mai  si  possa  dare  nè  pren- 
dere l’uno  in  iscambio  dell’altro;  così  egli  parlava:  e l’an- 
dare in  ciò  con  arlificj  e fallacie  coperte,  abbominava  co- 
me linguaggio  da  barbaro,  abbomiuabilc  anco  ne’  barba- 
ri. (’)  Era  (dice  il  P.  D.  Celso  Americi  Generale  della 
Congregazione  de’  Celestini  ) Era  il  sig.  Cardinale  tarilo 
verace  nelle  sue  parole,  che  avendolo  io  pregato  che  scri- 
vesse una  lettera  ad  un  nostro  Padre,  che  si  trovava  fuori 
della  Religione,  promettendogli  [impunità,  acciochè  ritor- 
nasse; dicendogli , che  con  queste  buone  parole  [avremmo 
ridotto  a penitenza:  rispose,  C/ui  non  islava  bene  dire  una 
cosa  e poi  farne  un'altra  ; e che  noi  voleva  scrivere , per 
non  dir  la  bugia.  E cosi  egli  in  tutte  le  sue  parole  era  fe- 
delissimo e verace. 

Per  Ano  il  dare  una  mostra  innocente  di  volere  alcun 
bene  non  probabile  a conseguirsi , egli  l’ebbe  a un  certo 
dir  la  bugia  co’  fatti  ; e’1  così  giudicarne  bastò  a non  la- 
sciarvisi  indurre.  Fin  da  quando  era  Arcivescovo  in  Ca- 
pua,  desiderò  in  gran  maniera  c propose  di  rinunziare  il 
Cardinalato  , e senza  verun  segno  da  riconoscerlo  uomo 
che  avesse  mai  portata  mitra  nè  porpora,  tornarsene  tutto 
solo  a vivere  nella  Compagnia  quell’umile  c poverissimo 
P.  Roberto  Bellarmino,  che  in  essa  era  stato  presso  di  qua- 
ranta anni.  (**)  Confidò  questo  suo  proponimento  al  P. 
Andrea,  cui  mentovammo  poc’anzi;  il  quale,  per  più  ra- 
gioni agevolissime  a sovvenirgli,  si  diè  a persuadergli,  che 
qual  che  altro  si  fosse  del  Sacro  Collegio  che  succedesse 
Pontefice  a Clemente  (già  che  da  Clemente  non  lo  spe- 
rava) mai,  nè  per  sue  ragioni  nè  per  suoi  prieghi  si  con- 
durrebbe a consentire  a lui  una  sì  nuova  e iuaudita 

(*)  Proc.  Bom.  1621.  fot.  i54- 

(**)  Luthem.  retaz.  num  3i.  e 3l. 
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trasformazione,  che  si  negherebbe  ad  ogni  altro.  Tutto  dun- 
que si  diede  il  Bellarmino  a cercare,  se  fra’  testi  della  ra- 
gione canonica  alcun  ve  ne  avesse  (come  credeva)  per  la 
cui  disposizione  gli  fosse  lecito  diporre  da  sè  stesso  quella 
dignità,  senza  bisognargli  per  ciò  l’assentimehto  del  Papa; 
c trovato  un  capitolo  favorevole  al  suo  desiderio,  il  diè  a 
studiare  ad  uno  spcrtissimo  Canonista.  In  tanto  risovven- 
ne al  P.  Andrea  un  partito,  che  gli  parve  bastevole  ad 
acquetarlo,  e gliel  propose:  Avventurassesi  alla  domanda: 
e soggiunse  ; Per  quanto  a me  ne  paja,  la  concessione  di 
certo  non  si  otterrà  ; ma  ben  certa  a seguirne  sarà  una 
grande  edificazione,  per  lo  nuovo  e raro  esempio,  che  Sua 
Sig.  Ulustriss.  in  ciò  darà  al  mondo.  Ma  il  Cardinale,  To- 
glia  Dio  ( disse  ) ch’io  mai  consenta  a questo  : perochè  il 
chiedere  senza  probabile  speranza  d’ottenere,  mi  parrebbe 
il  fare  una  mostra  da  ingannare  il  mondo  coll’appareuza, 
non  da  edificarlo  con  la  virtù.  Cosi,  tra  perchè  gli  fu  ri- 
sposto , quel  canone  non  fare  al  suo  bisogno  , e perchè  il 
Generale  Aquaviva  gli  riconfermò  con  più  salde  ragioni 
impossibile  1 impetrare  da  niun  Pontefice  la  licenza  , ne 
dipose  il  pensiero  ; benché  non  mai  fin  che  visse  il  desi- 
derio. 

Non  era  poi  differente  in  nulla  da  sè  njsU'usar  con  gli 
altri  questa  dirittissima  lealtà  con  la  quale  procedeva  seco 
medesimo.  11  non  volerlo  udire  era  tanto  libero  ad  ognu- 
no, quanto  il  non  addimandarlo;  ma  udirne  altro  da  quello 
schiettissimo  che  la  coscienza  o la  ragione  a lui  dettava, 
non  v’era  chi  sci  promettesse,  perchè  non  v'era  chi  lo  spe- 
rasse. E ciò  senza  far  niuna  differenza  tra  personaggi  di 
qualunque  alta  o bassa  condizione  si  fossero:  perochè  es- 
sendo la  medesima  sincerità  debita  a lui  verso  tutti,  tutti, 
quanto  a ciò,  gli  erano  uno  stesso.  Ristringerò  il  mostrarlo 
vero  alla  testimonianza  di  due  soli  avvenimenti , che  ho 
dovuti  sceglier  fra  gli  altri,  per  le  contrarie  qualità  delle 
persone  intorno  alle  quali  accadettero:  e’1  primo  il  farò 
più  volentieri  udire  contato  da  chi  il  riseppe  da  lui  me- 
desimo. (*)  Nell’ ultima  promozione  (dice)  fatta  da  Paolo 

(*)  Eudiem.  ralaz  num.  fi. 
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Quinto, scbene  il  Cardinale  sapeva  qnello  che  si  bisbigliava 
per  la  Corte  circa  le  persone  d’alcuni  , che  andavano  in 
voce  di  dover’csser  promossi,  e le  difficoltà  fatte  dall’Am- 
basciadore  di  Francia  ; nondimeno,  perché  non  cercava 
curiosamente  come  andasser  le  cose  , andò  a Concistoro  , 
non  pensandosi  che  fosse  per  ispuntare  la  promozione  di 
persone  che  avean  così  gagliarde  opposizioni.  (*)  Quando 
poi  il  Papa  li  nominò,  egli,  perchè  non  era  molto  vicino, 
e perchè  area  l’udito  molto  grosso  (nell’età  in  che  era  di 
settantotto  anni)  non  sentì  i nomi  delle  persone:  e il  suo 
voto  fu,  Che  per  essere  mezzo  sordo,  non  avea  uditi  i no- 
mi ; ma  che  gli  pareva  di  potersi  fidare  della  prudenza  e 
sapienza  di  sua  Santità,  e rimettersi  al  parere  di  Lei  in- 
torno a’  promossi.  E mi  disse  , che  se  avesse  saputo  chi 
doveva  esser  proposto,  non  sarebbe  andato  a Concistoro; 
allegandomi  ancora  l'esempio  di  Papa  Marcello  suo  Zio  , 
che  mentre  era  Cardinale,  in  una  simile  occorrenza  lasciò 
d’andare  in  Concistoro,  c scrisse  una  poliza  al  Papa,  scu- 
sandosi di  non  esservi  andato,  perchè  sapeva  certo,  di  non 
potergli  dar  gusto,  sentendosi  obligato  in  conscicuza  di 
reclamare. 

L’altro  cadde  nella  persona  d’un  Notajo  del  s.  Ufficio  , 
convinto  reo  di  gravissime  ribalderie  , commesse  in  prc— 
giudicio  del  medesimo  Tribunale,  e per  esse  giustamente 
dannato  a supplicio  capitale.  (**)  Ma  il  misero,  all’udirsme 
denunziare  fuor  d’ogni  sua  espcttazionc  la  sentenza , diè 
nelle  smanie;  non  per  la  morte  (diceva),  che  meritandola 
pazientemente  offerrebbe  in  sodisfazione  delle  su«  colpo 
il  collo  alla  mannaja  e al  capestro;  ma  perch’egli  ben  sa- 
peva lo  stato  c i meriti  della  sua  causa:  nè  qixdl’infami* 
né  quella  pena  poterglisi  imporre  altro  che  ingiustamente. 
E in  questo  suo  falso  sentir  di  sè  , e male  di  chi  l’avea 
condannato  , era  sì  saldo , che  a poternelo  smuovere  non 
}>astò  lo  stancarvisi  intorno  per  molte  ore  eziandio  gravis- 
simi personaggi.  Così  tutto  in  disperazioni  e in  lamenti,  e 
niente  in  pensiero  dell’anima  , prolungava  il  tempo  ; fin 
che  lo  strascinasser  di  forza  al  patibolo.  Alla  fiue  Iddio 

(*)  Accadde  B.  Gennajo  del  1G11. 

(**)  Ibidem,  num.  Gl 
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gli  pose  in  cuore  di  voler  sentire  sopra  le  cose  sue  il  Car-* 
dinal  Bellarmino  , c domandò  di  vederlo  , e parlargli  ; e 
s’egli  (disse)  mi  sicurerà  del  meritar’io  questa  morte,  mi 
darò  vinto,  c l’avrò  per  indubitatamente  dovutami,  e fin 
da  ora  l’accetto  : perocliè  son  certissimo  della  rettitudine 
del  suo  sentire,  e della  sincerità  del  suo  parlare;  nè  altro 
crederò  in  fatti  esser  vero  di  me  senon  quello  che  a lui 
ne  parrà  esser  vero.  Corsosi  ad  avvisarne  il  Bellarmino, 
egli  subito  venne:  e quanto  si  era  alla  causa  del  Nolajo  , 
ne  avea  piena  contezza:  perocbè  come  capo  della  Congre- 
gazione del  s.  Ufficio,  con  isquisila  diligenza  ne  avea  letto 
ed  esaminato  il  processo.  Prcsentoglisi  davanti  tutto  amo- 
roso , con  atti  e parole  di  tenerezza  da  padre  , e ne  udì 
quanto  quegli  seppe  e volle  dirgli  per  sè  ; indi,  con  quel 
suo  dolcissimo  spirito  rammollitogli  il  cuore  , in  fine  , il 
sicuro,  la  sua  causa  esser  capitale,  il  processo  validamente 
formato,  e la  sentenza  giustissima , uè  dovergli  rimanere 
altro  pensiero  che  della  vita  eterna  e del  bene  apparec- 
chiarsi a dar  conto  dell’anima  sua  al  tribunale  di  Dio:  il 
che  udito  quegli,  immanlenentc  dipose  ogni  altra  cura  della 
vita  presente,  e a questo  solo  applicatosi  finì  cristianamen- 
te la  vita. 

Sarebbe  mancata  una  gran  commendazione  alla  since- 
tità  del  Cardinale  , se  le  fosse  mancata  la  derisione  della 
doppiezza,  o secondo  il  vocabolo  che  ne  corre,  della  pru- 
denVa  di  que’pazzi  savj  del  mondo,  che  hanno  un  tutt'altro 
decalogo  che  quello  della  legge  di  Dio  e dell’Evangelio  di 
Cristo.  A questi  non  è da  farsi  maraviglia  , se  dcriilelur 
simplicitas  Jusli , perocbè  come  siegue  chiosando  questo 
brieve  passo  di  Giobbe  il  Magno  Pontefice  s.  Gregorio,  (*) 
Hujus  mundi  su  piemìa  est , cor  machinalionibus  tegere,  sen- 
sum  verbi*  velare , quee  falsa  suiti  vera  oslc.ndere  , quee 
vera  sunt falsa  demonstrai  c,  con  quel  tanto  di  più  clic  va 
proseguendo  quel  santissimo  e prudentissimo  Papa:  e pur, 
come  sappiamo,  ancoragli  , e vivo  e morto  fu  avuto  in 
conto  di  semplice,  c malamente  trattato:  della  qual  gloria 
andò  con  lui  del  pari  il  Cardinal  Bellarmino  ; sì  falla un-ulc, 

(*)  Lib.  io.  Mor.  cap.  16, 
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clic  corse  voce  , altro  non  avergli  tolto  il  Papato,  che 
la  sua  medesima  semplicità. 

Orio  non  niego,  che  il  chiuder  le  viscere  all’amore  , e 
gli  orecchi  alle  ragioni,  a’  prieghi,  a’  lamenti,  alle  perpe- 
tue domande  de’  parenti  , nè  volerli  arricchire  , ben  po- 
tendolo mentre  avea  oltre  a dodici  mila  scudi  d’entrata , 
ma  tutta  dispensarla  in  sovvcniinento  de’  poveri;  il  non 
lasciarsi  persuadere  di  rinunziare  al  nipote  l’Arcivescova- 
do di  Capua , avendone  facultà  dal  Pontefice , ma  rasse- 
gnarlo libero  nelle  sue  mani,  il  non  ritenerne  per  sè  l’en- 
trate spontaneamente  offertegli,  ma  rinunziar  (come  disse 
e fece)  con  la  sposa  la  dote;  il  non  continuare  col  Cardi- 
nal Gesualdi  la  lite  sopra  la  giurisdizione  spirituale  dì 
Precida,  ma  , salvo  la  giustizia  e la  carità,  comprometter 
«l’accordo  le  sue  ragioni  in  un  terzo,  e prenderne  l’arbi- 
trio per  sentenza;  il  non  riscuotere,  mentre  era  Cardinal 
povero,  le  pensioni  da’  Vescovi  che  gli  si  mostravano  po- 
veri; il  voler  più  tosto  offesa  la  sua  reputazione,  che  sce- 
mata d’un’atomo  la  carità  verso  quel  Cardinale  che  nella 
Congregazione  del  s.  Ufficio  volea  fare  a sè  nome  di  dotto 
con  torlo  a lui  ; l’adoperarsi  col  Baronio  e con  altri  gra- 
vissimi Cardinali,  per  distorli  dal  promuoverlo  al  Papato; 
molto  meno  far’egli  una  visita  di  semplice  cortesia  a chi 
aveva  il  poterlo,  sol  che  il  volesse;  il  non  curarsi  del  co- 
munque fossero  per  piacere  o dispiacere  a’  Pontefici  le  sue 
risposte  c i suoi  consigli,  solamente  che  in  essi  sodisfacesse 
al  debito  della  giustizia  e della  coscienza  : tutte  queste  , 
dico,  non  niego  che  non  fossero  semplicità  , per  non  dir 
pazzie,  da  beffarsene  Priidentia  carnU,  coinè  l’Apostolo  chia- 
mò quella  del  secolo.  Quid  namque  stullius  videtur  nuindo 
( ilice  il  medesimo  s.  Pontefice  allegato  poc’anzi  ) quain 
men lem  verbis  ostcridcre,  ni!  callida  machinalione  simu- 
lare, tmllas  injuriis  contumelia s recidere,  prò  malcdiccnti- 
bus  orare,  paupertatem  queerere,  possesso  relinquere,  per- 
cutienti  alternili  max  Ulani  praibere? 

Un’altra  specie  di  semplicità  fu  riconosciuta  in  lui  , e 
ben  descritta  dal  Cardinale  fra  Desiderio  Spaglia  : (*)  La 

(’)  Nella  sua  testificai. 
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semplicità  ( dice  ) i/uella  cioè,  che  dice  sincerità  e catulor 
ti  animo  contraria  alia  fallacia  e all' inganno,  e che  ha  fra- 
tellanza e amicizia  indissolubile  con  la  verità,  era  sì  gran- 
de in  lui,  che  come  non  dava  luogo  in  sè  stesso  a fraudo T 
nè  a malizia  , non  poteva  indirsi  mai  a crederla  d'altri, 
lì.  se  pure,  come  avviene  a chi  maneggia  molti  negozj  , la 
vedeva  tal  ora  manifesta,  se  ne  maravigliava  come  di  cosa 
fuori  dell'ordine  quasi  della  natura:  e senza  scandalizzarsi 
punto  delia  persona  che  avesse  commesso  il  fallo,  attribuiva 
ogni  mancamento  a miseria  della  condizione  umana.  Que- 
sta è la  maggiore  e la  più  fedele  testimonianza  clic  diadi 
sè  una  innocenza  somigliante  all'angelica;  cioè  avere  un’a- 
nima sì  conoscente,  e sì  amante  del  sommo  e infinito  bene 
ch  e Dio,  che  le  sembri  al  tutto  impossibile  trovarsi  uomo 
non  deliro  o mentecatto,  che  lo  spregi,  noi  curi,  il  venda, 
e cambi  con  la  vii  mercede  che  si  riceve  peccando.  Pa- 
rendo dunque  a’  Santi,  il  peccare  quello  che  in  fatti  è, 
la  piò  incredibile  mostruosità  che  possa  vedersi  eziandio 
nella  natura,-  qual  maraviglia  è,  che  a pena  sci  possano 
persuadere  cosa  possibile  ad  avvenire?  Quindi  il  non  pre- 
sumerlo di  veruno,  e’1  volentieri  credere  alle  discolpe  che 
gli  accusati  allegano  in  difesa  della  loro  innocenza. 

D’altro  genere  vogliono  essere  i principi  nel  condur  che 
fanno  le  cause  de’  rei  i Commessarj  , i Fiscali,  i Giudici 
del  foro  criminale,  la  cui  giustizia  è pura  vendicativa  delle 
scelcraggini , eou  la  punizione  de  gli  scelerati  ; e d’altro 
que’  d’un  Pastore  dcH’aniine,  che  ha  per  fine  la  lor  salute, 
e le  governa  con  un  terzo  di  giudice  , e due  di  padre  ; e 
come  disse  il  Naziauzeno  , Trasviatesi  , le  rimette  , certe 
volte  col  fischio  , certe  col  grido  ; nè  adopera  le  percosse 
dov’è  per  bastare  il  cenno  e l'ombra  minaccevole  della 
verga:  imitando  la  mansuetudine  e la  pietà  di  quel  prin- 
cipe de’  Pastori,  che  alla  pecorella  smarritasi  dalla  gregge, 
non  fe’  processo  di  fuga  ; (*)  anzi  caramente  levatala  su 
le  sue  braccia,  la  si  mise  in  collo,  e riportolla  egli  stesso: 
nè  glie  ne  seppe  grave  il  peso  che  era  a lui  di  guadagno, 
perchè  era  a lei  di  salute.  Ben  può  avvenire  , c tal  volta 

(’)  Ofùt.  d€  sua  fuga. 
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avverrà  , die  chi  cosi  procede  , sia  ingannato  , come  chi 
usa  carità  c fa  limosina  a’  poveri  finti  e bugiardi;  ma  non 
è perciò  mai  che  operando  come  de’  buon  l'astore,  e co- 
me bau  fatto  gli  antichi  e santissimi  Vescovi  che  udimmo 
altrove  il  Bellarmino  stesso  allegare  in  sua  difesa,  uon  ne 
ineriti  lode:  e ne  ha  sempre  per  sè  la  ragione,  che  s.  Am- 
brogio apportò  in  riparo  del  capitano  e condottiero  del 
popolo  di  Dio,  Giosuè,  gabbato  da’  frodoleuti  Gabaoniti, 
per  lo  semplice  creder  che  fece  alle  loro  menzogne  (*) 
Quis  hoc  reprehendal  in  &tnclis,  qui  ceteros  de  suo  ajfcclu 
ceslimanl?  et  quia  ipsis  antica  est  verilas,  nienti  ri  nemincrn 
putant, /oliere  quid  sii  ignorane,  Ubenter  credunl  quod  ipsi 
sunl , nec  possunl  siispectutn  habere  quod  non  sunt. 

11  fin  qui  raccontato  m era  bisogno,  per  dimostrare  non 
difetto,  come  potea  parere  alla  prudenza  umana,  ma  virtù 
d'altissima  origine,  e lodevole  in  ogni  Santo,  essere  stata 
nel  Cardinal  Bellarmino  quella  sua  inviolabile  semplicità 
del  giudicar  gli  altri  innocenti  , da  sè  innocente  ; e non 
sapersi  condurre  a presumer  colpevoli  i non  provati  legit- 
timameute  colpevoli.  Ella  era  semplicità,  ina  di  quella  che 
diceva  poc’anzi  il  Cardinale  Scaglia,  ammirabile  in  un’uo- 
mo di  così  perspicace  ingegno  c di  tanto  sapere.  Che  co- 
me non  dava  luogo  in  sè  stesso  a fraude  nè  a malizia,  non 
poteva  indursi  a crederla  d'altri.  Che  se  poi  si  volesse  giu- 
dicarne ancor  da  gli  effetti,  tornisi  alla  memoria  quel  che 
contamino  più  addietro,  ch’egli  pure  usandola  nell’ammi- 
nistraziou  del  governo,  e della  giustizia,  mentre  fu  Arci- 
vescovo in  Capua  , vi  riformò  , e vi  mantenne  in  tanto 
vigore  la  disciplina  ecclesiastica  , quanto  non  si  sapeva, 
essersi  veduto  a memoria  d’uomo  : nè  si  vedeva  altrove 
con  tutto  le  carceri,  i processi,  le  torture,  le  peni;  , e ciò 
che  ha  di  sottile  aJl’investigare,  e di  terribile  a punire  la 
ragion  criminale. 

Così  egli  era  pienamente  fornito  di  quell’una  delle  due 
proprietà  , che  il  divin  Maestro  insegnò  doversi  trovare 
ne’Principi  della  Chiesa:  quando  a’  suoi  Discepoli  ricor- 
dò, il  dover’esser  semplici  come  la  colomba.  E ciò  valeva 

3.  ojjic.  cap.  io. 
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per  essi.  Ma  in  riguardo  de  gli  altri,  v’aggiunse  ildover’es- 
sere  tutto  insieme  prudenti  com’è  la  Serpe.  Or  che  amen- 
due  queste  fra  sè  tanto  dissimili  proprietà  si  accoppiassero 
ad  ugual  peso  e misura  nel  Cardinal  Bellarmino,  ne  farò 
in  prima  sentire  il  giudicio  di  chi  ebbe  con  lui  luuga  e 
stretta  communicazione;  de’  quali  un  nostro,  (*)  Mirabar 
(dice)  in  primis  junctam  prudenlice  simplieitatern,  cui  num- 
tpiam  mi/ii  contigit  simile  quidpiam  inter  mortales  experiri. 
Ma  meglio  che  allegar  detti  altrui  (che  troppi  sono,  e tutti 
a una  medesima  voce  fan  sentire  il  medesimo)  sarà  venire 
alla  testimonianza  de’  fatti;  perciocliè  come  avvisò  il  Car- 
dinal s.  Susanna,  (**)  ebbe  da  Dio  una  singolare  sempli- 
cità e purità  di  costumi  non  gli  mancando  perù  quella  pru- 
denza , che  in  tanti  negozj  gravissimi  da  lui  trattali  , si  è 
veduto,  e in  tanti  libri  da  lui  lasciati  si  vede. 

E primieramente,  pruova  di  gran  prudenza  fu  il  pro- 
muovere quanto  fece  gl’interessi  temporali  e spirituali  del- 
la Chiesa  di  Capua,  mantenendo  una  scambievole  corri- 
spondenza di  rispetto,  di  concordia  , d’amore  co’  Ministri 
della  Regia  Corte,  gelosissimi  delle  loro  ragioni,  e possen- 
tissimi nella  forza  del  mantenerle  , e perciò  sovente  in 
gran  dispareri  e contese  co’  Vescovi;  ma  verso  il  Bellar- 
mino, si  vinti  e presi  de’  savj  modi  del  suo  trattar  con 
essi  gli  affari  della  sua  Chiesa,  con  un  dipendere  che  non 
avea  punto  del  suggellarsi,  e un  chiedere,  salvo  la  maestà 
del  grado,  e l’autorità  del  poter'egli  da  sè  quel  che  voleva 
da  essi  ; che  in  vece  di  contraporglisi , gli  si  proferivano 
ajutatori.  Perciò  vedemmo  il  Papa  commettere  a lui  quel 
che  non  isperava  nè  parca  da  sperarsi  possibile  a conse- 
guire da  verun’altro,  cioè  ritorre  la  Badia  di  Capua  dalle 
mani  alma  possente  famiglia,  che  da  parecchi  anui  addie- 
tro ne  disponeva  come  di  propria.  Vedemmo  il  tornar  che 
fece  a riunion  di  pace  il  Guidiecioni  Vescovo  di  Lucca  , 
e i Signori  di  quella  Republica:  negozio  non  che  malage- 
vole, ma  disperato  di  potersi  fornire,  mentre  u’era  tolto 
per  fino  il  poterlo  incominciare  : e già  per  tanti  anni  di 
rompimento  fra  essi , c di  divisione  , non  meno  d’ animi 

(*)  P.  Gin.  H.  Rossi  in  Cljpeo  cast,  in  licitar. 

(“’)  Netta  sua  testificai. 
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che  luogo,  vi  si  erari  provati  c stancati  intorno  con  ogni 
varietà  ili  partiti,  prudentissimi  trattatoli , Principi  Ec- 
clesiastici e Secolari,  fino  al  Sommo  Pontefice,  senza  mai 
vedersene  altro  effetto,  clic  di  lasciar  la  piaga  dopo  il  ri- 
medio applicatole  , più  inacerbita  c sdegnosa,  che  prima 
di  medica  ila.  Curolla  il  Cardinale,  col  mettervi  clic  fece 
la  mano  in  opera  di  pochi  giorni,  valendosi  d’uno  spedan- 
te così  ben  temperato,  elio  in  virtù  d’esso  amenduc  le  parti 
contrarie,  c vincessero  c si  rendessero  vinte. 

Dove  poi  personaggi  sperimentati,  e di  giudicio  accor- 
tissima, rimangano  ingannati  e delusi  dalla  buona  appa- 
renza de’  negozj  loro  proposti  a trattare,  necessario  è dire, 
che  chi  li  vede  più  al  fondo,  e ncscuopre  quel  tutt’altro  elio 
son  dentro  da  quel  che  mostrali  di  fuori,  e si  ritrae  dall’iin- 
pacciarsenc,  mostra  d’avere  ili  capo  ocelli  molto  più  per- 
spicaci, elio  non  que’ prudentissimi  che  nefuron  gabbati.  (*) 
Scoprissi  dunque  (dice  Mons.  il  Vescovo  del  Zante)  la  pru- 
denza del  si 'g.  Cardinal  Bellarmino  in  molle  occasioni : ma 
particolarmente  quando  non  si  lasciò  persuadere  da  un  gran 
personaggio  Ecclesiastico , nel  sapere  e nel  dire  potentissimo, 
a fare  un'officio  col  Papa,  come  il  medesimo  l'uvea  persuaso 
ad  un'altro  singolarissimo  soggetto  dell' islesso  ordine  Car- 
dinalizio: perochè  vide  il  male  che  poteva  nascere  da  quel- 
l'officio, e il  detrimeiUo  che  potea  venirne  alla  Chiesa;  il  che 
non i vide  quell' altro  che  andò  a farlo  col  Papa , persuaden- 
dosi di  fai'  bene . E d’altre  pur  somiglianti  occasioni  testifi- 
cando il  Cardinale  Scaglia:  ("*)  Dalla  semplicità  (dico)  non 
era  disgiunta  nel  Cardinal  Bellarmino  la  prudenza , e la 
cognizione  delle  cose  politiche.  Onde  io  so  che  il  parere  e 
l'opera  sua,  fu  in  affari  gravissimi  di  molto  giovamento  a' 
Pontefici.  Ed  ih  alcune  occasioni  sa  che  ricusò,  quantunque 
richiesto  da  persone  grandi , d impiegarsi  in  maneggi  ap- 
parentemente buoni:  perciàchè  per  l' informazione  che  aveva 
de  gf interessi  che  allora  correvano,  sapeva,  che  venivano 
presupposti  fondamenti  fallaci,  e che  non  sopraslavano  i 
pericoli  che  si  rappresentavano. 

(*)  Pror.  Rom.fol.  3 19, 

("*)  Neliu  tua  tetti  ficai. 

dianoli,  Pila  del  Card.  Bellarmino,  Lib.  III.  1 4 
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Ricorrevano  a lui  eou  ardentissime  lettere  ora  Gover- 
natori, e Maestrati  laici,  ora  Capitoli  di  Cattedrali,  pre- 
gandolo di  rappresentare  al  Pontefice  gl'inconvenienti,  gli 
scandali,  i danni,  che  al  ben  publico  cagionavano  l’im- 
prudente governo  , o la  non  punto  esemplar  vita  de’  Ve- 
scovi. Rispondeva  loro  commendandone  il  zelo,  e promet- 
tendo l’opera  sua.  Ma  non  ben  domandargli  che  si  lanci 
a rappresentare  al  Papa  come  colpevole,  e da  correggersi 
o da  punirsi  un  Vescovo,  senza  verificatene  le  opposizio- 
ni , senza  poter  allegare  altre  pruove  delle  accuse , che  le 
accuse  stesse,  o altri  testimoni  che  gli  accusatori  : il  che 
fare,  esser  fare  contra  ogni  ragion  di  giustizia,  ogni  regola 
di  prudenza.  Nè  punto  altrimenti  portava  al  Papa  i ne- 
go* j raccomandatigli  da’  Religiosi,  che  prima  non  si  fosse 
informato  da’  lor  medesimi  Generali  ; a saperne  primie- 
ramente, se  lor  piaceva  ch’egli  si  tramettcsse  di  quell’af- 
fare , poi , ad  averne  certa  o la  verità  del  fatto,  o quella 
delle  ragioni  e de’  meriti  che  si  allegavano  per  la  domanda. 

Un  gran  zelo  e una  gran  prudenza  difficilmente  si  ac- 
cordano all’operare  : perochè  quello  è portato  anzi  rapito, 
questa  si  muove  lento  e passo  passo , nè  posa  il  piè , che 
prima  non  ne  vegga  il  dove,  e non  men  si  guarda  dietro 
per  quello  che  può  seguire,  che  davanti  per  quello  che  ha 
ila  cominciare.  Or  nel  Cardinale,  il  zèlo  fu  ardentissimo, 
« avrebbe  voluto  riformar  la  vita  de  gli  Ecclesiastici  a lui 
suggerii , mentre  fu  Arcivescovo,  secondo  l’antica  e vera 
forma  della  vita  ecclesiastica,  che  ben  sapeva  qual  fosse. 
Perciò  , oltre  al  Sinodo  della  propria  diocesi  che  tenne 
ogni  anno,  convocò  ancora  il  Provinciale  de’Vescovi  suf- 
fragane!: cosa  da  parecchi  anni  dismessa,  tuttoché  ordinala 
dal  Concilio  di  Trento.  In  esso  ebbe  un  tal  prudentissimo 
avvedimento  , che  gli  articoli  della  riformazione  che  si 
decreterebbono,  fossero  sostanziali;  cioè  dessero  non  a in- 
cidere i rami,  ma  a svellere  le  radici  de  gli  errori,  e de’ 
vizj,  nel  popolo  e nel  clero;  e nondimeno  fosser  si  agevoli 
a potersi  mettere  in  opera,  che  il  giovamento  fosse  per- 
petuo: ciò  che  non  può  avvenire  ne’  decreti,  che  all’osser- 
varli  richieggono  gran  virtù,  e considerati  in  sè  stessi  , e 
per  cosi  dire  astrattamente,  promettono  assai,  ma  gabbano 
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il  giudi  ciò,  col  render  pooo,  e mancar  tosto:  perochè  dalla 
moltitudine  è gran  fallo  il  promettefsi  gran  virtù,  e’1  trop- 
po clie  si  comanda,  col  non  potersi  eseguir  tutto,  tutto  si 
lascia;  dove  il  mediocre  è durevole,  e come  può  osservarsi 
da  ognuno , può  da  ognuno  riscuotersi  l’osservarlo.  Or’u- 
dianio  dal  Primicerio  di  quella  Cattedrale,  se  al  Bellar- 
mino succedesse  l’aver  questo  frutto  della  sua  prudenza 
dalle  leggi  che  stabili  in  quel  Sinodo.  (*)  Furonvi  fatte 
(dice)  molte  costùuzioni  e ordini  utilissimi  alla  riforma  del 
clero  e del  popolo,  i quali  tutti  sono  in  viridi  observanlia. 
£ siegue  a dire  , il  Cardinal  Gaetano  che  gli  succede  in 
quella  Chiesa,  aver  comandato  Che  si  osservassero  invio- 
labilmente tutti  gli  ordini  e provisioni  fatte  dal  Cardinal 
Bellarmino-,  e di  colà  mi  scrivono,  che  si  osservano  ancora 
oggidì:  il  che  in  fatti  è un  continuare,  non  sol  dopo  rinun- 
ziata  quella  Chiesa,  ma  ancor  dopo  morte  per  cinquanta- 
cinque  anni,  a governarla  da  buon  l’astore,  traendo  i frutti 
del  suo  apostolico  zelo,  ma  zelo  cosi  ubbidiente  alla  pru- 
denza, che  il  tutto  voler  di  quello,  non  togliesse  a questa 
l’intendere  c’1  giudicare,  che  allora  veramente  si  ha  tutto, 
quando  si  ha  quel  che  può  aversi. 

Per  ultimo  in  questa  materia  vuol  ricordarsi,  rarissima, 
e da  poterla  trovare  in  pochi  essere  una  pqpdcnza  che  ben 
consigli  e ben’ operi  nel  condurre  affari  di  gran  rilievo  e 
di  malagevole  riuscita  , nè  sia  altro  che  prudenza  pura  c 
schietta , senza  or  poco , or  molto  adoperare  in  ajuto  gli 
artificj  c le  sagacità  dell'astuzia.  Molto  più  poi  , se  tutto 
il  suo  governarsi  in  quanto  consiglia  e tratta  de’  essere 
misurato  co’ principj  sopranaturali  c divini  ; al  quale  al- 
tissimo grado  di  perfezione,  la  prudenza  umana,  eziandio 
ne’  tuoni  politici,  non  presume  di  giugnere  uè  v’aspira. 
Or  quale  ancora  in  questa  parte  fosse  la  prudenza  del  Bel- 
larmino, non  ne  posso  allegare,  nè  avere  più  autorevole 
testimonio  di  quel  savio  Pietro  Guidotti,che  abbiati!  men- 
tovato più  volte,  intimo  d ognidl  col  Cardinale,  e ciò  per 
più  di  venti  anni.  (*")  Egli  fu  uomo  (dice)  di  molta  pru- 
denza cristiana,  la  quale  distingueva  dalla  prudenza  umana, 

(*)  Gèo.  Lorenzo  Menicillo. 

(**)  Proc.  Rom.fol.  i5i. 


aia  vita  del  Cardinal  Bellarmino 

chiamando  questa  astuzia  ; e però  ogni  cosa  intirizzava  a 
gloria  e servizio  di  Dio:  e con  questa  compose  le  differenze 
fra  Lucca  e'I  suo  Pescavo,  e per  questa  fi  stimato  da'  Papi 
del  suo  tempo  , che  si  servirono  del  suo  consiglio  in  cose 
gravissime , e ancor  per  questo  fa  stimato  sempre  il  suo 
moto  nelle  Congregazioni.  Così  egli  : e vi  fa  altrove  una 
giunta  degnissima  di  restarne  memoria  : ed  è,  che  avve- 
nendo tal  volta  di  proporsi  una  varietà  di  spedienti  sopra 
qualche  arduo  affare,  per  isceglierne  il  migliore,  e parendo 
quello  del  Bellarmino  al  giudicio  dell’umana  prudenza  il 
meno  abile  a riuscire  , perochè  schietto  , immediato  , c 
rea  lei  nel  venirsi  al  fatto,  la  sperienza  mostrava,  che  quel 
suo  fra  tutti  gli  altri  era  il  solo  che  riusciva. 

Dal  fin  qui  detto  non  parrà  cosa  di  maraviglia  , che 
Re,  Principi,  c gran  Prelati,  come  il  sono  i Vescovi  della 
Polonia  , della  Germania  , della  Francia  , gli  scrìvessero, 
confidandogli  i lor  più  gelosi  affari  , e richiedendolo  di 
consigli  : oltre  alle  cose  tutto  attenentisi  all’anima:  delle 
quali  testificando  il  poc'anzi  mentovato  Guidotti,  (’)  Non 
solamente  (dice)  in  Roma,  o dove  si  trovava  presente , era 
richiesto  del  parer  suo  circa  la  COm  31  coscienza,  ma  anco 
per  lettere  da  tutte  le  parli  del  mondo.  Ed  io  so  di  Car- 
dinali e Principi  secolari,  che  hanno  desideralo  di  sapere 
da  lui  come  potean  vivere  nello  stato  loro,  per  aver  pro- 
babile speranza  di  viver  bene  e saL  arsi.  Nè  per  altro  poss» 
farmi  a credere  , che  il  Grar^  Duca  Cosimo  tauto  cara- 
mente desiderasse  d’averlo  per  alcun  dì  nc’  suoi  stati,  co- 
me mostra  all’invito  che  glie  ne  fa  con  qnesta  scortesissi- 
ma lettera  (**)  Intendendo  che  P.  S.  Illustrisi.,  finito  il  Ca- 
pitolo ile'  Celestini,  se  ne  venga  alta  volta  d' Assisi,  e così 
si  può  dire  molto  vicino  a'  miei  stali,  uon  ho  potuto  con- 
tenermi, baciandole  le  mani  con  questa  affettuosissirnamen- 
te,  non  dirò  d' invitarla  a venirsene  fin  qua , perchè  gC in- 
vili si  fanno  a persone  quasi  straniere,  e non  a chi  sa,  co- 
nvella, di  esser  qui  cordialissimamcntc  armila  ed  osservata, 
con  assiduo  desiderio  ancora  di  servirla ; ma  di  ricordar  le, 
che  di  questa  casa  ella  ne  è e ne  deve  esser  sempre  padrona , 

(*)  l’r-ac.  Rum.  \6\i.fol.  i jy. 

(**)  Firenze  j 4 di  Moggio  iGia. 
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c disporne  come  di  sua  : ed  olire  all  onorarla,  e al  certifi- 
carla con  la  mia  propria  voce  d' avantaggio,  della  sincera 
affezionatissima  mia  disposizione  verso  ogni  servizio  di  lei , 
io  airci  particolarissimo  gusto  , poiché  ella  si  trova  fuor  di 
Roma , e in  parte  propinqua  agli  stali  mici  , di  ragionar 
seco  come  con  un  padre  : c dopo  una  pienissima  offerta 
d’ inviargli  ogni  coinmodità  bisognevole  a quel  viaggio  , 
ripiglia  il  fare  la  medesima  istanza,  e così  fornisce  la  let- 
tera: Posso  quasi  dire,  che  anco  per  coscienza  ella  sia  ob- 
bligata a consolar  questo  mio  desiderio , poiché  dalla  sua 
singolarissima  bontà,  dottrina,  c virtù,  sempre  s'impara  : 
ed  a }r.  S.  Illustrisi,  bacio  di  vivissimo  cuore  le  mani. 

Troppo  ini  crescerebbe  la  materia  fra  le  mani,  se  a pro- 
seguir dimostrando  la  prudenza  de’  suoi  consigli,  è la  do- 
vizia, e proprietà  de’  partiti  con  clic  sodisfaceva  alle  pro- 
poste fattegli  da  gran  personaggi  di  tutta  Europa,  ini  pren- 
dessi a raccordare  delle  tante  lettere  clic  ne  Lo,  le  risposte 
clic  loro  diede;  e di  savissime  ve  ne  lia,  infra  gli  altri,  al 
Duca  di  Baviera,  per  un’affare  d’inestimabil  rilievo  al  beno 
de’  suoi  stati,  e alla  sicurezza  della  Fede  cattolica  in  essi: 
e al  nuovo  e zelantissimo  Vescovo  di  Bamberga,  c a Si- 
gismondo Re  di  Polonia,  e al  santo  Vescovo  Francesco  di 
Salcs,  c al  tanto  suo  il  Cardinale  Roccfocò,  e a gran  nu- 
mero d’altri.  Sol  questo  non  mi  par  da  doversi  ommcltcro 
col  rimanente  , l’ averlo  desiderato  , e per  quanto  era  in 
essi,  efficacemente  volutolo  Sommo  Pontefice  i più  di  que’ 
Cardinali,  che  nel  Sacro  Collegio  erano  in  reputazione  di 
maggior  prudenza,  quanto  si  è a disposizion  di  natura,  o 
quanto  a virtù,  di  spirilo,  e singolarmente  di  zelo  eccle- 
siastico i più  eminenti.  E quel  clic  più  m’induce  a ragionar 
di  questo  , è , il  non  aver’cssi  ignorato  , che  il  Cardinal 
Bellarmino  in  non  poche  cose  attenentisi  al  modo  di  go- 
vernare la  Chiesa  , e i Papi  sodisfare  al  gran  debito  di 
Sommo  Pontefice,  avea  sentimenti,  e dove  Iddio  l’avesse 
costretto  a metter  le  spalle  sotto  a quel  carico,  proponi- 
menti saldissimi  di  riformazione.  Io  non  temo  punto  del 
{anni  a proporne  qui  almeno  una  parte:  pcrochè  se  v’avrà 
cosa  che  sembri  ad  alcuno  uscir  troppo  della  via  coinniuno 
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e battuta  , ne  troverà  il  tutto  interamente  sanato  nelle 
ultime  parole. 

Egli  dunque  avrebbe  voluto,  (*)  che  il  proprio,  il  mag- 
giore, il  continuo  trattare  del  Vicario  di  Cristo,  fosse  in- 
torno a gl’  interessi  di  Cristo  5 e quanto  lo  spirituale  è di 
natura  sua  da  più  ebe  il  temporale,  tanto  il  temporale  gli 
fosse  meno  in  cura  che  lo  spirituale.  Perciò  sopra ntendere 
a quello  col  suo  in  qualche  debita  parte  , ma  il  più  col 
senno,  e con  la  perizia  di  Congregazioni  di  valenti  uomi- 
ni a tal  ininisterio  deputati:  il  V icario  di  Cristo  in  terra, 
tutto  essere  in  quel  che  sarebbe  Cristo  in  terra  : cercare, 
udire,  procacciare,  dove,  e per  quali  vie  introdur  la  Fede 
c la  Religione  cristiana  fra  gi'idolatri,  in  tante  e si  abban- 
donate parti  del  mondo;  e come  dilatarla  e stabilirla  dov  è 
introdotta.  Nulla  men  poi  de’  lontanissimi  idolatri  , aver 
pensiero  de’  più  vicini  Eretici,  per  tornarli  alla  vera  Fede, 
c alla  suggezion  della  Chiesa  : e quel  che  non  vedendolo 
eseguito  era  una  delle  sue  maggior  pene,  c di  quasi  ognidì 
il  provarla,  provederc  dell’apostolica  benignità  a’  conver- 
titi. Egli  poco  avea  che  poter  loro  suinministrare  del  suo, 
e quanto  avea  tutto  dava:  il  suo  dolore  era  chiedere,  e non 
ottenere:  massimamente  per  gli  esuli  dalle  lor  patrie,  e privi 
de’lor  patrimonj,  che  altro  seno,  altre  braccia  non  avevano 
dove  gittarsi  per  trovar  di  che  vivere , che  queste  della 
Chiesa  Romana  lor  nuova  madre,  per  cui  abbracciare  si  e- 
ran  partiti  da’lor  paesi, c ridotti  alla  mendicità  e alla  fame. 

Desiderò  in  gran  maniera,  c più  volte  propose  la  neces- 
sità di  stabilire  a’  Conclavi  una  più  regolata  forma  da  os- 
servarsi nella  elezione  de’  Sommi  Pontefici  : nè  andò  a 
vuoto  il  suo  desiderio  ; tuttoché  noi  vedesse  adempiuto 
senon  dal  ciclo,  quando  pochi  mesi  da  che  era  morto,  si 
publicò  da  Gregorio  XV.  l’apostolica  Costituzione , con 
che  oggidì  si  procede  in  quel  grandissimo  afTare.  Del  non 
arricchire  i parenti , del  non  tirarli  più  alto  di  quel  che 
porta  la  misurata  condizione  di  gentiluomo  privato,  reci- 
tammo a suo  luogo  il  voto  ch’egli  avea  couceputo  uell’a- 
nimo  , espresso  in  carta  , e presentato  a Dio.  Il  Sacro 

(*)  Pror.  Rom.  i6ia.  fot.  4?  e Ubald.  fot.  76.  EutLem.  retai,  num. 
91  sino  a 99  c M.  S.  del  med.  Cardia. 
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Collegio,  avrebbero  indubitatamente  ristretto  a minor  nu- 
mero : e a ciascun  d’esso  costituita  una  provisione  larga- 
mente bastevole  a non  abbisognar  di  sussidj  stranieri  , e 
dipendere  per  averli.  Nè  avrebbe  oramcssa  diligenza  pos- 
sibile ad  usarsi,  per  rinvenire  in  tutto  il  corpo  della  Cri- 
stianità i più  riguardevoli,  i più  degni  per  merito  ab  in- 
trinseco, d’esser  chiamati  alla  porpora:  si  fattamente,  che 
la  dignità,  ed  essi  fattine  degni,  si  fossero  di  scambievole 
onore,  e il  vedere  il  Collegio  Apostolico , fosse  vedere  un 
Seminario  di  PonteGci.  E perciochè  miracolo  è a trovarsi 
in  cui  si  adunino  tette  in  eminenza  le  parti  che  sono  de- 
siderabili in  un  Cardinale,  ciascun  ne  avesse  di  queste  tre 
alinen’una  eccellente,  o santità  conosciuta,  o profondità 
di  sapere  , o nobiltà  da  reputarsene  onorata  la  Chiesa. 
Contava  il  Cardinal  Delfino,  (*)  che  stando  un  PontcGce 
in  procinto  di  nominar  Cardinale  un  giovane  di  casa  il- 
lustrissima, mentre  pur  v’era  un’altro  della  medesima  casa. 
Prelato  vecchio,  e per  integrità  di  vita  , e gran  meriti  di 
fatiche  e d’opere  in  servigio  della  Chiesa,  degnissimo  della 
porpora;  il  Bellarmino,  al  fargliene  motto  il  Papa,  gli  sup- 
plicò di  voler  farsi  a considerare,  Che  direbbe  il  mondo, 
se  vedesse  i soli  Bori  delle  speranze  che  di  sè  prometteva 
un  giovane  esser  premiati,  e noni  frutti  che  aveà  già  dati 
un  vecchio,  consumatosi  per  lo  corso  di  tanti  anni  in  tante 
fatiche,  di  tanto  onore  e utile  alla  Chiesa?  Cosi  egli  disse: 
e il  Papa  ch’era  savissimo,  l’ebbe  non  poco  a grado,  ezian- 
dio per  sè  medesimo. 

A’  Cardinali  Titolari  di  Roma  , parca  da  commettersi 
il  soprantendere  e visitare  quella  parte  della  Città  che  s’at- 
tiene a’  lor  Titoli  : e in  essa  ovviare  gli  scandali , e rin- 
nettarle  dalle  troppe  lordure  di  tante  malvage  femine  , 
che  per  tutto  han  covili  e tane.  Cosi  fece  egli  in  quanto 
per  lui  si  potè,  mentre  ebbe  il  Titolo  di  s.  Maria  in  Via. 
Non  riuscitagli  al  bisogno  la  diligenza  e l’autorità  del  Cu- 
rato, anzi  aggiuntesi  alle  libere  ancor  delle  maritate,  messe 
da’  loro  stessi  mariti  al  guadagno  in  quel  mestiere  infame, 
egli  ne  supplicò  al  Pontefice  con  un  gravissimo  memoriale, 

(*)  Proc.  Jlom.  foL  3io. 
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in  cui  «lopo  la  «posizione  del  fatto,  Questa  («lice)  uri  par 
del  tutto  insopportabile.  E perochò  io  non  ho  possibilità  di 
rimediarvi,  supplico  la  Santità  Vostra  per  quella  gran  di- 
vozione che  porla  alla  purissima  Vergine  Madre  di  Dio 
(era  Paolo  Quinto  divotissimo  d'essa)  le  piaccia  dar  ordine, 
che  simile  inconveniente  quanto  prima  sia  rimediato.  Così 
sbrattando  ogni  Cardinale,  per  quanto  è possibile  a farsi, 
la  parte  raccomandatagli  , Roma  riuscirebbe  meno  scan- 
dalosa a’  forestieri  , c meno  sporca  in  sè  , quanto  si  è a 
questa  maladizione  di  femiue;e  il  Pontefice  scarico  in  gran 
parte  d’un  gran  peso,  qual'è  il  dover  procurare,  che  la  santa 
città  corrisponda  co'fatti  al  nome,  potrebbe,  come  dee,  tener 
più  libero  l’occhio  sopra  tutta  la  Cristianità,  e considerar- 
ne lo  stato:  Ecclesiastici  , e Secolari , Principi,  e Popoli  : 
e dove  abbia  disordini  in  perdizione  dell’anime,  accorrere 
coll’autorità  pontificia,  cioè  con  la  mano  apostolica,  a ri- 
pararvi: chè  a questo  Iddio  glie  l’ha  data,  e per  questo  egli 
è Vicario  di  Cristo,  c ne  sostien  la  vece  in  terra.  E quanto 
si  era  al  Bellarmino  , per  quella  parte  di  Principe  eccle- 
siastico che  a lui  ne  toccava,  questa  delle  spirituali  mise- 
rie della  Chiesa  gli  era  una  gran  materia  da  meditare  c 
da  piangere.  E compassione  e zelo  stato  sempre  ne’  Santi, 
massimamente  apostolici,  fu  quello  che  gli  dettò  alla  pen- 
na quell’innocente  e piissimo  libro  De  gemila  columbce  ; 
del  quale  non  vo’  dir’altro,  senon  che  il  candidissimo  ani- 
mo del  santo  Vescovo  Francesco  di  Salcs,  lettolo,  e sapu- 
togli dolcissimo  alio  spirito  quello  stesso  amaro  che  vi  si 
gusta,  (*)  Ilei  (gli  disse)  gemis  in  hoc  scculo-,  sed  in  calo, 
et  in  foraminibus  pelrce,  et  caverna  macerine  laboribus  tuis 
finem  dabis , et  vocem  tuarn  in  auribus  coelcstis  sponsi  so- 
nare facies , et  J'aciem  tuarn  ostendes.  V ox  enim  tua  dulcis, 
et  facies  anirneo  luce  perquam  decora.  Quanto  poi  è alle 
spese,  gran  pensiero  gli  davano  la  Dataria,  massimamente 
nelle  dispense;  e le  Canonizzazioni- de’ Santi.  Egli  ne  avreb- 
be diminuito  ciò  che  soprapassassc  il  dovere.  Negli  pare- 
van  da  vendersi  gli  ufficj  di  giustizia  , acciocliè  (seconda 
il  fare  e’1  sentire  del  Santo  Re  di  Francia  Luigi  ) chi  il 

(*)  Carol.  Muglisi  Salcs.  in  Vita  S.  Salcs  liti.  4o5. 
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compera , non  venda  la  giustizia  per  rimborsarsi  : nè  da 
consentirsi  a gli  Ebrei  la  troppo  enorme  ladroneria  delle 
usure. 

Finalmente  un  de’ più  sostanziali  pensieri,  e fra  le  mag- 
giori cure  del  Sommo  Pontefice'  poco  men  che  la  massi- 
ma, giudicava  essere  quella  de’ Vescovi.  Diligenze  isquisite 
per  trovarli  degni  da  promuovere  a quel  grado,  e tutto  a 
forza  di  virtù  c di  meriti:  poi,  non  punto  meno  di  solle- 
citudine e di  veglia  sopra  essi,  a risaperne,  come  vivano, 
come  governino,  come  fedelmente  amministrino  quel  som- 
mo d'iufra  tutti  gl' interessi  di  Cristo  , cli’è  la  gloria  del 
suo  divin  Padre,  la  santità  della  Chiesa,  la  salvazione  del- 
1 anime.  Intorno  a questi  due  articoli  egli  aveva  degli  ot- 
timi spedicnti,  non  usati  veramente,  ma  nulla  strani  nè 
difficili,  e inestimabilmente  giovevoli  ad  usarsi.  Clie  Ve- 
scovi si  adoperassero  in  altri  affari  che  dell’immediato  ser- 
vigio della  lor  Chiesa,  egli  mai  non  l’avrehho  sofferto;  nè 
ili  nidl  nltro  erano  più  soyenti  le  sue  querele,  c amare  le 
sue  doglianze,  che  dello  starsi  i Pastori  lontani  dalla  lor 
gregge.  • ••  - 

E ben  di  mal  occhio  lesse  egli  una  lettera  scrittagli  da 
un  personaggio,  nella  quale  il  richiedeva  d’ottenere  ad  un 
Vescovo  1 ufficio  di  Maggiordomo  nella  Corte  d’un  Cardi- 
nale. Un  così  fatto  negozio  non  potea  commettersi  a mani 
ili  miglior  trattatorc  , perchè  il  trattasse  coni’  era  degno  ; 
cioè  non  volerne  far  nulla,  e rendere  una  risposta,  che  si- 
gnificava più  che  non  diceva.  Per  fino  il  tramischiare  al- 
tre occupazioni  non  sacre  con  le  tutto  sacre  e divine  del 
Vescovado,  non  l’aveva  per  così  lieve  colpa  , che  non  gli 
paresse  da  doverne  soavemente  ammonire  un  Vescovo  ol- 
tramontano, che  gli  mandò  un  suo  libro  di  gran  fatica,  e 
ili  grande  erudizione  profana.  Dopo  rendutcgli  del  così  bel 
dono  le  grazie  che  gli  doveva  , (*)  Prtcor  (dice)  Ampli- 
tudinem  veslram , ut  in  bonam  parte.m  accipiat , ut  a me 
ex  charilate  sincera  procedit.  xXescio,  an  tantus  labor  li- 
tcrarius,  prcesertim  in  libris  Gcnliliurn  legendis , non  impe- 
diat  Pastorale  ojjicium.  Ego  cairn  , non  solimi  in  sanclis 

(*)  ii.  Maj.  i6i5.  • 
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Palribus,  et  sacris  Concilili  tegi,  quanta  sii  gravitai  sarei - 
lice  Pasto r ali s , sed  edam  proprio  experimento  didici , in 
triennio  ilio  quo  archiepiscopali  officio  functus  sum,  sarei - 
nam  illam  adeo  esse  gravem , ut  non,  reUnqual  otium  respi- 
rando ne  dum  libros  ab  illa  professione  alienos  legendi  eie. 
Ma  ad  un  Curato  d’anime,  tedesco,  che  similmente  gl’in- 
viò  un  suo  libro  di  poesie,  riscrisse  una  gagliarda  corre- 
zione; Che  un  pastor  d’anime,  e quel  che  ne  raddoppia  il 
peso,  pastor  d’anime  in  mezzo  a gli  Eretici , spendesse  il 
tempo  in  comporre  un  libro,  che  non  era  da  spendersi  nè 
pure  in  leggerlo,  se  altri  l'avesse  composto.  Egli,  tutto  che 
Poeta  eccellente,  c di  dolcissima  vena,  da  che  fu  promosso 
a dignità  ecclesiastiche,  inai  non  adoperò  in  qucH’arte  la 
penna,  fuor  solamente  una  volta,  a pniova  col  Cardinale 
Silvio  Antoniano,  detto  già  il  Poetino,  e ciò  in  Frascati, 
c per  espresso  comandamento  di  Clemente  Ottavo,  che  li 
richiese  amendue  di  comporre  un’Inno  di  s.  Maria  Mad- 
dalena: e copiati  da  una  medesìjna  terza  mano  per  giudi- 
car dell’opera  senza  saper  dell’autore  , antipose  all'altro 
quello  del  Bellarmino,  ed  è il  Pater  superni  luminis,  che 
si  ha  nel  Breviario. 

Questi  sono  in  parte  i pensieri  del  Cardinal  Bellarmino 
intorno  al  ben  publico  della  Chiesa.  Dove  poi  egli  voleva 
epilogare  ogni  cosa  in  due  parole,  queste  erano,  osservare 
interissimo  il  Sacro  Concilio  di  Trento.  A lui  certamente 
non  ne  sarebbe  caduto  in  terra  jota  unum  aut  unus  apex , 
che  noi  mettesse  in  opera  : pcrochè  qncgli  non  esser  de- 
creti nè  per  un’altro  millesimo,  nè  come  si  suol  dire,  per 
la  Republica  di  Platone,  cioè  per  una  Chiesa  in  astratto; 
ma  da  que’  prudentissimi  Padri  adattati  alla  riformazione 
della  Chiesa  e della  Corte  , secondo  il  bisognevole  allo 
stato  presente.  Che  s’egli  avea  di  più  qualche  cosa  di  suo 
proprio  pensiero,  ceco  altresì  in  lui  la  parte  della  pruden- 
za, con  che  accennai  di  sopra,  sanarsi  e giustificarsi  tutti 
i suoi  sentimenti.  Questo  era  , non  averli  si  saldamente 
piantati  in  capo,  che  fosse  più  disposto  al  volerli  eseguiti, 
che  no,  come  da  savj  e pii  consiglieri  si  giudicasse.  Ne  lio 
testimonio  il  suo  intimo  P.  Andrea  il  Greco  , colà  dove, 
narrate  alquante  delle  particolarità  che  ho  fin’o  ra  contale 
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soggiugne:  Sebcne  di  tutte  queste  cose  diceva , che  per  non 
fare  novità  senza  bisogno,  avrebbe  voluto  pigliar  consiglio 
da  uomini  timorati  e savj  , e si  sarebbe  rimesso  al  parer 
loro. 

Gratitudine  e vero  amor  di  figliuolo , che  sempre  ebbe  e 
mostrò  verso  la  Compagnia  sua  madre.  Quanto  fosse 
tenero  del  bene  di  lei , e gliel  procurasse , e valorosa- 
mente la  difendesse.  Il  gran  zelo  che  ebbe , che  non  en- 
trasse in  lei  novità  di  dottrine  meno  approvate  delle  an- 
tiche e già  ricevute.  Avere  amate  ancor  l'altre  Religioni', 
e d' alcune  si  fa  memoria  particolare:  ma  non  mai  de- 
sideratane per  sè  verun  altra  fuor  della  Compagnia  , 
come  gli  fu  falsamente  apposta. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

» 

Materia  nè  a me  più  dolce  a trattare  , nè  più  grata  a 
sentire  dal  gratissimo  animo  del  Cardinal  Bellarmino,  mi 
potè»  rimanere  , con  la  quale  por  fine  a queste  memorie 
delle  sue  virtù,  che  la  pietà  sua  di  figlinolo  verso  la  Com- 
pagnia sua  madre;  chè  madre  usò  egli  sempre  chiamarla , 
e non  mai  altrimenti;  e quanto  più  invecchiava,  tanto  ne 
diveniva  più  tenero.  Così  già  contando  de  gli  anni  settan- 
totto, (*)  Societas  Jesu  (dice  nella  dedicazione  d’un  suo 
Rifarò  al  Cardinale  Sforza  ) quee  mihi  ab  annis  sexaginla 
pia  mater  est.  E nell’ultimo  suo  testamento,  fra  le  ragioni 
che  allega  del  non  far  legati  per  suffragio  dell'anima  sua 
(e  dato  ogni  cosa  a’  poveri,  non  aveva  di  che)  Certo  scio 
(dice)  non  defuturam  buie  officio  piam  charilatem  Matris 
mece;  Religionis  videlicet  Socielatis  Jesu. 

Or’io  primieramente  antipongo,  come  il  più  sostanziale 
atto  dell’amor  suo  verso  lei , Tesser  perseverato  in  tutto, 
mentre  fu  fuori  d’essa,  quel  medesimo  ch’era  stato  in  essa. 
Egli  accoppiava  in  sè  cosi  bene  il  bello  di  que’  due  stati, 
di  Cardinale,  e di  Religioso  della  Compagnia,  che  riusciva 
scambievole  all’uno  il  comparir  più  bello  nell' altro.  (**) 

(*)  De  arte  bene  mor. 

('*)  Proc.  Rom.fot.  3o3. 
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li  concello  mio  di  lui  ( dice  Mons.  il  Vescovo  Sauscdoni  ) 
era,  che  veramente  gli  si  convenisse  il  titolo  d'ammirabile.; 
parendomi,  che  rappresentasse  due  suoi  proprj  stati  in  su- 
premo  grado  di  perfezione:  cioè  perfettissimo  Religioso  , e 
perfettissimo  Cardinale;  non  mancando  in  cosa  alcuna  ap- 
partenente alla  perfezione  dell' imo  e dell'altro  stato-,  e sie- 
gue  a darne  in  pruova  per  ragione  i fatti  che  da  sè  il  di- 
mostravano. Nè  più  continui,  nè  più  autorevoli  testimoni 
se  ne  potrebbon  volere,  che  i Cardinali  stessi,  i quali  l’a- 
vcan  tuttodì  inanzi  , a vederlo,  a udirlo,  a considerarlo  : 
onde  poi  tanti  furon  quegli,  che  scrivendo  di  lui  nelle  me- 
morie che  ce  ne  han  lasciate,  ricordano  in  particolar  ma- 
niera la  mirabile  armonia  che  nella  sua  vita  facevano  le 
virtù  proprie  d’amenduc  quegli  stati.  Così  i Cardinali  Ro- 
cefocò,  Scaglia,  Cobclliicci,  Bandini,  ed  altri,  tutti  gravis- 
simi, e,  se  non  che  tanti,  tutti  degnissimi  di  sentirsi:  ma 
vaglia  un  solo  per  tutti  , il  Cardinal  Pietro  Valier  , il 
quale  (*)  lo  ho  (dice)  conosciuto  in  diverbi  tempi  uomini 
di  gran  condizione  per  lettere  , per  bontà,  per  esemplarità 
di  vita,  morti  anche  con  fama  di  santità ; ma  non  ho  mai 
trovale  in  tutti  insieme  tante  virtù  unite  , ed  in  cosi  emi- 
nente grado  di  eccellenza,  quanto  in  questo  gran  campione 
di  Cristo  ; e che  le  abbia  conservate  sempre  tutte  illese 
senza  mai  punto  d'  alterazione  nell'  istessa  uniformità  in 
qualsivoglia  grado  e stalo:  (e  ne  specifica  i due , di  Reli- 
gioso c di  Cardinale:  poi  ripiglia  il  dirne  appresso:)  Gran- 
de ammirazione  ed  edificazione  insieme  lui  dato  sempre 
questo  gran  servo  di  Dio,  nel  vedersi , che  trasportato  sia, 
un'estremo,  si  può  dire,  all'altro,  cioè  da  uno  stato  di  sem- 
plice Religioso  a quello  di  Eminentissimo  Cardinale , in 
concetto  sempre  anche  degnissimo  del  Ponleflcalo  , si  sia 
conservato  sempre  il  medesimo,  senza  vedersi  mai  in  esso 
alcuna,  benché  minima  alterazione  : che  ben  si  conosceva 
chiaramente  da  tutti,  ch'era  lisiesso  Bellarmino  mutato  sola 
di  abito  e di  colore.  Memoria,  certo,  come  io  credo,  in  lutti 
i secoli  avvenire  senza  esempio,  e forse  anche  senza  spe- 
ranza d'imitazione. 


(*)  Nella  sua  leslijicaz. 
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Così  accoppiò  le  virtù  proprie  ili  (pie’  due  stati,  le  cui 
vite,  i cui  personaggi  rappresentava' in  sè  stesso.  Ma  non 
però  divise  verso  loro  l'amore  alla  stessa  misura  che  le 
opere.  Perochè  nel  Cardinalato  stava  come  cosa,  per  cosi 
dire,  imprestata:  anzi  , come  i corpi  gravi,  (piando  mossi 
da  impressione  di  virtù  ah  estrinseco,  vanno  per  violenza 
o diversamente,  o in  contrario  al  centro  della  loro  quiete, 
e per  natura  e lor  principio  innato  sempre  contrastano  , 
fino  a riguadagnare  il  lor  proprio  luogo;  così  tutto  il  peso 
del  cuore,  cioè  l’amore  del  Bellarmino  il  portava  alla  Com- 
pagnia. Quindi  gli  sforzi  che  gli  vedemmo  fare  provandosi 
a ritornarvi:  e fa  loro  questa  prudentissima  giunta  il  Car- 
dinal di  Savoja,  (*)  In  buona  congiuntura  di  ragionamento, 
mi  disse,  che  più  volte  aveva  avuto  grandissimo  desiderio 
di  rinunziare  il  Cappello , per  ritirarsi  a vivere  di  nuovo 
nella  sua  Religione;  e che  di  notabile  consolazione  gli  saria 
stato  , di  morir  privato  tra  suoi  delta  Compagnia.  Il  che 
bene  se  gli  poteva  credere:  perchè  non  solo  sempre  si  mo- 
strò lontanissimo  dall ambizione  e da  ogni  affetto  di  cosa 
temporale,  ma  di  più,  non  mutò  la  maniera  della  vita  re- 
ligiosa nel  Cardinalato,  lasciando  in  questo  a lutto  il  mon- 
do un  esempio  di  modestia : la  quale  tanto  più  fu  ammira- 
bile in  lui,  quanto  che  era  congiunta  con  tanta  dottrina  c 
sapienza. 

Altro  dunque  non  aTea  che  bastasse  a consolarlo  del 
non  potergli  venire  adempiuto  il  suo  desiderio  , senon 
quello  che  solo  è il  tutto  per  consolare  in  ogni  sconsola- 
zione; dico,,  il  così  essere  volontà  di  Dio:  nè  dover  noi  vo- 
lere altrimenti  da  quello  ohe  a lui  è in  piacere  che  di  noi 
si  faccia.  Che  poi  egli  in  questo  particolare  accidente  l'a- 
doperasse per  sè,  il  manifestò  nel  valersene  che  jmr  fece 
con  Arrigo  di  Lorena  Vescovo  di  Verdun,  il  quale  gli  con- 
fidò un  suo  proponimento  , di  venirsene  a Roma  , rasse- 
gnare il  Vescovado , e rendersi  Religioso,  quello  appunto 
che  di  poi  fece  Carlo  di  Lorena  suo  nipote,  succedutogli 
nel  Vescovado  , e nel  desiderio;  ma  più  felicemente  del 
zio,  venuto  a Roma,  rassegnata  la  Chiesa,  e da  Gregorio 

’ • • 
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XV.  ottenuta  la  grazia  di  rendersi,  come  fece,  all  abito  c 
alla  vita  religiosa  nella  Compagnia.  Raspose  dunque  ad  Ar- 
rigo il  Bellarmino  una  delle  più  soavi  lettere  clic  mai  gli 
dettasse  il  suo  soavissimo  spirito,  consolandolo,  perciochè 
non  ispcrava  ch’egli  fosse  per  conseguire  l’ adempimento 
del  suo  desiderio;  c gli  ricorda,  che  non  siamo  nostri,  ma  ' 
di  chi  ci  ha  fatti  con  le  sue  mani,  e perduti  ci  ha  ricom- 
perati cól  prezzo  del  suo  medesimo  sangue,  Ed  io  dice,  (*) 

JYon  exislimo  so  tulio  rem  quietan,  et  veriorem  salti  tis  securi- 
talem  in  ulta  re  posse  reperiti,  quatti  in  Dei  voluti  tate  tota 
animi  devolione  perjicienda.  Illuni  Domini  vocetn  prce  ce-  i 

teris  semper  amavi , Pater , transfer  calicem  lume  a me:  ve-  i 

rumlamen  non  mea  seil  tua  voluntas  fiat.  Poi  dopo  altre 
massime  di  saldissimo  spirito  che  gli  ricorda  , sul  Unir 
«Iella  lettera  Illustrissime  (dice)  et  amantissime  Domine,  si 
ulla  spes  esset , ut  cum  Dei  beneplacito , et  Vie  arii  ipsius  I 

bcnedictione  ad  quieterà  Re  li  gioì  tis  Dominutio  V eslra  ve-  j 

nére  et  ego  redire  possemus,  id  certe  ornnino  etigendum  es-  1 

set  ; sed  quia  spes  ejusmodi  nulla  aff'ulget , propterea  seri-  l 

psi  , et  quod  miài  ipsi  frequente r dico  , sanclaì  anione  ve-  i 

sit  ai,  quatti  propter  onus  pastorale  ungi  video , dicere  volui. 

Cosi  dunque  egli  consolava  sè  stesso.  In  tanto  si  pren-  ! 

deva  quel  tutto  della  Compagnia  che  gli  era  possibile  a s 

rapirne.  Quel  beato  mese,  or  di  Settembre,  or  d’Ottobre,  i 

che  dava  tutto  a gli  Esercizj  spirituali  nel  Noviziato  no-  ( 

stro  di  s.  Andrea,  il  consolava  l’una  metà  dell’anno  col-  i 

l’aspettarlo,  l’altra  con  la  memoria  dcll’averlo  goduto.  Di-  | 

cea  parergli  di  tornar  nella  Compagnia  per  un  mese:  tutto 
che  spendesse  fra  giorno  e notte  parecchi  ore  in  orazione, 
e continuo  stesse  coll'anima  in  pensieri  o in  alTctti  con 
Dio,  non  però  mai  si  vedeva  nel  rimanente  dell’anno  d’a- 
ria cos?  viva,  nè  di  cx>sl  buon  colore  in  volto. 

Mentre  risedè  Arcivescovo  in  Capna,  una  delle  sue  più 
desiderate  consolazioni  era  il  passar  per  colà  Religiosi  della 
Compagnia.  Chi  che  si  fossero,  tutti  gli  erano  ugualmente 
fratelli  , tutti  li  volea  seco  : (**)  c inesplicabile  era  la  te- 
nerezza nell'accoglierli , la  carità  nel  trattarli,  e «pici  che 

(*)  Xov.  16.,  1601. 

(**)  l’roc.  a84- 
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a tlìr  vero  non  si  de’  dire  altramente,  l'umiltà  nel  servirli: 
si  fattameli  te,  che  per  fin  co’  Novizzi  , che  pellegrini  ac- 
cattando, secondo  la  nostra  usanza,  gli  si  mandavano  più 
d’una  muta  ogni  anno  , non  v’era  uilicio,  nè  pur  di  que’ 
più  bassi  che  si  commettono  a’ più  vili  fanti  di  casa,  ch’egli 
il  volesse  operato  in  lor  servigio  per  altre  mani  che  le  sue. 
Per  fondare  ivi  alla  Compagnia  un  Collegio,  tutto  pensò, 
tutto  fece  quanto  sperò  giovevole  a conseguirlo,  fino  a vo- 
lersi perciò  privare  d’una  Badia  di  mille  scudi  di  rendita 
annovaie  j ma  non  gli  fu  consentilo  dal  Papa:  pure  a lui 
si  dovette  l’ottener  la  Chiesa,  l’abitazione,  e un’orto  dalla 
stessa  Badia.  (*)  Delle  tre  differenti  maniere  di  vita  che 
menò.  Religioso,  Arcivescovo,  Cardinale,  carissima  oltre 
alle  altre  gli  fu  la  prima  , e cara  la  seconda  , in  quanto 
avea  del  somigliante  alla  prima  ucll’adoperarsi  che  in  essa 
tanto  utilmente  faceva  in  ajuto  spirituale  de’ prossimi.  (**) 
AI i/ii  r/ uitl fin  (scrisse  egli  una  volta  al  P.  Alessandro  Hal- 
ler)  Lfjiscopalia  muniti  magis  arritlebant  t/uatn  Cardina- 
liliu  : vidubar  enim  in  Missione  versori,  et  Societatis  mi- 
nislcria  quodammodo  obire. 

Non  ohligato  dal  Pontefice  ad  abitare  nel  Palazzo  Apo- 
stolico, prese  casa  vicinissimo  al  Collegio  Romano,  e co’ 
segni  della  campanella  domestica,  ordinava  ancor’egli,  co- 
me noi,  i tempi,  e disponeva  le  azioni  del  giorno,  unendo, 
quanto  il  più  far  poteva,  le  ubbidienze  della  commun  di- 
sciplina co’  Nostri.  (***)  Poi  ancora  desiderò  ( ma  non  gli 
potè  venir  fatto)  d’aprir  sotterra  un  passaggio  di  commu- 
nicazione,  che  dalla  sua  casa  il  mettesse  dentro  al  Colle- 
gio Romano.  (**“*)  Contava  il  Jacobelli  suo  famigliare  d’ol- 
tre  a venti  anni,  ch’egli  non  vedea  mai  più  giulivo  e fe- 
stevole il  Cardinale,  clic  quando  avea  seco  qual  che  si  fosse 
de’  Padri:  mollo  più  poi  venendo  a passar  con  essi  qualche 
parte  del  giorno  in  alcuna  delle  nostre  case  di  Roma-C*****) 
Licenziava  tutti  i suoi , e tutto  solo  co’  Nostri  entrava  in 

(*)  Proc.  Bom  . fol.  17 a. 

(**)  8.  tepl.  ìòuà. 

(*"*)  Mapi,  reità. 

(**’“)  Proc.  Rum.  16 ?i.,ft>l  i3f>. 

(*••*■)  Prue.  Jium.jJul.  ni.  Proc.  sup.,fol.  46. 
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dolcissimi  ragionamenti  di  spirilo;  e fra  le  altre  cose  solca 
spesso  dir  loro  per.  consolarli  eoi  suo  dolore,  quel  che  an- 
cora scrisse  al  P.  Virgilio  Copali,  che  ne  ha  lascialo  me- 
moria , Che  mentre  fu  nella  Compagnia  , si  tenne  quasi 
sicura  la  salute  dellimima:  non  cosi  Cardinale:  porlo  grau 
debito  a che  i ministeri  e lo  slaLo  medesimo  di  quella 
digitila  l’obligayano. 

Qualunque,  della  Compagnia  gli  scrivesse  con  forme  di 
più  rispetto  come  a Cardinale  che  amore  c confidenza  co- 
me a fratello,  dispiacevagli,  e ne  facea  seco  doglianze.  (*) 
Moleste  fero  (rispose  una  volta  a un  di  questi)  quod  Feo. 
frustra  lain  timide  ad  me  scriòal , quasi  ad  extraneum  ho - 
minerà,  non  ad  frulrein  siami.  Ego  énim  non  miuoris  Judo 
fruti  ci  meos,  et  Jilios  Socielalis  Jesu  postea  quoti t purpuram 
gero  , quain  ai  i tea  facerem  cum  nigrar n vestati  porta  rem. 
Égli  poi  nel  sottoscriversi  alle  risposte  , non  usava  chia- 
marsi Come  fratello]  ma  di  V.  R.  Fi  alcllo  o Savo  in  Cri- 
sto. Oc’  vivuti  alcun  tempo  nella  Compagnia,  poi  uscitine, 
o per  istahililà  propria,  o perchè  licenziali  dal  Cenciaie, 
mai  non  fu  potuto  indurre  a volérsene  veder  ninno  da- 
vanti, accettandolo  al  suo  servigio;  per  grandi  abilità  clic 
s'avesse,  o per  grandi  islauze  che  glie  tic  fossero  fatte.  O 
avessero  ingratamente  abbandonala  essi  medesimi  la  lor 
madre  dqpo  averli  folti  uomini  , dividendosi  a forza  da 
lei  ; o costretta,  lei  co’  mali  lor  portamenti  a ricidcrli  e 
separarli  da  sè,  l’imo  e l’altro  ri 6 ufo  tanto  orrore  gli  ca- 
gionava al  vederlo,  che  non  soffieria  di  vederlo. 

11  che  mentre  raccordo,  mi  risovviene  dcll'iiifeliec  ma- 
lizia che  si  provò  a mettere  i denti  nella  parte  più  tenera 
c più  salda  del  cuore  del  Uellarmiuo  , ch’era  l’amoc  suo 
alla.  Compagnia.  Perochè  mentre  viveva  in  età  di  settau- 
laquatlro  anni  , si  trovò  falla  correre  una  voce:, . uscita  , 
(dicevano)  della  bocca  stessa  di  lui,  Ch'egli  avea  tal  volta 
Sdititi  al  cuore  de’  tocchi  di  desiderio  d entrare  uelia  ve- 
nerabile Religione  de’ Padri  Carmelitani  Scalzi,  per  me- 
nare in  essa  vita  più  penitente.  Ehbcvi  chi  nc  scrisse  al 
Cardinale,  un  dottissimo  gentiluomo  Milanese,  padre  di 


(*)  V.  Christoph.  Strehorio  i(Ji5. 
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due  grandi  uomini,  che  dalle  sue  mani  ricevette  la  Com- 
pagnia, Jacopo,  e Giovanni  Rho:  questi  per  tutto  la  no- 
stra Italia  celebratissimo  per  la  felicità  del  dire  dal  per- 
gamo, e dello  scriver  clic  ha  fatto;  quegli  altrettanto  nel- 
l'Imperio della  Ciua  per  la  perizia  di  quella  lingua,  e di 
quella  tanto  maravigliosa  scrittura  , nella  quale  publicò  , 
in  prò  della  Fede  assai  de’  libri  d’utilissimo  argomento  : 
ma  quel  che  pn^vilieva,  l’uno  e l’altro  ancor  più  ciliari 
per  eccellenza  di  virtù,  che  per  gloria  di  lettere.  Or’ Ales- 
sandro lor  padre  fu  quegli,  che  presa  iu  prestito  l’occasio- 
ne dall  aver  letto  con  particolar  sentimento  c prò  dcll'a- 
nima  sua  il  libro  De  esterna  felicitate  Sancloruni , che  il 
Cardinale  avea  stampato  poc’anzi  , gli  fece  un  basterò» 
molto  del  dire  clic  di  lui  si  andava  ogni  dì  più  disten- 
dendo, c con  autorità  di  vero,  mentre  egli  vivo  c sciente 
noi  contradicesse.  (*)  il  Cardinale  su  la  medesima  lettera, 
come  soleva  per  direzione  al  Segretario,  che  dovea  formar 
la  risposta,  scrisse  appuulo  cosi:  Si  risponda  qualche  cosa 
del  libro.  Ma  quanto  al  farmi  degli  Scalzi  Carmelitani , si 
dica  , dui  io  non  ho  mai  avuta  ud  volontà  , per  esser'  io 
Bcligioso  della  Compagnia  prima  che  cominciasse  quella 
riforma  ; e che  io  non  muteria  la  mia  propria  vocazione 
con  n iun’ altra. 

Cosi  egli:  parcamente,  rispetto  alla  giunta  che  io  ci  po- 
trei fare  de’  suoi  medesimi  sentimenti,  (**)  c detti  intorno 
alla  Compagnia  , e ad  altre  Religioni:  tutte  sante,  c per 
chi  Dio  ha  chiamato  a professarle  , nella  loro  perfezione, 
santissime  : perciò  come  tutte  l’altre  si  vogliono  riverire 
perchè  ne  sou  degne,  cosi  più  di  tutte  aver  cara,  e ono- 
rare, massimamente  cou  la  santità  della  vita,  la  propria. 
Che  appuuto  è quello  che  fece  il  nostro  Cardinal  Bellar- 
mino. Egli  amava  la  Compagnia  quanto  non  v’è  figliuolo 
clic  più  teneramente  ami  la  propria  madre  : ma  nel  suo 
elione  ampio  e largo  quanto  il  sa  distendere  la  carità,  en- 
travano e capivano  tutte  l’altre  Religioni:  c gli  effetti  del 
sovvenirle  e servirle  alle  occasioni , ne  dimostravano  la 

(*)  i5.  Otlob.  1676. 

(**)  Eucltxm.,  retai.  num.  67. 

Burlali,  Vita  dd  Card.  Bellarmino,  Lib.  1,1.  i5 
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verità  dell’amore  : e pili  palesemente  a quelle  (se  alcuna 
ve  n’era)  che  sospettassero  della  Compagnia  l’essere  verso 
loro  meno  inclinata.  Come  era , (dice  testificandone  il  sig. 
Ugo  Ubaldiui)  affezionatissimo  alla  sua  Compagnia,  cd  a' 
Padri , così  non  volerà  per  questo  restrignere  la  carità  che 
si  dece  a tutti : ed  occorrendo  che  dovesse  trattare  con  quelli 
che  potevano  avere  qualche  sospetto,  scopriva  maggiormepte 
l'affetto  c la  prontezza  ne'  loro  servizj.  %11*  gran  Religio- 
ne del  Padre  s.  Domenico,  non  posso  far  sentire  testimo- 
nio più  fedele,  nè  più  autorevole  che  un  suo  figliuolo  Car- 
dinale, dico  lo  Scaglia,  che  data  una  pienissima  testimo- 
nianza a perpetua  memoria  de’  meriti  del  Bellarmino,  la 
chiama  nondimeno  scarsa  , e brieve,  (_*)  Se  rimiro  (dice) 
al  mollo  che  si  potrebbe  scrivere  di  quell' uomo  riguardevo- 
lissimo  , al  desiderio  che  ho  d'onorario  , ed  all'  obligo  che 
tengo  di  farlo , per  l'amore  che  in  ogni  occasione  dimostrò 
a me  ed  alla  mia  Religione,  la  qtlale  egli  ebbe  sempre  in 
somma  ^venerazione  ; ed  ai  Beali  e Santi  di  lei,  portava 
particolar  divozione  : leggeva  spesso  le  Croniche  d'essa,  e 
soleva  dire  , che  egli  ne  riceveva  ogni  volta  profitto  mag- 
giore nella  via  della  perfezione  cristiana  : e che  ogni  ben 
fondata  e regolata  Religione  doveva  averle  sempre  avanti 
gli  occhi  per  profilarsene  con  gli  esempi  di  buon  governo, 
di  dottrina  e di  santità.  Così  ne  parlava  il  Bellarmino,  c 
dicea  vero  in  lutto.  Quanto  poi  si  è alla  Religione  del  Se- 
rafico P.  S.  Francesco  ( e di  queste  due  sole  mi  basterà 
l’aver  fatto  espressa  memoria)  già  ne’  due  libri  antecedenti 
lio  dimostrato  più  volte,  quanto  nc  fosse  riverente  e di- 
volo. Nato  il  medesimo  giorno  in  che  si  celebra  la  solen- 
ne memoria  di  quel  santissimo  Patriarca , nc  ricevette  al 
battesimo  il  secondo  de’  suoi  tre  nomi,  chiamandosi  Ro- 
berto Francesco,  e nel  cuore,  a durargli  per  fin  che  visse, 
un’amore  sviscerato,  un’altissimo  sentimento  delle  sue 
eroiche  virtù,  un  sommo  desiderio  d’imitarlc.  Nè  solamen- 
te nel  promuover  che  fece,  come  addietro  dicemmo,  l’uf- 
ficio delle  Sacre  Stimmate,  che  fu  una  delle  sue  più  care, 
e più  industriose  fatiche,  ma  in  quanto  avea  mestieri  di 

(*)  Nella  sua  tctlificaz. 
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lui  quella  Serafica  Religione,  l’adoperava  hou  punto  di- 
versamente, che  s’clla  avesse  in  lui  sotto  altro  abito  uno 
de’  suoi. 

Rimettianci  ora  su  d onde  la  mal  pensata  trasformazio- 
ne voluta  fare  del  Bellarmino  ci  ha  distolti  , con  questa 
per  altro  non  inutile  digressione.  Egli  dunque,  non  che 
mai  essersi  rivolto  dalla  sua  madre  ad  altra,  uè  coll’amore 
nè  con  la  stima,  ma  quanti  i più  poteva  condurre  ad  essa 
dal  secolo,  sol  ch’ossi  fossero  per  la  Compagnia,  c la  Com- 
pagnia per  essi,  con  le  orazioni  a Dio,  c col  consiglio  ad 
essi,  ve  li  traeva.  Fecelo  fino  a gli  ultimi  spiriti  della  vita, 
quando  già  presso  a moribondo  , visitandolo  un  giovane 
gentiluomo,  cui  egli  amava  non  poco  per  la  buona  e in- 
nocente anima  ch’egli  era,  al  vederiosi  inanzi,  il  riguardò 
teucramente,  e sorridendo,  sig.  Girolamo  (gli  disse)  che 
vuol’ella  che  io  le  lasci  per  testamento?  Non  ho  meglio  di 
questo:  Le  lascio  il  dedicarsi  al  divino  servigio  nella  Com- 
pagnia. Ma  più  strano  a udire,  sì  come  tutto  fuor  del  con- 
sueto, fu  quello  che  gli  avvenne  con  Roberto  Constable, 
giovane  Inglese,  e allora  un  de  gli  allievi  del  Collegio  che 
la  sua  nazione  ha  in  Roma.  Datogli  il  Cardinale  il  Sacra- 
mento della  Coufcrmazionc  , e venuto  al  domandargli  il 
nome,  udendo  che  Roberto  (cioè  il  medesimo  del  Cardi- 
nale) in  vece  dell’usata  cerimonia  d una  gotata  che  si  suol 
tiare,  gli  si  chinò  sopra’l  capo,  e gliel  baciò:  poi  richia- 
matolo a sè  , Io,  disse  , v’ho  scambiato  lo  schiaffo  della 
cresima  in  un  bacio,  ma  vi  riuscirà  profittevole  il  cam- 
bio. E la  promessa  fu  cosi  presta  ad  avverarsi  col  fatto  , 
che  non  avendo  il  giovine  fino  a quel  punto  sentito  mai 
darsi  al  cuore  niun  tocco  d'ispirazione  da  rendersi  Reli- 
gioso, allora  ne  sentì  la  chiamata  espressa  alla  Compagnia 
di  Gesù:  c mutato,  come  in  que’  tempi  si  usava,  il  cogno- 
me di  Constable  in  Salvino  , v’entrò  , c contavaio  ancor 
vecchio  con  sempre  nuova  consolazione. 

Dal  medesimo  fedelissimo  amore  del  Cardinale  verso  la 
Compagnia  sua  madre,  necessario  a seguirne  era  il  ralle- 
grarsi de’  prosperi , e attristarsi  de’  contrari  avvenimenti 
d’essa:  avendo  egli  gli  uni  c gli  altri  per  proprj.  Tutto  so- 
lca risaperne,  e tutto  risapeva  quanto  di  tempo  in  tempo 
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era  avvenuto,  e uelle  bulle  dell'una  e dell’altra  Corona  , 
di  Spagna  , e di  Portogallo,  e nell’Africa,  e nella  nostra 
Europa,  dovunque  abbiamo  case  c missioni:  c secondo  la 
condizion  delle  cose  , correva  subito  ad  offerire  a Dio  o 
rendimenti  di  grazie  o preghiere.  (*)  Ne  travagli  della 
Compagnia  di  Gesù  (dice  il  Torti  suo  intimo  di  tanti  an- 
ni) ue' quali  uvea  gran  senso,  e gli  erano  communi , dopo 
aver  falla  orazione , e raccomandatene  le  cose  a Dio  , si 
quietava  e deponeva  ogni  fastidio,  posando  tulle  le  sue  spe- 
ranze nella  divina  protezione.  In  tanto  chiunque  massima- 
li! a mente  de'  Principi  e Signori  d’Europa,  o ci  prendesse 
a proteggere  perseguitati,  o favorasse  in  particolar  maniera 
le  cose  nostre,  egli  il  recava  a suo  debito,  e loro  scriven- 
done il  protestava.  Così  ad  uno.  (**)  jfccipio  (dice)  liben- 
lissime  oblationem  affidi  erga  Societatem  Jesu  parentem 
incanì  in  Christo  protegendam  auctoritale  puhlica , et  pri- 
vala bcuevo lentia  coni plcctcndam . Ni/iil  mihi  gratius  hac  re 
prceslari  potest.  (***)  Di  quanti  Nostri  morivano  in  ogni 
parte  del  mondo  , gli  si  dava  il  conto  c i nomi , ed  egli 
aucora  pagava  loro  il  debito  clic  tutti  noi  sogliamo,  delle 
messe  consuete  offerirsi  a Dio  iu  sovvenimeuto  delle  ani- 
me loro. 

Ma  per  la  conservazione  e erescimento  dello  spirito  e 
della  regolar  disciplina  ne’  vivi , non  v’ebbe  industria  o 
diligenza  possibile  che  non  l’usasse:  c quel  che  assunto  al 
Cardinalato  promise  rispondendo  ad  una  cortesissima  let- 
tera de’  Padri  della  Provincia  di  Fiandra  , sempre  fedel- 
mente ìattcse.  Ego  ni/ul  rnagis  in  votis  Italico,  quam  So- 
cielalem  nostrani  florcnlissimam  omni  genere  virlutum  et 
perfeelionis  cernere:  et  prò  mearum  virium  tentatale  con- 
tendala id  effìcere , ut  o/fìcium  nicum  non  desidcretur.  Gio- 
vò a moltissimi  con  la  direzion  de’ consigli,  co’  privati  ra- 
gionamenti, con  le  publiehe  esortazioni  : e avvenendogli 
di  risaper  cosa  , benchò  leggiere  , nella  qual  si  fallisse  al 
debito  della  religiosa  perfezione  secondo  il  nostro  istituto, 
il  significava  a’  Superiori.  Fu  a lui  commessa  la  proiezione 

(*)  Proc.  Poni  , fot.  i3G. 

(“)  G.  Moti  iGia. 

(’**;  .\el  suo  Testar;  , e Proc.  Pont  fot.  4>J. 
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del  Monistcro  di  s.  Marta  ; egli  non  l'accettò  prima  d’a- 
vere il  consiglio  del  General»;:  (')  perochè  avendo  la  Com- 
pagnia dalle  sue  costituzioni  divieto  d’addossarsi  pensiero 
o cura  di  monache  , egli  che  strettamente  ne  osservava 
quanto  si  comportasse  collo  stato  di  Cardinale,  non  istimò 
di  poter  da  sè  solo  consentire  aH’aecettar  di  quel  carico. 
Or  fin  che  ne  durò  proiettore,  come  non  v’ebbe  clic  po- 
tersi desiderare  in  lui  a sovveuimento  di  quelle  Religiose 
in  ogni  lor  bisogno,  cosi  ne  volle  assai  più  ristretto  ch’elle 
non  avrchbon  voluto,  l’aver  Sacerdoti  della  Compagnia  a 
udirne  le  confessioni  . e sopra  ciò  abbiamo  di  suo  pugno 
ricordi  e avvisi  al  Generale. 

Ma  delle  novità  delle  opinioni,  dove  alcuno  della  Com- 
pagnia in  ciò  trasandasse  , era  nemico  implacabile.  (**) 
si  Vii  a (dice  il  suo  amico  Andrea  Greco)  grandissimo  zelo, 
che  nella  Compagnia  non  entrassero  dottrine  nuove,  o poco 
ricevute  da’  Dottori:  c quando  qualche  cosa  sentiva  appar- 
iti amie  a questa  materia , e prima  e dopo  (Tesser  Cardi- 
naie  , ne  avvisava  subito  i superiori , facendo  istanza  per 
il  rimedio  : nè  sfuggiva  che  si  sapesse  che  veniva  da  lui. 
Cosi,  per  non  dire  di  parecchi  altri,  abbiamo  per  memo- 
ria fattane  di  sua  mano  (***),  che  letto  al  primo  uscir  clic 
fece  in  publico  il  famoso  libro  della  Concordia  del  P.  Mo- 
lina, notificò  al  Generale  Aquaviva,  esservi  scorse  per  en- 
tro delle  proposizioni  mal  sonanti,  e glie  le  presentò  per 
iscritto:  il  quale  mandato  al  Molina  in  Ispagna,  ne  seguì, 
ristamparsi  quella  stessa  Concordia  con  le  sopradette  pro- 
posizioni rappresentate  in  mostra  di  miglior  sentimento  : 
oltre  al  protestare  d’averle  proferite  come  si  fa  disputando, 
non  definendo.  Poi  sicgue  a dire , che , messa  in  piè  la 
lite,  c cominciata  a dibattersi  aspramente  fra  le  due  parti 
contrarie  la  gran  quistione  de  Auxiliis,  il  Papa  Clemente 
oliavo  gli  comandò  di  scrivere  intorno  ad  essa  quel  che  a 
lui  ne  pareva.  Egli  ne  compose  un  trattatello,  il  cui  ori- 
ginale abbiamo  : ed  è opera  degna  di  quel  gran  maestro 
che  era  il  Bellarmino  : e v’  apparisce  cosi  nel  discorrere 

(’)  Marc.  Cervia.,  Imago  Virt.fol.  38. 

(**)  Suarelaz.,num.  118. 

(***)  In  Append  ad  sui  Vitam, 
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della  materia  , provando  e riprovando  con  principi  e con 
salde  ragioni , come  ancora  per  la  maniera  del  renderla 
quanto  il  più  far  si  poteva  agevole  a comprendersi  dal 
Pontefice  non  usato  alle  scuole  teologiche.  Di  poi  ( cosi 
volendo  il  medesimo  ) scrisse  due  altri  L rievi  trattati  in 
risposta  alle  opposizioni  fatte  da  gli  avversari  contro  alla 
• dottrina,  clic  la  Compagnia  intorno  all’efficacia  de  gli  ajuti 
e della  grazia  divina  operante  con  noi  aveva  abbracciata 
e per  sua  la  difendeva.  E questi  due  trattati  altresì,  come 
il  primo  , sodisfecero  in  gran  maniera  al  Pontefice.  Poi , 
qual  clic  se  ne  fosse  la  cagione,  si  rivolse  tutto  in  contra- 
rio: e fermato  seco  medesimo  questo  difficile  proponimen- 
to, di  voler  lasciare  alla  Chiesa  definita  questa  gran  qui- 
slione,  tutto  si  applicò  a sentirne  in  contradittorio  le  parti: 
ma  ciò  non  prima  , che  il  Cardinal  Bellarmino  si  fosse 
partito  da  Roma  per  lo  suo  Arcivescovado  di  Capua.  Or 
perciochè  dcll’avvcnuto  fra  quel  Santissimo  Padre  c il 
Bellarmino  in  un  particolare  abboccamento  che  segui  fra 
loro  prima  che  si  dividessero  per  non  mai  più  rivedersi, 
uno  Scrittor  secolare  ne  ha  publicate  parole  non  mai  dette 
nè  dall’un  nè  dall’altro  ; io  rimango  in  debito  di  far  qui 
sentire  quel  semplicissimo  vero  clic  v’ebbe:  e tanto  fedel- 
mente, quanto  con  le  parole  stesse  del  Bellarmino,  il  quale 
di  sè  scrivendo  (*)  Aperte  (dice)  illi  prcedixit , a Sanctitate 
sua  quceslioncm  illam  non  esse  definiendam.  Et  cum  ilio 
replicaret,  se  definiturum  ; respondit  Bellarminus  : Sancti- 
tas  vestra  non  eam  definiti.  Et  hoc  idem  prcedixit  Cardi- 
nali de  Monte  : qui  postea  ipsi  Bellarmino  in  memoriam 
rcvocavil. 

Come  gliel  predicesse,  vuoisi  udire  dal  medesimo  Car- 
dinale del  Monte,  Decano  del  Sacro  Collegio,  che  ne  la- 
sciò memoria  e fede  soscritta:  la  quale,  perciochè  con  quel- 
le due  parole  poteva  diffìnirla,  che  vi  si  vedranno  espresse, 
espressamente  smentisce  il  contrario  detto  dall’Autore  men- 
tovato poc’anzi,  per  cagion  d’esse  m’è  necessario  di  farla 
qui  sentire:  ciò  che  per  fuggir  lunghezza  non  avrei  fatto. 
Trovandosi  (dice)  il  Sig.  Cardinal  del  Monte  un  giorno 

( *)  In  /t/rpend.  ad  sui  Vitam. 
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alla  Cappella  di  s.  Marcello  nel  tempo  che  vìveva  Papa 
Clemente  ottavo , disse  al  Cardinal  Bellarmino  qualfncntr. 
sua  Santità  voleva  diffinire  la  questione  de  sfuxiliis  , che 
allora  si  controverteva  tra ’ Padri  Domenicani  e i Padri 
della  Compagnia.  Rispose  il  Cardinal  Bellarmino  , che 
Papa  Clemente  non  l'averia  dijjinila.  Replicò  il  Cardinal 
del  Monte:  Nostro  Signore  la  può  c la  vuol  diffinire:  come 
dice  F.  S.  illustriss.  che  non  la  diffiniràl  II  Cardinal  Bel- 
larmino tornò  a ripetere  , che,  se  bene  sua  Santità  voleva 
e poteva  diffinirla,  nondimeno  non  Caveria  dijjinila : e sog- 
giunse : Non  lo  farà  , perchè  prima  morirà.  Tutto  questo 
disse  tanto  asseverantemente,  che  ne  stupì  il  Cardinale  del 
Monte : massime  non  essendo  in  quel  tempo  alcun  sospetto 
della  morte  del  Papa,  stando  di  sanità  ben  confermata.  E 
ciò  è necessario  che  avvenisse  tre  anni  avanti  la  morte  <ii 
Clemente  ottavo:  poiché  il  Cardinal  Bellarmino  i tre  ultimi 
armi  di  detto  Pontificato  risedette  nella’ sua  Chiesa  di  Ca- 
pva.  Ita  est  prò  veritale.  Franciscus  Malia  Cardinali  a 
Monte. 

Non  voglio  imbrattar  quest’  ultima  carta  con  la  sozza 
memoria  d’tin  nostro  Giuliano  Vincenzi,  da  ricordarsi  solo 
come  si  fa  de’  mostri  nella  natura.  Fu  costui  dal  turbo- 
lento e forsennato  suo  spirito  portato  di  Francia  a Roma 
per  null’altro  farvi,  che  accusare  a questa  Santa  Sede,  co- 
me eretica,  non  solamente  erronea,  quella  sempre  ammi- 
rabile lettera,  che  il  S.  P.  Ignazio  scrisse  intorno  alla  per- 
fezione della  religiosa  ubbidienza.  Già  nella  Vita  del  me- 
desimo S.  Patriarca  ne  ho  scritto  a sufficienza:  e oltre  ad 
essa  le  Istorie  nostre  ancor  più  al  disteso,  con  esso  la  mala 
fine  in  che  si  terminò  la  causa  c la  vita  di  quell’infelice. 
Qui  ha  solamente  luogo  a ricordarsi  la  pietà  vendicatrice 
del  Bellarmino  verso  il  santo  suo  Padre  , alla  cui  difesa 
accorse  contro  a quel  malnato  con  tre  insuperabili  trattati, 
che  furon  tre  schiere  di  Dottori  della  Chiesa,  di  Fonda- 
tori di  Religioni,  c di  Teologi,  uomini  tutti  santissimi,  e 
sommi  maestri  in  ciò  cb’è  virtù  e perfezione  di  spirito:  e 
basti  nominarne  il  Grande  Antonio,  Macario  suo  discepolo, 
Basilio  Magno,  Girolamo,  c Agostino,  Cassiano,  e Giovan 
Clituaco,  e Cesario,  e’1  Patriarca  s.  Benedetto,  c Gregorio 
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Pontefice  il  Magno,  e Francesco  <1  Assisi,  c nonaventura, 
e pc»  diluzione  ancoravl’Augelico  s.  Tomaso.  l)i  tulli  que- 
sti, che  tutti  son  fiore  eli  santità,  o ili  dottrina,  con  le  ir- 
repugnabili allegazioni  che  ne  produsse  , dimostrò  essere 
insegnamento  c dettato  ciò  che  S.  Ignazio  addottrinato 
nella  loro  scuola  avea  scritto.  Così  messe  in  chiaro  le  ca- 
lunniose follie  del  Vincenzi  , d’attore  che  era  venuto  ad 
accusare  , il  rendè  reo  a doversi  difendere  : ne  altro  gli 
giovò  a difenderlo,  che  l’essere  mentecatto:  provandolo  a’ 
fatti  da  furioso  fin  contra  il  Sommo  Pontefice,  tali , che 
se  era  sano  di  mente,  non  glie  ne  falliva  una  morte  a man 
di  carnefice  : pazzo,  ebbe  per  grazia  di  finir  da  sè  la  vita 
in  carcere  c in  catena.  Vero  è clie  il  Bellarmino,  scriven- 
do que’  suoi  trattati  jn  difesa  della  perfettissima  ubbidien- 
za, non  mirò  tanto  a convincere  lfl> calunnie  del  Vincenzi, 
quanto  a far  che  si  vergognassero  di  sè  stessi  certi,  che  per 
lui  si  eran  fatti  giudici  a sentenziare  in  una  causa  di  per- 
fezione di  spirilo,  del  quale  non  che  aver  niuna  contezza 
per  uso,  ma  nè  pur  ne  intendevano  il  linguaggio. 

Fu  poi  sempre  infallibile  il  non  presentarsi  nemico  a 
minacciare,  molto  più  ad  offendere  la  Compagnia  sua  ma- 
dre, ch’egli,  accorrendo,  non  le  fosse  o lancia  o scudo,  co- 
me era  bisogno,  a difenderla.  Bene  informato  prima  della 
verità,  e sicuro  della  giustizia  delle  cause,  parlava  franco, 
e si  contraponeva  di  forza:  massimamente  dove  fosse  vo- 
luta condannare  senza  nè  pure  averla  udita.  Ne’  paesi  lon- 
tani, adoperava  quando  l’autorità  quando  le  ammonizioni, 
o’I  patrocinio  de’  Grandi  e i suoi  prieghi:  nè  mai  fu,  che 
bisognandovi  il  braccio  del  Sommo  Pontefice  in  ajuto,  noi 
richiedesse  c non  l’avessc.  Così  (per  finire  senza  più  que- 
stamatcria)  gli  venne  fatto  di  tranquillare  una  pericolosa 
tempesta,  clic  il  turbolento  spirito  d’un  niente  apostolico 
predicatore  moveva  contro  alla  Compagnia  nella  Francia. 

Questi  fu  un’Abbate  Giovanni  dal  Bosco  dell’Ordine 
de’  Celestini , accolto  in  .Roma  poc’anzi  dal  Bellarmino  , 
Protettore  di  quella  tanto  a lui  cara  Congregazione  , con 
le  più  isquisitc  dimostrazioni  d’amore  c d’onore  che  voler 
si  potessero:  per  modo  che,  al  partirsene,  furon  grandis- 
sime e fatte  di  buon  cuore  l.e  protestazioni  sue  dell'eterna 
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memoria  e del  riverentissimo  affetto  che  fino  alla  morte 
avrebbe  verso  la  persona,  i meriti,  la  benignità  del  Car- 
dinal Bellarmino  suo  Signore.  Tornatosi  a Parigi , il  Re 
Arrigo  quarto  , pregatone  , il  contò  fra’  predicatori  della 
sua  Corte.  E quanto  all’essere  valente  uomo  in  quell’arte, 
il  meritava.  Ma  tolto  il  Re  di  vita  indi  a non  molto  , c 
rimase  in  Scompiglio  le  cose,  massimamente  per  lo  temere 
che  di  sè  davan  gli  eretici;  fossero  i Politici,  fossero  i Cal- 
vinisti (se  non  erano  l’uno  c l’altro  insieme)  che  istigas- 
sero, o,  come  altri  crederono,  comperassero  il  predicatore; 
questi  non  saliva  in  pergamo  , che  , messo  l’evangelio  da 
parte,  c la  carità  e la  giustizia  sotto  a’ piedi,  tutto  il  suo 
predicare  non  fosse  un  lacerare  la  Compagnia,  dicendone 
quanto  gli  era  inesso  in  bocca:  cd  egli  ben  sapeva  accon- 
ciarlo a gusto  del  popolo,  uomo  eloquente,  di  lingua  assai 
forbita  nel  dire,  ma  molto  più  nel  ferire  affilata  c taglien- 
te. 11  popolo  v’accorreva  pazzo  di  lui,  e se  ne  partiva  fu- 
rioso contra  di  noi:  e scnon  che  il  Vescovo  di  Parigi  c al- 
tri gran  Prelati  e Signori  di  somma  autorità  uscirono  ad 
acquetarlo,  un  di  che  il  predicatore  l’avea  più  che  mai 
attizzato,  era  per  seguirne  a’  Padri  *p>el  che  può  temersi 
da  un  popolo  di  Parigi  infuriato.  Risedeva  in  quella  Corte 
Nunzio  Apostolico  Mons.  Roberto  Ubaldini  (quegli  che  poi 
fu  Cardinale):  nè  può  agevolmente  dirsi  con  quanta  c ge- 
nerosità c prudenza  si  adoperasse,  e colà  in  voce  e qui  con 
efficacissime  lettere,  fin  che  durò  quella  persecuzione,  lun- 
ga e difficile:  pcrochè  il  predicatore  col  tanto  essere  in  gra- 
zia del  popolo  avea  renduto  pericoloso  il  toccarlo,  e più 
era  da  pregarsi  che  da  costrignersi.  11  Bellarmino,  infor- 
mato dal  Nunzio  , rappresentava  al  Papa  , allora  Paolo 
quinto,  il  bisogno  che  v’era  della  sua  podestà,  temperata 
sì , che  riuscisse  rimedio  da  non  temerne  peggioramento 
a quell’animo  mal  disposto.  Piacque  dunque  il  partito,  di 
fargli  sapere  il  Nunzio  Ubaldiui,  ch’egli  con  quel  suo  ser- 
vir clic  avea  fatto  a’  nemici  della  Religione  cattolica,  in- 
caricando la  Compagnia  di  tante  e sì  atroci  calunnie  per 
sommuovere  il  popolo  c poco  meno  che  spingerlo  a cac- 
ciarla, avea  perduta  in  Roma  affatto  la  grazia  del  Sommo 
Pontefice  , e colà  in  Parigi  quella  della  Rcina  : c l’ uno  e 
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l’altro  era  vero.  A questo  ufficio  aggiunse  il  Bellarmino 
quello  tl’  una  sua  lettera  al  medesimo  Abbate  , tanto  più 
efficace,  quanto  più  brievc,  ma  di  sensi  a maraviglia  gravi 
c pesanti,  c Gniva  dicendo:  (*)  In  posterum  dili  gara  te  si- 
cui  inimicum,  et  orabo  prò  te  lamquam  prò  persequutore  et 
calumnialore  : ita  enim  mandavit  Dominus.  Per  tutto  ciò 
ravveduto,  e tocco  tra  da  coscienza  e da  timore,  non  so- 
lamente desistè  dalla  mal  cominciata  impresa , ma  volle, 
ristorata,  in  quanto  gli  rimaneva  a poterlo,  la  Compagnia 
nella  reputazione  diminuitale.  Indi  si  fece  a riconciliarsi 
il  Cardinal  Bellarmino.  Nè  gli  fu  malagevole  il  riaverlo 
amico  , anzi  ancora  intcrceditor  di  perdono  appresso  il 
PontcGce  : c , quel  ebe  non  è da  lasciarsi , consolatore  di 
grande  utile  all’anima,  in  una  lunga  e dura  prigionia,  che 
otto  anni  appresso,  per  non  so  quali  altri  suoi  meriti,  eb- 
be a sostenere.  In  tanto,  rispondendo  alla  sua  lettera,  mi 
par  degna  da  lasciare  in  memoria  la  savissima  considera- 
zione clic  gli  propone  a far  seco  stesso,  c varragli  a gran- 
d’utile per  l’avvenire.  (**)  Scit  prudentia  tua  ( gli  dice  ) , 
Jesuitas  ab  omnibus  hcerelicis  odio  ìxaberi  prcetcr  cceleros 
Catholicos:  et  glorio}  « memoria;  Henricum  quarlum  Regem 
ex  hac  polissimum  causa  vere  catholicum  habitum  esse  post 
conversione ni,  quia  Jesuilis  favebat.  Neque  enim  verisimile 
vidcbalur  hominibus  prudentibus  , eum  tanta  benevolenlia 
Jesuitas  prosequi  poluisse  , nisi  sincero  animo  catholicam 
lidem  amplexus  fuisset. 

(*)  Proc.  Rom.  i6a i3o. 

(**)Qctob.  g.,an.  1G10. 


Digitized  by  Google 


INDICE 


a35 


LIBRO  TERZO 


CAPO  PRIMO 

Testimonianze  dell  opinione  in  che  era  il  Cardinal  Bel- 
larmino appresso  "rari  personaggi,  comprovata  an- 
cora dal  giudicio  de  nemici  della  Fede  nostra,  pag.  3 

CAPO  SECONDO 

Pruove  diesi  ebbero  deir innocenza  battesimale  man- 
tenuta dal  Bellarmino  incorrotta  fino  alla  morte. 
Alcuni  effetti  della  somma  dilicatezza  della  sua  co- 
scienza . . . . . . . . 1 5 


CAPO  TERZO 

Dell' amor  suo  verso  Dio  : e che , rispetto  a lui,  non 
ebbe  vcrun  altra  cosa  in  pregio.  Regole  particolari 
di  spirilo , che  si  area  proposte  ad  osservare  . a 5 

CAPO  QUARTO 

De  gli  affetti  dettammo  sua  nell’orazione.  Il  tempo  che 
ognidì  vi  spendeva.  Il  continuo  star  che  soleva  con 
la  mento  elevata  in  Dio,  e parlarne  ad  ogni  occa- 
sione con  tutti.  Qual  modo  tenesse  nel  recitar  le  Ore 
canoniche,  ciascuna  nel  suo  tempo,  e nel  celebrare 
il  divin  Sacrificio.  Ardentissimo  zelo  dell onore  della 
Madre  di  Dio  .......  3a 


Digitized  by  Google 


a36 


CAPO  QUINTO 


Carità  verso  i prossimi,  e viscere  di  vero  padre  verso 
i poveri.  Le  grandi  limoline  che  lor  fece  di  quanto 
aveva.  Altrettanto  che  l'amore , essere  stata  la  pa- 
zienza convenutagli  esercitare  con  essi  . . 44 

CAPO  SESTO 

Qual  fosse  la  disposizione'  delT  animo  del  Cardinal 
Bellarmino  verso  i suoi  parenti.  Nè  l’  importunità 
de' lor  prieghi,  nè  la  forza  delle  loro  ragioni  averlo 
potuto  smuovere  dal  proposito  di  non  arricchirli.  Se 
ne  allegano  in  pruova  le  sue  risposte.  Promette  a 
Dio  con  voto,  che  se  mai  fosse  assunto  al  Sommo 
Ponleficato  , non  darà  loro  dignità  ecclesiastiche  , 
non  titoli  secolari,  nè  gl'ingrandirà  sopra  lo  stalo 
loro.  De' suoi,  morti  cristianamente,  mai  non  potè  nè 
piangere  nè  attristarsi  . . . . .55 

CAPO  SETTIMO 

Pruovasi  nel  Cardinale  un’altro  più  sublime  grado  di 
carità  verso  i poveri,  che  fu,  torre  a sè  il  necessa- 
rio, per  aver  con  che  sovvenire  a'  lor  bisogni 

CAPO  OTTAVO 

Il  Bellarmino , già  Religioso  povero,  essere  stato  più 
povero  Cardinale.  Rinunzia  quel  più  che  può  de’ 
beni  ecclesiastici:  rimette  a'  fu  scovi  te  pensioni:  da 
niuno  accetta  presenti : veste  di  sotto  come  un  men- 
dico: muore  si  povero  che  lascia  alla  Compagnia  , 
sua  erede,  più  debiti,  che  (acuità  da  pagarli  . 80 

CAPO  NONO 

L'uso  delle  penitenze  non  convenirsi  tutto  il  medesimo 
ad  ogni  professione  di  vita.  Ogni  stato  aver  le  virtù 
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« miche  sue  proprie.  Mali  trattamenti  che  il  Cardi- 
nale faceva  al  suo  corpo  , fino  ad  ammalarne  in 
pericolo  della  vita.  Altri  suoi  patimenti,  e volonta- 
rie penitenze:  e pazienza  imperturbabile  nelle  in- 
fermità ........  93 


CAPO  DECIMO 

Pruove  della  Verginità  che  il  Cardinal  Bellarmino 
conservo  illibata  fino  alla  morte.  Occasione  del  dirlo 
ch'egli  stesso  fece  aria  volta  dal  pergamo.  Testimo- 
nianza d' un  Sacerdote , che  scamlalezzalosi  albu- 
di rio,  gli  vide  subito  la  faccia  intorniata  d' un  ecces- 
sivo splendore.  Quanto  rispettoso  e guardingo  fosse 
nel  ragionar  con  donne.  Affabilità  e grazia  del  suo 
amabilissimo  conversare  . . . , .106 

CAPO  UNDECIMO 

L'umiltà  del  Cardinale,  chiamata  da  uomini  di  grande 
autorità  un  continuo  miracolo.  Se  ne  specificati  gli 
atti,  e singolarmente  quegli  che  importano  il  dispre- 
gio di  se  nelle  opere  deli  ingegno:  non  far  mai  niuna 
mostra  di  sapere  : non  avere  in  niun  conto  i libri 
sla  se  composti : sotto  metterli  al  giudicio  e ali  emen- 
dazione d'ognuno.  Altri  effetti  della  sua  umiltà  in 
alti  esteriori  verso  qualunque  eziandio  vii  persona. 

B agio  ni  che  l'indussero  a lasciare  un  ristretto  isto- 
rico  della  sua  vita  . . . . . .119 

CAPO  DODECIMO 

La  tempera  della  complessione  del  Bellarmino  essere 
stata  focosa , ma  da  lui  corretta  con  la  virtù  d'una 
imperturbabile  mansuetudine , sperimentala  a pa- 
recchi accidenti  improvisi  e gravi.  Piacevolissimo 
ancora  verso  i colpevoli:  del  che  fan  roniore  i ze- 
lanti, ed  egli  lor  sodisfa  dal  pergamo  con  saldissime 
autorità  e ragioni.  Strapazzato  più  volte  con  parole 
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e modi  al  lutto  indegni , vuole  anzi  scapitar  nella 
reputazione  , che  risentirsi.  Ili  paga  le  ingiurie  fat- 
tegli con  bene (icj  . . . . . . i3y 

CAPO  DECIMÒTERZO 

Fortezza  c generosità  del  suo  spirilo  , mostrala  nelle 
occasioni  d' esercitarla,  senza  niun  timore  di  qualun- 
que danno  glie  ne  potesse  avvenire.  Risposte  di 
grande  animo  date , negando  francamente  di  voler 
consentire  a quello  che  di  ragion  non  poteva.  Nar- 
razione d'un fatto,  per  cui  fu  in  debito  di  convincere 
provatamente  calunnioso  un  vantatore  che  gli  ap- 
poneva una  gran  falsità  in  materia  di  dottrina  . i 5 ■>. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Si  mostra  la  perfettissima  ubbidienza  e suggezione  che 
il  Cardinale  ebbe  sempre  a.'  cenni  de'  Sommi  Pon- 
tefici. In  viltà  d'essa  rappresenta  loro  con  libertà, 
prudenza,  e modestia  le  cose  che  richiedevano  emen- 
dazione. Quel  che  in  esso  gli  avvenisse  più  d'  una 
volta  con  Clemente  ottavo.  Digressione  intorno  al 
talento  di  predicare  che  desiderava  ne'  Vescovi  . 1G6 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Il  zelo  della  Fede  Cattolica,  del  ben  publico  della  Chie- 
sa. della  conversione  e salute  dell anime,  aver  dato 
il  fine  a tutte  la  fatiche  della  sua  vita.  Ragioni  con 
le  quali  distolse  Clemente  oliavo  dal  fondare  una 
Catedra  nella  Sapienza  di  Roma  alla  Filosofia  di 
Platone.  SaUlissitno  mantenitore  di  tutti  i Decreti 
della  riformazione  stabiliti  nel  Concilio  di  Trento, 
repugna  il  dispensare  conira  essi , e a'  Vescovi  il 
non  risedere.  Sua  lettera  alC Arciprete  d' Inghilterra 
caduto,  per  farlo  ravvedere ; a a Jacopo  Re  ili  Sco- 
zia, per  guadagnarlo  alla  Fate  Cattolica  . 178 
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CAPO  DECIMOSESTO 

La  sincerità,  el  candore  dcWanimo  del  Cardinal  Bel- 
larmino, usala  ugualmente  seco  medesimo  e con  gli 
altri,  alla  doppiezza  de'  Politici  esser  p ai  uta  sem- 
plicità : e semplicità  veramente  essere  stala,  ma 
quella  della  Colomba  , voluta  da  Cristo  ne'  suoi. 
Soggiugnesi  l’altrettanta  prudenza,  della  quale  era 
dotato  : riuscita  felicemente  con  la  verità , dove  la 
prudenza  politica  non  giugnea  coll’astuzia.  Suoi  sen- 
timenti intorno  al  riformare  il  governo  della  Chiesa 
in  alquante  cose  particolari ; salvo  il  non  far  novità 
dove  non  fosse  necessità  . . . . . 198 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Gratitudine  e vero  amor  di  figliuolo,  che  sempre  ebbe 
e mostrò  verso  la  Compagnia  sua  madre.  Quanto 
fosse  tenero  del  bene  di  lei,  e gliel  procurasse , e 
valorosamente  la  difendesse.  Il  gran  zelo  che  ebbe, 
che  non  entrasse  in  lei  novità  di  dottrine  meno  ap- 
provate delle  antiche  e già  ricevute.  Avere  amate 
ancor  l' altre  Religioni : e d' alcune  si  fa  memoria  par- 
ticolare: ma  non  mai  desideratane  per  sè  vcrun  al- 
tra’fuor  della  Compagnia  , come  gli  fu  falsamente 
apposto . .219 
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L IBRO  QUARTO 


TESTIMONIANZE 
DI  QUATTORDICI  EMINENTISSIMI 
SIGNORI  CARDINALI, 
DELLA  STIMA  IN  CHE  AVEVANO 
LA  DOTTRINA  E LA  VIRTÙ' 
DEL  CARDINAL  BELLARMINO 


i. 

Lettera  del  Signor  Cardinale  Francesco  Maria  del  Monte, 
Decano  del  Sacro  Collegio,  al  Padre  Francesco  Caret- 
tonio  della  Compagnia  di  Gesù. 

Molto  Reverendo  ed  Amatissimo  Padre. 

.A.  Ha  dimanda  che  mi  fa  in  iscritto  del  mio  pieno  e to- 
tale sentimento  circa  la  santa  e gloriosa  memoria  del  sig. 
Cardinale  Bellarmino,  vostra  Reverenza  molto  meglio  di 
quello  che  io  fossi  per  istendere  con  la  penna,  ha  potuto 
cavare  la  lunga  risposta,  che  desidera,  da  tante  volte  che 
ne  abbiamo  insieme  discorso:  perchè  come  grandi  ed  c- 
ni incuti  erano  le  qualità  di  quel  Signore;  cosi  hanno  la- 
sciato a tutti  indeficiente  materia  di  ragionamenti:  e mag- 
giore a quelli,  che,  come  io  ed  ella,  hanno  procurato  go- 
dere la  sua  conversazione,  condita  spesso  di  gravi  piace- 
volezze, e fruttuose  sempre  all’anima  o all’intelletto.  Per- 
chè in  vero  gran  forza  aveva  alla  persuasione  de’documenti 
spirituali  l’esempio  della  sua  vita  incolpabile,  ed  a quella 
de’ dogmi  litterarj  la  chiarezza  c sodezza  delle  sue  ragioni. 
Onde  non  io  solo  mi  onorava  seguire  il  suo  parere,  come 
più  certo  e sicuro , ma  tutta  la  Congregazione  de’  Riti , 
nella  quale  pur  siamo  intorno  a quattordici  c più  Cardir 
nati,  avendo  inclinazione  comune  a qualche  deliberazione, 
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ha  spesso  lasciato  o mutato  parere  o sentimento,  solo  per 
il  credito  o rispetto  che  ciascuno  portava  alla  dottrina  ed 
autorità  di  quell’uomo.  Si  è confermato  dopo  la  sua  morte, 

con  l’ ammettersi  subito  di  quelle  cose  , che  molti  anni 
avanti,  contrariate  dal  suo  parere,  si  tenevano  tanto  morte, 
che  i pretendenti  non  osarono  mai  nè  tampoco  di  ripro- 
porle. Nè  questo  è molto,  dovendosi  confessare,  che,  quan- 
do era  tra  noi,  ciascuno  lo  guardava  con  certo  affetto  ri- 
verente, non  solo  come  fosse  il  Pajlre  o maestro  di  tutti 
(e  ce  ne  pregiavamo),  ma  come  da  lui,  mediante  la  fama 
della  sua  santa  vita,  traluccsse  non  so  che  di  supcriore  e 
sopranaturale  grazia  di  Dio.  Per  questo  anche  in  assenza 
come  oracolo  si  pigliava  ogni  sua  sentenza  o parere,  e di 
lui  si  parlava  come  di  Santo:  dico  di  Santo,  pigliando 
questa  parola  nella  sua  propria  c più  stretta  significazione. 
Nò  solo  il  Signore  Cardinale  Farnese  cd  il  Signore  Car- 
dinale Orsino,  che  tanto  si  pregiavano  essere  stati  ordinati 
da  lui,  l'uno  Vescovo,  l’altro  Sacerdote,  ed  altri,  che  se 
gli  erano  dichiarati  per  aperti  di  voti;  ma  tutti  con  gusto 
ed  applauso  tanto  comune,  che,  ardisco  dire,  tra’Cardinali 
non  si  sarebbe  facilmente  travato  chi  a pieno  e di  cuore 
non  contèrmasse  questa  mia  testificazione.  Irrefragabile 
fede  uc  fa  la  stima  e venerazione  che  nell'  ultimo  Con- 
clave, luogo  tanto  interessato  cd  importante,  verso  il  suo 
nome  e persona  mostrò  tutto  il  sacro  Collegio.  Lo  stesso 
sentimento  era  in  tutta  la  Città,  dal  primo  all’ultimo, 
ancora  in  quelli,  alla  cui  vista,  lesa  per  altro,  oscura  pare 
ogni  grau  luce  che  dalla  Compagnia  de’  Padri  proceda. 
Però  non  mi  meraviglio  punto  di  tanti  personaggi  d’ogni 
sorte,  anche  de’primi  Cardinali,  che  nell’ultima  malattia 
andavano  a pigliare  la  sua  benedizione  , c non  sapevano 
staccarsene:  nè  che  fosse  dagli  istessi  tanto  avidamente 
procurala,  con  nome  di  reliquia,  qualche  sua  cosa:  onde 
gli  fu  tosto  spogliata  la  camera,  ed  accaparrati  i mobili  , 
tutti  i vestiti  ed  ordinarj  ed  Ecclesiastici  per  mandarne 
come  divplo  regalo  ai  primi  Potentati  della  Cristianità. 
E chi  non  potè  aver  il  suo,  mandò  c procurò  che  per  un 
pochetto  gli  lessero  teuuti  nella  testa  de’uuovi  berrettini; 
c questi  furon  mollissimi.  E molto  meno  mi  meraviglia 
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della  calca  c concorso  infinito  per  baciare  e toccare  con 
mani  c con  corone  il  6acro  Cadavere,  con  tanta  fatica  di- 
feso dai  Soldati  Elvezj,  guardia  del  Papa  : cose  notabili  ; 
e che  il  Signore  Cardinale  Montalto  con  giudizio  lo  chia- 
mava spettacolo  a tutti  raro,  al  Cardinale  Bellarmino  più 
glorioso  d’ogni  Pontificato,  e d’ogni  Romano  trionfo:  onde 
però  credevano  e si  bisbigliava,  come  si  avesse  a trattare 
di  canonizzazione  il  giorno  seguente.  Non  me  ne  maravi- 
gliai, dico  : perchè  li  riconosceva  tutti  per  effetti  dell’opi- 
nione precedente,  non  trovandosi  persona  a cui  non  fosse 
nota,  e non  avesse  ammirato  quella  sua  gran  rettitudine, 
il  ben  giudicare  di  tutti  , con  difficoltà  persuadersi  che 
alcuno  dicesse  bugia,  quel  basso  sentimento  di  sè  stesso 
non  punto  fucato  , quella  candidezza  e prudente  sempli- 
cità, la  non  interrotta  divozione,  quel  zelo  per  la  riputa- 
zione della  Sede  apostolica  e per  la  edificazione  della  Corte 
Romana  c del  mondo  tutto:  onde  nasceva  quella  sempre 
aggradita  libertà  in  condannare  con  somma  chiarezza  e 
prudenza  quando  convenisse  a suo  tempo  le  cose  ripren- 
sibili, c dire  il  suo  parere  con  penna  e con  voce  dentro 
e fuori  delle  Congregazioni,  richiesto  e,  quando  gli  pareva 
aver’obligo,  ancora  non  richiesto,  senza  eccettuare  grado 
nessuno,  nè  il  sommo  Pontefice:  per  il  che  dopo  la  sua 
morte  alcuni  Cardinali  graziosamente  dicevano  : Non  a- 
vremo  piò  chi  ci  faccia  le  correzioni  fraterne.  Quella  vera 
carità  cristiana,  con  che  ogni  mese  a’povcri,  come  a pa- 
droni, restituiva  quanto  del  suo  stesso  e necessario  man- 
tenimento' gli  avanzasse:  anzi  per  cui,  mancando  l’entrate, 
a questo  più  tosto  che  a quelli  sottraeva  : oltre  agli  altri 
atti  generosi,  che  fece  nelle  occorrenze.  Quella  costanza 
di  vita,  con  perpetua  equanimità  di  mente  , serenità  di 
volto,  sempre  simile  a sè  stesso:  ed  altre  virtù  eroiche,  sua 
corte  nobilissima  e familiare  in  ogni  luogo,  in  ogni  tem- 
po, che  più  di  qualsivoglia  seguito  lo  rendevano  onorato 
e riguardevole.  In  conclusione  , tutte  queste  cose  spesso 
vedute,  trattate,  considerate,  formarono  in  me  concetto, 
che  Iddio  ci  ha  voluto  porre  avanti  gli  occhi  quest’uomo 
per  vivo  esemplare  d’un  santo  Cardinale,  d’un  perfetto 
Ecclesiastico , e farci  vedere  , che  la  virtù  non  è cosa 
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inarrivabile  , solo  speciosa  in  parole  o in  speculazione  , 
ma  pratica  ed  acquistabile,  e così  favorire  il  nostro  sacro 
Collegio  e segnalare  questo  secolo  presente,  come  onorò 
il  passato  con  S.  Carlo  Borromeo.  Io  ho  ringraziato  par- 
ticolarmente Dio,  di  averlo  goduto  con  pratica  familiare: 
acuto  stimolo  per  eccitare  la  mia  tardezza  : e come  ho 
pregata  la  divina  Maestà,  mi  desse  grazia  di  profittare  del 
suo  quotidiano  esempio;  così,  persuaso  mollo  possa  gio- 
varmi la  sua  intercessione , ne  priego  efficacemente  lui 
stesso,  per  l’amicizia  e fratellanza  che  abbiamo  avuta  nel 
sacro  Collegio,  per  la  quale  più  di  qualsivoglia  altra  causa 
mi  pregio  del  Cardinalato. 

Ecco  vede,  mentre  pensava  brevemente  riferirmi  a 
quello  che  avevamo  in  voce  discorso,  la  santa  c ricca  me- 
moria di  quel  Signore  mi  ha  tirato  a dettare  lettera  tanto 
lunga,'  che  in  luogo  di  sodisfarle,  come  desidero  pel  molto 
amore  che  le  porto,  dubito  avere  da  attediare  non  poco 
la  R.  V.  Spero  però,  che  tanto  più  appagherà  l’ affetto,  e 
purgherà  l’ imperfetto  mio  con  le  sue  sante  orazioni.  Di 
Casa  ìa.  Gennaro  1623. 

Di  V.  R. 

per  servirla 

IL  CARDINAL  DEL  MONTE. 


2. 

Del  signor  Cardinale  Ottavio  Bandi  ni 
Capo  delle  Congregazioni  delS.  Ufficio , c dei  Vescovi 
e de'  Regolari,  ecc. 

OTTAVIO,  VESCOVO  DI  FALESTRINA,  CARDINALE  BANDINI. 

Quello  che  posso  dire  delle  virtù  del  Sig.  Cardinal  Bel- 
larmino di  santa  e gloriosa  memoria,  con  verità  è che  fin 
dalla  mia  gioventù  è stato  stimato  da  me  per  uomo  d’e- 
ininente  dottrina  e santità:  perchè  dovendo  studiare  Teo- 
logia, il  Signore  Cardinale  Comemlone  m’esortò  ad  an- 
dar’in  Lovanio,  sì  come  mi  preparai  Tanno  i5jG. , per 
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udire  il  Padre  Roberto  Bellarmino  che  ivi  leggeva  con 
gran  fama  , ed  era  tenuto  uno  de’  primi  Dottori  di  quel 
tempo:  la  qual  deliberazione  volendo  io  porre  in  effetto , 
non  potei  farlo  per  nuove  turbolenze  che  successero  allora 
in  Fiandra,  che  mi  convenne  pigliar  partito  d’  udir  la 
Teologia  iu  Parigi  coinè  feci.  Crebbe  poi  molto  più  l’opi- 
nione del  suo  sapere  per  le  Controversie  stampate  con 
incredibile  benefizio  della  sua  santa  Chiesa,  e confusione 
de  gli  eretici:  per  la  qual  cagione  la  gloriosa  memoria  di 
Papa  Clemente  ottavo  , con  quella  prudenza  e zelo  rhe 
sempre  promosse  i virtuosi,  non  lasciò  di  rimunerare  que- 
sto grand’uomo,  che  pareva  vero  propugnacolo  della  vera 
Religione,  con  farlo  Cardinale:  dicendo  in  Concistoro  nel- 
l'atto che  lo  preconizzò:  Hunc  eligimus,  quia  non  habet 
parem  in  Ecclesia  Dei  quoad  doclrinam , et  quia  est  nepos 
optimi  et  sane  fissimi  Pontificis  Marcelli  secundi.  Onde  io 
poi  sempre  mi  sono  onorato  d’essere  stato  fatto  Cardinale 
da  quel  Pontefice,  che  inalzò  poco  dopo  di  me  all’istessa 
dignità  il  Bellarmino,  c di  aver  cooperato  col  mio  voto 
alla  sua  grandezza. 

Simile  fu  il  Signor  Cardinale  Bellarmino  a’Santi  Dot- 
tori della  Chiesa,  per  l’opere  stampate  in  difesa  della  santa 
Fede:  nè  lasciò  d’assomigliarsi  agl’istessi  anche  nell’imita- 
zione de’  costumi  ed  opere  virtuose  : perchè  si  vedeva  in 
questo  Servo  di  Dio  tale  tenor  di  vita  uniforme,  che  ec- 
citava ogn’uno  a venerarlo,  senz’aver  mai  alterate  le  umili 
c modeste  maniere  di  religioso  nell’altezza  del  Cardina- 
lato, apparendo  maggiormente  tra  la  porpora  una  singoiar 
mansuetudine,  congiunta  con  piacevolezza  di  costumi  sua-  • 
vissimi , e grata  giovialità.  Si  scorgeva  in  quel  Signore 
un’integrità  di  vita  irreprensibile  : un’  animo  lontano  da 
ogni  sorta  d’ambizione  o interesse:  un  zelo  continuo  del 
bene  universale  di  Santa  Chiesa:  una  prudente  libertà  nel 
consigliare  c dire  il  suo  parere  : un’affetto  di  di\ozione 
continua  , con  molte  altre  virtù  in  grado  eminente  , per 
quello  clic  dalla  lunga  c familiare  conversazione  , che  ho 
avuto  seco,  ho  potuto  conoscere:  essendomi  parso  sempre 
un  perfetto  esemplare  de’ Prelati  ecclesiastici,  e singolare 
splendore  del  sacro  Collegio. 


Digitized  by  Google 


8 VITA  DEL  CARDINAL  BELLARMINO 

So  in  oltre,  che  ebbe  desiderio  di  ritirarsi  dalle  fun- 
zioni publiche  e Congregazioni,  per  vivere  e morire  tra’ 
suoi  Religiosi  della  Compagnia,  per  la  qual  cagione  alcuni 
mesi  avanti  alla  sua  morte,  per  essere  stato  indisposto  , 
dopo  avermi  di  ciò  parlato  confidentemente  alcune  volte, 
mi  scrisse  nella  forma  che  qui  pongo: 

lllustriss.  c revcrendìss.  Sig.  mio  osservandiss. 

10  tengo  un  desiderio  grandissimo  d’esscr  liberato  dalla 
Congregazione  del  Santo  Offizio  , e da  quella  dell’  Esame, 
per  conto  della  mia  indisposizione  deil’orecchie,  la  sordità 
delle  quali  va  sempre  crescendo.  Supplico-  la  carità  di  V. 
S.  illustriss.,  che  mi  voglia  favorire  di  ajutarmi,  parlan- 
done a N.  S.  nel  Concistoro  prossimo,  nel  quale  io  non 
mi  troverò  , perchè  tengo  ordine  del  medico  del  Papa  c 
del  mio  insieme,  di  non  uscire  di  casa  finché  non  finisca 
la  Luna  di  Marzo,  la  quale  non  finirà  prima  di  Mcrcordi 
prossimo.  Mi  preme  tanto  questa  licenza,  che  io  non  sa- 
prei esprimerlo:  perchè  mi  confondo,  avanti  al  Vicario  di 
Cristo,  c tanti  Illustrissimi,  mostrare  questa  mia  cosi  gran- 
de imperfezione.  Se  io  m’  imaginassi  quello  che  potessi 
fare  per  persuadere  a V.  S.  illustriss.  mio  padrone  prin- 
cipalissimo di  ajutarmi  in  questo  negozio,  lo  farei  in  ogni 
modo:  ma  io  fo  più  stima  della  sua  amorevolezza,  che  di 
ogn’altra  cosa.  Iddio  benedetto  conservi  a me  ed  a tutti  i 
suoi  servitori  la  persona  sua  Illustrissima  per  molti  anni, 
ed  a me  insegni  quello  che  potrò  fare  per  servirla  bene. 
Di  casa  li  16.  Aprile  1621. 

Di  V.  S.  illustriss.  e revercndiss. 

Servo  umiliss.  ed  ohligatiss. 

IL  CARDINAL  BELLARMINO. 

11  qual’  ufficio  avendo  io  fatto  con  la  Santità  di  Papa 
Gregorio  XV.,  il  Papa  non  volle  ordinare  che  lasciasse 
dette  funzioni  come  avrebbe  bramato  il  Cardinale  Bel- 
larmino. Mi  disse  però,  che  da  sua  parte  l’assicurassi,  co- 
me poteva  senza  scrupolo  di  coscienza  lasciar  d intervenire 
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a quelle  Congregazioni,  «landò  a lui  libera  facoltà  di  poter 
far  ciò  che  avesse  giudicato  conveniente  c gli  fosse  stato 
commodo,  senza  timore  o scrupolo  alcuno:  dicendo  a me 
S.  Santità,  che  dubiterebbe  di  dare  scandalo  al  mondo  , 
se  avesse  licenziato  uomo  cosi  insigne  e reputato  dai  nc- 
gozj  publici  di  S.  Chiesa.  Aspirando  nondimeno  egli  ad 
unirsi  maggiormente  con  Dio,  fece  nuova  istanza  appresso 
1’  istesso  PonteGce  di  ritirarsi  a S.  Andrea  , come  segui , 
per  riverivi  tra’suoi  Padri  a sè  stesso  ed  al  suo  Creatore: 
ma  poco  dopo  essendo  sopragiunto  da  grave  infermità , 
mostrò  ardentissimo  desiderio  di  lasciarla  terra,  e di  an- 
dare al  Paradiso,  chiamato  da  lui  Casa  sua.  Quivi  fu  vi- 
sitato dal  Papa  istesso  , da  molti  Cardinali  e Prelati , i 
quali  tutti  lasciava  edificati  con  le  sue  parole  c santi  c- 
sempj.  Ed  io  per  me  posso  dire  , che  quando  in  quello 
stato  lo  fui  a vedere  , non  potei  fare  di  non  ammirare 
quella  sicurezza  e pace  di  coscienza,  che  in  quell’estremo 
passo  mostrava,  parendomi  che  fosse  sicuro  del  Cielo,  dove 
tengo  che  ora  si  trovi  in  molta  gloria. 

11  concorso  e divozione,  che  tutta  Roma  mostrò  verso 
il  suo  cadavero  nel  tempo  che  dal  nostro  sacro  Collegio 
se  gli  fecero  l’esequie,  fu  veramente  notabile  , c rassem- 
brava  un  glorioso  trionfo  dovuto  alla  profonda  umiltà  «li 
santo  Cardinale:  del  quale  per  molli  giorni  nella  Corte  si 
parlò  con  incrcdibil  lode,  e stima  delle  sue  eccellenti  vir- 
tù: ed  io  fui  solito  di  dire,  che  con  un  jniracolo  solo  po- 
teva muovere  ogni  Papa  alla  sua  canonizzazione:  tanto  mi 
pareva  quella  benedetta  anima  piena  di  celeste  grazia  , e 
di  consumata  perfezione.  Dato  in  Roma  nella  mia  solita 
abitazione  questo  dì  18.  di  Dccembre  r6a3. 

Ita  scntio  ac  tcstor  ego  octavius  , Episcopus 
Pnenestinus,  S.  R.  E.  Cardinali  bandincs, 
manu  propria  subscribcns. 

Loco  Sigilli 

Jacobus  Dosius  Secretarmi. 
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3. 

Del  Signor  Cardinale  Alessandro  D' Este. 

11  Cardinale  Bellarmino,  si  come  è noto  ad  ognuno,  è 
stato  sempre  tenuto  per  Signore  di  santissima  vita:  e non 
solo  dal  Collegio  de’Cardinali,  ma  universalmente  da  tutti: 
c tanto  era  più  alto  il  concetto  che  s’aveva  di  lui,  quanto 
più  profonda  la  sua  umiltà  , c la  poca  stima  che  mostrò 
sempre  aver  di  sè  stesso,  lo  per  me  l'ho  sempre  ammirato 
c stimato  per  un  singolar’esempio  de’nostri  tempi:  e quan- 
do m’occorreva  di  vederlo,  non  ad  onorarlo  come  Cardi- 
nale, ma  ad  adorarlo  come  uomo  santo,  quasi  mi  sentiva' 
sforzare  dalla  sua  presenza:  e se  in  Concistoro  gli  andava 
a seder’apprcsso,  che  però  era  quasi  sempre,  più  per  os- 
sequio di  riverenza  che  perchè  avessi  occasione  di  negozio; 
mi  consolava  in  guisa  quella  sua  ingenua  c gravemente 
dolce  piacevolezza  , che  non  mi  poteva  partir  da  lui  : sì 
come,  visitandolo  in  casa,  aveva  cosi  gran  gusto  a sentirlo 
discorrere  , e tanto  profitto  cavava  da’  suoi  avvertimenti 
patemi,  che  il  cuor  mi  si  inteneriva,  e non  poteva  tener 
le  lagrime. 

E tanto  posso  dire  di  quel  che  mi  è intervenuto  , si 
mentre  ho  trattato  con  lui , come  del  gran  concetto  che 
le  sue  eminenti  virtù  m’  avevan  fatto  formar  della  sua 
Bontà  e santità.  Qui  però  non  debbo  tacere  quello,  che 
mi  successe  il  giorno  istesso  ch’egli  si  ritirò  a S.  Andrea, 
per  esser  cosa  che  risulta  a sua  gloria.  Veniva  questo  Si- 
gnore in  carrozza  con  alcuni  de 'suoi  familiari:  quando  io, 
incontrandolo,  c fermandomi,  come  è solito,  gli  doman- 
dai dove  andava  : ed  esso  rispose  sorridendo  che  andava 
a morire:  io  replicai,  clic  non  aveva  però  ciera  di  prono- 
sticarsi la  morte  con  simil  risposta,  perchè  certo  non  l’a- 
veva mai  visto  con  la  miglior  ciera  : ed  esso  mi  replicò  , 
sorridendo  pure,  che  andava  a morire,  e clic  n’era  ormai 
tempo  , e mi  licenziò.  D’ indi  a quattro  dì  s’  ammalò  , e 
pur  troppo  mori  con  mia  grandissima  maraviglia  , c con 
indubitata  certezza  che  avesse  avuto  per  grazia  rivelazione 
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della  sua  morie.  Soggiungo  a questo , che  mentre  stette 
ammalato,  il  visitai  da  tre  volte  , ed  era  così  tenero  il 
sentimento  di  vederlo  mancare,  che  piangeva  a conside- 
rare il  danno  che  nella  sua  perdita  veniva  a riceverne  la 
santa  Chiesa  di  Dio:  e mentre  gli  baciava  la  mano,  il  che 
molto  spesso  faceva  per  mia  divozione,  c lo  violentava  a 
darmi  la  benedizione  , che  per  la  sua  grande  umiltà  mi 
negava  ; sentiva  tanta  consolazione  , che  tornava  a casa 
pieno  d’allegrezza  e di  giubilo,  come  colmo  per  altro  di 
dolore  c d’affanno.  Questo  però  mi  venne  poi  mitigato  in 
gran  parte  da  un  Padre  della  Compagnia  , il  quale  mi 
mandò  subito  che  fu  morto  una  crocetta  d’argento  , che 
detto  Signore  Cardinale  soleva  portar’  al  collo  : come  si 
compiacque  ancora  il  P.  Generale  di  mandarmi  poco  do- 
po la  manizza  che  adoprava:  e ciò  perchè  mi  era  lasciato 
intendere , di  desiderare  d’  avere  appresso  di  me  alcuna 
cosa  di  suo.  E queste  due  memorie  di  quel  sant’  uomo , 
tengo  ora  in  molta  venerazione,  e stimo  come  reliquie. 

IL  CARDINALE  d’eSTE. 


4- 


Del  Signor  Cardinal  Fabrizio  V in  ailo. 


Ricercato  per  verità,  di  testificare  il  concetto  che  io  ho 
avuto  della  sempre  lodata  memoria  dell’  illustrissimo  e 
reverendissimo  Signor  Cardinale  Bellarmino  , con  ogni 
sincerità  e schiettezza  dico,  averlo  conosciuto  per  Signore 
dotato  di  tante  virtù,  che  per  lo  spazio  di  quindici  anni, 
che  l’ho  trattato  familiarmente  nelle  Congregazioni  del 
Santo  Officio,  dell’Indice,  ed  altre  particolarità  di  negozj 
gravi,  essendo  io  in  quelle  Congregazioni  suo  Collega,  ho 
sempre  ricevuta  grandissima  edificazione  e dalla  sua  pietà 
e dal  suo  zelo  della  giustizia,  e nelle  materie  ecclesiastiche 
e sacre  imparato  molto  e per  l’erudizione  c per  la  dot- 
trina. Questo  Signore  è vissuto  in  questa  Corte  di  Roma 
sempre  con  tanta  riputazione  e modestia,  che  veramente 
si  può  dire  , essere  stato  un’  esemplare , nel  quale  ogni 
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Cardinale  ed  ogni  persona  ecclesiastica  si  poteva  specchia- 
rc,  per  desiderare  d’  arrivare  alle  sue  virtù  , ed  imitarle. 
Egli  era  caritativo  non  solo  con  la  sua  famiglia,  ma  an- 
che con  molt’  altri  poveri,  ai  quali  continuamente  ogni 
mese  somministrava  elemosine,  per  potersi  governare  essi 
c le  loro  famiglie:  misericordioso  compatendo  alle  neces- 
sità di  ciascheduno,  con  tanta  piacevolezza  c dolcezza,  che 
edificava  ogn’uno  che  lo  praticava  c sentiva.  La  sua  vita 
la  spendeva  continuamente  in  cose  virtuose,  poiché  tutte 
l’ore  del  giorno  erano  compartite  ed  assegnate  in  azioni 
virtuose,  in  orazioni,  meditazioni,  studj,  composizioni:  le 
quali  sono  tante  e di  tanta  dottrina,  che  si  può  dire,  es- 
sere stato  un  Santo  Agostino  de’  nostri  tempi:  ed  ha  scritto 
con  tanta  chiarezza  e con  tanto  buon’ordine,  che  sodisfa 
ad  ogni  persona  che  le  legge:  c quello  che  è più  da  me- 
ravigliarsi è,  che  con  tutte  queste  fatiche  ed  occupazioni 
che  aveva,  non  lasciava  mai  di  dire  l’Offizio  divino  al  suo 
tempo,  dicendo  ciaschcdun’ora  al  suo  tempo  proporziona- 
to, il  Maturino,  le  Lodi,  Prima,  Terza,  e l’altre,  ciasche- 
duna al  suo  tempo  debito:  senza  lasciar  di  dar’audienza  , 
e far  le  Congregazioni  in  casa  sua,  cd  andar  quando  gli 
toccava  in  casa  d’altri  Cardinali  più  anziani  di  lui.  Nel 
tempo  poi,  che  qualche  volta  s’aspettavano  gli  altri  Car- 
dinali, che  venivano  o dal  Papa  o in  altro  luogo,  sempre 
ci  faceva  qualche  ragionamento  d’  edificazione  , secondo 
1’  occasioni  che  occorrevano  nel  ragionare  : cd  una  volta 
in  particolare,  ragionandosi  della  confessione,  mi  disse  a 
solo  a solo  , che  egli  aveva  alle  volte  difficoltà  di  trovar 
materia  da  confessarsi.  Dal  che  ben  si  vedeva  quanto  que- 
sto Signore  fosse  occupato  santamente,  tauto  interiormente 
quanto  esteriormente  nelle  cose  di  Dio,  che  poi  non  tro- 
vava in  sè  materia  di  mancamento  e di  difetto.  Nè  voglio 
lasciar  di  dire  , che  questo  Signore  era  tanto  puntuale  , 
che  i negozj  i quali  si  commettevano  a lui,  con  molta  esat- 
tezza li  eseguiva:  ed  una  volta  trattandosi  d’un  libro  pcr- 
niziosissimo  che  si  trattava  mandarsi  in  luce  dall'Autore; 
questo  Signore,  non  ostante  che  avesse  la  fehrc , e che  si 
sentiva  molestare  dal  male  (il  che  fu  l’ultima  volta  , che 
poi  finita  la  Congregazione  se  ne  andò  a S.  Andrea,  dove 
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tanto  santamente  fini  il  corso  <li  sua  vita),  quasi  presago 
della  sua  morte,  nè  anche  in  quell’ ultimo  volle  lasciare 
di  riferire  quel  libro,  acciò  per  lui  non  si  differisse  di  far 
quella  risoluzione  che  conveniva.  Similmente  in  altri  ra- 
gionamenti diceva  spesse  volte,  che  desiderava  d’  andare 
alla  sua  patria,  per  la  quale  era  stato  creato:  il  che  anche 
intendo  disse  alla  santa  memoria  di  Gregorio  XV.,  il  quale 
nella  sua  inGrinità  fu  a visitarlo:  e dicendogli  che  averia 
pregato  Dio  gli  avesse  resa  la  sanità,  rispose,  che  questo 
non  desiderava,  ma  sì  bene  andar’alla  patria  del  Paradiso: 
imitando  in  questo  S.  Paolo  Apostolo  , il  quale  diceva  : 
Cupio  dissolvi,  et  esse  cura  Christo , come  si  può  credere 
fermamente  vi  sia  : perchè  avendo  per  il  corso  di  tanti 
anni  faticato  tanto  fruttuosamente  per  la  santa  Chiesa  , 
S.  D.  M.  averà  ricevuta  qucH’anima  nel  Ciclo,  acciò  goda 
in  eterno  quelle  grazie  celesti,  delle  quali  per  sua  infinita 
misericordia  faccia  degni  tutti  quelli  che  in  questa  valle 
di  lagrime  con  tanti  sudori  c stenti  per  lui  s’affaticano. 

Io  FADRizio  verallo  testifico  come  di  sopra  ecc. 

Loco  >£<  Sigilli. 


5. 


Del  Signor  Cardinal  Pietro  Paolo  Cresccnzì. 

f.  * t , • 

Io  PIETRO  PAOLO  CARTONAI  E CRESCENZIO,  Come  quello  che 
ho  sempre  riverito  la  buona  memoria  del  Signore  Cardi- 
nale Bellarmino  , non  solo  per  le  sue  lettere  e dottrina  , 
la  quale  ha  giovato  tanto  alla  Chiesa  di  Dio  , particolar- 
mente nella  confusione  e conversione  de  gli  eretici  , ma 
per  le  sue  rare  virtù  e santità,  posso  dire  con  verità,  che' 
avendo  trattato  seco  familiarmente , ho  scorto  sempre  in 
lui  una  purità  angelica:  e so  che  a bel  proposito  mi  disse 
un  giorno,  che  non  aveva  mai  provato  dilettazione  alcuna 
sensuale  in  vita  sua:  dà  clic  io  ne  raccolgo  ed  argomento 
per  certo,  che  fosse  vergine:  e di  più  mi  disse  , che  non 
si  curò  mai  di  confessare  donne  : anzi  che  confessando; 
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publicamente  in  una  chiesa  de’ suoi  Padri  in  Fiandra,  si 
liberò  da  certe  donne  che  volevano  confessarsi  da  lui,  con 
dire  che  non  intendeva  la  lingua,  e non  confessava  se  non 
iscolari  che  intendevano  latino. 

E cosa  notoria,  che  ancorché  fosse  Cardinale , ritenne 
sempre  una  umiltà  profonda  con  tutti,  e particolarmente 
con  li  Padri  e Superiori  della  Compagnia  di  Gesù,  pro- 
fessando obedienza  al  suo  Generale  come  se  fosse  stato 
semplice  Religioso.  . • - 

Wel  giudicare  l’azioni  d’altri  era  tanto  circospetto,  che, 
se  non  fosse  stato  necessitato  per  giusta  causa,  più  presto 
si  taceva  : ed  a questo  proposito  interrogato  da  me  un 
giorno  in  materia  di  residenza,  rispose  con  molta  dolcez- 
za: Ego  non  judico  Dominos  meos. 

Essendo  uomo  di  tante  lettere , per  umiltà  non  ardiva 
dare  fuori  ultimamente  quei  belli  Trattatelli  , che  con 
viva  forza  di  preghiere  sono  poi  usciti  a luce  con  tanto 
fruito  cd  edificazione  di  chi  li  legge.  Ed  avendo  publi- 
cato  il  primo  , mi  ricordo  che  , congratulandomi  seco  di 
si  bell’  operetta  , mi  rispose  che  ne  aveva  ancora  de  gli 
altri  simili , ma  che  non  ardiva  di  darli  fuori.  Ed  allora 

10  iustantissimamentc  lo  pregai,  come  credo  che  facessero 
altri  ancora,  che  lasciasse  da  banda  tanta  umiltà,  forse  in- 
discreta, e non  defraudasse  l’ anime  divote  di  così  gran 
gusto  e consolazione  spirituale.  E così  poi,  quasi  forzato 
da  continui  pricglii,  li  diede  alle  stampe. 

Era  come  ogn’un  sa  tanto  uuito  con  Dio  benedetto,  che 
oltre  a dir  sempre  l’ore  canoniche  a suo  tempo  distinte  c 
bene  spesso  inginocchioni , cd  il  fare  le  sue  ore  di  ora- 
zione mentale  come  se  fosse  stato  semplice  religioso,  tutto 

11  tempo  che  gli  avanzava  spendeva  o nello  studio  o nel- 
l’orazione: cd  a questo  proposito  mi  ricordo,  che  pregan- 
dolo io  che  si  volesse  partire  dal  Vaticano  ne’ tempi  pe- 
ricolosi deU’estatc,  mi  rispose  che  godeva  infinitamente 
di  quella  solitudine,  già  che  in  quei  tempi  non  ci  prati- 
cava nessuno,  e questo  senz’altro  per  potere  stare  conti- 
nuamente con  Dio  in  orazione. 

Fu  uomo  di  tanta  carità  verso  il  prossimo  , che  con 
infinite  opere  di  pietà  sempre  fin  che  visse  s’  adoperò  in 
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ajuto  e spirituale  e corporale  d’altri,  con  predicare,  inse- 
gnare, cd  amministrare  Sacramenti,  non  solo  mentre  fu 
semplice  religioso  , ma  anche  dipoi  che  fu  Cardinale  ed 
Arcivescovo  , cziam  insegnando  la  Dottrina  cristiana  a’ 
fanciulli,  e predicando  sempre  con  gran  fruito  ed  edifi- 
razionó  di  chi  l'ascoltava. 

Essendo  Arcivescovo  di  Capua,  mi  disse  clic  andava  a 
dire  1 Ollicio  in  Coro  per  guadagnare  le  distribuzioni  quo- 
tidiane secondo  i riti  c consuetudini  di  quella  Chiesa,  per 
dare  poi  tutto  per  l’amore  di  Dio:  parendogli,  come  vera- 
mente era,  clic  quell’elemosina  fosse  più  grata  , come  di 
danari  guadagnati  con  così  santo  servizio.  Dava  continua- 
mente per  elemosina  ciò  che  aveva  : e non  avendo  tal 
volta  danari,  dava  le  supelletlili  di  casa.  Ed  una  volta  mi 
disse  un  suo  servitore,  che  chiedendogli  un  povcr’ uomo 
dicci  o dodici  scudi  per  un  suo  bisogno  urgente  , e non  f 
avendo  danari,  gli  diede  il  proprio  anello,  con  una  scritta 
di  sua  mano,  acciò  l’impegnasse  a nome  suo,  c si  servisse 
del  denaro  , che  poi  esso  laverebbe  disimpegnato  : come 
lutto  seguì  segrctissimamentc.  Ed  a questo  proposito  in 
una  sua  relazione,  che  doveva  fare  in  Cougrcgazioue  de’ 
Riti,  della  vita  del  Beato  Filippo  Neri,  ed  in  particolare 
dcll’elemosine  infinite  che  quel  santo  uomo  aveva  fatte  in 
vita  sua  ancorché  avesse  poco  o niente  capitale,  scrisse  di 
suo  puguo  e notò  , che  mai  non  manca  danari  a chi  gli 
spende  in  limosino  ed  ajuto  de’  poveri. 

Fu  uomo  di  tanta  penitenza,  che  ancora  nell’estrema 
età  decrepita  non  volle  usare  delicatezza  alcuna  nella  per- 
sona propria:  in  tanto  che  pregandolo  io,  che  nel  mezzo 
del  verno  si  contentasse  almeno  farsi  accendere  il  fuoco 
nel  levarsi  la  mattina  del  letto  , non  volendolo  fare , mi 
rispose  queste  parole:  Quando  si  ha  da  esercitare  la  virtù 
della  pazienza? 

Si  era  talmente  avvezzo  alla  mortificazione  , che  non 
voleva  nè  pure  cacciar  via  dal  viso  le  mosche,  ancorché 
gli  fossero  di  quella  noja  clic  ogn’uuo  sa:  c maraviglian- 
dosi altri  di  questo,  diceva  con  una  dolcezza  grande,  che 
non  era  dovere  dar  noja  a quegli  animalclti,  i quali  non 
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avevano  altro  paradiso  che  questa  libertà  di  volare  e stare 
dove  più  loro  fosse  piaciuto. 

Ancorché  non  avesse  cosa  nessuna  che  gli  rimordesse 
la  coscienza  nella  sua  vita  passata,  anzi  cumulo  grande  di 
meriti  per  le  sue  eroiche  virtù;  sempre  però  mostrava  te- 
mer la  morte:  e mi  ricordo  avergli  sentito  dir  più  volte, 
che  desiderava  aver  grazia  da  Dio  di  poter’andare  al  Pur- 
gatorio. È ben  vero  poi , che  vicino  al  suo  transito  , ba- 
ciandogli io  per  divozione  le  mani , lo  trovai  tanto  bene 
composto  ed  allegro , che  ben  si  conosceva  eh’  era  sicuro 
del  Paradiso. 

Stimava  tanto  il  perder  tempo,  che  non  fu  mai  veduto 
ozioso:  che  anzi  soleva  riprendere  quelli  che  per  solo  ter- 
mine di  creanza  a certi  tempi  lo  visitavano,  dicendo  loro, 
che  non  era  bene,  mentre  non  avevano  altra  occasione  , 
di  perdersi  e far  perder’ a lui  tanto  preziosa  cosa  come  era 
il  tempo. 

Mi  disse  ridendo  un  giorno,  che  avendo  letta  una  rela- 
zione del  Conclave,  dove  si  diceva  che  per  la  sua  sempli- 
cità non  sarebbe  stato  eletto  Papa,  scrìsse  in  margine  que- 
ste precise  parole:  Sortela  simplicilas,  queir  me  ab  hujusmodi 
onere  libcravit. 

Fu  sempre  tenuto  , mentre  visse  , continuamente  per 
Santo  da  tutti , come  io  per  me  l’ ho  sempre  riverito  per 
tale  : ed  ho  veduto  persone  grandi  baciargli , mentre  che 
viveva,  senza  che  esso  se  n’accorgesse,  le  vesti,  dicendomi 
che  ciò  facevano  per  la  gran  divozione  che  gli  portavano 
come  a uomo  santo. 

Morto  che  fu , tutto  il  mondo  vide,  ed  io  fra  gli  altri 
fui  presente , mentre  che  dal  sacro  Collegio  se  gli  faceva 
il  solito  Officio  de’Morli,  che  fu  tanto  grande  il  concorso 
e la  divozione  del  popolo  che  voleva  qualche  particella 
delle  sue  vesti  per  reliquia,  che  a pena  si  potè  raffrenare 
e moderare  l’impeto  delle  genti  con  la  guardia  degli  Sviz- 
zeri. 

Sono  io  sicuro,  che  molte  cose  miracolose  gli  occorsero 
in  vita  : ma  esso  con  profonda  umiltà  procurò  sempre  di 
celarle.  Una  sola  mi  disse  rìdendo  un  giorno,  della  quale 
io  mi  meravigliai  assai,  e ne  lodai  la  providenza  di  Dio. 
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Stava  ( disse  egli  ) in  una  città  di  Fiandra  ( che  non  ini 
ricordo),  quando  all’improviso  mi  convenne  per  obcdienza 
dc’mici  Superiori  fuggirmene  con  un  mio  compagno,  bello 
che  a piedi , perchè  alcuni  eretici  mi  volevano  uccidere  : 
e dopo  avere  corso  un  poco  fuori  della  città,  come  quello 
che  non  era  a ciò  atto  né  avvezzo,  mi  gettai,  non  poten- 
do più  , da  un  lato  della  strada  come  per  morto,  ed  al- 
zando gli  occhi  al  cielo  m’  accorsi  che  giaceva  sotto  le 
forche , le  quali  come  è solito  erano  piantate  vicino  alla 
città  per  terrore  e castigo  de’malfattori:  c parendomi  d’a- 
vere facile  c pronta  occasione  per  il  martirio  , diceva  al 
mio  compagno  : Stiamo,  fratello , allegramente  , perchè  , 
come  tu  vedi , apunto  pare  clic  queste  forche  siano  prc- 
. parate  per  noi:  quando  all’improviso  comparve  una  car- 
rozza, che  con  alcuni  passaggicri  correva  via:  allora  il  mio 
compagno  fece  cenno,  e pregò  quei  tali , che  per  carità 
volessero  menare  seco  me,  che  per  {stracchezza  giaceva  in 
terra  mezzo  morto:  cd  essi  ancorché  eretici,  ma  di  fazione 
contraria  a quelli  che  mi  volevano  uccidere,  ben’informati 
d’ogni  cosa,  dissero  volerlo  far  molto  volentieri,  come  lo 
fecero  , e per  dispetto  di  quelli  altri.  E cosi  fu  ben’  esso 
liberato  miracolosamente  dalla  morte,  ma  non  però  de- 
fraudato della  corona  del  martirio , alla  quale  con  tanta 
prontezza  6Ì  era  esposto. 


6. 

Del  Signor  Cardinal  Roberto  Ubaldini. 

Essendo  stato  richiesto  a dichiararci  sentimento  che  io 
ho  intorno  alla  dottrina  e virtù  del  Cardinale  Bellarmino, 
di  pia  e gloriosa  memoria  ; con  ogni  verità  posso  dire  le 
cose  seguenti. 

Prima,  che  tengo  sicuro,  che  egli  sia  stato  in  dottrina 
uno  de'  più  eminenti  soggetti  che  abbia  avuto  la  nostra 
età,  e che  in  questo  secolo  la  nostra  santa  Fede  non  ab- 
bia avuto  maggior  difensor  di  lui  : di  che  sono  testimonj 
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i libri  delle  Controversie , non  solo  da’  Dottori  cattolici 
ammirati  ed  approvali,  ma  di  più  da  gli  stessi  eretici  sti- 
mati e temuti  sopra  tutti  gli  altri  che  hanno  contro  di 
loro  stampato  : e di  questo  ho  io  avuta  esperienza  , in 
tempo  che  sono  stalo  Nuncio  in  Francia  appresso  il  Ile 
Cristianissimo  ; per  la  qual  ragione  penso  si  possa  chia- 
mare l’Atauasio  c l’Agostino  de’  nostri  tempi , mandato 
dalla  divina  previdenza  per  confusione  dell’eresie. 

Secondo,  che  io  certamente  credo  , la  sua  vita  essere 
stata  ricchissima  di  vere  e perfette,  virtù:  ed  in  particolare 
ammirabile  per  un  tenore  perpetuo  e non  mai  interrotto 
di  vivere,  pieno  d’umiltà  e di  modestia,  senza  aver’alte- 
ratc  nella  dignità  di  Cardinale  le  mansuete  e pie  maniere 
della  vita  religiosa.  Osservò  sempre  una  somma  tempe- 
ranza c parsimonia  distribuì  continuamente  a’  poveri 
quanto  dalla  sua  frugalità  gli  avanzava:  si  mantenne  lon- 
tano da  ogni  interesse,  ambizione,  ed  affetto  terreno:  stava 
sempre  utilmente  occupato  senza  perdere  mai  tempo  : si 
■vedeva  assistere  agli  Oftìzj  divini  con  grandissima  com- 
posizione e divozione:  i suoi  ragionamenti  erano  soavissi- 
mi, ne’quali  scopriva  spesso  l’ardènte  zelo  e la  carità  che 
gli  ardeva  nel  petto:  s’impiegava  volentieri  nell’utile  altrui, 
ed  in  particolarità  ncll'ajuto  de’  poveri  : fu  in  somma  di 
vita  irreprensibile,  ed  un  ritratto  di  perfezione:  d’onde 
avvenne,  che,  vivo  e morto,  la  Corte  ed  il  popolo  di  Ro- 
ma lo  vonerù  come  uomo  di  santa  vita. 

Terzo:  nel  tempo,  che  è stato  Cardinale,  quando  stimò 
d’esser’obligato  in  coscienza,  non  lasciò  di  dire  il  Suo  sen- 
timento con  ogni  libertà,  prudenza,  e modestia.  Fu  zelan- 
tissimo della  reputazione  e libertà  della  Chiesa.  Nelle- 
Congregazioni  de’  Signori  Cardinali  fu  stimato  somma- 
mente il  suo  voto,  in  materia  di  dottrina  e de’Rili  eccle- 
siastici. 

Quarto:  sapendo  io,  come  nell’amministrazione  dell’Ar- 
civescovado di  Capova  avea  poste  in  pratica  tutte  le  fun- 
zioni c maniere  d’un  santo  e perfetto  Vescovo;  e deside- 
rando che  la  mia  Chiesa  di  Montepulciano  fosse  ben  go- 
vernata; nel  tempo  clic  doveva  dimorare  in  FranciaNuncio 
Apostolico  , mi  risolsi  d’  assicurare  la  mia  coscienza  con 
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raccomandarla  al  Cardinale  Bellarmino  : la  qual  cura  si 
compiacque  d'accettare*  non  con  altro  obligo  che  di  quello 
di  carità  : se  ben  poi  l’amministrò  in  alcuni  anni  e resse 
come  se  fosse  stato  proprio  Vescovo,  e vi  fece  molte  sante 
e buone  opere. 

Sia  conclusione  di  quanto  ho  detto,  ch’il  Cardinale  Bel- 
larmino mi  pare  sia  stato  in  dottrina  simile  a’sauti  Dot- 
tori della  Chiesa,  in  virtù  specchio  di  santità,  nel  Cardi- 
nalato forma  dc'Prelati  ecclesiastici. 

IL  CARDINALE  V BALDINI. 

I 

7* 

LeUcra  del  Signor  Cardinal  di  S.  Susanna, 
Scipione  CobcUuzió . 

Molto  illustre  e reverendissimo  Signore. 

• 

Non  posso  far  di  non  condolermi  con  V.  S.  della  per- 
dita del  nostro  Sig.  Cardinale  Bellarmino  : se  bene  , te- 
nendo, com’è  ragione,  che  sia  arrivato  là  dove  spesso  di- 
ceva di  voler’andare,  abbiamo  a rallegrarci;  nondimeno  il 
danno  che  ha  dato,  principalmente  a questa  Corte  di  Ro- 
ma, la  sua  morte,  e l’amore  che  portava  a lei,  per  li  suoi 
molti  ineriti  verso  la  Chiesa  cattolica , 1’  averantio  fatto 
sentire  a V.  S.  non  meno  che  a noi  altri.  Cecidil  corona 
capilis  noslii.  Io  certo  ho  ragione  di  dolermi  al  pari  d'o- 
gn’altro,  poiché  mi  favorì  sempre  di  darmi  vivi  segni  di 
benevolenza,  per  sua  bontà,  e più  espressamente  nel  Gne 
della  vita:  di  che  io  sentiva  molto  contento  : nè  dubito 
punto,  che  V.  S.  non  sia  per  giudicare  che  aveva  ragione, 
poiché  le  molte  e grandi  virtù  cristiane,  che  risplendcvano 
in  lui,  rendevano  desiderabile  l’amor  suo  e la  sua  conver- 
sazione. Per  la  qual  cosa  oltre  all’eccellenza  della  dottrina 
mi  si  rappresentava,  non  so  come  , più  sublime  il  grado 
del  Cardinalato  , mentre  nel  sacro  Collegio  vedeva  la 
persona  del  Cardinale  Bellarmino.  L’umiltà  di  questo 
sant’uomo  in  ogni  stato,  ma  particolarmente  in  quello  di 
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Cardinale , fu  documento  ad  ogn’  uno  da  imparare  , oon 
che  fondamento  8Ì  fabrica  l’edificio  della  perfezione  cri- 
stiana, ed  in  qual  maniera  si  trattano  le  dignità  e gli  o- 
nori  mondani.  Onde  avvenne,  che  (come  esso  medesimo 
nji  disse)  quando  ancor  giovinetto  era  per  farsi  religioso , 
non  volle  consentire  al  padre,  che  voleva  che  almeno  si 
facesse  Frate,  perchè  potesse  per  quella  strada  con  le  let- 
tere acquistar  gradi  e dignità:  dicendo  di  volar’  una  reli- 
gione, dove  non  si  accettassero  onori.  Fu  in  lui  tanta  ca- 
rità, che  fino  all’ultimo  della  vita  non  cessò  mai  d’operare 
opere  sante,  c specialmente  d’orare,  di  predicare,  d’inse- 
gnare, di  leggere,  di  scrivere,  e di  rivedere  gli  altrui  scrit- 
ti, di  servire  al  publico  cd  al  privato  col  consiglio  , con 
l’ainmonizioni  , e col  dare  a’bisognosi  quel  poco  che  a- 
vanzava  delle  sue  tenui  entrate.  Ebbe  anco  da  Dio  una 
singolare  semplicità  e purità  di  costumi:  non  gli  mancando 
però  quella  prudenza,  che  in  tanti  negozj  gravissimi  da 
lui  trattati  si  è veduto,  ed  in  tanti  libri  da  lui  lasciati  si 
vede.  La  sua  conversazione,  la  "quale  ( essendo  esso  tanto 
impiegato  nella  contemplazione  , e nella  memoria  della 
morte,  che  spesso  nominava)  pareva  che  dovesse  esser  se- 
vera, nondimeno  era  condita  da  una  cortese  affabilità,  o 
da  una  religiosa  urbanità,  accompagnata  da  gravità  con- 
veniente alla  persona.  La  dignità  del  Cardinalato  non  mutò 
in  lui  altro  che  quello  che  non  era  compatibile  con  la 
decenza  dello  stato:  anzi  ritenne  tanto  l’osservanza  de  gli 
oblighi  del  suo  istituto  regolare,  e visse  si  riverente  ed 
ossequente  verso  il  Prelato  della  Compagnia,  che  pareva 
in  un  tempo  superiore  com’era,  e suddito  come  voleva  es- 
sergli: di  maniera  che  si  dimostrava  una  viva  effigie  d’ot- 
timo Cardinale,  e d’ottimo  Religioso.  Ed  in  somma  aven- 
do scritto,  oltre  a tante  altre  cose,  molto  della  vita  spiri- 
tuale; si  può  dire,  che  operò  quello  che  scrisse,  e scrisse 
quello  che  ogni  fedel  servo  di  Dio  dovrebbe  operare.  Ma 
per  non  esser  lungo  finirò , rendendo  grazie  a Dio , elio 
abbia  dato  a’tempi  nostri  un  si  gran  lume  a questa  sua 
santa  Chiesa  Romana,  cd  a noi  l'intercessione  d’un’anima 
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che  crediamo  beata  in  cielo,  e delle  grandi  di  quel  regno, 
poiché  qui  Jècerit  et  docuerit,  magnus  vocabìlur  in  regno 
ccelorum.  Prego  a vostra  Signoria  prosperità. 

Di  V.  S. 

Aflczionatiss.  per  servirla 

S.  CARDINAL  DI  S.  SUSANNA. 


8. 

Del  Signor  Cardinal  Francesco  Dietrichstain. 

Cum  a Sanctitatc  Clementis  Vili.  Bcllarminus  accc- 
ptnrus  esset  Biretum  cardinalitium,  hnmiliter  primum  re- 
praesentavit,  se  et  Societatis  Jesu  esse  religiosum  , et  pe- 
culiari' voto  obligatum  non  tantum  de  non  procuranda  , 
sed  etiam  non  acceptanda  dignitate  ulla.  Ante  lume  actum, 
cum  eum  inviserem,  et  de  rumore  cardinalitise  dignitatis 
illi  conferendo  aliquid  insinuarem;  in  lihros  suos  digitum 
intendens,  Hic,  inquit,  incus  Cardinalati:  ad  aliuni  non 
aspiro. 

Modum  vivendi  notavi  sempdt-  modestum  et  religiosum: 
cui  et  mcnsae  apparatus  respondebat,  et  caetera. 

Cum  essem  in  Conclavi  prò  electione  Pauli  quinti  Pon- 
tifici Maximi,  et  intcllexissem  a praefecto  cubiculi  mei  , 
serrnonem  spargi,  ipsum  Bellarminum  eligendum  in  Pon- 
tificem  ; adii  illum  in  sua  cellula  , et  cum  invenirem  in 
summa  quiete  et  sine  sollicitudinc  , insinuavi  rumorem 
quem  acccperam.  Subito  ille:  Absit  hoc,  cum  et  hoc  quod 
jam  babeo  cupiam  deponcre.  Intelligebat  cardinalitium 
honorem. 

In  Germania  magni  sestimari  scio  et  ipsum  Bellarmi- 
num, et  Controversia  rum  quos  scripsit  libros:  non  tantum 
a Catholicis , a quibus  si  libri  Bellarmini  colligerentnr , 
ipsam  Vaticanam  Bibliothecam  implerent;  sed  et  ab  Hae- 
reticis  , quorum  plures  librorum  ejus  lectione  conversi 
sunt:  et  alii  si  quid  oBiicere  e libris  ejus  nobis  possint , 
illud  ita  urgent,  quasi  ex  Angustino,  Hicronymo,  aut  ali- 
quo  proecipuorum  Patrum  sit  depromptum.  Ita,  inquiunt, 
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clieit  Dellartninus  vester.  ita  dicit  Bcllarmiuus.  Atqnc  a ileo 
«le  ipsius  libris  olisti  ino  dici  posse,  qnod  Ilieronymus  do 
libris  Sancti  li  ilarii;  Bollarmi  ni  libros  inofienso  dee  uria» 
pede.  Ncque  scio  quamquam  borum  temporum  scriptoreui 
ita  solide,  docte,  et  accommodate  de  Coutrovcrsiis  lioruin 
temporum  scripsisse,  ac  Bcllarininum. 

FR.  CAROINAL1S  A DIETRICHSTAIN. 

9- 

Del  Signor  Cardinal  Pietro  Valier. 

, t 

Tra  le  maggiori  grazie,  che  mi  ha  fatte  N.  S.  Dio,  stimo 
grandissima  quella  d’avere  avuta  conoscenza  di  lunga  inano 
in  qualsivoglia  stato  della  sempre  veneranda  c piissima 
memoria  del  Signore  Cardinal  Bellarmino,  specchio  vera- 
mente d'ogni  buon  religioso,  ed  idea  di  vero  ed  esempla- 
rissimo Cardinale.  Ma  molto  più  stretta  cd  intrinseca  di 
me  1’  ha  avuta  il  Signore  Cardinale  di  Verona  mio  zio. 
Onde  valendomi  io  della  gravissima  testimonianza  sua  , 
dove  non  potrà  arrivare  la  mia  propria  notizia , renderò 
tanto  più  autorevole  il  giudizio  che  io  sono  per  dare  ora 
«li  questo  si  gran  Servo  di  Dio. 

Io  ho  conosciuto  in  diversi  tempi  uomini  di  gran  con- 
dizione per  lettere  , per  bontà  , ed  esemplarità  di  vita  , 
morti  anche  con  fama  di  santità:  ma  non  ho  mai  ritro- 
vato in  tutti  insieme  tante  virtù  unite , ed  in  cosi  emi- 
nente grado  «li  eccellenza,  quante  in  questo  gran  campione 
di  Cristo,  e che  1’  abbia  conservate  sempre  tutte  illese  , 
senza  mai  punto  d’alterazione,  ncH’istcssa  uniformità , in 
qualsivoglia  grado  e stato  : poiché  l’istcssa  Umiltà,  bontà, 
pietà,  modostia,  castimonia,  mansuetudine,  ilarità,  libera- 
lità , sprezzatura  delle  cose  del  mondo,  libertà  nel  dire  , 
éd  ubbidienza  verso  i suoi  Superiori,  che  ebbe  mentre  fu 
semplice  religioso,  l’ha  anche  conservate  tutte  nell  istessa 
forma  tlopo  che  fu  Cardinale  fino%H’ultimo  di  sua  vita  , 
che  l'iy»  poi  reso  sempre  ammirabile  appresso  qualsivoglia 
sorta  e condizione  di  persone,  uou  meno  che  l’eccellenza 
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della  sua  gran  dottrina,  ed  il  grande  od  acerrimo  suo  giu- 
dizio. Onde  il  Sig.  Cardinal  di  Verona  mio  zio,  clic  tanto 
amò  e stimò  sempre  1* eminenza  delle  sue  virtù  , in  una 
lettera  elle  gli  scrisse  l’anno  1 5y4-  mentre  era  semplice 
religioso,  usa  seco  per  appunto  questa  formalità  di  parole: 
Senza  V.  R.  non  posso  star  contento  a Roma  , la  quale 
tanto  amo  , e dai  ragionamenti  della  quale  cosi  vecchio 
imparo  : molti  Cardinali  tengono  gratissima  memoria  di 
lei,  esscntlo  desiderata  per  il  lume  clic  ci  dà  col  giudizio 
e dottrina  sua.  Ed  in  effetto  sì  grande  era  fin’  allora  la 
fama  della  sua  houtà  , del  suo  giudizio,  e. della  sua  gran 
dottrina  congiunta  con  lo  spirito  di  Dio  , ed  illuminata 
dallo  splendore  dello  Spirito  Santo  ; che  da  ogu’  uno  ne 
veniva  fatta  grandissima  stima  : onde  mi  ricordo  vederci 
spessissimo  concorrere  alla  sua  visita  Cardinali  eminen- 
tissimi, ed  altra  sorta  di  personaggi  grandi,  a communi- 
care  e consultare  seco  negozj  gravissimi,  c partirsene  sem- 
pre consolati  e sodisfatti.  Ed  in  un’  altra  del  medesimo 
Signore  Cardinale  di  Verona  , parlando  pure  non  meno 
della  sua  grande  umiltà  che  dell’eccellenza  della  sua  dot- 
trina, l’anno  1 599.  dopo  che  era  già  Cardinale,  dice  cosi: 
Ddectavit  eliam  mirtini  in  modani  humilitas  , tuia:  in  loia 
illa  tua  epistola  ducei,  virtutum  omnium,  quee  in  chrisliana 
jiietate  Continental,  fundamentum:  Itane  exprìmìs  tu,  Car- 
dinalis optime,  vir  Dei  , in  tua  gratissima  , .-et  stintissima 
epistola  itlis  verbis  : Quid  ho%  est  ! verone  Robe 1 tus  Bd- 
larminus  Jesuita,  clicnlultts , servulus  amplissimi  Cardina- 
lis  V cronensis  cedes  Domini  sui  nunc  inhabilat  ! flliraris  , 
Serve  Dei,  qui  nobilem  Jesnitarum  religionem  annos  mul- 
tos  ornasti,  qui  mulliplicrni  et  egregiam  doctrinam  pulcher- 
rimis  luis  libris  ostcndnti , qui  mullis  erroribus  Ecclesiam 
Dei  ir,  exteris  Provinciis  jntrgasli,  qui  magnani  in  Ecclesia 
Dei  pictatis  et  docirince  famam  es  consecutus  , quod  ubi 
delati  siiti  illi  honores,  qui  doctissimis  viris  et  pur  stanas- 
si mis  virtutibus  preedita  debentur  ? Nimirum  humiìitas  tua 
admirationem  hnjusnwdi  peperit.  Quid  hoc  est  ? Iloc  est 
prcemium  virlulis  luce,  hoc  tcstimonium  exccllentis  doelrintn 
tuee,  hoc  indicium  judicii  Clentenlis  Vili.  Christi  Vicari!, 
hoc  ornamentimi  sacri  Collegii , hcec  cxcitatio  ad  labores 
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omnes  pcrfirendos  prò  instruendo  popolo  Dei,  fuec  bono~ 
rum  virorum  virlutem  amanlium  el  colvntium  listili  a.  No- 
minai tc  alunmum , clientem , et  servulum  V eronensis  Car- 
dinalis , qui  doclrinam  tu  ani  novit  optine  et  est  admìratus, 
qui  judicium  accrrimutn  luum  tcmper  maximi  fedi , qui 
quacumquc  scripsit , ut  non  ignorai,  libi  legenda  et  corri- 
genda tradidil. 

Quanto  poi  alla  sprezzatura  de  gli  onori  e grandezze 
mondane,  ogn’un  sa  quanto  questo  buon  Servo* di  Dio  ne 
sia  stato  sempre  alieno,  avendo  fatto  lutto  quello  che  più 
umanamente  si  poteva  fare  per  fuggirli,  cd  in  fine  per  non 
esser  promosso  al  Cardinalato  da  Papa  Clemente  ottavo, 
come  si  può  scorgere  a bastanza  da  una  lettera  del  me- 
desimo Bellarmino  di  suo  proprio  pugno  al  medesimo  di 
Verona  , mentre  gli  diede  conto  della  sua  promozione  , 
sotto  li  4-  di  Marzo  1599.,  che  comincia  cosi  : Son  pure 
alla  Gnc  per  divina  permissione  cascato  nel  laccio,  di  che 
gran  tempo  ho  dubitato  e temuto:  c poiché  così  «.piaciuto 
a Dio , ed  a sua  Santità  , che  non  ha  voluto  ammettere 
veruna  scusa,  mi  conviene  aver  pazienza:  ho  voluto  darne 
conto  a V.  S.  illustrìssima  , acciò  mi  compatisca.  Ed  in 
un’altra  dei  20.  di  Marzo  1 55g.  pure  nel  medesimo  pro- 
posito all’istesso  Cardinale. La  supplico  che  mi  raccomandi 
a Dio  nelle  sue  sante  orazioni,  acciochè  questo  onore  tem- 
porale uon  mi  metta  in  pericolo  l’eterno. 

L’istesso  Bellarmino  in  un’altra  al  medesimo  di  Verona 
del  primo  di  Maggio  1599.,  parlaudo  pure  della  sprezza- 
tura delle  grandezze  del  mondo:  Mira  sunt  fuec  el  magna , 
si  terree  in/uvremus  , si  patriam  nostrani  obliviscimur.  At 
si  vere  sapimus  , si  in  Christi  schola  eruditi  sumus  , si 
Evangtlium,  si  Apostolum  attente  legimus,  si  nos  hospites  * 
et  advenas  esse  serio  cogilamus ; quid  fuec  sunt  nisi  vapor 
ad  modicum  parcns  , et  quid  est  nostra  vita  nisi  fuenum  , 
quid  gloria  ejus  nisi  Jlos  fieni?  Ego  certe,  amantissime  Pa- 
ter, fateor  paterno  cordi  vcslro,  rrjrnquam  Purpuratn  ma- 
gnifici : nunc  vero  tantum  obesi  ut  magni  faciam,  ut  po- 
lius  vehementer  mirer  eos  qui  ina  mirantur,  et  obstupesco 
quod  vidcam  C/uistiunos  homines  isla  obstupescentcs  , et 
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miscrcl  me  illorum  qui  gloriam  regni  sempiterni  negli- 
gere videnlur  ut  honores  fugaces  et  umbram  gloria:  conse- 
ctenlur. 

Nella  libertà  del  dire  il  suo  voto,  e nel  fare  la  corre- 
zione senz’alciin  timore  di  offender  persone  grandi,  dove 
conosceva  il  bisoguo  ed  il  pericolo  dell’offesa  di  Dio,  non 
fu  mai  alcuno  che  1’  abbia  avanzato.  Per  corroborazione 
di  ebe  basterà  di  aver  veduti  alcuni  ricordi , che  questo 
buono  c zelantissimo  Cardinale  diede  in  iscritto  a Papa 
Clemente  ottavo,  avvisandolo  d’ alcune  ommissioni  nelle 
quali  potevano  incorrer  facilmente  i PouteGci  circa  le 
nuove  provisioni  dei  Vescovati  vacanti:  quali  essendo  stati 
ricevuti  da  quel  santo  Pontefice  cón  quella  moderazione 
d’animo  e con  quella  stima  che  si  conveniva  venendo  da 
personaggio  di  tanta  bontà  c santimonia,  cercando  in  parte 
di  scusare  ed  in  parte  di  confessare  in  sè  stesso  le  suddette 
imperfezioni  , conclude  in  fine  con  questa  formalità  di 
parole:  lime  pauca  ita  cursim  diximus,  non  ad  excusandas 
excusaliones  in  peccali*^  sed  ut  ipsa  potius  miserealur  dif- 
ficuliatibus  quibus  impliciti  in  has  cerunmas  incidimus : Ja- 
temur  cnim  nedum  in  istis  , sed  in  aliis  multi s , immo  in 
omnibus  peccasse,  et  in  nulla  re  munerì  nostro  satisfecisse 
nec  salisfaccre.  Rogel  ergo  Deum  omnipolentem,  vcl  quod 
sua  divina  et  efficacissima  gratta  nobis  opilulelur,  vel,  quod 
magis  optamus,  nos  ab  hoc  mortali  vinculo  absolvat,  alium- 
que  sub  rogel,  qui  omnibus  numeri s officium  sibi  injunctum 
pcrficiat. 

Ma  clii  non  ha  conosciuta  la  sua  gran  pietà,  liberalità, 
castimonia,  ilarità,  modestia,  esemplarità  di  vita  e di  co- 
stumi, ed  uniformità  di  sè  stesso  in  ogni  stato?  Roma  , 
che  l’ha  conosciuto  sempre  l’istcsso,  non  ha  bisoguo  d’altra 
testimonianza  in  quello  ebe  a lei  è notissimo  ex  certa 
scicntia.  E qual  Cardinale  si  trovò  mai  più  zelante  del- 
l’onor  di  Dio,  della  Republica  cristiana,  e maggior  difen- 
sor  della  Fede  cattolica,  della  grandezza  della  Chiesa,  e 
della  libertà  ed  immunità  ecclesiastica?  Chi  esercitò  mai 
con  maggior’  esattezza  e puntualità  l’offizio  suo,  prima  di 
religioso  , poi  di  Cardinale  , e finalmente  di  Cardinale  e 
Vescovo  insieme,  insegnando  verbo  et  cxemplo  oou  assidue 
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predicazioni  e con  irreprensibilità  tlì  vita  c di  costumi,  di 
questo  sì  grande  Apostolo  dc’nostri  tempi? 

Grande  ammirazione  cd  edificazione  insieme  ha  dato 
sempre  questo  gran  Servo  di  Dio,  nel  vedersi  che  traspor- 
tato da  un’estremo  si  può  dire  all’altro,  cioè  da  uno  stato 
di  semplice  religioso  a quello  di  eminentissimo  Cardina- 
le, in  concetto  sempre'  anche  degnissimo  del  Pontificato, 
si  sia  conservato  sempre  il  medesimo , senza  vedersi  mai 
in  esso  alcuna  benché  minima  alterazione:  che  ben  si  co- 
nosceva chiaramente  da  tutti,  ch’era  l’istcsso  Bellarmino 
mutato  solo  di  abito  e di  colore:  memoria  certo,  come  io 
credo,  in  tutti  i secoli  avvenire  senza  esempio,  e forse  an- 
che senza  speranza  d’imitazione. 

Io  ini  sono  trovato  con  mio  grandissimo  gusto  molte 
volte  seco  in  alcune  Congregazioni  de’  Cardinali  , dove 
ebbi  sempre  giustissima  occasione  «li  ammirar  la  gramis- 
sima stima  che  veniva  fatta  da  tutti  i maggiori  Cardinali 
«Iella  Corte  del  suo  voto  e del  suo  grandissimo  giudizio  , 
poiché  non  ci  era  quasi  chi  ardisse  di  sentire  mai  in  con- 
trario alla  sua  opinione:  onde  alla  semplice  sua  relazione 
venivano  confidati  quasi  sempre  tutti  i più  gravi  e più 
ardui  negozj  che  venissero  commessi  «la  N.  Signore  : e 
tanta  era  la  fetlc  che  ogn’uno  aveva  alla  sua  grande  inte- 
grità e perfettissimo  giudizio , clic  bastava  solo  che  egli 
riferisse  di  avere  studiata  la  materia,  per  far  subito  cor- 
rer’ogn’un«r  senza  contradizionc  nel  suo  parere. 

Io  ebbi  sempre  in  ogni  tempo  1’  onore  della  sua  affe- 
zione c protezione,  o fosse  per  propria  sua  inclinàzionc  , 
overo  perchè  il  Sig.  Card,  di  Verona  mio  zio  me  gli  desse 
in  clientela  fino  quando  egli  era  semplice  Religioso:  onde 
mi  ricordo  , che  in  Ferrara,  clic  fu  la  prima  volta  che  io 
avessi  la  sua  conoscenza  , mentre  vi  si  era  trasferito  con 
Papa  Clemente  ottavo  santa  memoria , trovandomici  io 
ancora  col  Sig.  Card,  mio  zio,  mi  disse:  Voglio  (parlando 
di  Bellarmino)  farvi  conoscere  c pigliar’amicizia  dtd  mag- 
gior piccolo  che  sia  al  mondo,  che  quando  anche  in  que- 
sta vostra  venuta  a Ferrara  non  faceste  ac«]uisto  d’  altro 
che  di  rpicsto,  questo  vi  basterà  forse  un  giorno  per  farvi 
stimar  qualche  cosa  presso  il  mondo,  e per  rendervi  capace 
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sotto  la  sua  protezione  d’ogni  bene.  E così  fu  in  effetto  : 
perchè  avellalo  poi  il  sudetlo  gran  Servo  di  Dio  tenuto 
sempre  la  mia  protezione,  riconosco  in  gran  parte  da  esso 
e dalle  buone  relazioni  che  ha  fatte  sempre  di  me  alla 
Sautità  di  Papa  Paolo  V.  tutto  il  buon  progresso  dello 
stato  mio. 

Concludo,  che  da  azioni  cosi  grandi  e segnalate,  e dal 
fine  eoa  che  ha  poi  sigillata  l’innoccnlissima  sua  vita,  a- 
vendo  forse  preveduto  pochi  giorni  prima  eh’  ei  morisse 
che  era  vicino  il  fine  della  vita  sua,  separatosi  quasi  af- 
fatto dal  mondo,  licenziatosi  da  tutte  le  Congregazioni,  e 
rinunziato  a tutti  i negozj  temporali,  volendo  mostrar’  al 
mondo,  che,  se  bene  era  stato  lungamente  Cardinale,  non 
era  però  mai  uscito  dalla  religione  nè  dall’ubbidienza  de’ 
Superiori«di  essa,  e che  era  l’istcsso  Bellarmino  di  prima; 
si  ridusse  finalmente  a morire  come  semplice  religioso 
dove  ne’  suoi  primi  anni  era  già  morto  al  mondo  , cioè 
nell’istesso  Noviziato  di  S.  Andrea,  come  seguì  poco  dopo 
nella  maniera  che  ad  ogn'uno  è manifesta:  con  fama  non 
indubitata  di  santità,  autenticata  dal  concorso  grande  di 
grandissimi  personaggi  e Cardinali  che  andarono  a vederlo, 
baciargli  le  mani,  ed  a pigliar  con  divozione  straordinaria 
la  sua  santa  benedizione,  con  trasportarsi  appresso  ogn’uno 
come  reliquia  santa  qualche  cosa  delle  sue  vesti  , che  a 
pena  bastò  per  sodisfar’ a tanti  tutto  quel  poco  che  egli 
aveva  de’suoi  proprj  vestimenti. 

Nella  chiesa  poi  della  Casa  Professa  del  Gesù,  quando 
fu  esposto  il  suo  corpo  alla  presenza  di  tutto  il  sacro  Col- 
legio che  concorse  al  funerale,  confesso  la  verità,  che  ve- 
dendo il  gran  concorso  del  popolo  per  baciargli  le  vesti 
e far  toccare  le  corone,  e che  non  bastava  la  guardia  de’ 
Svizzeri  per  difendere  ed  impedire  che  non- fosse  spoglia- 
to, dubitai  sempre  che  fosse  impossibile  il  poter  trattenere 
così  grande  impeto  popolare , e fu  cosa  certo  stupenda  e 
miracolosa  che  non  seguisse  in  ciò  alcun’inconveniente: 
onde  concludo  , che  essendo  questo  sì  gran  Seryo  di  Dio 
vissuto  sempre  bene  , c poi  anche  morto  con  fama  così 
chiara  e mirabile  di  sautità,  si  possa  anche  tenere  c cre- 
dere fermamente  che  egli  sia  subito  volato  in  cielo,  c che 
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ivi  sia  ancora  per  tenere  gratissima  memoria  della  divo- 
zione «li  chi  ha  professato  sempre  in  terra  vara  osservanza 
al  suo  santo  c glorioso  nome,  con  ispcranza  indubitata  di 
aversene  a vedere  presto  evidentissimi  segni  di  doni  e 
grazie  da  sua  D.  M.  col  mezzo. della  sua  pia  e santa  inter- 
cessione. In  fede  di  che  io  infrascritto  ho  fatta  la  presente, 
sottoscritta  di  propria  mano.  In  Homa  questo  giorno  di 
20.  Ottobre  1623. 

FI  ET  no  CARDINALE  VAL1ER. 


IO. 

Del  Signor  Cardinale  Francesco  Della  Rocefocò. 

m 

In  illustrissimo  et  reverendissimo  Don. ‘no  Boberto 
Card.  Bellarmino,  cum  quo  mihi  Romse  per  u,„um  tèi„ 
quadriennium  summa  intercessit  et  suavissima  familia- 
rità;., cum  omnes  tanto  viro  tanta  dignitate  digno  virtutes 
agno  verini,  tres  precipue  magnopere  admiratus  sum  et 
veneratus,  in  quibus  divini  luminis  spccialis  quidam  <ra- 
dius  et  singularis  gratis  prerogativa  rifulgere  mihi  vide- 
batur. 

Prima  fuit  summa  humilitas,  quam  summa  quoque  do- 
clrina  omnibus  nota  nihil  ornniuo  pnepediebat.  * 

Secuuda  exquisita  in  se  ipsum  et  nihil  remittens  aut 
indulgeus  severi tas,  cum  esimia  tamen  inter  alios  a na- 
tura quidem  ingenita,  sed  virtute  culta  et  aucta,  morum 
suavitatc,  hilaritate,  et  comitatc. 

Tertia  religiosi  status  observantissimus  animus,  quem  a 
primis  annis  sua  sibi  delegerat  pietas,  quemque  ipsa  inter 
pracipuae  diguitatis  ornamenta,  «pise  in  illius  persona  tanto 
lucidius  fulgebant,  quanto  solis  adscribuntur  meritis  , ad 
felicem  usque  ex  bac  vita  discessum  tenacissime  semper 
Conservavit. 


FR.  CARD.  DE  LA  ROCHEFOUCAULT. 

/ 
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Lettera  ilei  Signor  Cardinal  Di  Cremona , 

Fr.  Desiderio  Scaglia 
Ad  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù. 

Avendomi  V.  P.  ricercato  a dirle  il  concetto  che  tengo 
del  Sig.  Card.  Bellarmino  di  fel.  tnem.,  m’ha  fatta  diman- 
da di  mio  particolarissimo  gusto:  perciochè  sì  come  riverii 
ed  ammirai  sempre  quel  Signore , così  godo  che  mi  sia 
prestata  occasione  di  ridurmi  per  mio  profitto  alla  mente, 
e di  celebrar  per  sua  gloria  fazioni  ammirabili  e le  virtù 
eroiche  di  lui.  Onde  col  far  quanto  ella  mi  richiede  do- 
vrò rimanerle  obligato,  coinè  di  cosa  di  mia  sodisfazione, 
conseguita  da  me  per  mezzo  suo.  Così  avessi  io  potuto  os- 
servare, e fosse  in  me  talento  da  riferir  degnamente  tutto 
quello  che  dir  si  potrebbe  di  tant’  uomo  , come  non  ne 
sarei  già  mai  6azio  nè  stanco.  Per  quello  tuttavia  che 
posso  giudicare  e dalla  lezione  dc’suoi  libri,  e dall’aver’u- 
dito  spesso  i suoi  discorsi,  e dalla  pratica  che  ebbi  di  lui, 
e mentre  era  in  istato  inferiore  e dipoi  che  fui  promosso 
al  Cardinalato , io  porto  fermissima  opinione , che  c per 
eminenza  di  dottrina  e per  esempio  di  vita  si  possa  com- 
parare a qual  si  sia  degli  antichi  che  sono  stati  per  iscicnza 
e perfezione  di  virtù  al  mondo  più  famosi  e più  chiari. 

Quanta  e quanto  universale  fosse  la  dottrina,  lo  dimo- 
strano manifestamente  1’  opere  sue  piene  di  tanto  varia 
erudizione  , che  sembra  che  non  gli  fosse  incognita  arte 
o scienza  alcuna , delle  quali  tutte  trattò  sempre  che  gli 
occorse  con  tanta  autorità  , come  se  ciascuna  fosse  stata 
sua  propria.  Conferma  le  sue  proposizioni  con  fondamenti 
solidissimi  , ed  esplica  qualsivoglia  alla  e più  oscura  dif- 
ficoltà o questione  con  facilità  , ordine,  e chiarezza  tale  , 
che  ben  mostra  clic  ne  fosse  possessore  e padrone.  Tie- 
ne in  tutte  le  materie  così  pronto  ogn’autorc  che  n’abbia 
parlato,  che  con  ragione  si  potrebbe  quasi  dire  di  lui,  che 
omnes  pene  scriptores  legerit,  come  S.  Agostino  affermò  di 
S.  Girolamo , e si  legge  di  S.  Tomaso  d’Aquino.  Sono 
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l’ opere  sue  spirituali,  e specialmente  quella  eie  Ascensione, 
mentis  in  Deum , condite  di  tanta  dottrina  e pietà  , che 
non  è facile  a discernere  s’egli  fosse  o più  dotto  o più  pio: 
e da  esse  Leu  si  comprende  con  quanta  facilità  per  l'abito 
lungo  fatto  nella  meditazione  rapiva  sè  stesso  alla  contem- 
plazione delle  cose  celesti,  pascolo  perpetuo  de’suoi  pen- 
sieri, e materia  indeficiente  de’suoi  ragionamenti.  Si  può 
di  lui  con  gran  probabilità  affermare,  clic  sia  stato  eletto 
da  Dio  per  istru  mento  a confondere  co’suoi  scritti  gli  e- 
retici,  iusLruire  i Cattolici,  e consolare  gli  spirituali-  con- 
ciosiacbè  oltre  alla  sublimità  dell’intelletto  lo  dotò  d’una 
perpetua  sanità,  e d una  complessione  tanto  indefessa  nelle 
fatiche  degli  studj  , che  ha  potuto  di  propina  mano  scri- 
vere e rescrivere  tutte  1’  opere  sue.  E sopra  la  cognizione 
delle  scienze  gli  diede  l’intelligenza  delle  lingue,  non  so- 
lamente latina  e greca  , ma  ancora  ebraica  , nella  quale 
valse  tanto,  che  potè  comporre  una  grammatica,  stimata 
si  da’pcriti  di  quel  linguaggio,  clic  si  legge  pubicamente 
nelle  scuole.  Accoppiò  il  Cardinal  Bellarmino  cosi  perfet- 
tamente la  dottrina  con  le  virtù  cristiane,  che  si  può  senza 
iperbole  dire,  che  in  palettate  crai  sermo  ipsius:  irnpero- 
cbè,  come  esplica  Beda,  Senno  Doctoris  in  polcslalc  fit  , 
cum  enuclei  epieu  eiocct  opcratnr.  Mi  metterei  a troppo 
grande  impresa,  se  volessi  parlare  di  tutte  le  virtù  che 
rilucevano  maravigliosamente  nel  Cardinale.  Dirò  adun- 
que solo  alcune  cose  da  me  medesimo  o particolarmente 
avvertite,  o udite  da  uomini  degni  clic  si  presti  lor  fede. 

Era  in  lui  notabilissima  l’umiltà,  fondamento  saldo  c 
sicuro  di  tutte  le  virtù.  Ho  inteso  io  da  lui  stesso,  che  a- 
vendo  penetrato  che  Clemente  ottavo  di  gloriosa  memo- 
ria voleva  promovcrlo  al  Cardinalato,  lo  palesò  subito  al 
Generale  della: Compagnia,  acciocliè  potesse  porvi  impe- 
dimento. E quando  poi  fu  promosso  , convocò  i Padri 
della  Penitenziaria  di  S.  Pietro  , c consultò  con  essi  se 
doveva  accettare  la  porpora  o no  , e da  loro  persuaso  si 
sottomise  alla  volontà  del  Papa.  Creato  dunque  Cardi- 
nale , benché  e per  la  dignità  e per  la  dottrina  e bontà 
fosse  appresso  di  tutti  in  somma  venerazione  e stima,  non 
perciò  si  sollevò  mai  punto,  uè  mai  alterò  la  piacevolezza 
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c benignità  del  suo  tratto,  e costume.  E quantunque  gli 
fosse  diferito  tanto  nelle  lettere  da  ciascuno  , egli  nondi-' 
meno  il  parere  d’ogn’uno  stimava,  e faceva  conto  delle 
difficoltà  mosse  da  chi  che  sia:  ed  era  tanta  la  sua  mode- 
stia, ed  era  sì  lontano  da  ostentare  il  saper  suo,  ch’io  so 
essersi  trovala  persona  di  giudizio,  che  quando  incomin- 
ciò a conversarlo,  per  qualche  tempo  dubitò  che  l’ opere 
sue  fossero  parto  d'altri  che  di  lui. 

EfTetto  della  sua  umiltà  ancora  fu,  che,  conslituito  in 
tanto  grado,  menò  sempre,  in  tutto  quello  che  non  repu- 
gnava allo  stalo,  la  vita  che  averia  tenuta  privato  reli- 
gioso dentro  al  chiostro,  facendo  gli  esercizi  ed  osservan- 
do gl  instituti  tutti  della  sua  Religione.  Ed  ancorché  non 
fosse  più  tenuto  all’ubbidienza  de’Prelati  della  Compagnia, 
nondimeno  si  sottopose  sempre  al  Padre  Generale  , con 
cui  conferiva  tutti  gli  alFari  suoi,  non  pigliando  risoluzio- 
ne la  quale  non  fosse  approvata  e commendata  da  lui  , 
volendo  come  ogni  semplice  religioso  dall’ubbidienza  sua 
dependere  in  tutto. 

Ilo  osservata  ancora  nel  Signor  Cardinale  la  pazienza, 
con  cui  se  bene  occupatissimo  ascoltava  sempre  qualun- 
que persona  , la  quale  avesse  necessità  di  parlargli.  E lo 
faceva  con  lauta  tranquillità  d’animo  c di  volto,  come  se 
fosse  stato  per  altro  intieramente  ozioso.  Nè  si  trovava 
mai  tanto  impedito  in  istudiare  o altra  cosa,  che,  fattagli 
l’ambasciata,  o si  turbasse,  o non  ammettesse  subito  chi 
desiderava  parlargli. 

La  semplicità,  quella  cioè  che  dice  sincerità  e candor 
d’animo  contrario  alla  fallacia  ed  all'  inganno  , e che  ha 
fratellanza  ed  amicizia  indissolubile  con  la  verità  , era  sì 
grande  in  lui  , che  come  non  dava  luogo  in  sè  stesso  a 
fraude  né  a malizia  , non  poteva  indursi  mai  a crederla 
d’altri.  E se  pure",  come  avviene  a chi  maneggia  molti 
negozj,  la  vedeva  tal’ ora  manifesta  ; se  ne  maravigliava  , 
come  di  cosa  fuor  dell  ordine  quasi  della  natura,  e,  senza 
scandalizzarsi  punto  della  persona  che  avesse  commesso  il 
fallo,  attribuiva  ogni  mancamento  alla  miseria  della  con- 
dizione umana.  ••.'  •• 

Dalla  simplicità  non  era  disgiunta  la  prudenza  , e la 


Digitized  by  Google 


3»  VITA  DEL  Cinomi.  BRIXUIMINO 

cognizione  «Ielle  cose  politiche.  Onde  io  so,  che.il  parere 
cd  opera  sua  fu  in  affari  gravissimi  di  molto  giovamento 
a’  Pontefici.  Ed  in  alcune  occasioni  so  ,chc  ricusò , quan- 
tunque richiesto  «la  persone  grandi,  d’impiegarsi  ih  ma- 
neggi apparentemente  buoni  , perciochè  , per  1’  informa- 
zione che  aveva  degl’interessi  che  allora  correvano,  sapeva 
che  (Venivano  presupposti  fondamenti  fallaci , e che  non 
soprastavano  i pericoli  che  si  rappresentavano. 

Aveva  spirito  zelantissimo  dell’  onore  di  Dio  , e della 
Sedia  apostolica:  e perchè  ubi  spiritus  Domini,  ibi  libertas; 
sempre  che  la  necessità  lo  richiedeva , con  maravigliosa 
franchezza  d’animo,  e senza  distinzione  «li  persone  quanto 
si  voglia  alte  c sublimi,  riprendeva  l'azioni  degne  di  bia- 
simo, e dava  contro  chi  si  fosse  di  mano  alla  penna  per 
tlifesa  della  verità  e della  Santa  Sedia. 

La  rarità  in  lui  era  tale  , che  non  solo  teneva  a guisa 
di  legame  unite  e ristrette  l’altre  perfezioni  sue,  ma  come 
gemma  in  anello  a tutte  soprastava  c mirabilmente  ri- 
splendeva. Quindi  avveniva,  che  vestito  di  viscere  di  mi- 
sericordia con  pietoso  affetto  compativa , e con  generoso 
effetto  sovveniva  alle  miserie  e bisogni  di  chiunque  a lui 
ricorreva  o per  consiglio  o per  limosina  o per  altro  che 
fosse  in  sua  potestà.  Ed  essendo  diminuite  in  ultimo  l'en- 
trate sue,  e non  potendo  perciò  dare  a’poveri  quanto  era 
solito;  disse  a me  d’avere  intenzione  di  scemare  la  fami- 
glia, provedendola  però  prima  in  altro  moilo  onestamente. 
E perchè  la  carità  verso  del  prossimo  suppone  la  carità 
verso  Dio,  al  quale  è indrizzàta  la  carità  verso  gli  nomi- 
ni,- e l’amore  verso  Dio  induce  desitlerio  d’unirsi  immor- 
talmente con  lui,  e fin  che  ciò  non  si  conseguiscc  si  piange 
da’  perfetti  e si  sospira  insieme  con  S.  Paolo  alla  magione 
del  Ciclo;  il  Cardinal  Bellarmino,  che  uno  era  di  questi, 
aveva  «li  continuo  un  desiderio  ardente  della  gloria  cele- 
ste. L’ho  veduto  io  più  volte  nelle  Congregazioni  dopo  i 
negozj,  ritirato  in  disparte,  con  gesti  e con  parole  anelare 
al  paradiso.  E so  che  usava  frequentemente  di  dire:  Vor- 
rei andare  a casa  mia.  Onde  il  Signore  , per  consolarlo  , 
gli  fece,  come  credo,  con  istraordinario  moto  interno  sen- 
tire qualche  tempo  avanti  che  morisse,  che  s’approssimava 
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il  suo  passaggio  : perciochè  essendo  io  andato  da  lui  al 
Vaticano  per  certo  negozio  dal  Sommo  PontcGcc  commesso 
ad  ambedue,  e per  l’istesso  venendo  egli  dopo  da  me  al- 
cuni giorni  prima  clic  cadesse  infermo  , nel  partire  mi 
disse,  ebe  se  n’andava  appunto  allora  ad  abitare  a Mon- 
tecavallo  in  S.  Andrea,  c che  ivi  fra  poco  credeva  di  finir 
sua  vita:  e dicendo  io,  clic  il  Signore  per  servizio  suo  e 
della  Chiesa  e per  consolazione  di  tutti  noi  lo  conserve- 
rebbe più  lungo  tempo  ; con  molta  costanza  e sicurezza 
mi  replicò  il  medesimo.  Ed  ho  saputo  da  persona  verace, 
che  quando  aggravandosi  il  male  gli  fu  annunziato  che  sa- 
rebbe morto  , si  rallegrò , e disse  : Buona  nuova  , Buona 
nuova,  si  come  alquanti  giorni  prima  s’era  rattristato  per- 
chè gli  fu  data  larga  speranza  di  vita.  I quali  afTetti  di 
gaudio  e di  mestizia  non  potevano  procedere  se  non  dal 
testimonio  che  lo  Spirito  Santo  rende  interiormente  a gli 
eletti,  che  sono  Ggliuoli  di  Dio  , ed  eredi  del  Paradiso  : 
dove  io  senza  dubbio  credo  che  sia  pervenuto:  poiché  se  sì 
coronano  quelli  che  sono  perseveranti  Gu’al  fine;  egli  con 
laude  ed  ammirazione  universale  perseverò  Gno  all’estre- 
mo nel  medesimo  tenore  di  perfetta  vita  religiosa. 

Sarò  stato  troppo  lungo  , s’ io  risguardo  alla  noja  che 
potrà  questa  mia  apportare  a V.  P.  : ma  breve,  se  rimiro 
al  molto  che  si  potrebbe  scrivere  di  qur,H’  uomo  riguar- 
dcvolissimo,  al  desiderio  che  ho  d’onorario,  cd  all’obligo 
che  tengo  di  farlo,  per  l’amore  clic  in  ogni  occasione  di- 
mostrò a me  cd  alla  mia  Religione  : la  (juale  egli  ebbe 
sempre  in  somma  venerazione,  ed  ai  Beati  c Santi  di  lei 
portava  particolare  divozione,  leggeva  spesso  le  Croniche 
d’essa,  e soleva  dire  che  egli  nc  riceveva  ogni  volta  pro- 
fitto maggiore  nella  via  della  perfezione  cristiana  , e che 
ogni  ben  fondata  e regolata  Religione  doveva  averle  sem- 
pre avanti  gli  occhi  per  proGttarscne  con  gli  escinpj  di 
buon  governo,  di  dottrina  , e di  santità.  Comunque  sia  , 
prego  V.  P.  ad  accettare  questo  per  segno  della  volontà 
che  ho  di  far  cosa  che  aggradisca  a lei  cd  a tutta  la  Com- 
pagnia che  con  tanta  ragione  si  pregia  e gloria  di  questo 
suo  rarissimo  Ggliuolo.  Ed  insieme  la  prego  a persuadersi, 
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che  la  stima  che  fo  di  così  nobile  ed  insigne  Religione  non 
è punto  ordinaria,  sì  come  ordinario  non  è,  ma  straordi- 
nario molto  il  frutto  che  fa  in  tutta  la  Republica  cristia- 
na: ed  affettuosamente  raccomandandomi  alle  orazioni  di 
V.  P.  e dc'suoi  Padri,  fo  qui  fine.  Di  Casa  li  1 5.  di  Mar- 
zo i6^4« 

Di  V.  P. 

Come  fratello  affczionatiss.  in  Cristo 

FU.  DESIDERIO  CARD.  DI  CREMONA. 


la. 

Del  Signor  Cardinal  d1  A scoli,  Fr.  Felice  Centino. 

Robertum  S.  R.  E.  Cardinalcm  Bellarminum  multoram 
a il  lumini  spatio  cognovi , ejusquc  consuetudinem  habui. 
Neapoli  primula,  cum,  nec  ille  nec  ego  Cardinalis  adirne, 
publicis  theológicis  concertationibus  ille  defensor  assiste- 
rei, ego  aggrcssor  accedercm,  congressum  habuimus  litte- 
rarium.  Deinceps  intercurrentibus  annis  , cum  esset  ille 
jam  sacra  redimitus  purpura  , ego  vero  Roma  apud  Sac. 
jEdem  SS.  duodecim  Apostoloruin  de  Vrbe  in  Seraphico 
Theologorum  Collegio  prafcctum  agerem  studiorum  (Re- 
gculcm  vocant  ) , sapius  , hoc  est  quoties  Auditores  mei 
thcologicas  quaslioucs  ad  disputandum  proponerent  , ad 
me  audiendum  , alque  adeo  theatrum  illud  litterarium 
sua  splendore  purpura  illustrandum  , idem  illustrissimus 
Bellarminus  accessit.  Ibi  vero  ex  iis  togatis  sacrisque  cer- 
ta minibus  ( qua  ejus  fuit  humanitas  ) eam  animo  de  me 
concepii  opiniouem,  ut  cum  de  me  eligendo  ad  sacrosan- 
età  Inquisitionis  Consultoris  officium  ageretur,  honestis- 
simum  de  me  Sanctiss.  Pontifici  aterna  memoria  Paulo 
quinto,  coraraque  pluribus  Sa ncta  Romana  Ecclesia  Car- 
dinalibus  tulcrit  testiinouium  , cpiod  mihi  Hieronymus 
Bernerius  tunc  temporis  S.  R.  E.  Cardinalis  Asculanus  , 
ac  uuus  ipse  e suramis  Inquisitoribus  testatum  voluit , 
coque  nomine  Cardinali  Bellarmino  me  debere  quamplu- 
rimurn  affirraavit  ; quod  ego  tuia  gratea  agendo  , tuui 
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referendo  quoties  tulit  occasìo,  eidem  Bellarmino  professus 
sui».  In  ilio  vero  supremo  sacrosanct®  Inquisitionis  fortv 
inter  alios  S.  R.  E.  Cardiuales  duna  ille  suinnii  Inquisito- 
ris  partcs  implerct , ego  Consultoris  officio  fungerer  (id 
milii  munus  eodcm  Paulo  quinto  PontiGce  Maximo  de- 
mandante), demum  ejusdem  PontiGcis  singulari  beneficio 
in  sacrum  Cardinalium  Collegium  cooptatus,  et  in  officio 
supremi  Inquisitoris,  et  in  aliis  Sancta  Roman®  Ecclesia 
Cardinalium  Congregationibus  cum  babui  collegam,  adeo- 
que  per  decem  ipsos  anuos  cum  Cardinali  Bellarmino  grata 
mibi  familiaritas  ac  ncccssitudo  interccssit.  Lumen  inge- 
nii,  acre  judicium,  ac  in  enodandis  pracipuis  Fidei  cou- 
troversiis  eia  ri  tate  in  , ac  styli  robur  in  confutandis  , seu 
veri us  aculeos  in  coufodiendis  liareticis  , non  est  quod 
longa  commendatione  pcrtractcm:  satis  patrem  suum  lo- 
quuutur  in  lucem  editi  parlus  luce  ipsa  clariorcs , ac  to- 
tius  Cbristiani  orbis  praconiis  celebrali.  Illuin  sane  non 
immerito  duxerim  appcllandum  bareticorum  mallcuin  , 
sancta  Ecclesia  propugnaculum  , ebristian»  Fidei  colu- 
men,  catbolica  veritatis  assertorem  ac  viudicem.  Hac  illa 
merentur  opera  , grandiore  ingcnii  fa  tura  progenita , ac 
fiuminc  litterarum  et  pracipuis  Sacri  Eloquii,  Sanctoruin- 
que  Patrum  fontibus  corrivato  inuudata.  Jam  vero  illius 
Opuscula  pleuiore  quodam  spiritu  profusa  illius  christia- 
nam  pictatem,  leuitatem,  ac  piane  bonam  ani  mani  quam 
erat  sorti tus  redolcnt , in  odorern  piane  suavitatis  legcn- 
tium  aniinos  bonestissimis  dclinimentis  allieiune,  ac  mores 
ad  omnem  vita  sanctitatem  informant.  Hac  de  ejus  in- 
gcuio.  Qua  ad  mores  speclant,  hac  babeo.  Summa  in  eo 
erat  bumilitas,  quod  fundamentum  est  ebristian®  perfe- 
ctionis,  vita  innocentia,  castiias  inorimi,  mira  afiabilitas 
ac  liberalitas:  in  explicanda  vero  sua  animi  senteutia  in- 
genuus  quidam  animi  caudor  et  sinc  aulico  fuco  sinccri- 
tas:  fidei  propugnand®  et  propaganda  zelus:  pacatus  ani- 
mus ac  fere  imperturbabilis,  ut  piane  constaret  cum  Deo 
pacem  liabere,  in  quo  tanta  eluceret  tranquillitas  conscien- 
tia.  Sed  illud  palmare  in  primis , quod  dum  Capuanam 
rexit  Ecclesiam,  ita  suas  oves  amavit  prascns  pascere  ver- 
bo et  esemplo , ut  Paulo  V.  illum  a residenti®  legibus 
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assolventi,  quo  Roma  communis  Ecclesia  necessitatibas 
assistcret,  non  acquievcrit,  hoc  reddito  responso,  se  sccum 
dispensare  non  posse  etsi  Suinmus  Pontifex  dispensaret , 
nec  se  tutum  Corani  Dco  etsi  in  hominum  ocnlis  videre- 
tur  agnoscere.  Itaquc  Romana  atque  adeo  universalis  Ec- 
clesia cominodis  consulturus,  Ecclesiam  Capuanam,  a cu- 
jus  sponsa  thoro  castissimo  detinebatur,  abjunctus,  matri 
omnium  Romana  Ecclesia  servitium  fidelitatis  impensu- 
rus,  dimisit , spiritualis  illius  conjugii  vinculis  absolutus. 
Huc  accedit , quod  mihi  Roma  ad  meam  Maceratensem 
Ecclesiam  rcdeunti , et  consilium  profectionis  mea  ape- 
rienti,  et  si  quid  mandaret  de  more  poscenti,  Tu  quidern, 
impili  , neccssariam  hic  operam  prò  universalis  Ecclesia 
conimodis  impendis,  sed  lumen  ad  ovile  pastoris  redituni 
probo  et  laudo,  atque  ita  ego  si  Episcopus  adhuc  cssem, 
matura  et  salutari  festinatione  peragercin.  Amor  in  Deum, 
quo  flagrabat  interius,  elucebat  exterius  in  rhristiana  pie- 
tatis  operibus,  ac  a Deo  in  bomines  redundabat,  assiduis 
beneficcntia  argumentis  declaratus  , ac  eleemosynis  pia- 
que  ebaritatis  subsidiis  in  egenos  et  pauperes  comproba- 
tus.  Domesticam  vero  fainiliam  ita  regebat,  domum  suam 
(cui  qui  prxessc  nescit,  Ecclesia  Dei  diligentiam  babere 
non  posse,  clamat  Apostolus)  ita  moderabatur  ac  tempc- 
rabat  optimis  institutis,  ut  polius  regularium  ccenobium, 
quam  aulicorum  familia  videretur.  Denique  plenus  die- 
rum,  caduca  despiciens,  sterna  suspiciens,  corde  defixus 
in  coclo,  tcrrcnis  carceri  compedibus  solvi  cupiens  cum 
Apostolo  et  esse  cuin  Christo  , ac  suum  incolatum  cum 
Kegiq  Vate  prolungatuin  esse  suspirans,  angustias  Immani 
crgastuli  ingemiscens  , solvcns  mortalitatis  debitum  , ac 
cxsolutus  ipse  inortalibus  vinculis , ad  Dominum  ut  pie 
credimus  cvolavit. 

Ego  Fr.  FELIX  CAtlDINALIS  ASCDLANUS  llOC  Verità  ti  tcsti- 
monium  perhibeo. 

Loco  Sigilli 

Joanncs  Ludoricus  GncUus  Socrct. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 

i 3. 


37 


Del  Signor  Cardinal  Maurizio  di  Savoja. 

Il  Signore  Cardinale  Bellarmino,  non  meno  celebre  al 
mondo  per  la  gran  dottrina  con  la  quale  ha  confusi  gli 
eretici  e difesa  la  santa  Chiesa,  di  quello  che  sia  stato  per 
l’eminenza  della  santità  de’  costumi , non  solo  da  me  è 
stato  stimato  e venerato  con  particolare  affetto,  ma  anche 
dall’Altezza  del  Signore  Duca  mio  padre:  e però  sua  Al- 
tezza spesso  in  varie  occasioni  ne  ha  ragionalo  in  puhlico 
e privalo  come  di  uomo  santo,  e grandemente  benemerito 
della  commune  Religione.  Anzi  so,  che,  per  lo  solo  con- 
cetto’ che  aveva  della  segnalata  virtù  del  Signore  Cardi- 
nale Bellarmino,  conferì  ad  un  Nipote  di  lui  il  titolo  del 
Priorato  di  S.  Andrea  di  Torino,  Commenda  della  Reli- 
gione de’  Santi  Lazaro  e Maurizio.  Di  più  so,  che  essendo 
andato  detto  Nipote  conforme  al  consueto  a Torino  per 
complir’ all’obligo  di  Cavaliere,  c ringraziar  sua  Altezza 
come  Gran  Maestro,  lo  ricevè  con  termini  di  particolar’af- 
fetto,  c spontaneamente  lo  volle  onorare  con  la  gran  Croce: 
la  quale  solendosi  dare  solo  (conforme  allo  stile  ordinario 
della  Religione  ) a persone  benemerite  ed  attempate , e 
non  giovani  d’età  c professione  come  era  il  detto  Cavalie- 
re, è cosa  certa  che  sua  Altezza  con  questa  dimostrazione 
volle  a tutti  palesare,  come  nel  nipote  remunerava  ed  ono- 
rava i meriti  e virtù  del  zio. 

Intorno  poi  all’esperienza  che  ho  io  avuto  della  persona 
del  Sig.  Cardinale  Bellarmino  , in  quel  poco  tempo  che 
dimorai  io  Roma,  mentre  era  anche  vivo;  posso  con  ve- 
rità affermare,  che  prendeva  grandissimo  diletto  dalla  sua 
dolce  e pia  conversazione , non  meno  utile  per  li  buoni 
esempj  che  mi  dava  in  ogni  genere  di  virtù,  che  proGtte- 
vole  per  li  santi  documenti.  Per  tanto  sentendomi  da  quel- 
la grata  piacevolezza  di  costumi  allettare,  con  particolare 
inclinazione  l’andai  spesso  a visitare:  e se  bene  mi  trat- 
teneva con  lui  buono  spazio  di  tempo,  sempre  mi  pareva 
di  esservi  stato  poco:  si  grande  era  il  gusto  che  prendeva, 
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in  mirar  la  sua  grande  umiltà,  cd  udir’i  suoi  buoni  ri- 
cordi, conditi  sempre  di  notabili  esempi  molto  a propo- 
sito per  muovere  al  ben’operare:  ed  in  particolare  mi  so- 
leva raccontare  l’azioni  virtuose  d’alcuui  Cardinali  giova- 
ni, come  quelle  del  Signore  Cardinale  de’  Nobili,  vissuto 
nella  Corte  Romana  con  grand’edificazione  : onde  paren- 
domi quella  conversazione  una  soave  armonia,  per  la  con- 
sonanza delle  parole  con  la  sua  vita  perfetta,  con  difficoltà 
mi  poteva  da  lui  partire. 

Fra  le  cose,  che  di  sé  stesso  con  somma  candidezza  e 
sincerità  mi  disse  d’edificazione , una  fu  la  renunzia  della 
Chiesa  di  Capova,  per  lo  scrupolo  per  non  potervi  rise- 
dere, non  volendo  il  Papa  che  si  partisse  da  Roma.  Nel 
qual  proposito  mi  aggiunse,  che  molto  più  contento  e so- 
disfazione  sentiva  nell’ immediato  ajuto  dell’anime  per 
mezzo  delle  prediche,  amministrazione  de’ santi  Sacramen- 
ti , e simili  sacre  fuuzioui , di  quello  che  allora  provava 
nell’esercitar  l’officio  di  Cardinale  alla  Corte.  Con  il  quale 
dire  senza  dubbio  mostrò  qual  zelo  di  vera  carità  gli  ardesse 
nel  petto  , mentre  sì  gran  diletto  gli  davano  le  continue 
fatiche  prese  per  salute  de’  prossimi  a gloria  di  Dio. 

E perchè  quell’anima  era  pieria  di  celeste  grazia,  niente 
stimò  gli  onori  e grandezza  della  terra  , per  brama  d’as- 
somigliarsi perfettamente  all’  umiltà  e povertà  di  Cristo 
nostro  Signore:  cd  in  buona  congiuntura  di  ragionamento 
mi  disse,  che  più  volte  aveva  avuto  grandissimo  desiderio 
di  renunziare  il  Cappello  per  ritirarsi  a viver  di  nuovo 
nella  sua  Religione,  e che  di  notabile  consolazione  gli  sa- 
ria  stato  di  morir  privato  tra’ suoi  della  Compagnia.  Il 
che  bene  se  gli  poteva  credere , perchè  non  solo  sempre 
si  mostrò  lontanissimo  dall’ambizione  e da  ogn’affetto  di 
cosa  temporale,  ma  di  più  non  mutò  la  maniera  della  vita 
religiosa  nel  Cardinalato , lasciando  in  questo  a tutto  il 
mondo  un  raro  esempio  di  modestia  , la  quale  tanto  più 
fu  ammirabile  in  lui,  quanto  che  era  congiunta  con  tanta 
dottrina  e sapienza  e nobiltà  di  sangue.  Finalmente,  por- 
tando io  grandissima  divozione  a quella  santa  e benedetta 
anima  , quando  seppi  la  nuova  della  sua  morte  , ordinai 
all'Abbate  PonzigUouc  mio  agente,  che  da  mia  parte 
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facesse  sapere  al  rcver.  Padre  Generalo,  ch’io  desiderava 
tl’aver’alcuna  cosa  del  Signor  Cardinale  Bellarmino  : dal 
quale  mi  fu  mandata  una  inozzctta  di  lui,  e da  altra  parte 
m’è  stato  dato  un  rocchetto  , perchè  si  sapeva  la  molta 
stima  che  ne  faceva:  ed  ho  reso  molte  grazie  a Dio  nostro 
Signore , che  ci  abbia  fatto  vedere  a’  giorni  nostri  un  si 
vivo  e perfetto  ritratto  de’  santi  Dottori , per  illustrare  il 
presente  secolo,  ed  onorare  il  sacro  Collegio. 

M.  CARD.  DI  SAVOIA. 

Vibò  Segretario. 


14. 


Del  Signor  Cardinale  Alessandro  Orsino. 


Il  parlare  delle  singolarissime  virtù  del  Card.  Bellarmi- 
no ho  stimato  fìn’ad  ora  e superfluo  e difficile.  Superfluo, 
perchè  dove  arriva  la  tromba  della  sua  fama  , (e  dove  è 
che  non  arrivi?)  poco  possono  aggiungere  le  mie  voci:  dif- 
ficile, perchè  non  è meno  pericoloso  da  una  materia  cosi 
ampia  essere  soprafatto,  che  da  una  sterile  l’essere  abban- 
donato. Ma  ora  non  deve  restare  solo  il  mio  giudizio , 
mentre  gli  altri  che  hanno  attestato  ne  parlano  , e deve 
vincersi  la  difficoltà  del  parlare  mentre  vi  è occasione  di 
non  tacere. 

Tre  sorte  di  martirio  senza  sangne  riconosce  s Bernar- 
do: il  primo  è la  castità  nella  gioventù,  come  in  Gioseflb: 
il  secondo  la  povertà  nelle  ricchezze  , come  in  David  : il 
terzo  la  larghezza  nella  povertà,  come  in  Tobia.  Alle  quali, 
tre  altre  aggiungeremo  noi,  seguitando  la  maniera  di  par- 
lare di  s.  Bernardo  : la  solitudine  interna  tra  lo  strepito 
delle  occupazioni  esterne,  come  in  Gregorio:  il  basso  sen- 
timento di  sè  stesso  nella  sublimità  di  varj  ed  eccellentis- 
simi talenti , come  in  Paolo  : la  libertà  nel  parlare  nella 
Corte,  come  in  Gio.  Battista. 

Prima , la  castità  di  Bellarmino  fu  tale , che  non  solo 
conservò  fin' all’ ultimo  la  purità  verginale  , come  hanno 
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attcstato  persone  degne  di  fede,  ma  anche  se  sentiva  par- 
lare de’  vizj  del  mondo  , gli  parevano  cose  del  tutto  lon- 
tane, e che  a pena  potevano  essere:  anzi  ancor  quei  nomi 
che  maggiormente  potevano  offendere  le  sue  .castissime 
orecchie  non  intendeva , come  io  stesso  m’avvidi  in  una 
certa  occasione. 

' Secondo,  la  povertà  nelle  ricchezze  fu  ancoressa  gran- 
de: perchè  se  bene  egli  aveva  entrata  commoda;  tuttavia 
non  voleva  si  spendesse  niente  di  superfluo,  c manco  che 
poteva  nella  sua  Corte , dando  tutto  quello  clic  avanzava 
ogn’anno  per  amor  di  Dio:  anzi  una  volta  che  era  conva- 
lescente, perchè  lo  scalco  gli  aveva  fatto  comprare  un  pol- 
lastro , oltre  al  suo  solito  che  non  mangiava  simil  carne  , 
lo  riprese  assai  : c dicendogli  esso  che  non  importava  se 
non  due  bajocclii  da  vantaggio  , gli  rispose  , che  se  bene 
questo  era  poco  in  sè,  nOn  era  però  poco  per  ii  poveri  che 
avevano  bisogno.  Tralascio  la  povertà  con  la  quale  vestiva 
di  sotto,  il  riguardo)  ell’in  ogui  altra  cosa  aveva,  se  vi  era- 
no spese  a recidere,  acciò  potesse  maggiormente  spendere 
in  elemosine:  c dj  qui  nacque,  che  quando  stette  all’Ar- 
civescovado, andava  .sempre  i»  coro  per  guadagnare  le  di- 
stribuzioni quotidiane  (che  in  quella  Chiesa  si  danno  an- 
che aH’ArcivòscOfco)»  lo  quali  dava  per  l'amor  di  Dio. 

Terzo,  la  larghezza  nella  povertà  si  conosceva  nella  li- 
beralità sua  , con  ,la.  quale  dava  tutto  quello  clic  aveva , 
tanto  che  una  volta  mandò  fin’ad  irupeguare  l’anello  Car- 
dinalizio. Per  sè  non  si  curò  nè  chiede  mai  entrata,  an- 
che quando  u’ era  bisognoso.  Anzi  dicendogli  Papa  Cle- 
mente, che  avvertisse  beile,  perchè  forse  il  Papa  clic  fosse 
venuto  non  gli  avrebbe  dàlc  entrale  ; risposcgli  , che  era 
sicuro  che  i suoi  Padri  delibi  Compagnia  sempre  l’avoreb- 
bono  ricevuto  in  una  delle  , loro  case,  come  lio  saputo  da 
lui  stesso. 

Quarto,  la  solitudine  interna  ancor  tra  le  esterne  occu- 
pazioni fiori  mollo  in  lui:  egli  ogni  giorno  siri  tira  va  pun- 
tualmente a fare  le  sue  orazioni  mentale  e vocale , cd  a 
quelle  ore  non  voleva  clic  cosa  alcuna  l’impedisse:  ogn’an- 
no si  ritirava  per  un  mese  al  Noviziato  di  s.  Andrea  a fare 
gli  escrcizj  spirituali,  e quivi  aveva  particolarissime  grazie 
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e doni  da  Dio.  Mi  Scordo  una  volta,  cho,  essendovi  an- 
corilo, égli  la  mattina  aveva  fatta  la  meditazione  dell’An- 
nuuziata  : ed  andandoci  quel  dì  a salutarlo  c consolarmi 
seco,  egli  subito  cominciò  meco  a parlare  con  grandissimo 
sentimento  di  questo  misteriose  uon  poteva  saziarsi  di 
parlare,  sì  clic  la  sua  faccia  era  divenuta  tutta  rossa  fuor 
di  modo:  onde  io  m’avvidi  che  nostro  Signore  al  mio  cre- 
dere gli  aveva  communicato  particolarissimi  sentimenti 
quella  mattina. 

Quinto,  il  basso  sentimento  di  sè  stesso  con  tanta  dot- 
trina era  singolare  : perciò  egli  parlava  con  una  libertà 
grande  nelle  cose  sue  come  se  fossero  state  d’altri , rife- 
rendo sempre  tutta  la  gloria  in  Dio:  perciò  egli  stimava 
anche  poco  le  sue  opere  , e non  sentiva  disgusto  quando 
erano  riprese.  Mi  ricordo  una  volta  , che  parlando  meco 
d’una  opera  spirituale  che  piaceva  molto  a sua  Signoria 
illustrissima,  e voleva  il  Cardinale  che  l’autore  la  facesse 
stampare,  io  gli  diceva  che  all’istesso  autore  uon  piaceva: 
egli  rispose  , clic  quel  tale  non  averebbe  mai  fatto  cosa 
alcuna,  perchè  pretendeva  che  le  sue  cose  dovessero  essere 
senza  errori:  e che  bisognava  si  ricordasse  che  era  uomo, 
c perciò  pieno  d’ imperfezioni , e che  da  uua  cosa  imper- 
fetta non  potevano  uscire  cose  perfette.  E soggiunse  : Io 
per  questo  ho  fatto  qualche  cosa,  perchè  già  mi  sono  pre- 
supposto, che  nelle  mie  cose  dovessero  essere  dell  imper- 
fezioni. Ma  sopra  tutto  conobbi  quanto  (li. sprezzasse  sè  stes- 
so, quando  nel  Conclave  dopo  la  morte  di  Paolo  quinto 
mi  ritifò  segretamente  in  un  suo  camerino , e mi  disse 
certe  sue  ragioni^  per  le  quali  egli  diceva  che  non  dovet 
vano  mai  pensare  di  promuoverlo  al  Papato  : e queste  le 
■disse  a me  come  a servidore  suo  che  era  tanto  intrinseco, 
mostrando  gusto  che  io  le  dicessi  se  avessi  mai  sentito  che 
<ti.  parlasse  della  sua  persona. 

Sesto  , la  libertà  del  parlare  nella  Corte  ancora  non  si 
poteva  in  lui  desiderare.  Egli  sempre  a tutti  parlava  libe- 
rissimamente de’  negozj  che  correvano  , tanto  a’,  Prelati 
della  Cortcr  quanto  a’  Cardinali  e Papi  stessi:  e tal  volta 
diceva  la  sua  opinione  in  voce,  o talvolta  per  viglietli:  e 
così  anche  faceva  di  tutti  i negozj  de’  Preacipi  nelle 
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CoDgregazioni,  ene’pareri  che  gli  erano  richiesti  tla  diversi: 
ma  non  solo  la  sua  lingua  e penna  , ma  la  sua  sola  vita 
parlava  a tutti,  essendo  come  uno  specchio,  che  nella  sua 
chiarezza  ogn’uno  poteva  vedere  le  sue  macchie.  E que- 
ste poche  cose  mi  è parso  di  potere  mettere  con  quello 
che  hanno  detto  gli  altri:  perchè  per  la  cognizione  che  ne 
ho  avuta  ( che  pure  è stata  assai  intrinseca  ) , avendo  io 
ricevuto  l’ordine  del  Sacerdozio  per  le  sue  mani,  sempre 
l’ho  giudicato  per  un  gran  Servo  di  Dio,  e persona  di  gran 
santità,  e che  nostro  Signore  l’abbia  voluto  mettere  come 
un’esemplare  molto  imitabile  nelle  sue  virtù,  nell’eserci- 
zio delle  quali  fu  singolare  in  fuggire  con  ogni  studio  la 
singolarità:  e come  a tale  mi  sono  dopo  la  sua  morte  rac- 
comandato, acciò  interceda  per  me  appresso  Iddio,  al  quale 
piaccia  concederci  grazia  che  imilari  non  pigeat  quod  ce- 
lebrare delectal. 

IO  ALESSANDRO  CARDINALE  ORSINO. 

ROBERTI  CARDINALIS  BELLARMINl 

De  officio  primario  Stemmi  Pomificis, 

Ad  Clemcntein  Vili.  Ponlificem  Maximum. 

Summus  Pontifex  triplicem  gerit  in  Ecclesia  Dei  per- 
sonam:  est  enim  Pastor  et  Rector  Ecclesiae  universa,  Epi- 
scopus  Urbis  Rom®  proprius,  et  Princeps  temporalis  Ec- 
clesiastica Ditionis.  Sed  inter  omnia  ejus  officia  primum 
locum  tenet  solicitudo  omnium  Ecclesiarunt,  hoc  est  enim 
primum,  si  ligulare,  maximum:  primum  quidem,  quoniam 
Apostolus  Petrus  multo  ante  factus  est  Pastor  totius  Do- 
minici Gregis , quain  Episcopus  Antiochenus  vel  Roma- 
nus  : singulare  autem  , quoniam  sant  multi  airi  Episcopi 
nobilissimarum  Civitaturn,  multi  quoque  Principes  tom- 
porales,  sed  Pontifex  orbis  terra  rum,  Christi  Vicarius  ge- 
nerali, Pastor  universalis  Ecclesiae,  solus  ipse  est:  deni- 
que  maximum,  quia  Episcopatus  Urbis  Rornae  suos  habet 
deflnitos  limites,  cosque  satis  angustos  , ut  ctiain  Princi- 
patus  Ecclesia;  temporalis:  àt  summus  PontiCcatus  nullos 
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habet  in  orbe  tcrrarmn  limites,  nisi  qnos  ipse  orbìs  tcr- 
raruiu  habet. 

Porro  officinm  hoc  tam  antiqunm,  tam  magnum,  tam 
singolare,  tam  proprimn  sihi  , tam  necessarium  Eeclesiae 
facile  poterit  Summus  ipse  Pontifex  implere,  si  Ecclesiis 
singnlis  bonos  Episcopos  prreficiat,  cosquc  suo  numeri  sa- 
tisfacere  curet,  et,  si  opus  sit,  cogat.  Siquidem  boni  Epi- 
scopi bonos  eligent  Paroehos,  bonos  Concionatores,  bonos 
Coufessarios.  ltaque  auimaruin  salns , nisi  per  ipsas  ste- 
terit,  in  tuto  crit:  ac  si  forte  negligcntia  Epi.scopornm  vcl 
Parocborum  aliqua;  pereant,  sanguis  earum  de  maini  Pa- 
storum  particularium  reqniretur:  Summus  autem  Ponti- 
fex animam  suam  liberabit,  quippe  qui  fecit  quod  suum 
crat  ne  perirent.  Sin  autem  Summus  ipse  Pastor  Eccle- 
siis  particularibus  vel  Episcopos  dederit  minus  bonos,  vcl 
ut  ii  fungerentur  muncre  suo  non  diligentem  opera  in  de- 
derit ; tunc  saneanimarum  illamm  sangtiisde  manu  Pon- 
tificia Maximi  reipiirctur.  bl  Concilium  Tridentinum  sess. 
24.  eap.  1.  bis  verbis  moneti  Postremo  eadem  Sancta  Sy- 
nodus,  tot  gravissimis  Eeclesiae  incommodis  commota,  non 
potest  non  commemorare  , nihil  magis  Eeclesiae  Dei  esse 
necessarium  , quam  ut  Beatissimo®  Romanus  Pontifex  , 
quam  sollicitudinein  universae  Ecclesia;  ex  muneris  sui 
officio  debet,  cain  bic  potissimum  impendat,  ut  lectissi- 
mos  tantum  sibi  Cardinales  adsciscat  , et  bonos  maxime 
atque  idoneos  Pastores  singnlis  Ecclesiis  praifieiat  : idqnc 
co  magis  , quod  oviuni  Christi  sanguin'cm  , quae  ex  malo 
ncgligentium  et  sui  officii  immemoruin  Pastornm  regimi- 
ne peribunt,  Dominus  noster  Jesus  Christus  de  niaiiibias 
ejus  sit  requisiturus. 

Ha;c  me  consideratio  ita  vehementer  exterret,  ut  nulli 
hominum  magis  ex  animo  compatiar,  quam  Sommo  Pon- 
tifìci, cui  plerique  omnes  invidere  solenti  quod  enim  San 
ctus  Jo.  Chrysostomus  bom.  3.  in  Acta  Apostoloruni  ma- 
gno cum  animi  sensu  scribit,  paucos  ex  Episcopis  saivari, 
propterea  quod  difficillimum  sit  tot  animanim  sibi  credi- 
larum  bonam  ratiouem  reddere,  multo  magis  in  Summis 
Pontificibus  locum  habere  dubitari  non  potest.  Ncque 
hlandiri  nobis  debemus  de  bona  conscieutia  , de  recta 
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in  ten  tiene,  de  sanctis  opcrihus,  cum  ApostolusPaulus  dicat: 
Nihil  iti  ìli  i conseius  smn,  scd  non  in  boc  justificatus  suiti: 
et  Apostolus  Jacobus  terreat  nos  illa  formidolosa  sententia: 
Quicunque  totani  legcm  servaverit,  offendat  autem  in  uno, 
factus  est  omnium  reus.  Unum  antera,  in  quo  facile  pec- 
calur  et  difficilliine  reinedium  adbibctur,  est  hoc  de  qno 
agiinus.  Quare  fretns  apostolica  benignitate  , deponam  in 
simun  pientissimi  Patris,  seu  potius  ad  pedes  ejus,  scru- 
pulos  meos,  qui  me,  ut  verum  fa  tea  r,  quiescere  non  sinunt. 

RESPONSIO 

EJUSDEM  PAPA  E CLEMENTIS  FUI. 

TIcec  quoque  nos  terrei:  sed  cum  corda  honiinum  soli  Dco 
pai  cani,  ncc  possimus  nos  nisi  homines  cligere,  duo  exem- 
pia  nos  consolantur:  p rimani,  quando  Dominus  nósU-r  Je- 
sus Chrislus  degli  XII.  Aposlolos  , prcevia  peritoci  alio  no 
in  oratione  , quod  nescitnus,  ari  in  alia  occasione  J'ecerit,  et 
tamen  inlcr  illos  unus  elechts  full  Judas.  AUcrunt  exem- 
plum  est,  quando  XII.  si  postoli,  pieni  omnes  Spiritu  San- 
ti to,  septem  elcgerunt  Diaconos,  inter  quos  unus  fuil  A ’ico- 
laus,  latri  insignii  postea  hcereticus.  Qua:  excntpla  prò  sua 
infinita  bonilale  putamus  Dcum  omnipotantem  prò  conso - 
bilione  eligcntium  in  Ecclesia  reliquisse. 

Vidcntur  igitur  mihi  sex  qu  sedam  res  esse,  qua;  refor- 
matione  iudigeaiit,  nec  siue  periculo  ncgligantuir. 

• .Prima  res  est,  diuturna  vacatio  Ecclcsiarùm  : de  qua 
re  extat  Epistola  S.  Leonis  ad  Anastasium  Episcopum 
Tbessalonicenscm,  in  qua  jubet  sine  mora  provideri  Ec- 
clesia , ne  Grcgi  Domini  diu  desit  cura  Pastoris..  Extat 
etimi!  decretimi  Inuocentii  HI.  in  titillo  de  Electione,  ubi 
dicitun  Ne  prò  defectu  Pastoris  Gregem  Douiiuicum  lu- 
pus rapai  iuvadat , aut  facullatibus  suis  Ecclesia  viduata 
■grave  dispendium  patiatur;  volentes  in  boc  etiam  occur- 
rerc  perieulis  animarmi!  , et  Ecclcsiarùm  iudeninitati- 
bus  providere$  statuimus,  ut  ultra  tres  mense»  Calbedralis 
Ecclesia  , ve]  regolari.»  Prxlatia  non  vacet  : estquc  boc 
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decretum  cnm  multi*  aliis  maturo  consilio  ih  Synodo  ge- 
nerali amplissima  confectum.  Extant  quoque  plurima:  apnd 
S.  Gregorium  Epistolae,  in  quibus  admoneutur  ii  ad  quos 
spectat  electio,  quam  diissime  Pastorelli  eligere:  et  si  for- 
te necessaria  fuisset  aliqua  mora,  cousuevcrat  idem  Pon- 
tifex  vacantem  Ecclesiam  commendare  vicino  Episcopo , 
non  (ut  fit  hoc  tempore)  ad  fructus  percipiendos,  sed  ad 
solici  ludi  nem  ejus  Ecclesiae  interim  gerendara.  ltaque  stu- 
debant  sanctissimi  illi  prudcntissimique  Poutitices  conti- 
nuo vacantibus  Ecclesiis  providerc , ne  rei  effieerentur 
animarum,  quas  ob  defectum  Pastoris  perire  contingeret: 
difficile  enim  esset  paucis  explicare,  quantura  detrimenti 
capiant  Ecclesiae  viduatae,  in  qiue  vitiorum  abrupta  se  grex 
praecipiter  dum  carel  Pastore  , quantum  sylvescat  viuea 
Domini  dum  caret  Agricola. 

JÌESP.  In  hac  prima  re,  sive  in  hoc  primo  capite,  fa- 
temnr  nos  peccasse  et  peccare,  sed  plerumque  in  causce  est 
dij/icultas  inveniendi  pastores  idoneos  : et  quamvis  scope 
multi  nobis  proponantur,  cum  tamen  per  nos  nte/ipsos  ne- 
quearnus  sumere  informationes,  et  plei  umque  experti  simus, 
illos,  quibus  Lane  curam  demundavimus,  nos  vel  decepisse, 
vel  ab  aliis  deceptos  fuisse  , tutius  aliquando  pulavimus  , 
memores  sentendo!  B.  Pauli,  Cito  cuiqitam  manus  non  im~ 
posueris , differre  , ne  decipiamur  : et  tamen  recordamur 
edam  tempore  magni  Gregorii  adfuisse  Ecclcsias,  qua:  din 
vacab ani , et  hac  de  causa  ipsum  solitimi  fuisse  uni  Epi- 
scopo aliata  commendare,  ut  interim  curarti  iUius  haberet. 

Secunda  res  est,  Promotio  minus  utilium  Praelatorum: 
deberet  enim  provideri  Ecclesiis  de  bouis  personis,  non 
autem  personis  de  bonis  Ecclesiis.  Fateor  quideiu  opti- 
mam  illam  esse  provisionem  , cum  utrumque  simul  beri 
potest , ut  et  personae  bene  morenti  et  Ecclesiae  vacatiti 
utiliter  provideatur. 

RESP.  Scimus  hoc : et  quantum  in  nobis  est  semper  pece 
oculis  liabemus , providerc  Ecclesiis,  non  autem  personis  , 
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nifi  quando  et  Ecclesiis  et  personis  ceque  provideri  pu- 
tamus. 

Sed  prima  et  maxima  ratio  Ecclesie  babenda  est  Seri- 
bit  eniin  S.  Gregorius  (Ub.  6.  in  i.  lib.  Regimi  cap.  3.), 
in  aliis  multis  rebus  saìubrem  esse  dispensationem  , sed 
ut  iudignus  promoveatur  ad  Episcopatum,  non  posse  nisi 
mortiferam  esse  dispensationem:  et  ipse  idem  S.  Gregorius 
(lib.  ‘A.  Registri  cap.  68.)  dicit,  se,  ob  mctum  pcccandi  in 
ulectione,  umilino  decrevisse  non  se  admiscere  in  electio- 
nibus  Episc.oporiun:  Ac  ut  alia  nunc  praeteream,  Conci  - 
lium  Tridentiuum  (scss.  caP‘  *•)  disertis  verbis  affir- 
mat , peccare  mortaliter  eos  omnes , ad  quos  quocuraque 
modo  spectat  Episcoporum  promotio,  nisi  eos  praeficicn- 
dos  euraveri int  quos  digniores  et  Ecclesia;  magis  utiles  ipsi 
judicaverintj  qua  est  communis  Doctorum  sententia.  Ex- 
pai  i , fateor,  cmn  bis  terve  in  sacro  Concistorio  vidi  ad 
Episcopatus  cardinalitios  promovcri  aliquos  , qui  vel  ob 
nimiam  seuectutem  vel  ob  nimiam  corporis  debilita  te  m 
vel  ob  defectum  episcopaliani  virtutum  tales  erant,  ut  non 
modo  non  utiliores,  sed  vix  utiles  vel  apti  ad  regendas  ani- 
mas  judicari  possent. 

JÌESP.  Haec  sententia  vera  est  : sed  si  de  dignioribus 
est  agcndum , nunquam  providebitur  Ecclesia:  quia  nesci- 
mus  ni  aduni , quem  tenere  possimus , ut  sciamus  quis  di~ 
gnior  sit. 

At  consucludo  id  postulat,  ut  antiquioribus  Praesbytc- 
ris  Cardinalibus,  quicnmque  illi  sint,  Ecclesia:  illa:  com- 
mitlantur.  Non  opinor  ullam  consuetudinem  unquam  ef- 
fecturam  esse , ut  corpora  nostra  curanda  medicis  anti- 
quioribus committamus,  si  vel  ob  decrepitane  aetatem  vel 
ob  aliam  causam  minus  idonei  sint  ad  curandum.  Quoti 
ergo  facimus  ob  salutem  corporis  tcmporalem  , cur  non 
facicmus  ob  salutem  seternam  animarum? 

JÌESP.  Quoad  istos  Episcopatus , inferius  dicemus. 
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Omitto,  quod  hoc  tempore  plurimi  amhiunt  Episcopa- 
tiu,  vcl  potius  non  ambiunt , seti  aperte  qiueruul  et  ila— 
gitant:  nescientes  oniniuo,  ut  Dominus  ait , quid  petaut. 

BESP.  Hoc  etiam  lorquet  nos , quia  si  nolumus  dare 
Episcopatus  petvntibus  , vel  iis  qui  nobis  ab  aliis  propo- 
jiunlur , nescimus  quomodo  poter imus  Eccltsiis  previdero  , 
preeserlim  Ecclesiis  non  ita  magnis  et  parvi  reddilus:  et  si 
D.  V.  scit  aUquein  modum,  libenter  audiremus  et  ample- 
cleremur. 

Si  enim  judicio  etiam  civilium  lcgislatorum  non  est  di- 
gnus  Sacerdotio  nisi  qui  ordinatur  invitus,  quomodo  non 
erit  indignus  qui  ultro  se  ingerit?  S.  Gregorius  (lib.  6.  in 
i.  lib.  Regum  cap.  ultimo)  rcctum  ordine  in  esse  dicit,  ut 
quaerantur  homiues  ad  Episcopatuni,  non  ut  quaerant  ho- 
mines  Episcopatum:  et  S.  Bernardus  (lib.  4*  de  conside- 
ratione  cap.  5.),  Qui  prò  se  rogat,  inquit , jam  judicatus 
est  : et  infra  : Cunctantes  et  rcnuentes  cogc  et  compelle 
intrare. 

BESP . Ista  possunt  dici : sed  cum  ad  praxirn  devenimus, 
in  magnas  inciditnus  dijjìcullates. 

Tertia  res  est , absentia  Pastorum  ab  Ecclesiis  : quid 
enim  prodest  idoneum  eligi,  si  non  resideat?  Ac  ut  vetera 
praterinittam.  Concilium  Tridentinum  (sess.  »3.  c.  i.) 
declarat,  pnecepto  divino  teneri  pastores  ammarimi  oves 
suas  agnoscere,  verbi  divini  praedicatione,  sacramentorum 
administratione  , ac  bonoruin  omniuin  operum  esemplo 
pascere:  quap  omnia  implere  non  posse,  qui  gregi  suo  non 
assistunt,  et  per  se  notuin  est.  et  ab  eodein  Concilio  ex- 
plicatum:  ex  quo  idem  Concilium  colligit,  Cardìnales  quo- 
que, si  forte  Episcopi  sint  Eeclesiaruin  ab  Urbe  remota- 
rura , teneri  ad  residentiam  personalem  in  illis  Ecclesiis. 
Atque  hoc  est  praecipuuiu  , in  quo  vchementer  timeo  ne 
offendant  ii  ad  quos  pertinet  darò  operain  ut  Episcopi  re- 
sideant. 
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HESP.  In  hoc  fatemur  peccasse , quia  nimis  facile  in- 
dulsi mus  Episcopis  ut  possint  Romani  venire  , et  difficile 
Roma  cxpclluntur. 

Video  eniin  in  Ecclesiis  Itali®  desolationem  tantam  , 
quanta  ante  multos  annos  fortasse  non  fuit,  ut  jam  neque 
divini  juris  ncque  humani  rcsidenlia  esse  vidcatur. 

RFSP.  Anlca  , si  D.  V.  vult  recordari , fonasse  unus 
pi  o dccem , prò  mille  non  residebat. 

Primo,  numerantur  bodie  Cardinales  Episcopi  non  re- 
sidentes  undecim  : Gcsualdus  , Florentinns  , Veroncnsis, 
Asculanus,  Gallus,  Borromseus,  Scncnsis,  fiandinus,  Vicc- 
comes,  Tuscus,  Ossatus. 

RFSP.  Gesualdus  occasione  litium  : et  fortasse  scit  D. 
f'.  si  magis  expedi t ut  resideat,  vcl  non.  Veronensis  habet 
Condjutorem.  Traclal  de  residuando,  et  est  Theologus. 
5.  Venit  occasione  anni  Sancii.  6.  Scit  D.  E.  turbai  quas 
habet  in  sua  dicccesi.  q.  Infirmitas  est  in  causa.  8.  Residet : 
quia  Fcclesia  est  in  Provincia  quam  regit,  et  scepissimc  est 
in  Ecclesia.  9.  Nunc  accedii  ad  Fcclesiam,  et  populos  ha- 
bet paucissimos.  10.  Tuscus  residet,  quia  qualibet  hebdo- 
mada  potest  esse  Tybure.  1 1 . Ossatus  ob  negotia  Regis. 

Sccundo,  plurcs  adhuc  numerantur  Episcopi,  qui  Nun- 
cios  Apostolicos  aguntur,  quorum  aliqui  per  annos  mul- 
tos Ecelesias  suas  non  vidcrunt.  Tertio,  nonnulli,  relieto 
miuisterio  pascendi  animas  sibi  credi tas,  inagistratum  po- 
liticum  gerunt.  ld  qua  ratiouc  justiGcctur , ignorare  me 
fateor.  Piani  Apostolus  proliibet,  eos  qui  Deo  militali t im- 
plicati negotiis  s&cularibns:  et  S.  Grcgorius  (lib.  regi- 
stri cap.  1 1.)  acriter  reprebendit  Basilium  quendam  Epi- 
scopum,  qui , veluti  unus  de  laicis,  in  causis  et  prastoriis 
occupabatur. 

RESP.  Quoad  Nuncios,  putamus  deccntissimum  esse  ut 
JV midi  sint  Episcopi , quia  Episcopis  imperant , et  majoris 
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auctoritalis  sunt  apud  Principe s el  populos  : et  nisi  tanta 
hornimim  penuria  laboraremus  , cilius  inutaremus.  Quoad 
eos  qui  polilicos  magistratus  gerunt,  si  agatur  de  his  qui  in 
Stalu  Ecclesiastico  gerunt  magìstratum,  non  est  in  loto  stata 
Ecclcsiae  nisi  unus  in  Romandiola.  Alter  est  Episcopus  Ca- 
merini, prolegatus  in  Provincia  Marchice,  qui  ne  dum  sin- 
gola hebdomada  potest  esse  in  sua  Ecclesia , et  quasi  sin- 
gula  bora  in  sua  dicecesi. 

Olim  ex  Judicibus  s acculi  assumebantur  aliqui  ad  soliuni 
episcopale  , quod  de  Ambrosio  , Nectario  , Chrisostomo  , 
Gregorio  legiinus:  quod  vero  ab  episcopali  fastigio  descen- 
derint  aliqui  ad  politicum  magistratum  gerendum  , apud 
veteres  quod  sciain  non  legitur:  nec  immerito,  quale  cnira 
est,  ut  quorum  manus  ad  benedicendum  consecratae  sunt, 
ii,  satellitibus  stipati , torquendis  et  necandis  hotninibus 
praesint?  Quarto,  nonnulli  relictis  ovibus  suis,  Romae  vel 
inutiliter  tempus  terunt,  vel  iis  in  rebus  occupantur  quae 
per  alios  commode  fieri  possent.  Fateor  quidcin  , aliquos 
Episcopos  a residentia  per  obedientiam  excusari  : ncque 
illud  inficior,  posse  Summum  Pontificem  certis  de  causis 
atque  ad  tempus  Episcopos  a residentia  eximere.  Sed  ne- 
scio,  an  Deo  placeat,  ut  tantus  numerus  Episcoporuin  tam 
longo  tempore  cani  tanto  animarum  detrimento  a propriis 
Ecclesiis  absint , quos  certe  suo  rauneri  satisfacere  non 
posse  perspicuum  est.  Nam  si  illi  Episcopi  , qui  assidue 
resident,  et  totis  viribus  in  curam  animarum  incumbunt, 
neque  suscipiunt  alia  tractanda  negotia  , vix  tarnen  onus 
regiminis  ferunt,  et  nimis  cum  ingenti  periculo  praesunt , 
ut  de  se  S.  Augustinus  loquitur  (lib.  io.  Confess.  Cap.  4-)> 
et  notum  est  ex  Apologetico  S.  Gregorii  Nazianzeni  , ex 
dialogis  S.  Jo.  Chrysostomi  de  Sacerdotio,  et  ex  libro  pa- 
storali S.  Gregorii;  quomodo  non  falluntur  ii , qui  longe 
ab  ovibus  suis  absunt , et  alicnis  multis  negotiis  impli- 
cantur,  et  tarnen  numeri  suo  episcopali  se  satisfacere  posso 
confidunt? 

\ 

Bat  toli,  Fila  del  Card.  Bellarmino,  Lib . IF ■ 4 
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fi  ESP.  Re  Tura  nos  nisi  Nuncios  dia  absentas  relinemus: 
quorum  rnutalio  ob  magna  et  pericolosa  negoria  ila  facile 
ilei  i non  potasi. 

Quarta  rcs  est,  poligamia  spiritualis,  cum  videlicct  uni 
persona  plures  Ecclesia  committuntur.  S.  Bernardus  (in. 
Epistola  ad  cornitela  Theobaldum)  rem  totam  tribus  ver- 
Lis  absolvit,  cum  ait,  id  non  esse  licitum  nisi  dispensa- 
torio  ob  magnani  Ecclesia  necessitatcm.  S.  Thomas  ( in 
Quodliheto  g.  art.  i5.  ) scribit , bencficiorum  prasertim 
curaloruin  uiultiplicitatein  nedum  contrariam  esse  juri  ca- 
nonico, scd  eli^m  juri  natura:  non  quod  ita  sit  intrinsece 
mala , ut  nullo  modo  honestari  possit , qualia  sunt  adul- 
tera , mendacia  , et  similia:  sed  quod  absolute  mala  sit, 
possit  taraen  ob  certas  circurastantias  honestari,  ut  ob  Ec- 
clesia necessitatcm.  Ex  quo  colligit  idem  S.  Thomas,  cum, 
qui  ex  dispcnsatione  duas  Ecclesias  liabet , non  esse  tu- 
tum  in  conscientia,  nisi  causa  illa  adsit  Ecclesia  neccssi- 
tatis  voi  saitcm  majoris  utilitatis:  quoniani  dispensatio  non 
tollit  nisi  vinculum  juris  positivi.  Et  liane  S.  Thoma  do- 
ctrinam  omnes  Tbeologi  probant.  Quarc  timendum  est  , 
ne  forte  non  sint  in  conscientia  tuti  qui  duas  Ecclesias 
habent,  unam  cardiualitiam , alteram  uon  cardiualitiain. 
Causa  enim  cur  Episcopis  Cardinalibus  dua  permittantur 
Ecclesia,  non  videtur  esse  nccessitas  vel  utilitas  Ecclesia, 
sed  major  persona  dignitas  vel  commoditas  , quas  causas 
S.  Thomas  omnino  repudiat.  Ncque  sufficienter  excusari 
videutur  ex  co,  quod  unam  Ecclcsiam  in  titulum  , alte- 
rala in  administrationem  habere  dicantur,  vel  quod  hanc 
polygamiam  spiritualem  usus  a multis  annis  introductus 
admiltat.  Nam,  ut  oiuittam  quod  Episcopi  Cardinales  ho- 
dic  non  se  Administratores  scd  Episcopo»  utriusque  Ec- 
clesia dici  volunt,  certe  Concilium  Tridentinum  a S.  Sede 
Apostolica  approbatum  distinctionem  illam  nominum  a- 
perte  rejicit,  cum  ait  (sess.  7.  cap.  a.),  Nemini,  quacuin- 
que  dignitate  fulgeat,  duas  Catlicdrales  commini  debere, 
ncque  in  cornmcndam  , ncque  alio  quovis  nomine  : et 
( scss.  a4-  cap.  17.  ) duo  bcneGcia  , prasertim  curata  , ne 
ipsis  quidem  Cardinalibus  concedit.  Usuai  autern  illum 
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a multis  annis  introductum  eadem  Tridentina  Synodus 
abrogavìt:  ut  omittam.  quod  ea  quoe  mala  sunt,  nisi  certa 
quaedain  circumstantia  adsit,  nulla  consuetudine  boua  fieri 
possunt,  nisi  circumstantia  illa  adsit. 

JiESP.  Quoad  titani  polygamiam,  ista  non  videlur  nisi 
in  titis  sex  Episcopalibus  cardinaltiiis,  circa  quos  nihil  im- 
mutandum  duximns , cum  a prcedecessoribus  noslris,  etiam 
post  Concilium  Ti  identinum,  res  ficee  examinata  fuerit,  et 
ita  constituta  : et  turbare  ordines  Collcgii , et  redarguere 
facla  prccdeccssorum  et  tot  Cardinalium,  non  visafuit  no- 
bis  res  qua:  sine  scandalo  fieri  posset,  quomodo  cognoscct 
D.  V.  si  mature  super  hoc  considsrabit. 

Quinta  res  est , facilis  translatio  Episcoporam  de  una 
Ecclesia  ad  aliam,  qua;  maxime  cernitur  in  sex  Episcopa- 
tibus  cardinalitiis  et  in  Episcopatibus  Ilispania:.  Transla- 
tio  enim  Episcoporufn  , secundum  Canones  atque  usura 
veteris  Ecclesia,  non  debet  fieri  nisi  ob  Ecclesia;  necessi- 
tatela vel  majorem  utilitatem:  neqne  enim  iustitutje  sunt 
Ecclesia;  propter  Episcopos  , sed  Episcopi  propter  Eccle- 
sias.  Sanctus  Gregorius,  utrefertJo.  Diaconus(in  cjusvita 
lib.  3.  cap.  18),  ncque  ipsc  ullum  Episcopum  ab  Ecclesia 
sua  ad  aliam  transtulit , ncque  ab  aliis  transferri  unquam 
assentili  voluit.  Nunc  autein  translationes  quolidie  fieri 
videmus,  ea  solum  de  causa  , ut  Episcopi  vel  honore  vel 
opibus  augeantur.  Praterea  notum  est  ( ex  cap.  intcr 
corporalia  de  translat.  Episcop.  ) , vinculum  matrimonii 
spiritnalis  esse  aliquomodo  majus  quain  vinculum  matri- 
monii  corporalis,  ac  propterea  non  posse  solvi  nisi  a Dco, 
sive  a Vicario  Dei  dcclarantc  voluntatem  Domini  sui.  Quis 
autem  credat,  velie  Dcum,  ut  ob  solum  temporale  lucrum 
rei  honorem  vinculum  sancii  hujus  conjugii  dissolvatur? 
prasertim  cum  id  sinc detrimento  animarum  fieri  ncqueat, 
ut  experiinentum  jpsum  docet:  neque  enim  Episcopi  Ec- 
clesias  diligunt  , quas  brevi  se  deserturos  sperant , ut  ad 
alias  commodiores  transeant.  Certe  intra  paucos  menses 
misera  Albanensis  Ecclesia  quater  mutavit  Episcopos:  et 
Ecclesia  sex  cardiualitioc  , quoe  omnibus  aliis  dignitate 
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praestant,  cura  et  diligenti!  pastorali  omnibus  aliis  cedunt, 
pivesertim  hoc  tempore,  quo  trcs  illariun  sponsos  habcnt 
polygatnos  etiu  alterius  sponsaj  dilioris  amplexibus  occu- 
patos,  tres  vero  reliqua;  sponsos  Uabent  ita  confcctos  aitate 
vel  morbis,  ut  de  bona  educationc  filiorutn,  ue  dicain  ge- 
ncralione,  omuino  despcreut. 

RESP.  Nos  cani  difficultate  transferimus.  Quoad  Epis- 
copato! Cardinal  ilio  s , dixiiuus  supra.  Quoad  l Jispanos 
Episcopalus,  cogitai  D.  si  nunc  Regi  Uree  facultas  lol- 
lerelur , in  quanta!  incideremus  diJJicuLtates  : circa  tamari 
hoc  non  ticjuiinus , munendo  Re  gain  per  lileras  et  per  Nun- 
cios  nostros . 

Scxta  res  est,  Episcoporum  resignatio  sine  legitima  cau- 
sa. Nam  si  tam  est  arctum  ac  pene  insolubile  vinculutn 
inter  Episcoputn  et  Ecclcsiam,  ut  Canones  doccnt;  uude 
Ut,  ut  tam  facile  vinculutn  istud  (jaotidie  resolvi  videa- 
nnis  ? Alii  retcntis  fructibus  Ecclcsiam  resignant,  ac  si 
quis  uxoretn  repudiet  et  dotem  retineat.  Alii  divites  ex 
redditibus  Ecclesia;  jatn  clfecti  , reuunciant  Episcopatui  , 
ut  ad  majora  sibi  viam  aperiant.  Alii  nepotibus  sedern  re- 
nunciant  , ut  specie  rcniinciationis  litereditatc  possideant 
Sanctuarium  Dei.  Alii  malunt  iu  Romana  Curia  Referen- 
darii  esse  vel  Clerici,  quam  extra  Curiatn  Sacerdotes  ma- 
gni. Ali  denique  causantur  acris  insalubritalcm,  alii  pro- 
ventns  exiguos , alii  populi  proterviam.  Sed  Deus  uovit , 
au  istx  justse  siut  causa;  resiguationis,  et  ulrutn  ejusuiodi 
Episcopi  quaerant  qua;  sua  sunt,  au  qua  Jesu  Christi. 

RESP.  Ilas  resignationes  dijffìcillinie  admittimus,  et  re- 
gulariler  non  itisi  examinalis  causis  in  Congregatane  re- 
rum  concistorialium,  et  alienando  admittimus  ob  ineplitu- 
dinem  rcsiirnantium . 

IIa;c  sunt,  Beatissime  Pater,  qute  mihi  boc  tempore  sug- 
gereuda  Sauctilati  vostra;  esse  videbantur,  ut  conscientiatn 
tucani  bac  in  parte  esonerateti!  : qme  sicut  a me  sincero 
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animo  scripta  sunt , ita  benigno  vultu  ut  a Beatitudine 
vestra  legantur  cum  omni  revcrentia  et  demissionc  oliata 
atquc  etiam  precor. 

Sanctitatis  vestra 


Servulus 

BOB.  CARD.  BELLARMINUS 

RESP.  Uose  paticula  ita  cursim  diximus,  non  ad  cxcu- 
sandas  excusaliones  in  peccalis  , sed  ut  ipsa  potius  mise- 
reatur  difficultalibus  quibus  impliciti  in  has  cerumnas  inci- 
diinus.  Falcmur  enim,  ne  dum  in  istis,  sed  in  aliis  multi s , 
imo  in  omnibus  peccasse,  et  in  nulla  re  numeri  nostro  sa- 
tisfecisse  nec  salisfacerc.  Rogcl  igitur  Deum  omnipolentcm, 
Tel  prò  sua  dis’ina  et  efficacissima  gratin  nobis  opituletur , 
Tel,  quod  magis  optamns,  nos  ab  hoc  mortali  vincalo  ab - 
solcai , aliumque  subrogel , qui  omnibus  numeris  ojfficium 
sibi  injunctum  ab  sole  ut. 

RODERTI  CARDIN ALIS  BELLA  il  MESI 
TESTAMENTUM 

In  nomine  Domini  nostri  Jcsu  Christi.  Ego  Robcrlus 
Bellarminus,  Tit.  Sanctae  Maria;  in  Via  Prcsby  ter  CarSi- 
nalis  ex  Socictate  Jesu  assurnptns,  pctii  a sanata;  memo- 
ria; Clemente  Papa  Vili,  facilitatimi  condendi  testamen- 
tum  ad  pias  causas  tantum;  ut  ccrtus  essem,  ea  qua  mihi 
decedenti  bona  temporalia  superessent,  quaeque  dum  vi- 
verem  dispensari  pauperibus  vel  Ecclesiis  non  potucrant, 
utpote  me  a;  sustcntationi  necessaria,  ad  paupcres  vel  Ec- 
clesias  redircnt.  Concessit  pradictus  Pontifex  indultum  te- 
standi  generalius  quam  voluissem:  sed  non  acceptavi,  nisi 
ad  pias  causas,  ut  petieram.  Ilabctur  hoc  indultum  intcr 
alias  Bullas  milii  conCessas  , in  magno  folio  pergameno 
cum  plumbo:  Dat.  anno  Domini  i6o3.  sexto  ldus  Apri- 
lis,  Pontificatus  Sanctiss.  Papae  Clementis  Vili,  anno  duo- 
decimo. 
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Ergo  hoc  indulto  praesupposito  , testamcntum  condidi 
Capuffl,  cum  essem  Arcbiepiscopus  ejus  Civitatis.  Deinde, 
co  abrogato , aliud  condidi  Roma;.  Sed  propter  circuin- 
stantias  mulatas,  boc  secundo  ctiam  abrogato , nunc  ite- 
rum  testamcntum  conderc  statui,  cum  sim  annorum  sexa- 
ginta  novem  , et  proximus  ultima;  diei , ut  opinor  , sed 
mente  et  corpore  per  Dei  gratiam  bene  valens.  Primum 
igitur  spiritimi  inclini  in  manus  Dei  commeudatum  tolo 
corde  exopto  , cui  ab  adolescenza  servire  desideravi  :.et 
prccor,  ut  me  inter  sanctos  et  cleclos  suos,  non  aestimator 
ineriti,  sed  veni»  largitor,  admittat.  Corpus  mcuin,  non 
apertum,  nocturno  tempore,  siile  lillà  pompa,  ad  Eccle- 
siam  Societatis  Jesu  vcl  Collcgii  Romani  vcl  Domus  Pro- 
fessa» deferii  volo,  et  cxequiac  fiant  per  solos  Palres  et  Fra- 
tres  Societatis , sino  intcrvcntu  sacri  Collcgii  , sine  leelo 
sublimi  , sine  insigniis  vcl  flabellis,  ca  deuique  simplici- 
tate  , qua  crcteris  de  Societatc  fieri  solenti  et  in  bac  re 
quam  maxime  possum  Sanctiss.  D.  N.  liumiliter  rogo,  ut 
desiderio  meo  satisfaeiat.  Quod  attinct  ad  locum  sepultu- 
ra; , libentcr  jacere  corpus  meum  voluissem  ad  pedes  B. 
Aloidi  Gonzaga;,  mei  quondam  spiritualis  fìlli:  sed  tamen 
Supcriorcs  Societatis,  ubi  voluerint,  corpus  meum  ponant. 
De  rebus  temporalibus  mibi  a Sede  Apostolica  concessi» 
vcl  undecumquc  a equi  si  ti  s ita  dispono.  Hieredem  univer- 
sa lem  nomino  et  instituo  Domum  Professalo  Romanam 
Societatis  Jesu,  in  qua  Religioni  uomen  dedi.  Volo  auteni, 
ut  primum  solvantur  debita  , si  qua;  fuerint , et  jura  iis 
quibus  dclientur:  deinde  dentur  familia;  ad  quadraginta 
dies,  more  solito,  qua;  ad  victum  pertincnt,  id  est  quod 
illis  taxatum  est  in  pecunia  prò  pane,  viuo,  et  compana- 
tico. Ncque  aliud  cis  rclinquere  possum  , cum  ad  solas 
pias  causas  testamcntum  facicndi  facultatem  peticrim,  et 
ea  de  causa  singulis  stipendium  sive  provisionem  aliquain 
dederiin  ultra  victum.  Fratri  meo  sccundum  carnem,  vel 
cjus  hairedibus,  rcstituatur  imago  sive  quadrum  Marcelli 
II.  Pontifieis,  et  addatur  loco  inunusculi  imago  sive  qua- 
drimi Clementis  Vili.  Pontifieis  Maximi.  Nepoti  meo 
Angelo  detur  imago  sive  quadrum  Roberti  Cardinali  de 
Nobilibus , et  uuum  ex  duobus  quadris  Sancti  Caroli 
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Borromei,  et  nna  ex  parvis^crucibus  q«as  ad  pcctus  gcro 
cum  reliqniis  inclusìs.  Collegio  Romano  restituantur  Anna- 
lium  Cardinali»  Barioni  tomi  sex  quosmihi  accommodavit, 
et  cidein  dentar  alii  sex  mei,  nani  cum  hac  conditione  ac- 
cepi  a Collegio  sex  priuios  toinos  , qui  ineo  nomine  dati 
fuerant  Collegio  cidem  ab  eodem  auctorc  , ut  post  obi- 
tum  Collegio  relinqucrein  intcgrnra  opus.  E idem  Colle- 
gio relinquo  unam  ex  trìbus  planctis  prcliosis  cum  stola 
et  manipolo  , quam  volucrit , et  omnia  scripta  mca  , et 
totam  bibliotbecam  : nisi  reverendissimo  Patri  Generali 
videa  tur  bibliotbecam  alieni  alteri  loco  Soeietatis  magis 
egenti  applicare.  Sanctus  Mari®  in  Via,  qui  Titulus  incus 
est  relinquo  unam  ex  tribus  plauetis  pretiosis,  quam  boercs 
meus  dare  voluerit.  Aliud  Titulo  meo  noa  relinquo,  quo- 
niam  satis  multa  expendi  in  fabrica  Ecclesia;,  ut  Fratrcs 
illi  sciunt , qui  hoc  ipsum  petierunt  loco  paramentorum 
qua;  illis  cmerc  consti tueram.  Reliqua  omnia  bona  , qua; 
quocumquc  modo  ad  me  pcrtincnt  sive  pertinebunt,  sive 
immobilia,  sive  mobilia,  sive  se  moventia,  sive  jura,  sive 
eredita,  sive  sacra  ad  capellam,  sive  prophana  ad  vestia- 
rium  vel  cellas  varias  pertinentia,  sive  pecunias  numera  - 
tas,  sive  qucBcumquc  alia  , integre  ad  h®redem  , idest  ad 
Domnm  Professam  Romanam  Soeietatis  Jesu,  ut  dictum 
est,  pertineant  volo,  et  in  illis  omnibus  et  singulis  ipsatu 
h®redcm  instituo  et  nomino. 

Pro  auxilio  anima;  me®  uibil  relinquo  vel  prascribo  : 
tura  quia  parum  admodum  crit  quod  ad  h®rcdcm  pcrve- 
niet  ut  existimo,  cum  ego  cumulando  pccuniis  vel  rebus 
pretiosis  acquirendis  nunquam  operam  dederiin:  tum  quia 
confido,  imo  certo  scio,  non  defuturam  buie  officio  piatn 
charitatem  matris  mese  , Rcligionein  videlicct  Soeietatis 
Jesu,  ut  prò  aliis  filiis  suis  numquam  deest  , et  quemad- 
modum  ego  non  defili  toto  vita  me®  tempore  prò  de fun - 
ctis  Soeietatis  sacrifìcia  et  oratioues  Deo  offerre.  Executo- 
rem  hujus  me®  voluntatis  nomino  honoris  causa  illustriss. 
et  reverendiss.  Dominum  ineuin  Cardinalem  Aldobran- 
dinum:  labor  eniin,  ut  existimo,  nullus  erit  in  executione 
testamenti  hujus.  Relinquo  autem  cidem  illust.  Domino 
meo  id  quo  pretiosius  ni h il  haboo,  videlicct  crucem  ligucam 
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reliquiis  pretiosissimis  refertam,  quartini  Catalogus  in  scri- 
molo cooperto  rubro  holoserico  invenictur. 

Hoc  tcslamcntum  valere  volo,  aliis  prioribus  abrogatis, 
quae  in  omnibus  et  per  omnia  revoco,  casso  , et  annullo , 
ctiamsi  hoc  forte  non  fucrit  cum  debitis  solemnitatibus 
factum:  id  enim  aperte  concedit  Bulla  Summi  PontiGcis 
Clemeutis  Vili.,  in  qua  milii  data  est  facultas  testaudi 
etiam  per  simplicem  epistolam  vel  cedulam  manu  mea 
subscriptam. 

EgO  ROBERTCS  CARDINALIS  BELLARMINOS  Ut  Slipra 
dispono  , instituo,  lego,  et  tcstor  non  soluui 
praefato,  sed  omni  alio  meliorì  modo. 

Scripsi  manu  propria  die  5.  Decembris  anno 
M.  D.  C.  X.  , anno  6.  Pontiflcatus  Sanctiss. 
D.  N.  Pauli  Papse  V. 
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NARRAZIONE  ISTORICA 

D' alcuni  avvenimenti  maravigliosi,  seguiti  in  vita  c dopo 
morte  del  Venerabile  Servo  di  Dio  il  Cardinal  Bellar- 
mino. 

Non  do  altro  nome,  perchè  non  do  altro  peso,  che  di 
Narrazione  semplicemente  istorica  alle  seguenti  memorie. 
Nè  compete  lor  più  di  tanto,  fin  che  la  sacra  Congrega- 
zione de’ Riti,  fattone  il  conveniente  esame,  le  appruovi 
per  cose  d’ordine  sopranaturale.  In  tanto  abbiano  quella 
privata  credenza,  che  ragionevolmente  vuol  darsi  a testi- 
moni', che  sotto  fede  giurata  le  bau  solennemente  diposte 
nc’Processi  Remissoriali  con  autorità  apostolica  fabrieati 
in  Roma,  in  Capua,  e in  Montepulciano,  de’quali  soli  mi 
son  valuto  : e trascrivendo  , non  componendo  i fatti  in 
quello  dove  hanno  il  maraviglioso:  come  potrà  distinta- 
mente vedersi  nel  carattere  corsivo , col  quale  ho  espresse 
le  parole,  quali  appunto  si  leggono  ne’ Processi. 

Il  più  schietto  raccontar  che  si  possa  il  susseguente  fat- 
to, (*)  è recitando  quel  che  ne  dettò  in  sua  lingua  a re- 
gistrare nel  Processo  di  Capua  Tomaso  del  Sapone,  uomo 
di  suo  mestier  pescatore  , c testimonio  non  solamente  di 
veduta  come  presente,  ma  eziandio  come  a parte  di  quan- 
to in  esso  intervenne. 

Nel  tempo  (dice)  (**)  che  stava  in  Capoa  il  Sig.  Card. 
Bellarmino , il  quondam  Decio  della  Rosa  teneva  C ajjilto 
della  peschiera  del  Sig.  Angelo  del  Barone : ed  io  ne  stava 
a parte  come  pescatore.  Per  molti  giorni  non  pigliammo 
del  pesce  come  si  suole  , ma  in  molto  poca  quantità.  Un 
giorno  tirammo  tre  volte  , e pigliammo  da  quattro  Aiose 
per  volta  (e  sono  le  Aiose  una  specie  di  pesce  assai  pro- 
pria del  Yrolturno , fiume  che  corre  lungo  quella  città  ): 
e con  la  rezza  (cioè  la  rete)  che  si  lira  a mano , non  pi- 
gliammo niente.  Verso  la  sera,  da  venturi’  ora  , venne  il 

(*)  Proc.  Canuan. , Test,  il j.  et  i5.,  fot.  58.  et  Co.  Et  ibid.,fot.  q4. 
(**)  tbid.,  Test,  li., fot.  Co. 
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Sig.  Cardinal  Bellarmino , e noi  co  lo  vidimo  vicino  a piede 
fuori  della  carrozza  (nella  quale  essendo  tatlavia  quando 
giunse  colà  , il  testimonio  precedente  racconta  , che  altri 
pescatori  gli  si  fecero  ad  esporre  le  loro  miserie  di  quel 
giorno),  e gli  andammo  all'incontro:  ed  esso  ci  fece  la  be- 
nedizione , e ci  disse  : Be' : non  pigliate  pesce  ? Ed  uno  , 
Scipione  di  Leone,  rispose : Mons.  illuslriss.,  noi  ci  ntori- 
mo  tli  fante,  perchè  non  pigliamo  pesce.  Ed  esso  rispose  : 
Tirale  che  piglierete  del  pesce.  Ed  esso  Scipione  disse,  che 
per  obedire  voleva  andare  a tirare  : (c  soggiunse)  sebc.ne 
avemo  tirato  poco  fa,  e non  avemo  piglialo  niente.  Ed 
allora  il  Sig.  Cardinale  disse:  Lasciate  stare  un  poco.  Ed 
in  tanto  il  Sig.  Cardinale  spinse  pochi  passi  avanti , dove 
sta  una  cappellaccia  della  Madonna  della  Grazia,  la  quale 
cappelluccia  sta  nell' is tesso  luogo  dove  si  voltano  gli  argani 
per  alzar  li  nassoni  : ed  in  quella  il  Sig.  Cardinale  s'  in- 
ginocchiò, facendo  orazione  per  un  quarto  d'ora  : ed  al- 
zatosi si  accostò  a noi  che  stavamo  a gli  argani  al  fiume, 
e levò  la  mano  che  teneva  sotto  la  mozzetto  ; e fe'  segno  , 
dicendo:  Venite,  pesci:  di  maniera  che  tutti  l'intesimo  : cd 
in  questo  incominciammo  a tirare  la  rete  piccola  , che  si 
chiama  Cala  ed  alza , perchè  non  si  tiene  ferma  nell'  acqua: 
ed  ad  ogni  alzata  pigliammo  pesce,  una,  due , e tre  A lo  se 
insieme:  e questo  durò  da  un  terzo  d'ora.  Di  poi  il  Sig. 
Cardinale  disse:  Andato  a tirare  i nassoni:  e così  andam- 
mo a tirare,  e pigliammo  pesce  in  quantità  assai , da  set- 
tanta o ottanta  rotola  (cioè  dugenquaranta  di  queste  lib- 
bre romane):  della  quale  presa  di  pesce  fecimo  allegrezza, 
ed  andammo  al  Sig.  Cardinale  , pregandolo  che  venisse 
spesso  a detta  peschiera.  Il  Sig.  Card,  se  ne  andò  , e noi 
seguitammo  il  prendere,  e sempre  pigliammo  pesce  in  grossa 
quantità:  e nell i stessa  sera  tornammo  ad  alzare,  e ne  pi- 
gliammo in  quantità  assai. 

Interrogato,  se  allora  si  tenne  per  miracolo,  rispose  : 
Si  tenne  da  tutti:  ed  io  particolarmente  lo  tenni  per  mi- 
racolo , perchè  non  si  era  fatta  mutazione  nell'  acqua  del 
fiume:  ma  solo  l'attribuimmo  all'orazione  e vita  santa  del 
Sig.  Cardinal  Bellarmino. 

llavvi  oltre  a ciò  due  circostanze  del  fatto,  specificate 
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da  nn'altro  testimonio  pur  di  veduta.  L’nna  è,  che  iinme- 
diatameute  , o quasi  prima  , del  giugner  che  fece  colà  il 
Cardinale,  (*)  i pescatori  alzarono  li  nassoni,  e non  pi- 
gliarono affatto  una  scarda  (cioè  scaglia)  di  pesce,  del  che 
i poveri  pescatori  stavano  disperati:  e così  tornarono  a ca- 
lare detti  nassoni  all'istesso  luogo.  L’altra  è,  che  (**)  Fra 
la  prima  tirata  vacua,  t la  seconda  con  il  pesce,  passò  da 
un  quarto  e mezzo  d'ora  in  circa:  essendo  l'ordinario  dello 
stare  i nassoni  dentro  1’  acqua  prima  che  se  ne  traggan 
col  pesce  (***)  due  ore  e qualche  volta  più.  E tanta  fu  la 
copia  del  pesce  che  si  cavò  in  quella  tratta  da  quel  me- 
desimo luogo  donde  così  poco  inanzi  non  se  n’era  pescato 
scaglia,  che  mai  non  ho  visto  pigliarne  in  quella  quantità 
che  fu  presa  allora,  nè  l'ho  inteso  dire:  c che  (****)  quella 
sera  tulli  tenevano  ed  io  in  particolare  tenni  per  miracolo 
questo  fatto  : perchè  era  cosa  insolita  : e l attribuivano  al 
buono  spirilo  che  era  il  Sig.  Cardinale. 

Salvadore  di  Nicandro  (****•)  teneva  a fitto  dal  Sig.  Lo- 
dovico Rossi  l’Orto  delle  Canne,  cli’è  fuori  d’una  porta 
di  Capua,  cui  chiamano  Della  Torre.  In  quest’orto  erano 
e parecchi  altre  piante  fruttifere  e singolarmente  di  fichi, 
fra  le  quali  una  ve  ne  avea  di  brugiotti:  e di  questi  Sal- 
vadore solea  portare  ogni  mattina  un  paniernzzo  al  suo 
Arcivescovo  il  Cardinal  Bellarmino.  Or’ avvenne  un  non 
so  quale  di  que’tre  anni  del  riseder  che  fece  al  governo 
di  quella  Chiesa,  che  Salvadore,  avendogli  già  presentati 
i primaticci,  si  rimase  dal  seguitare  com’era  usato.  Pero- 
chè  avendo  Jacopo  di  Filippo,  che  teneva  ancor’egli  a fitto 
un  campo  contiguo  a quell’orto,  messo  fuoco  nelle  stop- 
pie, il  vento,  che  traeva  troppo  gagliardo,  levò  una  sì  gran 
fiamma , che  non  fu  potuta  riparare  clic  non  trascorresse 
i confini  del  campo,  e non  entrasse  nell’orto  ad  avvam- 
pare parecchi  di  quelle  più  vicine  piante  fruttifere  , e in 

(*)  Ilici.,  Test.  i4 .,fol.  58. 

(*“)  Idem,  ibid.,Ji>l.  59. 

(***)  Ibid.  Et  Test.  i5., fot.  Cm. 

(*’**)  Ibid.,  Test.  14 .Jbl.  5g. 

(****“)  Proc.  Capuan.,Test.  6.  7.  8.  9.  to., Jbl.  45.  etc.,Et/vl.  89. 
et  90. 
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particolare  de’  Celli , c fra  essi  quella  de'  brulotti:  della 
quale  testificando  Marzia  Giulianella  moglie  di  Salvadore 
già  morto,  dice,  clic  co’ suoi  occhi  ne  vide  (*)  abbruciate 
fi  ondi  c frutti , tutto.  E fu  sì  certo  il  danno  clic  ne  incolse 
a Salvadore  per  la  perdita  di  que  frutti,  che  tra  per  essi, 
c per  lo  dubbio  in  che  rimase  una  pianta  d’esser  perduta 
non  solamente  ne’ frutti  ma  nel  tronco  e nel  piede,  Filip- 
po di  Jacopo,  quegli  che  aveva  arse  le  stoppie,  per  riscat- 
tarsi dalla  querela  minacciatagli  da  Salvadore,  nel  rifece 
con  trentacinquc  carlini  in  contante,  come  egli  stesso  te- 
stifica. 

Rimasosi  dunque  Salvadore  per  otto  giorni  o circa  dal 
mostrarsi  a palazzo,  e volendo  il  Cardinale  saper  di  lui  , 
egli  venne,  e contogli  la  sciagura  del  fuoco  messo  nelle 
stoppie,  c portato  dal  vento  ad  abbruciare,  tra  più  altre 
buone  piante  di  fichi,  ancora  il  brogiotto.  Dissegli  il  Car- 
dinale : andasse  a rivederne  la  pianta  , (**)  e troverebbe 
qualche  cosa  ; clic  la  grazia  di  Dio  non  manca.  Ma  Sal- 
vadorc , replicando  più  volte  chi  la  pianta  era  seccala  , 
e (***)  che  era  dell'  impossibile,  alla  fine  si  rendè  c fece 
l'obedicnza.  Andò,  e trovò  detto  fico  più  bello  e rinverdito 
che  non  era  per  prima  : e (***')  il  trovò  con  fichi  sopra  , 
de' quali  ne  colse  e ne  portò  una  canestra  al  Sig.  Cardi- 
nale. E molli  andavano  a veder  detto  fico  così  rinverdito ; 
c il  tenevano  per  miracolo;  cosi  come  intesi  dire  da  tutti 
quelli  che  lo  videro. 

Ed  io  v’aggiungo  del  mio  (e  ne  ho  da  Capua  lettere,  e 
ancora  testimonianze  giurate),  essersi  presi  assai  de’  rami 
di  quella  pianta,  e piantati  in  diversi  giardini , per  me- 
moria di  quel  fatto  c per  divozione  al  Cardinal  Bellar- 
mino. 

Fra’ Nobili  Capuani , le  cui  persone  e i cui  meriti  il 
Card.  Bellarmino,  mentre  ivi  fu  Arcivescovo,  onorò,  con- 
ferendo loro  i Canonicali  di  quella  Cattedrale,  uno  fu  D. 

(*)  Proc.  Cap..  Test.  7-,  fot.  A8. 

(*•)  tbui.fl.  4;. 

(***)  Ibid. , Test.  a.. fot.  5o.  Ibid.,  Test.  8 Jol.  fa. 

(****)  Ibid.,  Test.  7 fi.  48. 
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Francesco  Antonio  de’  Tornasi.  Questi , trovandosi  ben 
tornito  di  lettere,  e bramoso  di  rendersi  profittevole  a gli 
altri  più  di  quel  che  farebbe  Canonico  nella  sua  patria  , 
procacciò  e ottenne  d’esercitare  in  più  Chiese  il  carico  di 
Vicario  Generale  : e l’era  in  Puglia  , quando  gli  avvenne 
quel  che  dipose  in  processo  con  appunto  le  seguenti  pa- 
role (*): 

So  mollo  bene,  che  fletto  Sig.  Card.  Bellarmino  era  di 
tanto  santa  e buona  vita  , e zeloso  del  cullo  di  Dio  , che 
una  volta,  ritrovandomi  nell'anno  i6i3.  V icario  Generale 
di  S.  Nicolò  di  Bari,  di  quadragesima  , a tre  in  quattro 
ore  (li  notte,  mentre  io  slava  su  il  letto  vegliatile  con  can- 
dela accesa,  ma  vestilo,  così  pensoso,  con  pensieri  verso 
la  bontà  e santa  vita  del  Sig.  Cardinale  , mi  apparve  il 
medesimo  da  me  ben  conosciuto,  vestilo  in  abito  cardina- 
lesco: senza  però  che  da  principio  avessi  pigliato  spavento 
alcuno.  Mi  disse:  Non  sapete,  che  io  vi  ho  Jàtlo  Canonico, 
acciò  serviate  la  Chiesa?  Risposi  io  di  sì:  ma  che  serviva 
una  Chiesa  intera  con  maggior  fruito  : e che  il  mio  luogo 
poteva  esser  occupalo  da  nitri  senza  mancamento.  Ei  così 
mi  rispose  : Poiché  avete  avuto  questo  pensiero,  come  non 
tirate  le  cose  in  servigio  di  Dio  c di  questa  Chiesa  come 
si  deve?  e i ispondendogli  io  che  così  faceva  , mi  ripigliò 
che  non  si  faceva  bene  la  residenza  da'  Canonici:  del  che 
mi  scusai  con  dire  che  era  volontà  di  Mons.  Priore.  E 
sua  Sig.  illuslriss.  mi  replicò  : Come  si  dispensava  tanta 
manna  contea  l'  ordine  del  Priore  ? e che  era  mal  fatto. 
Gli  risposi  che  io  pensava  di  far  bene , e che  averia  rime- 
diato con  Cordine  necessario.  Così  anco  mi  fece  avvertilo 
di  molli  altri  particolari,  che  non  ben  mi  sovvengono:  ma 
tutti  erano  pieni  di  zelo  e di  carità:  che  perciò  io  gli  pro- 
misi la  mattina  seguente  rimediare  con  gli  ordita  necessaij: 
così  come  feci  ; attaccando  Cedilto  sopra  i delti  particolari 
sopra  le  porle  della  Chiesa.  I quali  essendo  visti  dal  Pa- 
dre Antonio  Beatilli  Gesuita,  che  predicava  in  quel  tempo 
in  detta  Chiesa,  mi  disse:  Che  tanti  ordini,  Sig.  Vicario? 
Ed  io  gli  dissi  che  venisse  da  me  il  giorno,  che  gli  averia 

(*)  Proc.  Capuan.,  Test,  n., Jbl.  53.  Et  Test.  l.,fol.  33.  ibid.,fol. 
90.  Et  Prue.  iiom.Jùl.  ayj 
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raccontata  la  causa  : così  come  in  effetto  gli  raccontai , 
essendo  venato , distesamente.  E di  poi  detta  apparizione 
del  Sig.  Cardinale , mi  ricordo  che  restai  un  poco  non  solo 
attonito  , ma  atterrito  , perchè  mi  di  sparve  in  un  tratto  : 
credendol  prima  come  se  fosse  stato  persona , clic  l'avessi 
incontrato  a caso:  e chiamai  i miei  creati,  e lor  raccontai 
ali'istesso  punto  la  di  tta  apparizione. 

Fin  qni  la  di  posizione  del  Vicario  Tornasi  : c v’ba  al- 
tresì tutto  al  disteso  quella  del  P.  Antonio  Bealillo,  dalla 
quale  per  fuggir  lunghezza  , non  prendo  altro  che  due 
particolarità  degne  d’aggingnersi.  L una  è,  1’avergli  detto 
il  Vicario  (*)  : Mi  vidi  comparir  inanzi  il  Cardinal  Bel- 
larmino, il  quale  era  allora  vivo  e stava  in  Roma  , e lo 
vidi  così  bene  come  vedo  la  Riverenza  sua:  e mi  disse  ccc. 
L’altra,  Io  (dice  di  sè  il  P.  Beatillo)  lo  seppi  l'istesso  gior- 
no, e l’ ho  scritto  più  volle  a Roma  : particolarmente  al 
I1.  Muzio  Filelleschi  (ora)  nostro  Generale:  il  quale  mi 
ordino,  che,  quando  avessi  ad  essere  esaminato,  lo  dicessi. 

Che  il  Cardinal  Bellarmino  in  parecchi  occasioni  mo- 
strasse, che  Iddio  gl’illuminava  la  mente  all’antivcder  cose 
avvenire,  dove  l’occhio  del  naturai  giudicio  nè  per  avve- 
dimento nè  per  probabile  conghiettura  potevano  arrivare; 
come  altresì  il  veder  quasi  presente  cose  operate  in  luoghi 
assai  lontani  ; 1’  affermano  , oltre  a più  altri  , Giuseppe 
Avignancsi  , Lodovico  Aragazio  , Pier  Guidotti  , Matteo 
Torti,  suoi  intimi  famigliati  di  molti  anni,  che  rispon- 
dendo ne’Proccssi  al  vcntcsimosesto  articolo  Dello  spirito 
di  profezia,  ne  fan  fede  c pruova  con  la  testimonianza 
de’fatti.  Io,  perciochè  son  parecchi , e non  mi  giova  qni 
ora  di  specificarne  espresso  le  persone  alle  quali  si  atten- 
gono, ne  ricorderò  due  sole:  c ancor  d’esse  l’una  (pcrocbè 
ristretta  alla  testimonianza  d’un  solo)  più  veramente  in 
lode  della  virtù  del  Card.  Bellarmino,  che  in  fede  della 
rivelazion  che  v’è  dentro. 

Stando  egli  (**)  (cioè  il  Card.  Bellarmino)  in  S.  Pietro 
nel  ponleficalo  di  Gregorio  dccimoquinto  , e tenendo  la 

(*)  Proc.  Cap.,Test.  i .fot.  33. 

(**;  Pive,  hvm.,  Test.  19  , fot.  i55.  Et  T*»t.  17.  Jvl.  i3g. 
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famiglia  fuori,  si  ammalarono  due  familiari,  cioè  il  Sig. 
/).  Malico  Torti  Cappellano  e Ottavio  Chiarella  suo  Ca- 
meriera: c dandogliene  io  conio  ogni  sera,  perchè  non  po- 
teva egli  visitarli,  mi  disse  : Dite  ad  Ottavio  che  morirà  : 
ed  a D.  Malico,  ditegli  che  non  morirà:  come  seguì  in  ef- 
fetto. Vera  fu  l’ambasciata,  e vera  l’una  e l’altra  predizio- 
ne, sogghigno  il  Torli  : perchè  ritrovandomi  ammalato  di 
terzana  continua  ardentissima,  in  tempo  ch'era  ammalato 
ancora  un  tal’ Ottavio  ajutante  di  camera,  esso  Sig.  Card, 
mi  mandò  a dire  per  il  Sig.  Pietro  Guidoni  Maestro  di 
casa,  che  io  stessi  allegramente,  perchè  sarei  guarito  : ma 
che  dello  Ottavio  morirebbe,  come  seguì. 

Si  portavano  grande  e scambievole  amore  il  Cardinale 
Arrigo  Gaetano  c’1  Bellarmino:  e ciò  Gn  da  che  si  conob- 
bero nella  Legazione  di  Francia  che  contammo  a suo 
luogo  , dove  ancora  promisi  (*)  di  far  nota  espressa  di 
questo  avvenimento.  Trovavansi  ameudue  in  Roma,  e il 
Bellarmino  ancor’  egli  Cardinale  da  pochi  mesi  avanti , 
quando  il  Gaetano  ammalò  gravemente:  (**)  E sentendo 
(il  Bellarmino)  gran  dispiacere  della  sua  grave  infermità , 
lo  raccomandava  di  continuo  nella  Messa  al  nostro  Signora 
Iddio  : ed  una  mattina  in  particolare  nella  Messa  che  il 
detto  Sig.  Cardia.  Bellarmino  celebrava  nella  sua  cappella, 
nelle  sue  stanze  chiamate  del  Paradiso  nel  Palazzo  Va- 
ticano, sentì  in  ispirilo  una  quasi  voce  che  gli  diceva : Non 
pregar  per  la  sanità  corporale  di  questo  Cardinale  Gae- 
tano, ma  prega  per  la  salute  dell  anima  , perchè  non  ha 
da  viver  più.  E persuadendosi  detto  Sig.  Card.  Bellarmino , 
che  fosse  spirito  malo  che  lo  volesse  impedire,  scacciò  via 
quel  pensiero,  ritornando  all'islessa  preghiera  per  l'infermo 
Gaetano  : Gli  tornò  la  seconda  volta  il  medesimo  spirilo, 
che  non  ci  era  più  vita,  e che  pregasse  per  aln  i : lasciò  di 
nuovo  queir  avviso,  e ritornando  a fare  l'  istessa  orazione 
sentì  la  terza  volta  nell'interno  queste  o simili  parole : Voi 
perdete  tempo  a pregare  per  la  vita  del  Gaetano.  E qui 
lasciò  di  pregar  più  per  la  sanità  di  quel  Signore.  Dopo 

(’)  Lib.  a.,  cap.  a. 

(**}  Proc.  Rum.,  Test,  vj.fol.  19I). 
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la  Messa,  dello  Sig.  Card.  Bellarmino  slava  mollo  dub- 
bioso, se  questo  era  avviso  di  Dio  o no  : e andando  a ta- 
vola , dove  io  solo  de'  suoi  gentiluomini  lo  serviva  quella 
matlina,  mi  dimandò  se  era  in  casa  Stefano  Perugino , già 
crealo  de  Signori  Gactani  : ed  essendogli  risposto  di  sì,  lo 
fece  chiamare  nella  stanza  propria  dove  mangiava  dello 
Sig.  Cardinale , e gli  disse : Come  slava  il  Sig.  Card.  Gae- 
tano? Rispose  : Io  ci  sono  sialo  questa  matlina,  e sta  be- 
nissimo. Jeri  sera  uscì  di  casa , e andò  a S.  Potenziarla. 
Uscì?  ( replicò  il  Sig.  Cardinale  ) Me  ne  rallegro.  E vol- 
tandosi a me  , mi  raccontò  quanto  si  è narrato  di  sopra 
occorsogli  nella  Messa,  credendosi,  mentre  lo  sentiva  gua- 
rito, che  fòsse  stala  illusione.  Ma  un  giorno  dopo,  per  ac- 
cidente, il  Sig.  Card.  Gaetano  , ricaduto  , si  morì  quasi 
a II' ini  proviso.  Quando  il  Sig.  Card.  Bellarmino  vide  suc- 
cessa la  morte,  non  me  ne  parlò  più:  e pareva  che  si  ver- 
gognasse, quasi  d'aver  palesalo  quel  secreto  che  dall' evento 
conobbe  essere  stato  di  Dio. 

Ancor  durava  il  primo  anno  da  die  era  morto  il  Car- 
dinal Bcllarnlino,  e piacque  a Dio  che  ad  Ignazio  de’Laz- 
zeri,  allora  fanciullo  di  ventidue  mesi,  avvenisse  quel  che 
qui  udiremo  contarne  a Giulio  Pavia  Barbiere.  Poi  ne 
verremo  aggiugnendo  altre  particolarità  rilevanti  , e do- 
vute all’intera  sposizionc  del  fatto:  c ancor  queste  trarre- 
mo dalle  testimonianze  che  la  madre  c la  zia  del  fanciul- 
li no  , presenti  al  tutto  , e giuridicamente  esaminate  , ne 
diedero. 

Nella  mia  bottega  (dice  il  Pavia)  (*)  ho  sentito  publìca- 
mente  narrare  molte  grazie  e miracoli  fatti  per  interces- 
sione del  Servo  di  Dio  Roberto  Cardinale  Bellarmino  : e 
per  ora  non  mi  raccordo  senon  questo  occorso  nelle  mie 
mani:  cioè,  che  trovandomi  l’ultimo  giorno  d'Mgosto  cin- 
que anni  sono  in  circa  ( fu  l’anno  i6aa.  ) nella  mia  bot- 
tega, venne  un  figliuolo  di  M.  Domenico  de’  Lazzari  Stam- 
patore, e in  fretta  mi  chiamò,  dicendo , che  io  andassi,  che 
suo  fratello  era  caduto  da  un  capo  scala,  e forse  era  morto. 


(*)  Proc.  Iiom  , Tcit.  6 ,fol  ^3. 
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Io,  dicendo ^ clic  non  medicava  morii , presi  i mici  ferri,  e 
andai  in  casa  di  dello  M.  Domenico:  a nel  passat  e vidi  il 
luogo  della  caduta,  di'  essendo  da  venti  palmi  d'  altezza , 
tanto  più  mi  fece  credere  che  il  putto  fosse  morto.  Giunto 
alla  camera,  trovai  le  donne  che  piangevano  , e mi  rac- 
contarono il  caso.  Toccai  il  polso,  e lo  trovai  (cosi  ha  ve- 
ramente il  Processo,  in  vece  di  non  lo  trovai,  che  forse  il 
Cerusico  volle  aver  detto  ) : e guardandolo  in  faccia  , si 
vedevano  gli  occhi  immobili  e trasformato  nel  viso,  in  mo- 
do che  giudicai  che  Jusse  morto,  o almeno  spirasse  : e ve- 
dendogli sopra  la  guancia  e tempia  diritta  una  carta,  sup- 
ponendo che  fisse  qualche  rimedio,  chiedei  che  cosa  fisse. 
La  madre  mi  rispose,  che  era  l’imagine  del  Cardinal  Bel- 
larmino , datagli  da  un  Padre  spirituale  del  Gesù  , alla 
quale  imagine  aveva  raccomandalo  il  suo  figliuolo.  Io  presi 
la  carta,  c,  voltatala,  vidi  t imagine:  c guardando  la  parte 
offesa  , ci  vidi  un  tumore  grosso  quanto  un  melangolo  ( e 
così  appunto  il  chiama  ancor  la  madre  d’ignazio  nella  sua 
deposizione  (*):  Tumore  grò  sso  quanto  un  melangolo')  pieno 
di  sangue  pesto:  ma  avendo  visto  il  putto  nello  stalo  che 
ho  detto,  rimisi  la  carta  come  stava  prima,  con  pensiero 
d' andarmene , disperalo  che  i medicamenti  potessero  gio- 
vargli. Ed  essendomi  voltato  a consolare  la  madre  con 
diversi  ragionamenti  che  potessero  durare  un  quarto  cT ora, 
prima  di  partire  mi  cadde  in  pensiero  di  rivedere  l'offesa : 
e voltando  la  della  carta  dell' imagine,  trovai  con  mia  ma- 
raviglia che  era  spianato  in  lutto  il  tumore.  Allora  io 
chiamai  per  nome  il  putto  , il  quale  ridendo  mi  guardò  : 
ed  avendogli  io  pigliato  una  mano,  si  levò  a sedere  da  sè 
stesso  sopra  il  letto,  e pigliata  la  carta  dell  imagine  in  mano 
la  baciò  : onde  io  dissi  alla  madre  ed  altri  eh'  erano  ivi  : 
Questo  è un  miracolo  : ringraziamone  Iddio  : sì  come  fu 
fallo  allora  con  diverse  orazioni.  E dipoi  essendo  andato 
a vedere  il  luogo  dove  era  caduto  il  detto  putto  , trovai 
l'altezza  che  ho  detto  di  sopra,  che  era  sufficiente  ad  am- 
mazzarlo, essendo  un  putto  di  due  anni  in  circa.  Tornai 

(*)  Proc.  Rom.,  Test-  80. 
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di  nuovo  dal  putto  , e lo  volli  / ivcdcre  per  tutta  la  vita  , 
imaginandomi , che  potesse  esser  percosso  in  altra  parte 
per  la  gran  caduta,  e lo  trovai  senza  alcuna  offesa,  e dissi 
alla  madre  che  me  ne  richiedeva : Eh  ! qui  non  occorreva- 
no aliti  rimedj,  perchè  si  faceva  torto  alla  grazia  ricevuta : 
e l'islesso  giorno,  di  sera,  vi  tornai  a vederlo,  e lo  trovai 
sano  che  giocava  con  gli  altri  ragazzi.  E tutto  questo  fallo 
io  [ebbi  conforme  f arto  mia  per  miracoloso  : perchè  l'età 
tenera  del  putto,  e l'altezza  del  luogo  della  percossa,  ch'era 
la  tempia,  era  forza  che  mostrassero  maggiore  offesa  nel 
putto,  anzi  la  morte. 

Udiamo  ora  le  giunte  clic  al  fin  qui  raccontato  fanno 
Margherita  Fei  vedova  madre  del  fanciullino  Ignazio  , e 
Lucrezia  sua  sorella,  amendue  presenti  al  tutto.  E quella 
in  prima,  che  dopo  aver’ella  ricolto  da  terra,  e portato  su 
le  sue  braccia  il  figliuolo  a posarlo  sul  letto  , Fu  ( dice 
ella)  (*)  chiamuto  M.  Livio  Cerusico  , il  quale  venne,  e 
vide  l'altezza  di  dove  era  caduto,  e disse:  lo  mi  meraviglio 
che  non  ne  abbiate  raccolte  le  viscere  per  terra : giudican- 
do, che  per  l'altezza  del  luogo  il  putto  fosse  passalo  a mi- 
glior vita:  ed  essendo  venuto  al  letto , nè  meno  gli  volle 
toccare  il  polso,  dicendo  : Questo  è morto  : e non  gli  volle 
fare  medicamento  alcuno.  Ed  io  in  questo  mentre,  cori/i- 
dala  nell' a j alo  del  Signore  e nelT  intercessione  di  questo 
Servo  di  Dio,  gli  misi  in  testa  un  berrettino  di  tela  bianca , 
che  mi  uvea  dato  il  mio  Padre  spirituale , chiamalo  il  P. 
Francesco  Neri  della  Compagnia  di  Gesù:  qual  berrettino 
me  lo  diede  , dicendomi , che  era  del  di  tto  Servo  di  Dio 
Card.  Bellarmino.  Come  anche  gli  posi  un'  imagine  del 
sudetlo  sopra  il  tumore , grosso  quanto  un  melangolo , che 
era  corso  nella  detta  tempia  per  causa  della  detta  caduta. 
E dopo  questo  fu  chiamalo  un'altro  Cerusico,  chiamato  M. 
Giulio.  Ecc. 

Succede  ora  Lucrezia,  che  parlando  di  Margherita  sua 
sorella,  (**)  Allora  (dice)  la  madre,  raccomandandosi  al- 
l'intercessione di  esso  (Cardinal  Bellarmino),  diceva,  che 
voleva  questa  grazia  della  salute  del  detto  suo  figliuolo  in 

(*)  Proc.  Rom.,  Test.  8 .fot.  80. 

(**)  Ibùl  , Test.  9;Jol.  85. 
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testimonio  della  santità  di  detto  Servo  di  Dio  (e  questo  (*) 
l’ha  espresso  la  madre  nella  sua  deposizione  ).  Ed  io  al- 
lora riprendendola,  e dicendole  che.  forse  ciò  non  era  espe- 
diente , mi  i impose  medesimamente  confutala  nell'interces- 
sione del  detto  Servo  di  Dio,  che  voleva  questa  grazia.  E 
quando  la  madre  vide  il  tumore  sgonfiato,  cominciò  a gri- 
dare: Miracolo,  miracolo.  E so  ancor  questo,  che  alla  pre- 
senza mia,  per  ordine  del  detto  Barbiere,  si  diede  a man- 
giare a detto  putto  del  pane  duro  , per  vedere  se  era  re- 
stalo offeso  per  causa  della  percossa  nella  tempia  dritta : e 
dello  putto  lo  mangiò  senza  impedimento  alcuno. 

Filialmente,  ameudue  le  sorelle  concordi  soggiungono, 
che  dopo  tutto  questo  venne  al  putto  C infantigliuole  , che 
gli  durò  per  ispazio  di  due  Credi  in  circa.  Ma  io  allora 
(dice  la  madre)  , che  giudicai  avere  avuta  la  grazia  asso- 
lutamente, mi  turbai,  e di  nuovo  invocai  f intercessione  del 
detto  Servo  di  Dio,  ed  allora  tornò  nel  pristino  stato  della 
sua  sanità. 

Vive  tuttora  in  Casa  Lazzcri  la  memoria  di  questo  fatto: 
ed  io  da  Ignazio  stesso,  nella  cui  person;  accadette,  ho  scrit- 
tura e fede  giurata  del  tuttavia  ricordarsi , che  la  madre 
sua  un  tal  di  d’ogni  anno  il  conduceva  al  sepolcro  del  Car- 
dinal Bellarmino,  e quivi,  acconci  due  scabelli  coperti  di 
taffettà  a somiglianza  d’altare , e ordinati  sopra  esso  can- 
delieri con  torchi  accesi  c vaselli  con  fiori,  c sparso  di  ver- 
zura  il  sepolcro,  rendeva  grazie  a Dio,  c diceva  al  figliuole 
Ignazio:  lo  fo  questo,  perchè  voi  cascaste,  e il  Sig.  Cardi- 
nale vi  liberò  dalla  morte.  E questo  (soggi ugne  egli)  sem- 
pre l'ho  inteso  dire  dai  nostri  parenti,  e sorella  e fratello 
oggi  viventi. 

Ersilia  Colella  Altissimi,  vedova  attempata  e pia,  cadde 
in  una  doppiamente  penosa  infermità  di  febbre,  di  flusso 
di  sangue  , e di  morici  dentro  e di  fuori , gonfie,  inacer- 
bite , e tormentose  tanto,  che  oltre  (**)  al  non  poter' usar 
medicamenti , uè  fare  i servigi  communi  (dice  ella  stessa) 
per  il  gran  dolore,  pensavo  esser  crepato  il  cesso  tanto  di 

(*)  Proc.  lìom.fol.  81. 

(*■)  Ihid,  Tctt.  yi.Jol.  181. 
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dentro  quanto  di  fuori.  Anna  sua  figliuola,  vergine  di  tren- 
ta tré  anni  d’età,  a’  cui  soli  occhi  la  madre  si  discopriva  , 
ci  vide  (*)  un  gonfiamento  di  molla  grossezza , e infiam- 
malo e crepato:  e per  questo  (dice)  ella  molto  si  lamentava 
e strillava.  Esortata  di  rendersi  in  cosi  forte  necessità  alle 
mani  e alla  cura  di  qualche  Cerusiec,  la  vergogna  del  do- 
versi mostrare  a gli  occhi  d’un’uorao  , sempre  la  ritrasse 
dal  consentirvi:  fin  che  provati  di  nessun  prò  quanti  ri- 
medj  seppe  adoperarvi  un  valentissimo  Medico,  fucostretta 
di  rendersi  al  suo  consiglio,  di  visitarla  il  Cerusico  la  mat- 
tina del  di  susseguente,  ch’erano  i diccssette  di  Settembre 
del  1622.,  cioè  appunto  quel  medesimo  dì  delle  Stimmate 
di  S.  Francesco  , nel  quale  l’anno  addietro  era  passato  a 
miglior  vita  il  Cardinal  Bellarmino  : e 1’  inferma  per  sua 
gran  ventura  l’aveva  e vivo  e morto  avuto  in  somma  ve- 
nerazione , e una  imagine  ne  teneva  appesa  al  muro  di 
quella  stanza  dove  abitava.  A lui  dunque  (**)  mi  votai 
(dice  ella  stessa  nella  sua  deposizione  giurata),  e raccoman- 
dai che  mi  volesse  ajutare,  e pregare  il  N.  Sig.  Iddio  per 
me  in  questi  grandi  dolori:  e che  più  presto  mi  mandasse 
altri  dolori  per  altra  parte  della  vita,  acciò  io  non  avessi 
da  andare  per  mano  de'  Cerusici  in  tale  occasione  di  ver- 
gogna. Ed  essendomi  poi  addormentata,  dopo  essermi  sve- 
gliala, mi  trovai  subito  libera  e guarita  del  detto  male,  con 
sentirmi  altri  dolori  per  la  vita,  conforme  io  mi  raccoman- 
dai. E questo  io  lo  tenni  per  miracolo,  ringraziando  il  no- 
stro Sig.  Iddio  che  per  intercessione  di  questo  Servo  di  Dio 
Cardinal  Bellarmino  mi  avea  esaudita  in  questa  mia  do- 
manda ed  infermità.  E i dolori , che  io  ebbi  in  altre  parti 
del  corpo  in  luogo  del  dello  male,  mi  durarono  per  lo  spa- 
zio di  quaranta  giorni  in  circa  : e dopo  anche  guarii  di 
detti  dolori  in  tutto  e per  tutto.  E quando  io  domandai  la 
detta  grazia,  fu  la  vigilia  delle  Stimmate  di  S.  Francesco 
a quattro  o cinque  ore  di  notte  : e come  ho  detto  , restai 
subito  sana  e libera  del  detto  male  del  cesso,  della  febbre , 
del  dolore,  e del  gonfiamento.  Ed  a questo  si  trovò  presente 


(*)  Proc.  lìnm  , Tot.  i\.  fot.  18$. 

I**)  Ibid.,  Test  81. 
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Anna  mia  figliuola  ed  altre  donne  amiche , che  tutte  si  me- 
ravigliarono di  questo  fatto. 

Aggiugncvi  la  figliuola  presente  la  quantità  del  sonno, 
dentro  al  quale  la  madre  fu  risanata:  dicendo:  (*)  Essen- 
dosi addormentata,  e di  lì  a poco  svegliala , disse : Sia  lau- 
dato Iddio:  io  ho  ricevuto  la  grazia  mediante  il  Card.  Bel- 
larmino ; e i dolori  mi  sono  venuti  in  altre  parti  del  mio 
corpo.  E da  quello  instante , nè  poi  mai  più  la  detta  mia 
madre  si  lamentò  del  detto  male,  nè  di  febbre,  nè  di  J lusso : 
a tal  che  in  quell  atto  guari  del  detto  male  subito : e questo 
fu  tenuto  subito  da  lei,  da  me,  e da  altre  donne  che  ci  era- 
no presenti,  per  mi/  acolo  di  grazia  ricevuta  dal  N.  S.  Id- 
dio, mediante  il  detto  itlusL’iss.  Sig.  Card.  Bellarmino. 

Rimane  ora  a sapere  quel  che  il  celebre  Paolo  Zacchia, 
che  fu  il  Medico  accennato  poc’anzi  , sentisse  di  questa 
tanto  inaspettata  mutazione.  (**)  Si  trovava  (dice)  l'infer- 
ma con  febbre  , nella  quale  gli  erano  sopragiunli  dolori 
acerbissimi  delle  morigini,  per  il  quale  io  gli  feci  molti  ri- 
medii senza  sentirne  essa  giovamento  alcuno : anzi,  che  an- 
dando dianzi  il  dolore,  ed  essendosi  dette  morigini  infam- 
inole ed  ulcerate,  come  dimostrava  la  materia  che  getta- 
vano, consigliai  detta  Madonna  Ersilia,  che  dovesse  farsi 
vedere  ad  un  Cerusico  : nel  che  stando  essa  renitente  per 
modestia  e vergogna , non  si  voleva  ridurre  a quest'atto  : 
ma  esacerbandosi  tuttavia  il  dolore  , e con  esso  crescendo 
altri  accidenti,  si  era  già  disposta  per  la  mattina  seguente 
delli  16.  o 1 7.  del  detto  mese  per  farsi  vedere  dal  Ceru- 
sico , secondo  era  stata  da  me  persuasa.  Or  tornando  io 
la  mattina  a visitarla,  la  trovai  tutta  allegra:  e domanda- 
tala del  suo  stalo , mi  disse  , che  avendo  pur  vergogna  di 
farsi  vedere  al  Cerusico,  si  era  la  notte  avanti  raccoman- 
data instantissimamente  al  Card.  Boberto  Bellarmino  di 
pia  memoria  , e pregato  il  Sig.  Iddio  che  per  li  meriti  di 
questo  suo  Servo  volesse  mutargli  il  dolore  in  qualche  al- 
tra parte  del  corpo  , e che  immediatamente  si  era  sentita 
libera  dal  dolore  delle  morigini  c soprapresa  da  dolori  ar- 
ticolari: onde  io  restai  di  ciò  mollo  stupido , lenendo  questo 

(*)  Proc.  Rom.,  Test,  li., fot.  84. 

(**)  Ibxd.,  Test,  a 0.,fvl.  lyi. 
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fatto  per  miracoloso : essendo  che  non  poterà  naturalmente 
in  sì  brieve  tempo  farsi  una  simile  trasmutazione : massime 
essendo  ancora  il  mal  crudo , come  oppa- ira  dalle  orine  e 
dal  crescere  degli  accidenti,  e non  polendo  altrimenti  at- 
tribuirsi alla  virtù  dei  medicamenti  fatti  in  quella  cura  : 
essendo  che  non  erano  polenti  questi  medicamenti  a libe- 
rarla dal  male,  sebene  avessero  potuto  sollevarla  alquanto 
dal  dolore:  il  che  dimostra  pur  evidentemente  questo  modo 
di  guarire,  il  quale  mai  non  succede  per  virtù  di  medica- 
menti. Per  questo  dunque  giudicando  questo  fatto  per  mi- 
racoloso, come  di  tale  ne  ho  fatta  menzione  nel  quarto  li- 
bro delle  mie  Questioni  medico-legali,  alla  Questione  otta- 
va, al  num.  1 1 . 

Ed  io,  ommessa  la  narrazione  del  fatto,  ch’ù  il  mede- 
simo che  ne  abbiam  qui  sentita,  questa  sola  particella  nc 
prendo  dal  foglio  277.  padri n nocle  (dice)  dolores  artica- 
lo  rum  eam  delinuerunl,  et  a dolore  hcemorrhoidum  et  tu- 
more et  ulceribus  penitus  ac  diclo  citius  lìbera  evasit.  Et 
licei  objici  possit  /tic  , quoti  ca  mctaslasis  non  infrequens 
naluraliler  sit , et  quod  dolores  ariicularcs  alias  huic  mu- 
lieri  familiares  fuissent  ; lanieri  miraculi  cvidentis  spcciem 
prcebuil,  quod  subito  et  in  instanti  sanata  fuerit.  Hcec  enim 
conditio  in  miraculis  videtur  pece  cccteris  a naturali  effeelu 
abessc.  Prceterquam  quod  alice  non  desunt  conditiones,  qiua 
opus  hoc  prò  miracolo  canonizare  possunt  : ut,  quod  pro- 
porlionatis  ac  piu  ribus  remediis  adhibitis  non  cesscrit  do- 
lor, sed  potius  invaluerit  : quod  nullis  apparcntibus  signis, 
seri  ex  abrupto  disparuerit  ad  solam  Beati  illius  invoca- 
tici nem. 

Donna  Paola  Landi , Religiosa  Professa  del  venerabile 
Ordine  di  S.  Benedetto  nel  Monistero  di  S.  Maria  in  Cam- 
po Marzio  di  Roma,  tre  settimane  appunto  da  che  era  se- 
guita la  morte  del  Cardinal  Bellarmino  , cadde,  c da  un 
colpo  accidentale,  che  ricevè  nel  petto,  potè  cagionatesi 
eziandio  la  morte.  (*)  Volendo  io  (dire  ella)  alli  6.  d'Ot- 
tobre  dclTanno  1621.  attaccare  un  quadro  nella  mia  cella , 

(*)  Proc  Hom.t  Test.  4 -, fot  67. 
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per  non  pigliare  la  scala  , essertelo  basso  il  soffitto , pigliai 
uno  scabello  di  altezza  ordinaria,  e sopra  quello  posi  una 
cassetta  che  ho  piena  di  libri  alta  un  palmo  o poco  più,  e 
sopra  quello  posi  un'altra  di  simile  altezza , e poi  pigliai 
la  sedia  , e t appoggiai  allo  scabello  , e cominciai  a salire 
con  il  quadro  in  mano:  ma  salila  si  riversò  lo  scabello,  ed 

10  caddi  in  terra  su  nel  lato  destro , battendo  il  gomito  in 
terra  , che  nc  restò  gravemente  offeso:  e così  caduta  , mi 
venne  sopra  la  cassetta  de'  libri,  e con  una  punta  mi  per- 
cosse il  lato  destro  con  mollo  dolore : e vi  si  trovò  presente 
D.  Geltruda  Spinola  , che  sola  mi  vide  caduta.  Mi  levai 
su,  dopo  essere  stata  tramortita  alquanto,  ed  attesi  alle  mie 
faccende  senza  dire  altro.  Ma  il  sabbaio  mattina  , che  fu 
due  giorni  dopo  la  caduta,  mi  venne  un  dolore  così  grave, 
che  mi  dava  lo  spasimo,  e fu  chiamato  il  medico,  il  quale 
ordinò  che  mi  si  cavasse  sangue  : e perciò  fu  chiamato  il 
Barbiero  che  mi  cavò  sangue : e così  stetti  due  giorni  : ma 
continuando  il  dolore,  mi  misi  a letto , e fu  chiamato  il  ce- 
rusico chiamato  Giulio : il  quale  mi  fece  mettere  alla  supi- 
na, e trovò  che  una  costa  era  piegata  dalla  banda  interiore, 
ed  usciva  verso  il  collo  : perciò  mi  fece  molti  impiastri , e 
m'infasciò,  e mi  continuò  a visitare  per  otto  o dieci  giorni 
in  circa:  ma  poi  mi  lasciò,  parendogli  che  il  caso  fusse  ir- 
remediabile  : il  che  mi  accrebbe  C afflizione  , c mi  teneva 
morta,  durando  il  dolore  in  tanto  che  non  poteva  muovere 

11  braccio  , non  poteva  rifiatare  , e sospirare  : e così  stetti 
tutto  il  venerdì,  che  fu  quindici  giorni  in  circa  dal  dì  della 
caduta.  Ed  in  questo  stalo  mio  sopravenne  Donna  Otta- 
via  Milesia,  dicendomi:  Donna  Paola,  mi  è stalo  dato  un 
pezzetto  di  tela,  che  è stato  sopra  il  viso  del  Cardinal  Bel- 
larmino, morto  appunto  in  quelli  giorni  : abbiategli  fede  , 
perch'è  un  sant'uomo.  Così  io  presi  la  pezza  , m'inginoc- 
chiai, e dissi  il  Pater  noster  e l'Ave  Maria  , e me  la  misi 
sopra  la  carne  al  luogo  offeso , e poi  partì  Donna  Ottavia, 
ed  io  tenni  la  pezza  sudelta  nel  luogo  offeso  fino  che  tornò 
detta  D.  Ottavia,  che  potè  essere  un'ora:  e tornata,  diman- 
dandomi come  io  stava,  io  le  dissi:  Bene.  Ed  in  effetto  era 
Ubera  da  ogni  dolore:  ed  io  riconobbi  la  grazia  ricevuta  , 
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prima  da  Dio , c poi  dall' intercessione  di  questo  Servo  di 
Dio  Roberto  Cu>  dinaie  Bellarmino. 

Di  non  piccol  rilievo  sono  le  giunte  che  vi  fa  Giulio 
Cesare  Lupi  cli’è  il  cerusico  sopracitato.  E primieramen- 
te che  la  medesima  D.  Paola  (*)  per  prima  aveva  un  tu- 
more nella  zinna  della  pat  te  destra  per  lo  spazio  di  anni 
otto  in  circa,  per  quanto  ella  mi  disse,  conforme  ad  un'al- 
tra deposizione  da  me  fatta  sotto  il  giorno  cinque  di  Feb- 
braro  1622.  Poi  raccontato  il  chiamarlo  che  fecero  a cu- 
rarla della  costa  piegala  di  dentro  per  la  caduta  che  aveva 
fatta , urtando  in  una  punta  di  scabello  o cassetta  : il  che 
le  impediva  la  respirazione , il  molo , lo  star  coleo,  nè  ve- 
stirsi , e che  io  secondo  l'arte  vi  applicai  molli  rimedj  : i 
quali  non  giovando , e non  ajutando  anco  la  stagione  , si 
risolse  la  della  D.  Paola  di  non  farci  altri  rimedj  per  al- 
lora, onde  ti  alasciai  per  quindici  giorni  in  circa  di  andar- 
vi. Ed  essendovi  andato  per  medicare  altre  Monache,  di- 
mandai di  D.  Paola , anzi  parlai  seco,  e vidi  il  luogo  dove 
aveva  il  male  , e la  toccai , e trovai  che  era  guarita  non 
solo  del  male  della  costa  piegata,  ma  anco  del  tumore  che 
aveva  per  prima  nell'istessa  zinna , come  ho  detto  di  sopra. 
E domandando  a della  D.  Paola  come  era  guarita,  mi  ri- 
spose, che  si  era  applicato  al  luogo  offeso  un  pannolino  che 
era  sialo  sopra  la  faccia  del  Cardinal  Bellarmino  , e che 
per  intercessione  di  quello  era  rimasta  libera  subito,  nè  più 
aveva  sentito  dolore  nè  d(Ula  costa  nè  nella  zinna-,  di  che 
io  stupii,  e rebbi  per  cosa  sopranalurale  : perchè  secondo 
Carle  non  poteva  guarire  senza  lunghezza  di  tempo  : anzi 
poteva  cagionarsele  uno  sciro  o una  postema , e ammazzar- 
la: il  che  non  essendo  successo , l'ebbi  per  grazia  ricevuta 
da  Dio  : e tanto  più  , non  essendosene  sentita  per  qualsi- 
voglia tempo  : il  che  c contro  le  regole : poiché  lutti  quelli 
che  hanno  avuta  rottura  o saldatura  d'ossi , sogliono  nelle 
mutazioni  de  tempi  e delle  lune  risentirsene. 

Ilavvi  , oltre  a queste  due,  (**)  le  diposizioni  della  so- 
pracitata Donna  Ottavia  Milesi  , e del  medico  Minatoli  : 

(*)  Proc.  Rom Test.  5..fùl.  50. 

(**)  Ibid.,  Test,  a ,Jbl.  6a.  r Test  |S  . f>l.  ng. 
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le  quali,  per  non  allungare  la  narrazione  oltre  al  bisogno, 
basti  aver  fatto  menzione  dell’esservi. 

Non  è già  da  volersi  ommettere,  per  lo  spirituale  inse- 
gnamento che  in  sè  racchiude,  quel  che  nel  medesimo  Mo- 
nistero  di  Campo  Marzio  intervenne  a Suor  Cinzia  Per- 
sichi  Monaca  Conversa,  (*)  la  quale  dalla  prima  ora  che 
entiò  in  questo  Monasterio  cominciò  a patire  di  un  dolora 
di  testa  gravissimo,  che  la  faceva  ambasciare , e talvolta  le 
dava  degli  accidenti  : e questo  l'era  durato  da  trentasei  o 
trentasette  anni,  che,  o poco  o assai , sempre  le  doleva  , e 
pochi  erano  i giorni  che  ne  stava  senza , il  che  era  notorio 
a tulle  le  Monache.  Or  succeduto  cosi  felicemente  a Don- 
na Paola  Landi  quel  che  ne  abbiam  raccontato  qui  sopra, 
la  medesima  Donna  Ottavia  Milesi  , che  a quella  aveva 
dato  il  pezzuolo  del  pannolino  stato  su  la  faccia  del  Card. 
Bellarmino  , mossa  a pietà  ancor  di  questa  Suor  Cinzia  , 
l andò  a trovare  , e fattalasi  inginocchiar  davanti  e reci- 
tar un  Pater  nostro  e un’Ave  Maria  , in  tanto  mentre  ella 
diceva  il  Pater  nostro,  le  pose  sopra’l  capo  dolente  quella 
stessa  reliquia,  e ne  segui  la  grazia  del  partirsene  il  dolo- 
re. (**)  Ora  nell'  occasione  che  si  doveva  fare  questo  esame 
(dice  D.  Ottavia)  mi  ha  detto  : Sapete  , D.  Ottavia  ? Mi 
tornò  il  dolore  della  testa : perchè,  parlando  con  una  donna 
spirituale  che  oggi  è morta,  mi  disse : O Suor  Cinzia,  questo 
dolore  era  purgazione  dei  vostri  peccali.  Alloi  a io  pregai 
il  Cardinale  sudello , che , se  così  era  , mi  facesse  tornare 
il  dolore  : sì  come  dalTora  in  qua  mi  è tornalo , ma  non 
così  gagliardo. 

Chiamata  incontanente  a testificar  di  sè  e di  quel  fatto 
Suor  Cinzia,  (***)  narrò  da  capo  l’avvenutole  come  appunto 
l'altra  aveva  diposto  : specificandone,  quel  di  in  che  le  si 
era  posta  sopra’l  capo  la  reliquia  del  Card.  Bellarmino  es- 
sere stato  l’ultimo  del  dolerle  che  aveva  fatto  per  più  di 
trenta  anni  : e cosi  esser  durata  per  due  in  tre  anni  ap- 
presso : fin  che  una  Suor  Catarina  , donna  spirituale  , le 

(*)  Proc.  Pnm.,  Test.  3 ,fol.  63. 

(**)  Ibid.fot.  64. 

(*’*)  Md,  Test.  3 ,/bl.  65. 
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disse  , quel  dolore  essere  stato  (*)  per  salale  dell'  anima 
mia.  Allora  io  ( cioè  detta  Suor  Cinzia  ) pregai  il  detto 
Servo  di  Dio  Card.  Bellarmino,  che  , se  così  era,  mi  fa- 
cesse tornar  peggio.  Ma  dall'ora  in  qua  non  mi  ha  dato 
tanto  fastidio,  come  mi  dava  avanti  che  ricevessi  la  grazia. 


Di  tre  testimoni  contesti,  che  ho  ne’  processi  di  Roma 
sopra  il  seguente  fatto  , basterà  che  se  ne  oda  quel  solo  , 
nella  cui  persona  avvenne  : e fu  la  Signora  Maria  Mon- 
toya c Paccco,  Spagnuola,  vivuta  in  Roma  fin  da  fanciulla: 
e già  di  presso  a 6 o.  anni,  quando  richiese  il  Card.  Bel- 
larmino delle  sue  intercessioni  appresso  Dio  per  la  grazia, 
clic,  subito  domandata,  ottenne. 

Avendo  io  (dice  ella)  (**)  patito  per  lo  spazio  di  quat- 
tro anni  in  circa  un  dolore  intensissimo  nel  dito  grosso 
della  mano  sinistra , quale,  si  stendeva  anco  per  tutto  il 
braccio  , e il  dito  restava  impedito  che  non  lo  poteva  strin- 
gere con  l’altro  nè  far  funzione  veruna  ; e questo  dolore 
non  era  continuo  così  intenso,  ma  è ben  vero  che  non  mi 
lasciava  mai  interamente,  ma  a tempo  per  tempo  nella  mu- 
tazione della  luna  cresceva  in  tal  guisa,  che  allora  più  che 
mai  si  gonfiava  il  dito  ed  il  braccio,  ed  allora  mi  dava  un 
dolore  grandissimo  ; e a questo  male  non  vi  ho  fallo  mai 
rimedio  veruno  ; occorse,  che  il  giorno  nel  quale  era  pre- 
sente il  cadavero  del  Cardinal  Roberto  Bellarmino  mentre 
gli  si  faceva  l'officio  nella  chiesa  del  Gesù,  vedendo  io  che 
molti  per  la  devozione  che  avevano  verso  il  detto  Cardi- 
nale facevano  toccare  le  corone  al  suo  corpo,  essendo  io 
lì  presente,  e sentendomi  aggravata  di  quel  dolore,  diedi  la 
mia  corona  a uno  di  quelli  due  che  avevano  il  ventaglio  in 
mano,  acciochè  la  toccasse  al  corpo  del  sudello  Cardinale, 
sì  come  fece : e restituita  che  me  l'ebbe,  la  posi  immediata- 
mente intorno  al  dito  ed  alla  parte  offesa : e raccomandan- 
domi io  allora  all' intercessione  del  detto  Cardinale  Servo 
di  Dio,  subito  sentii  che  mi  si  partì  il  dolore,  e restai  to- 
talmente libera,  con  essersi  sgonfiato  il  dito  ed  il  braccio  : 

( *)  Proc.  Rom.  .fot.  6f\ . 

(**)  Ihid.,  Test.  18 -,Jbl.  Ibid,Test.  io.,  fot.  88.  Et  Test,  li., 

fot.  yi. 
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nè  mai  più  d allora  in  qua  mi  ha  dato  mai  fastidio  alcuno , 
nè  datomi  più  dolore  veruno.  Ed  io  ho  tenuto  questo  per 
miracolo  e grazia  ricevuta  per  intercessione  del  detto  Servo 
di  Dio  Card.  Bellarmino  : ed  ho  detto  io  tutto  questo  a 
quelli  che  sapevano  che  io  aveva  questa  indisposizione.  : e 
d'allora  in  qua  sempre  io  ho  avuto  particolare  divozione  , 
stimandolo  per  santo. 

Le  doglie  felice  (*)  la  Sig.  Margherita  Mattioli)  m'avean 
presa  ventiquattro  ore  inanzi  ch'io  partorissi.  Rimedii  na- 
turali io  non  feci  di  sorta  alcuna,  per  sollecitare  il  parto.  (**) 
Mi  trovai  io  ancora  (dice  la  Signora  Giulia  Tarugi  ) al 
parto  della  Signora  Giulia  Mattioli  mia  nipote,  della  quale 
si  faceva  cattivo  giudicio  , perchè  era  stala  in  gravissimi 
dolori  per  lo  spazio  più  di  1$.  ore:  e s'era  venuto  a segno , 
che  si  consultava , anzi  si  mandò  per  i cerusici,  per  far  ri- 
soluzione di  tagliare  la  creatura.  Or  mentre  che  ella  era 
in  tante  afflizioni  e in  cosi  gran  pericolo,  la  Signora  Ip- 
polita Bellarmina  e Tarugi  mi  disse:  Raccomandiamola  al 
Sig.  Cardinal  Bellarmino  nostro,  che  ha  fatto  aliti  mira- 
coli: e così  uscite  di  camera,  e andate  in  sala,  davanti  un 
ritratto  del  Sig.  Cardinale,  c inginocchiammo,  e la  votam- 
mo di  mandare  un  voto  d'argento  al  sepolcro  del  Sig.  Car- 
dinale di  Roma.  In  questo  il  Priore  Roberto  Bellarmino 
suo  marito,  ricordandosi  d’avere  un  mezzo  giubbone  stato 
del  Cardinal  Bellarmino,  corse  a prenderlo  : c (ripiglia  a 
dire  la  partoriente)  mel  posò  e mise  addosso  , dicendomi: 
Raccomandatevi  all  intercessione  del  Cardinal  Bellarmino : 
ed  io  lo  presi  con  devozione,  e lo  toccai:  e appena  messo- 
misi ' detto  giubbone  addosso , uscì  fuori  la  creatura  senza 
mio  dolore : la  quale  per  altro  non  doveva  uscire  sì  presto , 

{lerchè  non  ci  era  contrasegno  alcuno.  E sicguc  a dire,  ebe 
a grazia  d’un  partorire  così  fnor  d’ogni  naturale  cspctta- 
zione,  e così  felicemente  , l’avea  per  miracolo  operato  da 
Dio  ad  intercessione  del  Card.  Bellarmino. 

Rimanca  nondimeno  a sicurarc  con  maggior  pruova  il 
non  essere  stato  un  casuale  abbattimento  l’applicare  della 

(*)  Proc.  Mnnteptilc  , Test.  9 .fui.  1 16. 

(**)  Unti , Test.  11.  fot.  1 ig. 
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reliquia  e l’uscir  della  creatura:  nè  di  questo  potea  volersi 
giudicio  più  autorevole  e certo,  che  della  Levatrice,  mae- 
stra nell  arte  , e sporta  negli  accidenti  del  parto.  Citata 
dunque  a rispondere  sopra  ciò  Nicia  (che  fu  dessa  la  ri- 
coglilrice  adoperata  in  quel  parto  ) , (")  Ritrosandomi  io 
(dice)  per  Carle  mia  ad  assistere  alla  Signora  Margherita 
del  Sig.  Giuliano  Mattioli , moglie  del  Sig.  Priore  Roberto 
Bella/ mini,  che  stava  sopra  parlo,  ed  uvea  portalo  le  do- 
glie circa  ventiquattro  ore  con  mollo  travaglio  , e non  si 
vedeva  segno  alcuno  di  dover  partorire  di  corto,  perchè  la 
creatura  non  era  volta,  e per  buona  ragione  doveva  indu- 
giare due  in  tre  ore ; occorse  : e siegue  raccontando  il  già 
detto  del  sovraporre  il  giubbone  del  Cardinale  alla  partu- 
riente , e che  in  un  tratto  si  rivoltò  la  creatura  , e la  Si- 
gnora Margherita  partorì  felicemente  subito.  Cosi  detto,  e 
dimandata  da’  Giudici,  se  ella,  che  è dell' a/ te,  possa  aver 
conosciuto  che  naturalmente  in  quclC istante  la  Signora  Mar- 
gherita dovesse  o potesse  partorire  ; o se  ella  crede  che  il 
parto  suo  così  felice  si  possa  attribuire  a miracolo  interce- 
duto da  Dio  del  Sig.  Card.  Bellarmino ; rispose : Io  vera- 
mente credo,  che  il  parlo  felice  e presto  della  Signora  Mar- 
gherita si  possa  all/ibuire  a miracolo,  perchè  so  che  sono 
vecchia  (era  di  settantanni) , e sono  già  più  di  quaranta 
anni  che  fo  la  Mamm/ina,  e non  mi  ricordo  mai  essere  in- 
tervenuta a donna , che  sia  uscita  la  creatura  subito  che 
è stata  rivoltata,  come  intervenne  alla  Signora  Margherita . 
Perchè  ci  sono  di  quelle,  che  tengono  la  creatura  in  corpo 
rivoltata  tre  e quattro  ore,  due  ore,  mezz'ora.  Finalmente 
non  mi  ricordo  mai  che  alcun  all/ a labbia  partorita  con 
la  prestezza  che  partorì  la  Signora  Margherita  : onde  af- 
fermatamenle  credo,  che  questo  sia  miracolo. 

Mons.  Girolamo  Ricciulli  , Vescovo  di  Bellicastro  , sul 
mezzodì  de’  venticinque  d’Otlobre  dell’anno  i6ai.  fu  so- 
prapreso da  dolori  ( dice  egli  stesso)  (**)  incredibili  (come 
soggi  ugne  appresso) , in  modo  che  mi  sentiva  venir  meno 
la  vita.  Di  che  specie  dolori  fossero  , e da  qual  mano , e 

(*)  Proc.  Montepulc.,  Test.  i3 ..  fot.  ni. 

(**)  Pro c.  Rom.,  Test.  I -fot.  3G6. 
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in  qual  modo  gli  fosser  tolti , Mona,  il  Vescovo  Antonio 
Ricciulli,  Vicegerente  in  Roma  e suo  fratello , il  testificò 
in  processo  con  le  seguenti  parole  , l’anno  1628.  quando 
già  l’altro  era  morto.  Essendo  (dice)  (*)  Mons.  Girolamo 
Ricciullo,  già  V escono  di  Bellicaslro,  mio  fratello  carnale, 
qui  in  Roma  in  casa  mia , e trovandosi  travagliato  da  un 
grandissimo  dolore  di  fianchi  e renella , nel  colmo  del  do- 
lore io  mandai  a chiamare  medici  e speziali  per  applicare 
i rimedj  necessarj : e mentre  che  si  stavano  aspettando , si 
aumentò  notabilmente  il  dolore  , in  modo  che  il  detto  mio 
fratello  mi  diceva , che  non  poteva  più  tolerarlo:  ed  il  me- 
desimo io  scorgeva  dagli  strilli  e dalle  agitazioni  che  egli 
faceva.  Fra  questo  chiamò  un  suo  servitore,  chiamato  Ber- 
nardino Sicilia,  e gli  disse,  che  andasse  nelle  camere  d'alto, 
nelle  quali  teneva  alcune  sue  robe,  e che  gli  portasse  a basso 
un  berrettino  che  era  stato  del  Sig.  Card.  Roberto  Bellar- 
mino. Il  servitore  andò , e tornò  prontamente  , e portò  il 
berrettino,  ch'era  d errnesino  rosso  : il  quale  il  sudetto  mio 
fratello  pigliò  in  mano  , e baciandolo  divotamenle  in  mia 
presenza  l'applicò  al  fatico  dove  era  il  dolore : ed  incon- 
tanente, senza  interporci  mora  di  tempo  veruno,  il  detto 
mio  fratello  si  levò  in  faccia,  e mi  disse:  Sia  laudalo  il  Si- 
gnor  Iddio:  io  non  ho  più  dolore : Iddio  mi  ha  fatto  grazia 
per  intercessione  di  questo  santo  Cardinale.  Fra  tanto  ven- 
nero i medici  e gli  speziali  con  li  rimedj  preparati:  ed  io  non 
volli  che  si  applicassero  , affinchè  maggiormente  apparisse 
ia  grazia  fatta  da  Dio.  Fin  qui  Mons.  il  Vicegerente.  Ma 
quanto  all’  atto  del  ricever  la  grazia  , il  Vescovo  suo  fra- 
tello che  ne  provò  1’  effetto  n’espresse  più  vivamente  il 
modo,  dicendo  del  berrettino  del  Cardinale:  (**)  Io  con 
divozione  mel  posi  sul  fatico  offeso,  e subito  postovi  sentii 
una  incredibile  consolazione , e tutto  in  un  tempo  spento 
il  dolore  : anzi  il  dolore  si  commutò  in  allegrezza.  Per  il 
che  essendo  venuto  lo  speziale  con  li  rimedj  preparati , 
detto  Sig.  Antonio  ( suo  fratello  ) fu  di  parere  che  non  si 
dovessero  applicat  e,  si  come  fu  fallo.  Ecc. 

(*)  Proc.  Rom.,  Test.  36.,  fot.  aóg. 

(**)  Ibid.,  Test.  i.  fot.  36 7. 
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Lector,  adverte,  in  elogiis  Virorura  illust riunì,  quos  his 
Ilistoriis  complcxus  sum  , nonnulla  me  oh  iter  attingere, 
quae  sancii  tatem  ipsis  videantur  atlscribere:  pcrstringo  uon- 
nunquam  aliqiia  ah  iis  gesta  , qua:  , cuui  vires  huniauas 
supercnt,  miracula  vi  (le  ri  possuut  : prtesagia  futurorum  , 
arcanorum  manifestationes,  revclationcs,  illustrationes,  et 
si  quae  sunt  alia  hujusmodi:  beneficia  itein  in  miseros  inor- 
tales  corum  intercessione  divinitus  collata:  dentimi  uou- 
nullis  sanctimonia;  vel  martini  videor  appellationem  tri- 
huerc.  Veruin  hasc  omnia  ita  mcis  lcc  tori  bus  propono,  ut 
noliin  ah  illis  accipi  tamquam  ah  Apostolica  Sede  exami- 
nata  atquc  approhata  , sed  tanquam  qua;  a sola  suorum 
actoruin  fide  pondus  oh  tinca  ut , atque  adeo  non  aliter 
quain  humanam  historiam.  Proinde  Apostol'cum  sacra 
Congregationis  S.  R.  et  universali»  Inquisitionis  Decretutn 
anno  itiaó.  editura  et  auno  i634-  confirmatuni  integre  at- 
que inviolate,  juxta  declaralionetn  ejusdem  Decreti  a San- 
ctiss.  D.  N.  D.  Urbano  Papa  Vili,  anno  iC3i.factam,  ser- 
vari  a me  onnics  intclligant:  nec  velie  me  vel  cultum  aut 
vcucrationem  aliquarn  per  has  meas  narrationes  ulli  arro- 
gare, vel  famam  et  opinionem  sanctitatis  aut  martyrii  in- 
ducere seu  augere,  nec  quidquam  ejus  existimationi  ad j un- 
gere, nullumque  gradum  facere  ad  futuram  aliquando  ul- 
lius  beati Gcalionein  vel  canouizationem  aut  miraculi  com- 
prohationem:  sed  omnia  in  co  statu  a me  relinqui,  quem 
seclusa  hac  mea  lucuhratioue  obtincrcnt  , non  ohstantc 
quocuinque  longissiini  temporis  cursu.  Hoc  tam  sanctc 
profiteor,  quain  decet  eum,  qui  Sanctse  Sedis  Apostolicae 
ohedientissimus  haberi  filius  cupit,  et  ah  ea  in  omni  sua 
scriptione  et  actione  dirigi. 


Daniel  Bartolus. 
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